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PROEMIO 


Della prima parie di quest' upcra io abbozzai in fantasia il disegno 
nell' autunno del. quarantotto, dappoiché l'esito infelice della cam- 
pagna sarda e le pratiche sostituite alle armi mutarono l'indirizzo 
e apparecchiarono la mina delle cose nostre. Ebbi poi il pensiero 
della seconda dopo la pace di Milano e il ristauro del principato ec- 
clesiastico; i quali due fatti furono la fine del Risorgimento italico, 
come le riforme di Pio nono e la sollevazione lombarda ne erano state 
il principio. Ma non mi affrettai di stendere e indugiai a compiere 
il mio lavoro per diverse cagioni. Imperocché io non poteva discor- 
rere prudentemente dell' avvenire, senza conoscere la via per cui 
sarebbero entrati i governi di Napoli, Roma, Toscana, dopo i comuni 
disastri : e pogniamo che fosse facile il conghietturarlo ( come si 
può raccogliere da qualche mio sr.ritlarello divulgato in quei giorni}, 
ragion voleva che io attendessi i fatti per accertare le mie conclu- 
sioni c impedire che paressero a molti inopportune, temerarie e pre- 
cipitose. Parvemi anche dicevole di star a vedere che avviamento 
pigliasse il Piemonte dopo la pace; c che fiducia potesse avere l'I- 
talia negli uomini che lo reggono. E mi sarei fatto scrupolo di sen- 
tenziar troppo presto, sapendo che i governi non vogliono essere 
giudicati da qualche atto (salvo che sia uno di quelli che per la gra- 
vità intrinseca bastano a dar credito od infamia a chi li commette), 
e meno ancora dal cominciamento, ma si dal progresso e dalla som- 
ma delle loro operazioni. Oltre che le critiche eziandio di un pri- 
vato possono aggiungere qualche malagevolezza adii indirizza le 

(jtoiiBTt, Ainnoctimenfo. Voi. I* u 
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rose pubbliche nei tempi insoliti e difDcili ; quali erano quelli che 
allora correvano. E mi credetti tanto più obbligato a questa riser- 
va, quanto che ricordandomi come Massimo di Azeglio, non contento . 

a biasimare la mia amministrazione prima di vederne le opere, con ' 

un discorso a stampa la fulminasse, mi sarebbe paruto scortese ed 
ignobile il rendergli la pariglia. Ora non posso più incorrere in ^ 
questa riprensione; avendo io indugiato più di due anni a parlare, 
laddove egli non ebbe pazienza di attendere pochi giorni. 

Vero è che queste ragioni non militavano per quella parte della 
mia scrittura che versa intorno ai casi anteriori. Ma siccome io non 
intendo di raccontarli per minuto a uso degli storici, e che il mio 
scopo è di considerarli in ordine all’ avvenire, la pubblicazione del 
primo libro senza il secondo sarebbe stata fuor di proposito; e po- 
teva anche dar luogo a certe interpretazioni che mi preme di evita- 
re. Gli uni avrebbero creduto eh' io volessi giustificarmi ; il che è 
alieno dal mio pensiero, perchè mi pare superfluo e poco dignitoso 
il discolparsi colle parole, quando i fatti ed il tempo ne assumono 
il carico. Ad altri il mio scritto sarebbe forse paruto un'accusa, una 
soddisfazione, una rappresaglia ; cose troppo lontane da’ miei sensi 
e dal mio costume '. Il mio lungo silenzio toglie ora ogni ragione- 
vole appiglio a simili presupposti ; tanto più che anche i meno ocu- | 
Iati, incominciando a presentire i futuri pericoli, non avrebbero più 
buon viso a riprendermi, se io ricordo gli crn^ri passiiti per guardia { 
deH'avven re. Nè mi sarei potuto allldare di conseguire l'intento, i 

se avessi parlato quando gli animi erano ancora troppo accesi e com- L 

mossi per le fresche discordie e le civili sventure, da poter acco- f 

gliere pacatamente il vero e cavarne profitto. Ora il tempo ha miti- 
gati gli spiriti, l'esperienza ha distrutte le illusioni che in molti an- 
cora annidavano; cosicché quelle verità che prima erano derise in 
qualità di vaticinii, sono impossibili a negare da che appartengono 
all' istoria. Non è già per questo eh' io mi affidi di avere I' approva- 
zione di tutti, atteso che non tutti sono docili agl'insegnamenti del- 
l’esperienza, ed a è impossibile, t come dice il Machiavelli, « senza 
offender molti, descrivere le cose de’ tempi suoi \ » Ma quando io 
abbia I' assenso dei buoni e imparziali Italiani che antepongono ad 
ogni altro rispetto l' amore della verità e della patria, io non cre- 
derò di avere in vano' speso il tempo e gittate le mie fatiche. 

Che se queste ragioni giustificano il mio passato silenzio, altre ce 
ne sono e assai più gravi che mi vietano di continuarlo. L'Italia non 
fu mai cosi avvilita e misera come oggi, poiché il vecchio dispoti- 
smo c’imperversa più feroce, e l’Austria la signoreggia a setten- , 
trione col terrore, nel centro e ad ostro colle pratiche, cogl' influssi, | 
colle guarnigioni. Napoli soggiace a una tirannide che parrebbe in- 
credibile, se non la vedessimo cogli occhi proprii ; e poco men tristo 
è lo stato di Roma. Preti e prelati, dimentichi della santità del loro 
ministero, ne menano ogni strazio : imprigionati, vessati, scacciati, 

' • Mihi lite ultìonc, ncque folttìù opus ret. ■ ( Tue. niit. II, 47. ) 

* Stor, Dfdice. 
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percossi i buoni: reduci, trionfanti i Gesuiti e più che mai intesi 
a corrompere le coscienie colia superstizione e i giovani col tiroci- 
nio. La Toscana, che in addietro quietava anche quando le altre 
provincie erano in tempesta, ora partecipa ai mali comuni, e vede 
anch' ella le squadre barbariche sostituite alle sue franchìgie Solo 
il Piemonte mantiene le sue institu/.ioni; ma coloro che due anni 
sono ci si riposavano con una cieca fiducia cominciano a temere per 
lo statuto e la monarchia. Le altre parti di Europa non sono guari 
in miglior condizione : la libertà vi è minacciata e debole o combat- 
tuta ed oppressa. La I rancìa vive in effetto a oligarchia di pochi, 
benché si regga in apparenza a ordini popolari; i quali però ogni 
uomo dì mente sana dee desiderare die durino, perchè se venissero 
meno, trarrebbero seco la libertà europea. Frattanto i bisogni civili 
crescono, le idee si propagano, ì popoli fremono, e la parte demo- '' 
cratica acquista ogni giorno n^ ovi proseliti, eziandio in quelle con- 
trade che le erano meno propizie. 

11 mondo civile è dunque in uno stato violento che non può du-^ 
rare, e s’ incammina a nuove rivoluzioni più vaste, più fondamen- 
IjIì e forse più terribili delle passate. Certamente a niuno è dato dì 
antivedere con certezza se la risoluzione sarà presta o tarda, subita 

0 graduata , temporaria o deflniliva, perchè le ragioni probabili 
dai due lati si contrabbilanciano. L'esperienza induttiva può in- 
durci a credere che la peripezia sia ancora lontana ; imperocché le 
grandi commozioni sociali Iquai fu quella del quarantotto) sogliono 
essere divise da un intervallo tanto lungo quanto si richiede a rin- 
novare almeno in parte la vivente generazione. Questa legge che 
nasce dalla solita vicenda di quiete e di moto che governa non solo 

1 progressi civili, ma l'esplicazione di tutte le forze cosmiche, vedevi 
veriGcata da un mezzo secolo nella storia generale di Europa e da 
assai più addietro in quella degli stati e popoli particolari. Dall'al- 
tra parte è indubitato che nel mondo sociale le ragioni del tempo 
non vanno sempre a sesta, essendo in arbitrio degli uomini l' acce- 
lerare o ritardare quei movimenti che nascono dalla natura intrin- 
seca delle cose. Nè ora mancano le cause di acceleramento si nella 
tensione e nell'urto universale delle cupidità, delle idee, degl'in- 
teressi, si nella incapacità dei rettori, che governandosi coi torti 
appetiti e colla pertinacia anzi che col senno, possono d ora in ora 
far traboccare' I e ire che accumulano da un triennio. Stando adun- 
que che le sorti dei popoli possano rivolgersi fra pochi mesi o fra 
molti anni, la civile prudenza prescrive che si discorra e si operi 
secondo il presupposto più grave e pericoloso. Imperocché se que- 
sto si avvera, troppo importa il non perdere un'oncia di tempo per 
apparecchiarsi: se il contrario ha luogo, quanto più di spaziosi 
avrà a tal effetto, sarà tanto meglio ; e l’esito riuscirà men tristo o 
più lieto, secondo che gli animi vi saranno più disposti e preparati 
di lunga mano. 

Le peripezie politiche sono in Italia assai più pericolose che in 
Francia e in altri paesi, perchè le divisioni politiche rendono più 
difBcile il farle bene, e il difetto di esperienza l' addurle a buon One. 
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Non peraltro il nostro Risorgimento fu cosi serotino, e appena in- 
cominciato, mancò. Ma gli errori che tanto costarono alla nostra 
generazione potranno fruttare ad un’altra, se le tristi loro conse- 
guenze le insegneranno a schivarli. Il Risorgimento è una grande e 
dolorosa esperienza che bisogna aver di continuo davanti agli occhi 
per non ripeterla e per tenere la via diritta; chè la ricognizione dei 
falli è principio di ammenda; e chi studia follia, appara saviezza.- 
Questo è il primo e più rilevante apparecchio pei casi avvenire; lad- 
dove segritaliaoi si ostinassero a difendere per belli e buoni i tras- 
corsi degli ultimi anni, vano sarebbe lo sperare quando che sia mi- 
glior fortuna ai loro conati. E i futuri disastri sarebbero non solo 
più gravi, ma più inescusabili dei passati ; poiché mostrerebbero 
negli autori difetto di una qualità che non manca eziandio agl’idioti; 
cioè quella d’ imparare e rinsavire a proprie spese. 

Il primo libro di quest'opera esporrà pertanto gli errori commessi 
e mostrerà la stretta e necessaria connessione loro cogl’ infortunii 
che sopravvennero. Dirò non mica tutto il vero sopra tutte le cose, 
ma bensì su quelle che importano. Parlerò delle persone con intera 
franchezza, senza guardare a privilegi di grado o di nascita ; perchè 
il tempo delle dissimulazioni e dei rispetti umani è passato; e sa- 
rebbe peccato l’antiporre i riguardi personali alla patria. Ma non 
imiterò taluno de’ mici avversarii, abusando i secreti inviolabili e _ 
prevalendomi di lettere scrittemi sotto il suggello dell’amicizia: c .. 
dirò come quell'antico, a ciascuno il suo stile; anch’io farei come 
loro, se fossi loro c non io '. Benché il soggetto mi obblighi ad al- 
largarmi sui falli c sui sinistri, non lascerò tuttavia di accennare il 
bene, quando ne incontro ; e distinguerò colpe da colpe, osservando 
la legge del chiaroscuro; che è altres’i quella del vero e della natu- 
ra. Sarò equo e giusto; guardandomi dall’ imitare certi libri e certi 
giornali che amano i contorni crudi c taglienti, perchè son parti- 
giani; onde tutto condannano negli uomini eziandio stimabili ogni 
qualvolfa sono avversi alla loro fazione. Seguirò all’ incontro la mas- 
sima dell’Alighieri : c Nos, quibus optimum quod est in nobis no- 
f scere datum est, gregum vestigio sectari non decet, quin immo 
« suis crroribus obviare tenemur ’. » Se intorno alle cose, delle 
quali non fui testimonio oculato, sarò incorso in qualche sbaglio, 
avrò obbligo a quei cortesi che vorranno avvertirmene ; ma riguardo 
a quelle che mi concernono, io le accerto sull’onor mio; e quando 
altri le contraddicesse, gl’italiani decideranno, se si debba più cre- 
dere alla sua o alla mia parola. 

Discorrendo de’ successi dell’Italia inferiore sarò breve e non usci- 
rò per ordinario dai termini più generali ; laddove mi stenderò mag- 
giormente intorno a quelli della mia provincia. Varie sono le ra- 
gioni che a ciò m’inducono. Imprima la notizia viva c precisa dei 
fatti minuti può aversi soltanto da chi è attore o spettatore, o alme- 
no in qualche modo partecipe; come io fui delle cose avvenute in 

' • NihiI rnim nulo qimn cl mf mri similrtn esse, cl ilins sui. » ( Ap. Cii . ad All. 

IX, 16. ) 

> Epiil. VI, 2 
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Piemonte per lo spazio di un anno incirca. Laonde io posso malle- 
vare la verità rigorosa di questa parte della mia narrativa; il che 
non sarei in grado di fare, se volessi diffondermi partitamentc sugli 
stati italici. Olire che il procedere usato dai rettori e dalle fazioni 
politiche nelle varie parli della penisola ha spesso tal convenienza 
con quello delle sette c del governo subalpino, che salvo le varietà 
accidentali nate da circostanze e condizioni disformi, si può dire che 
sia tutt' uno: tanto che studiando l'uno si viene a conoscer l’altro, 
e le avvertenze relative a un solo membro si possono adattare age- 
volmente { purché si faccia con discrezione) a tutto l'altro corpo. 
Per ultimo (e questa è la ragion capitale], al Piemonte toccava a fare 
di compagnia con Roma le prime parti ; e mancata Roma, doveva 
sostenere egli solo quasi tutto il peso dell'italica redenzione.il 
quale era grave, ma non ricusabile, da che il re di Sardegna era en- 
trato nell'aringo; quando chi piglia un'impresa dee misurarla tutta 
coir occhio ed esaminare se le sue forze sono bastevoli a condurlo. — 
Con questa sola condizione si potea vincere e assolidarc i frutti 
della vittoria. Nè mancavano al Piemonte i mezzi di sostenere l'im- 
pegno, se i suoi governanti avessero voluto e saputo adoperarli. Ma 
essi in vece ai primi disastri abbandonarono la causa patria ; e que- 
sto, venuto meno il suo primo e quasi unico sostegno, necessaria- 
mente andò in rovina. Cosicché se oggi Siculi, Napoletani, Romani, 
Toscani, Ducali, Veneti e Lombardi gustano gli amari frutti del- 
r oppressione domestica e forestiera, egli ne debbono saper grado 
principalmente agli uomini che ressero il Piemonte. Gli errori dei 
quali sono però tanto più degni di considerazione quanto che furono 
più gravi, più inescusabili, ed ebbero maggior parte nelle comuni 
calamità della patria. 

Poco dirò dei casi e dei reggitori esterni, da quelli di Francia in 
fuori, atteso che le deliberazioni di questi furono in più di un caso 
strettamente legate colle cose nostre. La critica però non sarà scom- 
pagnata dalla lode ; perchè s' egli è vero, com' è verissimo, che la 
politica francese fece due anni sono gravi ferite all' Italia, egli è 
però falso, come artatamente fu sparso, che quando la fortuna del 
Piemonte o non era ancor del tutto prostrata o poteva risorgere, i 
nostri vicini ci disdicessero ogni aiuto. E pogniamo che le loro of- 
ferte fossero in un caso poco spontanee e nell' altro scarse, erano 
però di qualche momento e potevano salvare o almen migliorare le 
cose nostre. Tanto che se in aMietro vera fu la querela, che gli 
estrani promettono e poi non attendono, questa volta il torto fu dal 
canto del Piemonte; il quale, come gli antichi Parti chiedevano a 
Roma i principi e poi li rifiutavano ', così esso domanda a Parigi i 
soldati c poi non li vuole. Forse il giorno non è lontano, in cui sarà 
necessaria un' alleanza che io prédico da dodici anni come oppor- 
tuna; e però a spegnere i freschi rancori giova il sapere che se i 
ministri francesi rincatenarono i Romani a dispetto della nazione, 
questa assai prima gli stringeva a soccorrer l'Italia, e l'avrebbero 
fatto, se il Piemonte non contrastava. 

>Tac..ann. XII, u. 
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Nel secondo libro tratterò delle sorti avvenire della patria nostra, 
argomentando dai casi presenti e passati e dalle condizioni di Eu- 
ropa. Mi studierò di determinare i caratteri delle mutazioni che si 
preparano, senza uscire però dai generali ; giacché la previsione po- 
litica non può stendersi oltre il giro di essi. La ra^ione si è che tutti 
gli eventi umani nascono dal concorso di due cause: Luna fatale a 
rispetto nostro, che consiste nelle leggi goternatrici del mondo ci- 
vile; r altra libera, che versa nell' arbitrio degli uomini ; il quale 
non può distruggere sostanzialmente le dette leggi, ma può si in or- 
dine al tempo, come quanto al modo, variarne in mille guise l’ese- 
cuzione. Ora egli è chiaro che sola la prima parte può essere pre- 
conosciuta da noi, mediante l'esperienza e la storia avvalorate dal- 
r induzione; le quali traggono dai fatti presenti e passati la notizia 
di quelle leggi universali che governano eziandio l'avvenire. Tutta- 
via anche stando nel giro delle generalità, il periodo futuro dei ri- 
volgimenti d'Italia e di Europa ci si rappresenta cosi disforme dal 
primo, che gl' ingegni poco avvezzi a meditare gli ordini naturali 
dei progressi civili, saranno inclinati a ripudiare l' una o l'altra delle 
due parti in cui si divide il mio lavoro ; e forse le rigetteranno 
amendue ugualmente. A questi parrà troppo timida la politica da 
me espressa intorno ai fatti preteriti : a quelli troppo ardite le mie 
previsioni dei casi futuri. E i primi e ì secondi mi accuseranno per 
avventura di contraddizione ; come se discorrendo dell' avvenire io 


ripugni a quelle massime che ho professate in addietro, lo voglio 
concedere per un momento che ci sia contraddizione ; ma dico che 
essa non è mia, si bene degli uomini e delia Previdenza. La Provi- 
^ denza sottopose le cose umane alla legge del progresso civile ; me- 
.... diante la quale il mondo si muta di continuo e gli eventi passati 
V.- non si ripetono. Gli uomini poi hanno il tristo privilegio di rendere 
coi loro errori di mano in mano impossibile quel bene che dianzi 
si potea conseguire; facendo spesso che le speranze di ieri oggi sva- 
niscano, e quelle d' oggi si spengano per la dimane. II che non cre- 
do che abbia d’ uopo di prova, verificandosi a ogni istante, non solo 
nelle cose pubbliche, ma eziandio nel giro assai più semplice della 
vita privata; tanto che se uno per indurre altrui a far di presente 
un’impresa pericolosa e diilicile, gli recasse per unico argomento 
che potea darvi opera assai tempo prima, senza aver l'occhio alle 
circostanze, sarebbe riputato degno di riso. Ora chiunque ha fior di 
senno dee accorgersi che i casi d«gli ultimi tre anni, e massima- 
mente il progresso delle idee popolari da un lato, le follie delle sette 
e dei governi dall'altro, hanno talmente mutate le condizioni di Eu- 
ropa, che il voler oggi rimettere a capello quegli ordini e ripigliare 
quell’indirizzo che era proporzionato all’ Italia del quarantotto, è 
cosi ragionevole in politica, come sarebbe in cronologia il preten- 
dere che il quarantotto non si distingua dal cinquantuno. Imperoc- 
ché mutati gli aggiunti che rendevano opportuno un certo modo di 
procedere, anche questo dee mutare; se l’opportunità non dee cor- 
rere a rovescio dei fatti che la partoriscono. 

Coloro che m’incolpano di contraddizione non si appongono in 
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ogni easo meglio di quelli che mi tacciano di sognatore, perchè il 
moto italiano andò a monte. Il quale appunto venne meno, perchè 
gli si volle dare un indirizzo diverso e contrario a quello che io ave- 
va divisato ; nè io mi rendetti mai malleva^lore della saviezza delle 
sette, dei governi e dei principi. Sognatore sarei stato, se, prestan- 
do fede a' miei avvisi, si fosse dato in fallo; dove che la mina nac- 
que dal disprezzarli; non solo sfatando le parole, ma attraversando 
alle mie opere ostacoli insuperabili. Similmente, se ora che sono 
svanite per altrui colpa le mie e le comuni speranze, e che è mu- 
tata la materia in cui si dee operare, io propongo quel miglior co- 
strutto che può cavarsene, la notad'incoerenza mi si può tanto ascri- 
vere, quanto ad un architetto che varii il disegno, mutato il suolo 
e i materiali dell’ ediflzio. 

E qui mi cade in acconcio di rispondere due parole ad alcuni uo- 
mini onorandi e benevoli. I quali avendo inteso che io mi proponevo 
di scrivere sulle cose nostre, ini confortarono a farlo in un dato mo- 
do; se non che, gli uni mostrarono di desiderare che io facessi pro- 
fessione di monarchico e gli altri di repubblicano. Quando l'elezio- 
ne tosse stala in mio arbitrio, io mi sarei trovalo in un gravissimo 
impaccio ; perchè non potendo soddislare a questi e a quelli nello 
stesso tempo, avrei dovuto lasciar di scrivere, o dispiacere a una 
parte di loro. Ma per buona ventura io non sono libero nella scelta, 
anzi non posso compiacere nè all'una nè all'altra classe di chieditori: 
e però la mia disdetta non offende nessuno. E in fatti l'elezione la- 
scia un campo più o meno spazioso all’arbitrio di chi scrive, quando 
si tratta di cose fantastiche; come sarebbe a dire, di un romanzo, 
che può avere per soggetto un tema ordinario od insolito, volgare od 
illustre, storico o ideale; ovvero di una tragedia, che può dettarsi 
secondo le vecchie regole di Aristotile o colla nuova libertà dei ro- 
mantici. Ma nelle cose effettive il pensiero dovendo ubbidire all'og- 
gelto, e questo derivando di fuori, anzi essendo cosa ferma, positi- 
va, immutabile, non vi ha luogo a deliberazione. La politca, a parer 
mio, per ciò che concerne i generali, è una faccenda sperimentale 
come la fìsica, e per poco esatta come la matematica, dovendo essa 
rispondere alla materia che si ha per le mani, come l'opera del cal- 
colatore e «del filosofo naturale risponde al tenore della quantità e 
delle forze create. Il solo divario che corra fra la prima e le altre due , 
discipline si è che in quella la materia varia da un tempo ad un al-i 
tro ; e però la similitudine è perfetta, se si parla di un solo tempo. 
Laonde nei modo che discorrendo alcuni anni sono del Risorgimen- 
to, non sarebbe stato in mia facolta dì circoscriverlo altrimenti di 
quello che feci, secondo le condizioni che allora correvano, così non 
sarebbe oggi in mio potere di adattare quei medesimi ordini al pe- 
riodo futuro di cui discorro, essendo mutate notabilmente le con- 
dizioni. 

Queste avvertenze dovrebbero antivenire l'obbiezìone di certuni, 
i quali credendo che le cose del mondo vadano a caso, se la pigliano 
con quelli che non le acconciano a lor piacimento. Essi reputano che 
lo statista possa determinare a priori ì suoi pronunciati, com'èpa- 



Vili 

drone lino ad un certo segno delle parole, dello stile e dei colori che 
elegge per signilìcarli. Cosicché quando egli si governa colla realtà 
delle cose anzi che coi loro capricci, vien tenuto per sindacabile 
delle sue conclusioni; e se esprime le sue conghietture sui proba- 
bili avvenire, egli è convenuto in giudizio come autore dei casi che 
pronunzia. Il che è come l'imputare a un medico e ad un astrono- 
mo la crisi e le ecclissi da loro pronosticate. Bisogna capacitarsi che 
l'uomo non può nulla contro l'ordine reale degli esseri e che la 
maestria civile consiste non mica nel rivolgere e contrastare le leggi 
fatali che guidano le umane vicissitudini, ma nello studiarle, c co- 
nosciute secondarle per cavarne profitto. Quando un modo di vivere 
comune prevale in un dato luogo e tempo, esso vuoisi attribuire a 
chi preordinava a principio quel concorso di cagioni secondarie e di 
accidenti che lo introdussero e lo mantengono; cioè alla Providen- 
za; la quale, per cagion di esempio, è nel vecchio mondo di Oriente 
monarchica da molti secoli, come nel nuovo di America è oggi re- 
pubblicana. L' apporre adunque le innovazioni politiche portate da- 
gli eventi a chi le antivede è non solo ridicolo, ma di una sempli- 
cità superiore a quella degli antichi Teucri ; i quali non porsero fede 
ai vaticinii di Cassandra, ma, per quanto io mi sappia, non la chia- 
marono in colpa dell'eccidio di Troia. 

A ogni modo, sei tu monarchico o repubblicano'? Noi vogliamo 
saperlo subito subito; perchè se l'elezione non ci quadra, buttere- 
mo via il tuo libro, senza durar la fatica e la noia di leggerlo. Si- 
gnori critici, per quanto io desideri di andarvi ai versi, mi è dilTi- 
cile il rispondere categoricamente alla vostra domanda. Imperocché, 
a dirvi il vero e a parlare propriamente, io non sono nè 1' uno nò 
T altro. Che cosa sei tu dunque '! lo sono italiano. Non vi pare che 
questa qualiGcazione basti all' onore ed al credito di un galantuo- 
mo? lo sono oggi quel che fui in addietro ; imperocché fra le varie 
forme di libertà civile io non ho mai parteggialo per l'una in modo 
che inimicassi assolutamente le altre, come raccogliete da quest'o- 
pera. E perù testé io concedeva solo per un presupposto che le mie 
dottrine presenti contraddicano alle antiche. Imperocché io voglio 
ora la nazionalità civile, che è quanto dire la libertà, l'unione, l'in- 
dipendenza d'Italia, come la volli Un da quando cominciai a scri- 
vere; sebbene per sortire questo Une, io non proponga precisamente 
gli stessi mezzi, che ho proposti in addietro; perché i mezzi, signori 
miei, sono un negozio di pratica e non di teorica. Oni la pratica 
dee variare, secondo i tempi e le circostanze; e solo gli sciocchi ri- 
cercano nei partiti e spedienti che si eleggono quella costanza che 
appartiene ai principii dottrinali. Il più grand' uomo di stato del- 
l'età nostra, cioè Roberto Reel, si distinse apputilo dalla turba dei 
suoi coetanei, perchè seppe variare prudentemente, secondo i casi, 
i modi del suo governo; ammettendo oggi come mature quelle rifor- 
me, che prima aveva ripudiate come precoci. Se chiamate questo 
un variare, potete aggravar l'accusa; perchè io nel trentanove bra- 
mavaia monarchia rapprcsenlaliva ', quattro anni dopo mi conten- 

* Ndriniroduzium*. 
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lava di una consulla c a poco andare ritornava alia prima propo- 
sta Così pure in quei giorni io vulea la redenzione d’Italia me- 
diante la monarchia e il pontilicato, ma nel quarantanove tentai di 
elTettuarla col solo aiuto di quella, perchè l' opera dell'altro non era 
più possibile a sperare. E però io non mi pento di tutte queste va- 
riazioni, come quelle che furono legittimate dalle congiunture e 
suggerite dal line pratico che mi ero proposto. Perciò se venisse un 
giorno, in cui la monarchia si chiarisse inetta assolutamente a sal- 
var r Italia, e io mi rivolgessi alla repubblica, niuno potrebbe dar- 
mi biasimo di procedere senza l'aiuto dei principi, come tre anni fa 
nessuno pensò a rimproverarmi che io volessi fare senza il concorso 
del ponteQce. 

Ma questo non è ancora il caso presente. Imperocché eziandio in- 
torno ai mezzi l'uomo assennato non varia di leggieri, nò s'induce 
a rigettare l'uno o l'altro di essi, se non quando a manifeste riprove 
è capace che non c’è più verso di usarlo o di cavarne proGtto. Sic- 
come, giusta la consuetudine delle cose umane, quando si pon mano 
a un' impresa che abbia del grande, vi ha più carestia che abbon- 
danza di espedienti, e più copia di ostacoli che di agevolezze, il pri- 
varsi volontariamente di una sola di queste è follia inescusabile, co- 
me sarebbe in un cittadino che avendo appena il necessario per vi- 
vere, come superfluo lo consumasse. Perciò se alcuni degli aiuti che 
la causa italiana potea avere nel quarantotto mancarono, altri sono 
ancora in pronto o almeno non è tolta ugni speranza di usufruttuar- 
li. Tali sono le istituzioni civili dei Piemonte; e una parte del mio 
scritto versa appunto nel cercare il modo come potrà la casa di Sa--- 
voia gloriare sè stessa e salvar l' Italia fra i muti che nasceranno... 
Oltre la importanza intrinseca di questo capo, due considerazioni 
m’indussero a non trascurarlo. L’una, ch'osso è combattuto da al- 
cune scuole democratiche più ardite che esperte, i cui dogmi, se 
prevalessero, potrebbero ammannire alla nostra patria una nuova 
messe di falli e di sciagure. L'altra, che dovendosi a tal effetto dire 
alcune verità severe intorno alle cose e alle persone, questo uflìcio 
non potrebbe adempiersi per ogni parte da chi è in paese, senza in- 
correre nella nota di cupido e di ambizioso, lo fra gli altri non an- 
dai salvo da questa taccia allorché nel quarantotto combattendo gli 
autori e i complici della mediazione, i loro amici gridavano a coro 
ciy io volca diventar ministro. Ora questo sospetto non può più aver 
luogo, quando non pure io sono esule, ma il mio esilio sarà perpe- 
tuo; imperocché avendo assaggiata due volte la cortesia, la giustizia 
e la gratitudine del principato subalpino a mio riguardo, non saprei 
risolvermi a farne una terza esperienza. Perciò quella parte de’miei 
compatrioti che aspira agli onori e alle cariche può assicurarsi che 
non le incontrerà mai di trovarmi nel numero dei concorrenti. 

Ma se niuno potrà muovermi 1' accusa di ambizione, resta a ve- 
dere se io abbia quelle altre parti che si ricercano a fare che sia ac- 
colto benignamente e ascoltato chi discorre di cose gravissime. Io 

■ Nrl Prillili. 
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non ho veramente nè titoli, nè dignità, nè provvisioni, nè onori da 
mettere innanzi a guisa di guarentigia della mia onestà e sufficien- 
za ; ma invece posso vantarmi di avere osservato con iscrupolo i miei 
giuramenti, tatto schietta e candida professione delle mie massime, 
esposta la mia fama agli alTronli e la vita ai pericoli pel manteni- 
mento delle nostre instituzioni. Non ho da rimproverarmi di avere 
ingannato, tradito, danneggiato i privati od il pubblico, gli amici o 
i nemici ; essendo sempre proceduto con ingenuità e franchezza, e 
tenutomi lontano da ogni ombra di raggiri, di bugie, di macchina- 
zioni ; e non avendo per ultimo riportato altro premio che l’ infor- 
tunio per le fatiche di molti anni, e un nuovo esilio per ristoro del- 
r antico. Quanto alla sufficienza, non vi ha un solo dei falli com- 
messi e dei disastri avvenuti nel corso del Risorgimento italiano, a 
cui io abbia partecipato; anzi io feri colle parole e, quando potei, 
colle opere ogni mio sforzo per ovviarvi ; predicendo i mali assai 
prima che succedessero e additandone le cagioni. Di che fanno te- 
stimonianza non ripugnabile i varii scritti da me dati fuori in varie 
occasioni, oltre le cose che si diranno in quello che ora esce alla 
luce. Cosicché io posso ascrivermi questa lode di non avere da pen- 
tirmi anche oggi di alcun consiglio dato o di alcun atto politico da 
me commesso nel breve aringo della mia vita civile. 

Nè parlando in tal modo di me medesimo, io credo di meritare 
la taccio di prcsontuoso, quasi che io mi creda per ingegno o per 
animo privilegiato dagli altri uomini. Imperocché per ciò che riguar- 
da la lealtà e le altre doti morali, il farne professione è al di d’oggi 
atto di modestia anzi che di superbia; quando l'uomo dabbene e in- 
corrotto, non che aver lode da'più, è tassato o almeno sospetto d’in- 
ettitudine '. Dell' aver poi schivali gli errori degli altri, io ne ebbi 
l’obbligo a una condizione alfatto accidentale ; h quale si è, che pri- 
ma di scrivere sulle cose d' Italia e d' ingerirmene, io ci aveva molto 
pensato. Mentre gli uni attendevano ad avvocare, arricchire, godere, 
curandosi della patria come se non fosse al mondo; mentre altri se 
ne davano pensiero, ma solo per cospirare e mettere ad esecuzione 
le loro chimere a dispetto dei tempi ; altri infine apprendevano la 
scienza politica sui giornali; io studiava nel mio solitario esilio le 
leggi naturali che regolano il corso delle cose civili; considerava gli 
uomini, i tempi, le disposizioni particolari dei varii paesi e le uni- 
versali di Europa ; e valendomi di quel processo induttivo che com- 
pie la notizia del presente con quella del passato, e si vale di en- 
trambe per conoscere le probabilità dell' avvenire, cercava qual co- 
strutto potesse cavare la povera Italia dalle condizioni vive e reali di 
allora per migliorar le sue sorti. Cotali studii mi abilitarono ad apri- 
re, per dir così, una nuova prospettiva politica, e a preparare un 
moto patrio cosi ben contemperato alle congiunture, che ebbe ottimo 
e insperato successo finché si mantenne fedele a’ suoi principii e non 
deviò dalle massime che lo avevano prodotto. Avvisai in oltre i ri- 


* • Quaedam virtotes odio sudi, severiUs obilinaU^ Uvtdus et adrersum gratiam ani- 
• nus. • ( Tac. Ann. XY, 21. ) » 
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schi e gli ostacoli che si potevano attraversare all’ impresa, cercando 
il modo di ripararvi ; tanto che dei varii accidenti che sopravvennero 
in appresso non ve ne ha alcuno di qualche considerazione che sia 
sfuggito alla mia previdenza, e rispetto al quale io non abbia pensato 
ai rimedii assai prima che succedesse. Non eccettuo nè meno la ce- 
cità e ostinazione delle sette ; perchè fln dal maggio del quarantotto 
(come si vedrà a suo luogo), e mentre le cose nostre erano più che 
mai io Gore, io temeva che non allegassero. Laonde coloro che in 
appresso mi accusarono di essere stato deluso dai democratici, do- 
vrebbero ornai accorgersi quanto sia pericoloso il voler interpretare 
i pensieri degli altri senza tener buono in mano o almeno averne 
avuto procura. Sperava bensì che se non le sette, almeno alcuni uo- 
mini che erano in voce di giudiziosi, mi avrebbero usato qualche 
condiscendenza; trattandosi di materie, nellequali io mi occupava da 
molti anni ed essi appena da pochi mesi. Nel che confesso di esser- 
mi ingannato; perchè quanto altri ne sapea meno, tanto mi riuscì 
alla prova più intrattabile ed ostinato. Lottai con coraggio per qual- 
che tempo contro questa dilTicollà ; ma quando in One fui chiaro a 
replicate prove che mi era impossibile il superarla, perchè principe, 
ministri, democratici, conservatori, mi erano contro, mi ritrassi dal i 

campo, ed elessi più tosto di rinunziare alla patria che di essere 
spettatore ozioso e impotente de' suoi infortunii. 

È ormai più di due lustri che io scriveva « i dilettanti essere 
« quasi il volgo delle lettere c delle scienze, che, commesse alla loro 
<( balia, diventano preda dell' arbitrio e della licenza, a guisa delle 
« società civili, dove posposta la ragione dei savii, regna l'arbitrio 
« della moltitudine '. » L'Italia provò testé a suo costo che anche 
la politica ha i suoi dilettanti ; ai quali e agli statisti improvvisati 
ella è debitrice di tante speranze svanite miseramente. Non è già 
che in Piemonte e nelle altre provincia, fra i democratici e i con- 
servatori , non si trovassero uomini oculati , esperti , capaci di 
correggere gli errori , riparare i sinistri c condurre le cose a 
buon fine ; ma se essi non vennero uccisi, come Pellegrino Rossi, 
furono però tutti soverchiati dagl’inabili, o in altro modo impediti 
di operare. E però io stimerei non affatto inutile la presente scrit- 
tura quando ella pervenisse a convincere gl’italiani di questo vero, 
che in politica, come in tutte le arti e professioni umane eziandio 
le più facili ed umili, è necessario un certo apparecchio ; e che a 
chi manca di esso è impossibile il ben governare, come a chi non 
sa di musica il sonar bene di contrappunto. La buona riuscita in ogni 
genere di cose presuppone la perizia, e tanto è vano il promettersi 
r una senza l'altra, quanto il voler Teffetto, senza la sua cagione. 

La qual verità risulta dalle ultime vicende d' Italia in modo cosi chia- 
ro e palpabile, che in vece di stupirci delle gravi calamità accadute, 
dobbiamo meravigliarci che non sieno state maggiori ; se pur è pos- 
sibile a darsi cd a concepirsi una condizione più infelice di quella 
in cui due terzi della penisola travagliano presentemente. 

‘ Introduzione alto studio della filotofia, Prf>rmÌo. 
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Coloro che conoscono il mio costume sanno quanto mi sia gravoso 
l'intrattenere il |iubhlico della mia persona; ma se l'ho fatto qual- 
che volta in addietro e lo fo di presente, ho per me la scusa più va- 
lida, cioè la necessità. Imperocché senza esporre succintamente la 
traccia della politica da me seguita, non potrei sortire l'intento pro- 
postomi di mostrare nei falli commessi la causa delle comuni disav- 
venture. Quanto a purgarmi da certe accuse, i fatti oggimai me ne 
dispensano ; e posso dire con uno antico: « Io non onoro la vita mia 
« con le parole d'altri, iha con le opere mie * E però non farò 
menzione delle critiche e calunnie di alcuni libelli e giornali spigo- 
listii, retrivi e gesuitici che in Italia ed in Fraucia si affannano in- 
torno alla mia persona ; anzi, per quanto mi vien riferito di alcuno 
di loro, mi provocano anche a rispondere. Siccome mi spiacerebbe 
che il libro presente desse loro occasione di pigliar novamente una 
vana fatica, cosi mi credo in obbligo di avvertirli, che io non entro 
in parole con ogni sorta di persone, nè tengo tutte le disfide, nè ri- 
spondo a tutte le interrogazioni ; e che soglio eleggere i miei avver- 
^sarii e non accettare ciascuno che si presenti *. Ma se io sono in- 

Casa, Gai. 77. 

* St* farò ({Ili una hrevr ccrrainne a qtirsta regola, mi sarà perdonato. K assai tempo che 
la prinripe.ssa Cristina di BelgiidoMi s* intromette della mìa per.sona ron una perseveranza 
rhe se non è gentile, è rerUmenle esemplare in una gentildonna, lo diedi innocente cagione 
a* suoi primi rancori, disdicendo di lodare un suo libro e d’intervenire alia sua conversazio- 
ne ; benché Ìo mi studiassi dì giustificare il doppio rifiuto con t|uclle f«*rme di gentilezza che 
le ctrrnslanze mi prescrivevano. Venuto poi in Italia e onorato da'miei compatrioti di quelle 
amorevoli accogliente che tutti sanno, queste diedero tanto più nel cuore alla principe.ssa, 
quanto che ella aveva espresso in Napoli il desiderio di un’ot<rizione senza però ottenerla, 
//ine trae contro di me in particolare e contro i Napoletani in universale ; alle quali ella 
cercò .sfogo recentemente in un foglio parigino. 

In non risponderò alle favole, alte erìtiche e alle inezie di cui è gremito I* artìcolo, per 
i’iò che mi riguarda. L’autorità della principessa non è maggiore in jHiliiica che in filosoba 
o in religione. Né le lodi che ella porge sono invisibili o i biasimi pericolosi; avendo cele- 
bralo successivamente 1* imperatore, Pio nono, Carlo Alberto, (^.sare B.illio e Giuseppe Maz- 
zini; levito a cielo il dominio tedesco, la monarchia civile, la repnblica; e |iolenno contar 
gli anni dalle sue opinioni, come quella donna romana annoverava i mariti dai consolali, lo 
continueiei adunque volentieri il .silenzio tenuto per lungo tempo, .ve la principessa non avesse 

3 iirst.i volta accoppialo al mio nome quello dì un uomo, che per le rare parti dell’ ingegno e 
ril’animo io amo e stimo altamente, parlandone in termini rosi vili rd ignobili, che ron- 
vien dire che la teologìa e i viaggi le abbiano fatto dimenticare 1* educazione propria del suo 
grado e il decoro del suo se.sso. 

Il valentuomo non ebbe il torlo di venir meco in Firenze, dove non mise mai piede men- 
tre IO ci era, nè dì rispondere a una delegazione di frali rhe non ebbe mai luogo, ma liensi 
quella di non adulare la principessa, dì non ammirare tutte U .sue opere, di darle dei buoni 
con.vigli, tentando rUpeltosamente di correggere quella sua vanita puerile e incessabile ehr 
r induce a brighe ed .1 cure piM O dicevoli a donna, a scriver di nialcrìe che non intende e a 
gareggiare di pedanteria .scientifica colle .sue celebri omonime di Venezia c di Svezia, senza 
aver seco a comune la scusa ilell’ ingegno .straordinario e del secolo. Se a queste ragioni si 
aggiunge che il censuralo é nativo del Heguo e mio intrinseco, chiunque può capire onde 
sieno natele furie della prinripessa. 

MI piace di essere obbligato a scrivere queste poche parole; ma non potrei più tacer con 
onore, da che l'essermì amico diventa un delitto e basta a far che altri sia vituperato da chi 
non dovrebbe né anco riprendere. Le donne non sono invioìabiii più dei principi co.sillu- 
zionali : c rome qiie.vli {terdouo il loro privilegio quando rompono lo .slalulo, rosi quelle al- 
lorrhé dinirnlicano la riserva c la verecondia. Se la prlnci|ies.<a mi permeile dì darle un con- 
siglio, io la ronffirierei a esser meno curiosa dei fatti altrui e a gii.trdarsi dal vezzo di tra- 
vi>arli per rriidcrli odiosi e tidiroii ; giacrhé .se alcuno entrasse ne’.suoi. poIrcblK* senza at- 
ieiarli rd essere tiop|m iudi>i telo, .lusr ilare uu rÌ5U maggioie di «(urlio ib il'Olitnpn oineiico 
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vHiOerentc ai biasimi c alle ingiurie di costoro, ben mi è dolce la 
^^tima e caro il patrocinio dei valentuomini ; e però colfio questa oc- 
^ casione per render pubbliche grazie a Giuseppe Massari e a Carlo Fe- 
rini ; il primo dei quali assunse con generosa franchezza la difesa 
della mia politica in universale, e il secondo diede nella sua storia 
un sincero c giustificato riconto della mia breve amministrazione. 

llavvi però una riprensione che mi fu fatta da molti amorevoli c 
non può essere passata in silenzio. La quale si è che io abbia rifiu- 
tato r onore parlamentare conferitomi da Torino e rinunziato per 
sempre alla patria cittadinanza. Oltre ragioni personali che dai fatti 
risulteranno, io fui indotto a pigliare questo partito dalla politica 
che prevalse nel mio paese nativo, essendo essa il contrappelo di 
quella che governò e promosse il Risorgimento. Imperocché laddove ^ 
questo consisteva nel rendere italico il Piemonte ; l’ indirizzo che ^ 
succedette ha per iscopo di ritirarlo dall'italianità e ridurlo a essere 
nuli' altro che subalpino. La qual opera incominciata da una setta 
nel quarantotto e compiuta nell'anno seguente, fu allora volontaria 
e libera ; ma dopo la pace di Milano è divenuta in gran parte neces- 
sità. Però se gli autori meritarono grave biasimo, coloro che, dive- 
nuto il male incurabile, s’ingegnano almeno di mantenere al Pie- 
monte le sue istituzioni, sono degni di molta lode ; e io desidero loro ■ 
sinceramente e ardentissimaraente ogni buon successo, benché ne 
abbia poca fiducia. Ma ciascuno ha i suoi uflicii determinati dal ge- 
nio naturale, dall'elezion della vita, dai casi anteriori, dagl’impe- 
gni contratti col pubblico ; e il mio è di servire all’ Italia, non al solo _ 
Piemonte. Io amo e adoro il Piemonte ; ma come parte d’Italia e / 
non altrimenti. Se la provincia si apparta dalla nazione, io dirò con / 
Dante che sono subalpino natione , non moribus ' ; e che antepongo 
la vita di profugo ai diritti c ai beni civili. Il mio antico esilio in- 
cominciò come tosto svanirono le prime speranze riposte nel regno 
ili Carlo Alberto e fini quando esse parvero verificarsi. Mancate esse 
di nuovo e tornata l’Italia al giogo, io debbo pure riprendere le an- 
tiche mie condizioni. E non potendo giovare alla mia patria colle 
opere, m'ingegnerò di farlo aimcn cogli scritti, per quanto sarà in 
mio potere; ricordandomi quel consiglio del Machiavelli che « gli^ 

« é uflìcio d’uomo buono quel bene che per la malignità dei tempi' 
li e della fortuna tu non hai potuto operare, insegnarlo ad altri, ac- j 
Il ciocché, sendoiie molti capaci, alcuno di quelli più amati del ciclo ' 

« possa operarlo » Cosi ho speso il mio primo esilio e cosi impie- 
gherò il secondo e quei pochi giorni che mi avanzano. L’impresa 
è bella, e se le mie parole non passeranno affatto inutili, sarò pago 
di aver vissuto, nè avrò da portare invidia o far richiamo a coloro 
che mi tolsero per la seconda volta la foriuna e la patria. 

Nei tempi di apparecchio il pensiero rileva più dell’ azione, per- 
chè r idea é madre del fatto, che non può aver luogo, se quella non 
lo precorre. Le rivoluzioni politiche non durano e non riescono, se 


* Epist. N I, !). 
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xoo son precedute e apparecchiate dalle morali ed intellettive ; nè 
*^per altro mancò il Risorgimento che per non aver avuto propedeutica 
nè tirocinio rispetto ai più di coloro che presero a promuoverlo. Non 
so qual sorte sarà per toccare allo scritto presente, che è il mio pri- 
mo passo nel nuovo aringo, contenendo esso una breve Critica del 
moto passato e una Dialettica del futuro. Già preveggo che sarà tac- 
ciato di soverchia lunghezza da chi ributta persino gli articoli dei 
giornali, se oltrepassano la misura di due colonnelli ; come già fu 
ripreso il mio Primato, perchè non aveva il sesto di un almanacco. 
Altri lo accuserà egualmente di astrazioni; come se una dottrina 
pratica potesse aver qualche valore, se non si appoggia a una specu- 
lativa, e se i fatti reggessero senza le idee che gli spiegano e legit- 
timano. Oltre che io ho dovuto mostrare il nesso dei concetti che ora 
espongo cogli anteriori ; quando tutte le mie opinioni dottrinali ed 
operative fanno un corpo, come 1' esplicamento deduttivo di un solo 
principio e l'ordito logico di una sola tela. E perciò se l’ indirizzo 
delle cose italiane nell'avvenire dovrà in parte diversiGcarsi da quello 
che ebbe o dirò meglio che avrebbe dovuto avere, non è però che la 
fliosofia ideale e civile con cui si regola debba mutarsi ; bensì è me- 
stieri l'elevar questa filosofia a un grado più perfetto e più esquisito 
di cognizione dialettica. Le definizioni e gli assiomi che governano 
la matematica infinitesimale sono quelli di Euclide ; ma quanto di- 
versi e maggiori o più meravigliosi sono i veri che se ne raccolgono! 

Tuttavia sarò parco e discreto nell' uso dei filosofemi ; e coloro a 
cui non garbano potranno saltarli senza che ne sia tronco il filo 
delle altre dottrine. Ben mi sarà d' uopo talora insistere su cose af- 
fatto elementari, perchè oggi ignorate o trascurate da molti, comun- 
que possano riuscir fastidiose ai lettori più instruiti. Un valente 
economico testé si doleva di dover condiscendere a questa necessità, 
e chiedea « se Pietro Laplace avrebbe potuto descrivere, come fece, 
a la semplice e maravigliosa costituzione delVuniverso, quando avesse 
H dovuto incominciare dall'abaco per provare il moto della terra 
Cercherò di bilanciare la copia delle materie colla sobrietà dello stile. 
Il quale dee ubbidire ai tempi; e se dianzi stimai lecito l'usar qual- 
che arte per muover gli animi e scuotere le immaginative, ora par- 
lerò solamente alla ragione, parendomi inconveniente, quando i fati 
' incalzano mescere all'austera prosa i lenocinli poetici. Ma siccome 
a chi è conciso vien tolto di entrare in minute dichiarazioni e di 
stendersi su molti particolari, il che può nuocere all' intelligenza, 
rosi io prego coloro che leggeranno a conferire insieme le varie parti 
dell' opera, come quelle che s'illustrano e si compiono a vicenda; e 
sovrattutto a non voler fare giudizio di essa prima di averla letta 
tutta e avvertito il detto riscontro. Imperocché io ho messo il mag- 
giore studio di cui sia capace nella distribuzione delle materie, nel 
collocamento delle idee, nel metterne in luce gl'intrecci c i conflitti 
scambievoli, e nel render facili e quasi insensibili i passaggi dal- 
l'una all'altra; benché io sappia che questi artificii si cerano per 


* Busliat, HarmontW Paris, 1850. p. 167. 
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lo più a difetto, da che si è introdotto l'uso di scrivere con un'idea 
sola, e si antipone l'andar piano dell'analisi ai circuiti della dia- 
lettica; il cui magistero occulto e faticoso pare a molti confusione 
e disordine. Accolgano dunque gl'italiani con animo benevolo questa 
mia fatica ; la quale, posso dire, non esclude un solo concetto che 
abbia del vivo e del vero ; laonde, a malgrado de' suoi difetti, non 
dovrebbe sgradire agli uomini liberi e imparziali, qualunque sia la 
scuola a cui appartengono. 


Di Pari^, a'16 ottobre 1851. 



LIBRO PRIMO 


DEGLI ERRORI E DELLE SVENTURE 


CAPITOLO PRIMO 

DEL RISORGIMENTO ITALIANO 


Quel molo recente c nostrale che incominciò colle riforme e cogli or- 
dini liberi, prosegui colla guerra patria e terminò infelicemente colla 
pace (li Milano, procedette a principio secondo le regole prefisse da al- 
cuni scrittori e approvale dal senno unanime della nazione. Finché si 
tenne su questo sentiero, i suoi successi furono lieti e favorevoli •, ma 
essendosene a poco a poco sviato, prese ad allentare, fermarsi, tornare 
indietro, e moltiplicarono cogli errori i disastri-, finché il traviamento 
salito al colmo, fu intera c spaventevole la ruina. Giova ravvcrtirc il 
riscontro dei falli cogl’ inforlunii e la proporzione esatta che corse tra 
(|uesti e quelli, perché ricca d’insegnamenti. Ma siccome l’errore mal 
si può conoscere e schivare, chi non abbia notizia del suo contrario, 
rianderò brevemente le condizioni proprie del Risorgimento italiano e 
le leggi che lo governarono nei prospcrevoli successi delle sue origini. 

Le sue prime mosse furono patrie; non vennero da insegnamento, né 
(la impulso straniero. L’ F.uropa quietava : ninno badava a noi, salvo il 
barbaro che ci opprime : a nessuno caleva delle nostre miserie e dei no- 
stri dolori. L’Austria avea in pugno tutta la penisola, parte col domi- 
nio diretto, parte col braccio dei nostri principi tornali all’antico grado 
di vassalli e vicarii imperiali : la nazione dormiva: le spie, gli sgherri, 
i soldati, il carnefice tenevano in freno o sperperavano i pochi indocili, 
mentre i Gesuiti corrompevano gl’ intelletti- 1 tentativi fatti da un mez- 
zo secolo per risorgere erano riusciti vani ; anzi avevano da un canto ac- 
cresciute le comuni sciagure, dall’ altro spento nei più, se non il desi- 
derio, la speranza di riscattarsene, l'n esule italiano che non avea par- 
tecipato a questi tentativi né apparteneva ad alcuna setta, e che tuttavia 
era stato involto nell’ultima proscrizion del Piemonte in pena delle sue 
libere opinioni, prese a meditar seriamente sul doloroso fato che ci con- 
danna a una miseria insanabile e perpetua; e gli parve di trovarne in 
parte la causa nei modi stessi che si usarono per superarlo. L' Italia, 
diss’ egli, cercò sovente, ma invano, di redimersi, perché volle farlo 
prima colle armi, poi colle congiure e sempre colle dottrine forestiere. 

Gioimn, Ainnovamcnto. Voi. I. 1 
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Ora l' esperienza c‘ insegna die in (Kilitica, come in ogni altro genere di 
cose, nulla prova nè dura al mondo, se non è spontaneo e nativo. One- 
sta è legge universale, comune agli spiriti come ai corpi e a tutti gli or- 
dini della natura. Il moto che è comunicato di fuori e non ha radice 
nell'intima ragione degli esseri, è di corta vita non solo rispetto all’a- 
zione, ma al pensiero eziandio -, c un concetto, un trovato qualunque 
non ha ferma efBcacia, se non rampolla dallo viscere dello s[iirito n non 
gli 6 intimo c connaturato. L’opera esteriore del maestro può eccitarlo, 
svolgerlo, ampliarlo, ma non prorlnrlo; e in questo modo rapprendere, 
come disse un antico, non è altro che ricordarsi. Perciò una dolti ina 
politica, che non s’innesti negli usi, negl' instituti, nei pensamenti c 
nelle tradizioni di un popolo, non potrìi mai migliorare in effetto e du- 
revolmente le sue sorti. Nè giovcrehhe l' opporre che la natura umaii.a 
è una in tutti, c che il vero altresì è uno; quasi che gli aspetti di que- 
sto e le modilicazioni di quella non si differenzino in infinito. La con- 
suetudine è una seconda natura non meno forte e tenace della prima ; 
e siccome il vero ed il huono non sono conseguibili pienamente, gli uo- 
mini ilebhoHo contentarsi di apprenderne quei prospetti e goderne ipie- 
gli siirazzi, che sono più alla mano c meglio si affanno alle condizioni 
di luogo e di tempo in cui eglino son collocati. 

I n popolo che si affranca colle armi straniere solamente, non fa altro 
che mutar padrone, anzi per ordinario lo [K’ggiora, quanto che il disiio- 
tismo casalingo è spesso più tollerabile c sempre meno ignobile di una 
legge portata c im|>osta di fuori. .Ma il dominio intellettuale degli ester- 
ni, benché meno appariscente c spiacevole, 6 altrettanto indecoroso e 
pregiudiziale. Troppo ripugna che altri ottenga l'autonomia politica, 
rinunziando la morale, che ne è il fondamento e risiede nella franchezza 
dello spirito, nell’ uso intero e nel libero ezereizio di tutte le sue po- 
tenze. Se tu non sai (lensare da te, sentire da te, volere da te, non fin- 
coglicrà liene a supplirvi colfaltriii cervello, dal quale potrai ricevere 
l’uso delwlee precario, ma non mica il vigoroso possesso e il magisterin 
di una dottrina. Il che se è veroeccrto dei particolari, non è meno indu- 
bitato del pnbblicoc delle nazioni. Laeiviltiidclle qualiè prO|iorzionata 
alla coscienza che ciascuna di esse ha disèmedesima, equindi delle forze 
e della dignità propria, dei diritti, dei doverle ulTicii speciali a cui è de- 
putata dalla Providenza.Ora il senso di sè stesso non si può ricevere di 
fuori come fosso un elemento, nò trarre come una merce, nè apprendere 
come una lingua ; ma dagl’ intimi seni del proprio animo scaturisce. 0 
forse gl’ italiani ne mancano e ignorano la capacità loro? Gran cosa 
mi parrebbe, se dovessero impararla da oltremare oda oltrcmonte- Essi 
sapranno ciò che possono essere quando si ricorderanno di quello che 
furono; le memorie d’Italia contengono le sue speranze. Niun popolo 
fu maggiore dell’italico negli ordini del pensiero e dell’azione; ninno 
fece imprese pivi universali, più durevoli, più segnalale, nè si mostrò più 
atto ad esercitare il principato morale del mondo. Ecco la via che si dee 
correre ; la trascuranza della quale rendette linora inutile ed infelice 
ogni nostro conato. L' Italia non può sorgere a nuova vita, se non ite cerca 
I semi in sé stessa ; e ta sua modernità dee rampollare dalC antico ed essere 
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propria e nuziomle. La sua rcdoiuioiic vuol procedere spoiilancamcule 
cosi nei concctlì come uei modi, in guisa che ravvcnirc germini dal 
prcsenic c dal passalo-, e quindi essere ilaliana di principli, di mezzi, 
tli norma, di processo, di line, di spirili e d' indirizzo. Ed essendo spon- 
latica c ilaliana, sarà eziandio moderata; conciossiachò la moderazione 
risegga nel conrurmai-si alla naturii,clie non cammina a salii nè a balzi, 
ma a passi misurali. Ogni qual volta l' Italia cerchi ne’ suoi instiluti, 
nelle ricordanze, nel genio, nelle tradizioni, nelle assuetudini, il prin- 
cipio della vita novella, non voitIi tutto mutare, tutto distruggere ; sarà 
pili vaga di successive riforme che d’innovazioni repentine e assolute: 
cernerà il buono dal rco,c serbandolo si studierà di coltivarlo c di accre- 
scerlo : distinguerà nelle cose presenti il vecchio che vuol essere ster- 
|ialu dall'antico , in cui la vitalità non 6 spento, pogniamo che vi si oc- 
culti sotto la scorza dei rancidumi. 

Siionlancilà, italianità e moderazione, debbono adunque essere i ca- 
ratteri 0 vogliam dire le leggi più universali del Risorgimento italiano e 
guidare i suoi progressi, quasi applicazioni particolari di quelle note 
generiche. Veggiamoorain che debbano versare conformemente questi 
progressi. Due grandi instiliizioni regnano in Italia, il catlolicismo e il 
principato. Sono esse morte ? Sarebbe follia il supporlo. Inaccordabili 
col vivere libero e colla coltura ? l'iii di un paese e di un secolo atte- 
stano il contrario. Possibili a disU-uggere e a mutare? Niun uomo po- 
litico può immaginarlo nè meno in sogno. Imperocché multi stati, spe- 
cialmente fra quelli che ci sono congeneri per la parlecipanza della stir- 
|)C Ialina, sono cattolici -, e il catlolicismo è più o meno diffuso in lutto 
il resto del mondo. La maggior parte di Europa e tutto l’ Oriente si reg- 
gono a principe-, e lienchè sia manifesto che nei paesi più culti la mo- 
narchia cammina verso la repubblica, sarebln; IropiK) assurdo che men- 
tre i popoli già forniti di unità nazionale c di ordini liberi vivono an- 
cora nello stato regio, r Italia volesse passar senza gradi al popolare 
dalla presente scissura c dal servaggio. La fede cattolica c il principato 
sono adunque due vincoli che collegano l’ Italia coll’ Europa civile e col 
globo abitato -, armonizzano il didentro col difnori ; formano, come dire, 
un nesso mollinazionale e una spezie dì giuro supremo delle genti; e sono 
anco per questo verso un bene, atteso cheoggi regna più che in addietro 
c tende a crescere vie meglio l’ unione reciproca e la comunanza delle 
nazioni. Perciò, stando queste cose,saria stollo consiglio lo spogliar l’Italia 
di due ordini sostanzialmente buoni, radicati nella sua storia, contempe- 
rati a'suoi costumi, immedesimali colla sua indole, atti ad accordarla e 
stringerla cogli altri jìopoli, celie bene usali possono essere una molla clli- 
cacissima di pace, di gloria, di prosperità, di durala e di potenza ‘. D’al- 
tra parte la storia e l’esperienza c’insegnano che molli de’ moli preteriti 
andarono a male, pci-chè piii o meno infesti in effetto o stimali tali al 
regb potere e alle credenze ortodosse-, onde trovarono dentro c fuori 
molti nemici, c la tiara si strinse collo scettro per ispegnerli. 

' Si nuli, prr rpianlo tigiianla il i'ani>tiri,mo , rhr in rincsin itUcorso si rniisidrrano sol- 
MiiUi i stioi rfTi‘Mi <’i%ìir c ntm inif a i tìioli rhr lo iirivilrgiano nmir cullo. Imprrorchr, se 
fdo.vofif .iinrnlc è !,i prim.i delle religioni; U-ologicamcnlc è U rrligìoiic unirà. 
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La monarchia e la religione callolica sono vivaci, se si ha rocchio al- 
r essenza loro. Ma certo non possono fiorire e cooperare al ristoro ita- 
liano, se purgate dai difetti e dai vizii accidentati, non si ritirano al 
loro principio. Nocciono alla monarchia l’ ignavia e l' arbitrio de’ domi- 
nanti; onde le leggi son difettuose, l'amministrativa mate assettala, 
r istruzione rancida o manchevole, l’educazione nulla o corrotta, l’ ii- 
guaglianza civile non ha guarentigie, il commercio stagna, l’ industria 
languisce, la civiltà in universale pausa o dictreggia. I quali disordini 
nascono dalla potestà regia, perché sregolata ed inerte ; non avendo 
sprone che la punga, nè freno che la corregga. La libertà informi il 
principato c il popolo partecipi al reggimento : in tal modo alla conser- 
vazione si accompagnerà il progresso, all’ unità del comando la norma 
immutabile della legge, al braccio del priucipc il senno dei dotti c de- 
gl’ ingegnosi, al privilegio ereditario il merito dell’ elezione. Quanto 
possa la monarchia, non ostante le sue imperfezioni, quando è avvivata 
dagli spirili civili, ce lo mostra in parte col suo esempio la libera c po- 
tentissima Inghilterra. Il cattolicismo partecipa alla magagna della mo- 
narchia, a causa dell’alleanza contralta coi governi assoluti e dispotici; 
c ne ha uua sua propria, cioè la confusione del lcniiK)ralc collo spirituale 
nei varii stali, ma specialmente nell’ ecclesiastico; la qual confusione 
gravemente pregiudica alla cultura e alla religione stessa rendendo men 
puri, fruttuosi, eflicaci i suoi influssi morali e civili. Si renda pi'rtanto 
cittadina la chiesa, amicandola ai popoli, c secolare l’ amministrazione, 
togliendo ai chierici i privilegi profani, e chiamando il celo laicale al 
maneggio delle cose pubbliche. Cosi il regno e il triregno svecchiali de- 
gl’ ingombri c netti di ogni macchia, rifioriranno come in addietro; e 
in vece di essere alla patria ragioni o pretesti di scisme c di scandali, 
contribuiranno ad accomunarla c ad unire le varie sue membra in un 
solo corpo. 

Conciossiachè fin tanto che il principato è diviso fra varii capi, e la 
nazione si parte in diverse provincie senza nodo comune, l’ Italia è ne- 
cessariamente debole ed inferma. Si aggiunge che alcune di quelle ub- 
bidiscono a un estranio signore, che vince di forza i nostrali, ciascuno 
<la sè, c uniti li pareggia se non li supera; per modo che non solo pa- 
droneggia una parte bellissima e importante della penisola ', ma scema 
altresì la balìa interna del resto con grave pregiudizio del decoro c della 
cultura. Quindi nasce che la monarchia italiana è fiacca c impotente; 
spesso in discordia seco medesima o unita al barbaro contro la patria 
comune ; sempre incuriosa o nemica d’Italia come nazione. 11 qual vezzo 
invalse più ancora nel principato ecclesiastico. D’altra parte il voler ri- 
durre tutti gli stati italici in un solo è oggi impossibile; chò gl’ istinti 
municipali, gf interessi dei varii principi, la gelosia di Kuropa, noi pa- 
tirehliono. Nè saria savio consiglio, quando ci mancano tanti altri l)cni, 
il cominciare dal più difficile. Contentiamoci di un’ impresa per volta, 
cominciando dalle più ovvie; le quali servono di ap|iarecchio e di age- 
volamento allo altre, che col tempo si vinceranno. Osserviamo la legge 
universale di gradazione, se non vogliamo fabbricar sulla rena o roni- 
' • Fioroni issimum lulijc laliis. r (Tac, Uisl. II, 17.) 
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peni il collo, come inconlm laute volle ai nostri maggiori. Finché du- 
rano le condizioni presenti di Europa, l’indipendenza dee precedere l’u- 
nità, ma può nascere dall’ unione, tosto che venga il destro di tentarla. 
E l’unione è possibile, mediante una colleganza dei popoli e dei prin- 
cipi italiani -, la quale, accompagnala dalle riforme e dalle franchigie, 
spianerà la strada all’acquisto dell’ autonomia, e poscia all'unità italica, 
che è r ultimo termine dei nostri voti. Per tal guisa si metterà in alto 
l’essere d’Italia, come nazione: la monarchia diverrà nazionale: il cal- 
tolicismo tornerà patrio, senza pregiudizio del suo carattere cosmopoli- 
tico, e troverà onorevolmente nella lega italica quel patrocinio che dianzi 
egli cercava non senza infamia presso i forestieri. Fatta la lega degli 
stali italici e accresciute cosi le loro forze, non mancherà 1’ occasione 
di cacciare il barbaro e stendere essa lega per tutta quanta la penisola, 
senza che sia d’ uopo aflldarsi a eventi troppo lontani e aspettare col 
Marochetli la caduta dell’ imperio ottomano. 

Mediante le riforme, le franchigie e la confederazione, apparecchi cf- 
flcacissimi di autonomia e di unità italiana, la monarchia e la religione, 
non che ostare alla nostra rinascita, come in addietro, 1’ aiuteranno. Ma 
il principato civile vuole amicizia e buona intelligenza tra i re e i popo- 
li ; e se i popoli fra sèdiscordano, non è sperabile che consuonino ai loro 
capi. Dunque unione tra i borghesi c i patrizii, tra il ceto medio e la 
plebe, tra i poveri e i ricchi; e siccome non può farsi che i poveri ami- 
no i ricchi, se questi non sono solleciti del bene di quelli, egli é d’ uopo 
con buone leggi agiarc la plebe e ingentilirla col tirocinio ; onde il prin- 
cipato, promovendo c capitanando questa pia opera, e collcgando insie- 
me tutte le classi deicitladini, dee rendersi conciìialoreedemocraiico. La 
courederazioiic degli stati presuppone la fratellanza degli animi; dunque 
unione tra i varii popoli, tra i varii principi della penisola: line alle liti, 
alle ire, alleinvidieprovincialiemunicipali;c tutti gl’italiani sieno quasi 
un solo comune e una sola famiglia. L’ingresso del clero nella via della 
liliertà imiwrla l’ armonia della gentilezza colla religione; dunque ac- 
cordo tra i laici c i chierici, tra il maggiore c il minor sacerdozio, tra 
il presbiterio c il chiostro, tm Roma c tutta la iwnisola; affrancamento 
civile e politico degl’israeliti e dei Valdesi; tolleranza, mansuetudine, 
cullo di sapienza negli ecclesiastici ; riverenza alla fede nei secolari. E 
i Gesuiti ? Convien forse allettarli all’emenda o sfrattarli come incorreg- 
gibili? Si tonti il primo partito, c se non riesce, si ricorra al secondo ; 
il quale con tal cautela verrà più giustificalo '. Riforme, libertà, confe- 
derazione debbono essere i>ertanto i tre iirinii acquisti del Risorgimento 
italiano; i quali partoriranno l’indipendenza e più tardi l’unità politica 
della nazione. E questi varii progressi vogliono derivare e prendere la loro 
forma dallo note o leggi generali della spontaneità, italianità, modera- 
zione, suggellate della concordia, secondo i termini sovradescritti. 

Tulli debbono cooperare alla redenzione italica, ma principalmente 
le due potenze che prevalgono, la monarchia e la religione. Ora fi a i 
dominìi della penisola primeggiano Roma e il Piemonte: questo, (xjr l'au- 

' tu tentai la conversione dei Padri nel Primato ; la giudicai disperala nei Proteso- 
moni. 
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lorilà (iella casa regnante, la |ìOslui*a c la milizia-, quella, corno seggio 
religioso c sacerdotale del mondo cattolico. Vano 6 oggi lo sperare clic 
r Italia risorga, tìtidiè il [lapac il re sardo lesonoindHTerenli o nemici. 
11 compito comune della reggia c del santuario sì aspetta dunque in mo- 
do speciale ai due luoghi, in cui la virtù monarcale e cattolica si con- 
ccnlra e risalta; dove le rimembranze, le gesle, le dottrine incuorano 
più vivamente c invitano più autorevolmente i capi c i popoli all’ im- 
presa. Roma in antico conquistò e mansiiefea* il mondo colla spada e 
colle leggi : nei secoli di mezzo lo dirizzò e saulilìcò coi riti c colla pa- 
rola ; cosicché nelle due c|x>che ella strinse insieme a tem^x) i popoli ita- 
lici, preaccennando in tal forma al loro connubio moderno c indissolu- 
bile come nazione. K in vero quei principii di amore, di giustizia, di 
fralellanza, che Cristo insegnò agli uomini, c di cui il vivere libero ò 
r attuazione civile, dove possono bandirsi più eftìcacemenlc che nel cuore 
«iella cristiana rcpultblica? Il Piemonte scrl)ò all’ Italia l’onore delle 
armi proprie anche quando mancava altrove: agguerrì i proprii figliuoli 
alla sua difesa: le diede il poeta più nazionale e libero dell' età moder- 
na, e quasi un novello Dante, in Vittorio Alfieri; il quale intromise i 
Subalpini alla vita italica c destò in essi la coscienza degli uflìcii clic loro 
coirono nel riromponinicnto dell' antica patria. Roma insomma e il Pie- 
monte, il papato e la stirpe di Savoia, debliono essere i due perni del 
nostro Risorgimento; V una colle idee c I’ altro colle armi ; quella, po- 
sta nel mezzo come capo morale; questo situato ai confini, come brac- 
cio c comi; lialuardo Ma aflliiehò possano adcmpiia'e l’uflìcio loro, 

' « 1) Piemonte è ai giurai nostri la stanu principale della inilitia italiana. Posto alle 
r> falde delle Alpi c liìiicato fra i'Austria c la Francia, quA'Ì a guardia della penisola, di 
u cui è il vestilndo e il peristilio , egli par destinalo a velcltar da'siioi monti e schiacciare 
>» tra le sur forre ogni estranio aggressore, facendo revrrirc da''suoi polenti vicini rindipen- 
» denta d Italia. Ma oltre all’essere il rampo c il presidio comune , le idee rigeneratrici 
a dcbli'tno germinare principalmente nel .suo terreno per due ragioni particolari, l’una delle 
a quali concerne la stirpe che l'ablla, e l’altra s’attiene alla famiglia che lo governa. Per 
a amendiie qur>ti rapi si può credere che quella redrniìone italiana, a cui tre secoli sono 
a Niccolò Machiavelli invitava e confortala imiariiotprinripi signoreggiaiiti alle radil i del- 
a rAppennino, debba quando che. sia uscir dal Piemonte, a {Primato, Rru.s.'iellc, 1815 , 
u p- 78.) o i ulto cospira a far creilerr che la casa di Girìgnano sia destinata a compier l’n- 
a pera di (|uella da cui discende, rannodando Ì popoli alpini cogli appennini, e componendo 
t* di tulli una sola famiglia. La natura dei tempi, i desiderii degli ii imìni, i bLsogni d’ila- 
M lia in generale e del Piemonte in particolare, te condizioni universali di Fiiropa, Pindole 

* Stessa itril'augusla ca.sa ve la invitano, n {tbid., p. 88.) Hivolgendo la parola a Carlo Al- 
berto, concliiusi il discorso io questa senlenxa: n Se il Piemonte è il braccio e il propugna- 
B colo iPitalia, l’Italia è il cuore e il ra|>it del Piemonte; da lui esce la viva luce che c’illu- 
B mina e scalda, r a lei si volgono i nostri sguardi, come al divino e legittimo oriente del 
B paese che signoreggiale... Voi avete già provveduto alla sicurrtta dei pttpoli vostri, crran- 
B do liti fiorilo e copioso esercito, e spianando colle armi la via all’unione desiderata d'ila- 
B iia. Itesla solo che proseguiate l’opera illiivirr, senza dar retta a coloro, che paventano la 
B vostra grandeua o invidiano alla vostra gloria. Al quale elTctlo non occorre innovare, ma 
B solo rinnovare un’idea iUliaua, cattolica, aiiiiehissima, ed effettuarla con mmli |>acittcì. 

B a prò di tulli, .senza ofTcDderc,anzi avvalorando i diritti di ciascuno. R chi vorrà credere 
B che non abbiale il concorso di coloro, a cui sono commesse le altre provinrie? E s|iecial- 
» melile del primo di es.si, che a tutti sovrasta per l’emincnta deH’erclesiaslico priocipato , 

• c ha d’uo|K) sovraltutto di voi |>er colorire il disegno e adempiere il voto de’suni antere.s- 
» sori? Peri he, s’egli è vero che le idee c le anni girano il mondo , da Koma e da Torino 
B unanimi |K'ndono i fati d’Italia. Ma quando qualche cupa o sconsigliala {uditica vi ripii- 
B ginssp, ciò non ci sgomenta ; perchè Sippiamn che voi siete acmalo e posto sul limitare 
n di.-lla [leiii.vola per re.spingcrc lon una mano gli strani, e prr invitare coiralliae tirare a 
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tiopo 6 clic vi si aliililino, cdcposlo il loro carallorc illilicralc c mimici- 
]iale, vestano, per così «lire, una nuova e piglino il genio c l' abito della 
na/ìonalilli italica. 

Tali debbono essere le leggi moderatrici, i progressi l'ondamentali e 
i cardini motoi i del nostro Uisorgimcnto. Il quale pertanto sarìi una 
rivoluzione, se questa voce si piglia nel primitivo significato di naturale 
c regolare vicenda -, stante che le rivoluzioni della terra non vorrebbero 
esser meno ordinate di quelle del cielo. Ma non avrà il procedere e gl’in- 
convenienti delle mutazioni scompigliate e sovvertitrici, e i varii ordini 
della vita italiana, non che essere turbati o distrutti, verranno svolti, 
migliorati, accresciuti. Non saràdipericolo alla proprietà c alla famiglia, 
come i vecchi moti degli Ussiti c degli Anabattisti; non alla religione cat- 
tolica c nazionale, come i rivolgimenti della Germania, deiroianda, del- 
la Svizzera, dell’ Ingbiltcpra, della Scandinavia; non alla potestà regia, 
alla quiete, alla salute e sicurezza dei cittadini, come quello di Francia 
nel passato secolo. Manderà bensì in dileguo le viete reliquie del medio 
evo, ma preservando gli elementi moderni clic ci sono frammisti, e fa- 
condo, non mica fascio di ogni erba, come altrove si 6 veduto, ma ghir- 
landa di ogni lìorc. Noi saremo gli ultimi fra le genti civili ai! abolire 
gli avanzi dei bassi tempi, poiché gli stessi Greci, morti assai tempo in- 
nanzi, rinacquero prima ; c ragionevolmente, come primogeniti del san- 
gue pclasgieo. Ma per compenso la nostra rivoluzione sarà più savia ; 
potrà edificare senza demolire; giacché posto che debba eccettuare dal- 
l’ indulto i Gesuiti, come restii e avvei’si alla concordia universale, egli 
è da notare che il Gesuitismo è un impuro avanzo dell'età barbara. Im- 
perocché nato allo spirare di questa, fu instituito per farla rivivere e, 
contrastare alla modernità prevalente; onde conviene trasformarlo ( se 
Iiure è iKissibile ) ovvero distruggerlo. I mezzi clic si porranno in opera 
saranno degni del line. Le altre rivoluzioni ebbero per istrumcnti la 
frode c la forza, le congiure e le rivolle, i convcnticoli e le aggressioni 
civili. Unica molla della nostra saranno le idee incarnale nella nazione 
]x;r mezzo deiropinione pubblica; e finché gl'italiani conformcrannosi 

•I voi i principi rd i popoli italici Perciò, valoro5o principe, l’Italia si confida che dalla 

» vostra stirpe sia per uscire il suo redentore. K non teme di rivolgere a voi le seguenti pa- 
ri mie, che un Ubero Italiano indiriisava tre seixrli sono a un suo potente cittadino e eoeta- 
I* neo: Piffti adunque l'itluetre casa vostra questo assunto con queti*animo c con 
s quella speranza che si pigliano le imprese giuste , acciocché sotto la sua inse- 
V gnu e questa patria ne sia nobilitata , e sotto i suoi auspica si verifichi quel 
» detto del Petrarca: 

» Virtù contro al furore 
• Prenderà l’arme e fia il combatter corto, 

» Chè r antico valore 
*• .Yegritalici cor non é ancor morto • 

lìbid. p. H7, 89.) Questi pochi brani bastano a rhiarire inesatta I' asserzione dell’egregio 
Farini che preside delia lega italiana dosea essere ■ il romano |iontetiee , in sentenza del 
» Gioberti, scudo e cavaliero il re subalpino, secondo il Ballio » {l.o stato romano dal- 
l’anno IHVi all’anno ISllO, Torino, 1HSI1, t. I, p. 1011; senza che in alleghi il resto dei 
miei discorsi sulla rasa di Savoia nella citata e nelle altre mie opere. Ninno espresse cosi 
chiaramente nè incalcò l'on tanta efficacia le parti principalissime che il Piemonte e i suoi 
rettori erano in grado e in debito di esercitare , o e.sortò cosi formalmente (iarlo Allierto a 
essere scudo e cavaliero d’Italia. Io non mi ricordo di alcuna pagina del balbo che <'on- 
tenga un invito espresso o un'applicazione diretta di questa sorte. 
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all’ indirizzo del molo patrio, le armi saranno adoperale a cacciare i 
barbari, non a offendere i fratelli. Ella sarà dunque una rivoluzione 
ideale, e però jicllegrina, tutta propria nostra, degna dei promotori, 
della nazione, del secolo-, non modellala agli esempii anteriori o fore- 
stieri. Gli sforzi preteriti non riuscirono, perchè governali da altre mas- 
sime ; laddove il prossimo assunto avrà esito felice, si veramente clic 
s' incominci con ardore e si prosegua con senno, mantenendolo sulla via 
diritta conforme alle sue origini '. 

10 meditai lungamente queste idee, e le maturai- in silenzio: mi par- 
vero fondale, opiiortune \ e mi risolsi a pubblicarle. Esse giunsero in 
Italia dal mio lontano esilio-, e benché inaspettate, non dispiacquero 
agli spiriti discreti: fruttarono. Se non che, prendendo a es|)orre una 
dottrina nuova nel suo complesso ’, mirando, per dir così, a ricreare la 
nazionalità italiana e mettere in luce lutti i suoi componenti, c intendendo 
di scrivere non solo ai presenti ma eziandio agli avvenire, mi fu mestieri 
discorrere pei varii rami della scienza e della cullura,risalire alla fdosofìa 
prima, e ingegnarmi di dare alle mie conclusioni politiche una liase sto- 
rica e ideale proporzionata. E la più parte de’ miei compatrioti essendo 
allora sfiduciata, o fredda e indifferente, o anche avversa alla redenzio- 
ne, non poteva allìdarmi di persuader grintellelli, se non m’industriava 
al possibile di muovere le fantasie, accendere i cuori, allettare gli spiriti 
eolia bellezza e magnificenza del quadro che metteva loro dinanzi, e an- 
che di gradire agli orecchi colla elocuzione -, tanto più che mi |iarca in- 
degno di perorare a modo di certuni la causa patria con barbara fa- 
vella. Doveva inoltre guardarmi di accrescere gli ostacoli, in vece di ri- 
muoverli, impaurendo o irritando i nostri nemici; fra i quali Roma 
dentro e l’ Austria di fuori erano i principali. Per tranquillare il papa e 
i chierici, bisognava insistere sulla religione; mostrare i vantaggi ine- 
stimabili che le credenze cattoliche avrebbero tratti dal riscatto italia- 
no, e lo splendore che ne tornava al pontificalo. L’ Austria poi conve- 
niva addormentarla, non assalendola di fronte, ma per isbicco; chè al- 
trimenti « le mie pagine non avrebbero avuto ingresso in alcuna parte 
« della penisola; c che niuno vorrà dubitare, se si ricorda qual fosse la 
Il condizione di ess;i in quei tempi '. » 

11 che però non tolse che « gli Austriaci non trovassero che il mio li- 

* AllroTc ho ria5sunli piu minutampiilf qiirsli caratteri del molo italiano eie sue Hiffe» 
remo dalle rirolutioni forestiere [Apologia del libro tnri<o/a(o il Gesuita moderno , 
Parigi, Ì8<8, p. 3(M>seq.). 

* Un diaria che non mi erA amico avvertiva, in proposito del mio opuscolo sui due pro- 
grammi, che il Foscolo, il Manioni, il Pellico aveaiio perorata la causa italiana prima di 
me. Sa}icvancelo; e solo dà meraviglia che il giornali.sta non sia risalilo sino a Dante, u al> 
meno a Vittorio Alfieri. Niuno certo è si stolido che mi attribuisca rioveniioDc di un con- 
ce) to e di un voto antico quanto le nostre sciagure. E niuno è si ingrato che disdica ammi- 
raiione e gratitudine a quegl’illuslri che alla nostra memoria scrissero e travagliarono in prò 
della patria loro. Ma bisogna distìnguere in politica Ì1 fine dai metti r i generali dai par- 
tirolari. Tutti gli amatori antichi e moderni d’Italia si accordano intorno allo scopo e a 
certe generalilà che lo riguardano; ma circa i particolari e i metti diiTerisrono. Ora io cre- 
do di poter affermare senta pre.suntione che per questo secondo rispetto le dottrine del mio 
Primato si ditTereniiano dalie precedenti, non certo in ogni loro parte, ma nella somma lo- 
ro. specialmente per ciò che riguarda il processo speculativo e pratica, la tela KÌentiGca e 
direi quasi il metodo della politica da me proposta. 

* lì Uesuifa moderno, Losanna, 18i7. t. V, p. 146, 
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« liro (la capo a fondosi occupava ili loro, enon lo proibissero sevcramontc 
a nei loro dominiì ' ; » mapolc almeno leggersi in Piemonte, in Tosca- 
na, in Roma, in Napoli. Rosi esso non fu inutile e non atterri i timidi 
nè i potenti : il cardinale Giovanni Mastai gli lece buon viso, e salito alla 
prinia sede cercò di colorirne le idee-, tanto che io venni salutato da- 
gl' Italiani come precursore di Pio nono. Carlo Alberto lo lesse, lo gu- 
stò, si ricordò de’ suoi primi anni,c disse piacergli che tali ideo si pro- 
pagass(To : onde ciliari e dotti ingegni poterono senza loro risebio ripe- 
terle, svolgerle, dilTonderlc, divolgariz-zarle. Cesare lìalbo ditale fuori in 
capo di un anno il suo libro delle Speranze ’, e .Massimo d' Azeglio espose 
con viva e franca pittura i disordini delle Romagne. Se io non avessi 
aperta la strada, ninno di loro probabilmente avrebbe pensato a scri- 
vere di politica (che, occupati in altri studii, non ne aveano fatto aleuti 
segno ), c anche volendolo, non avrebbe (Mituto nè mandare attorno i 
suoi scritti, nè predicare apertamente alcune verità che io era costrutto 
a coprire, senza esporsi al rischio delle persecuzioni e dell’ esilio. E se 
la dottrina della nazionalità italiana non fosse già stata svolta scientilì- 
camente c segnata con precisione la via novella per cui si doveva en- 
trare, essi non avrebbero potuto esporre con brevità i canoni, adattarli 
alla capacità dei lettori volgari, indirigcrli al conseguimento dello scopo 
])iù immediato e dicbiaiarc più per minuto alcuni punti, che atteso la 
copia delle materie io aveva solo toccato sommariamente. .Ma nelle opere 
di qiicsti valorosi non si trova un solo coticctto integrale speculativo o 
pratico, ideale o positivo, che io non lo avessi almeno accennato; cosic- 
ché i loro scritti furono, per cosi dire, 1’ analisi della mia sintesi *. 

I principìi del Risorgimento italiano parvero maravigliosi. La peni- 
sola non ha memoria e il mondo ha pocbi esempi! di una gioia e di una 
concordia cosi vive, sincere, spontanee, universali, come quelle che in 
Roma, in Toscana, in Piemonte, accompagnarono le prime riforme. 
L’ Europa lilKua applaudiva c partecipava alla nostra allegrezza-, onde 
mosse tanto più stupore e dolore di vedere che i reggitori della Frància, 
per andare ai versi dell’Austria, si attraversassero ai miglioramenti, 
benché Pellegrino Rossi, temperando le (Commissioni, s' ingegnasse di 
favorirli. E falsi erano i pretesti che si allegavano -, giacché gl' iinmode- 
i-ali non erano allora di pericolo, come scarsi di numero, delioli d' in- 
fluenze, nè mai sarehhero preval.si in Italia senza la caduta della Mo- 
narchia francese '. Perciò le accuse fatteci da certi foglicttanti, ministri 
e oratori di Parigi (fra i quali Carlo di Montalemliei-t merita il primo 
grado per l’ignoranza, P arroganza, e la leggerezza) si ritorcono contro 

* It OcutUa moderno^ Losdtina, 1817, l. V, p, Ufi. 

® lai itrilìi-a ilrt Friin.vti> ti.i per data it nuvcmlirc ilrt -12; fjiiclla iletle S[itranir, il niiTcm- 
lirp (tri 13. I.a mia opera usci atta loro nrl 13, e (jiirlla ilrt llallm nrlt’anno srgiifnlr. - l.c 
a aniiotiiionì falle (dal Ualtio) al Frimaio del GiolK-rll nogli olii camppslri del suo dilrtlo 
„ Kulialln giuosero a Oli mole da form.are malaria di un lilm>,e riirono appunto l'orra.sionr 
" ed il niirleo delle Speranze d'ilalia. e (Guaitcrìo, C/l ultimi rivolgimenti italiani, 
Firenze, IH.'il, p. Il, p. 72). 

^ Vedi I nocumenti e sehìariinenli, I. 

■I (ains. zl/io/o^fu del libro intitolato il Gesuita moderno, Brassclle , 1818 , i>. 
311, 3 (j. 

Giobkkti, Rinnovamento, Voi. 1. 2 
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tli loro ; iiiiando i casi ili febbraio e la ruina consegueiilc delle cose no- 
stre nacquero appunto dalla |>olitica, eh’ essi esaltavano e mettevano in 
opera. Tanto che se ci avessero imitati, in vece di contrastarci e farci 
la predica, gli Orleanesi non sarebbero esuli, nò la penisola in catene. 
E debbono anzi saiKTci grado clic la rivoluzione loro passasse quasi 
senza sangue e mantenesse per tre mesi il suo carattere originale di 
mansuetudine; aveivlo a ciòcontribuilo non [wco gli esempli italiani e 
Tellìcacia santilìcalrice che il nome di Pio nono aveva allora su tutta 
Europa '. Laonde si può dire che il genio pacilìeo e ideale del nostro 
Risorgimento informasse la nuova reimbblira e la guardasse dagli ec- 
cessi dell’antica. Nè la mossa generosa dei Siculi c le savie condiscen- 
denze di alcuni principi italiani furono indifferenti verso quel primo 
grido di riforma elettorale che poteva e.ssere la salute del re francese, 
come ne fu la rovina ; quasi (ler porgere fra le viltà presenti un'ombra 
sfuggevole ilei perduto primato edella vetusta grandezza de! nomo italico. 

Tuttavia, a mal grado delle vicende esteriori, 1' esito del Risorgimento 
poteva essere lelice come il pi incipio; c la sollevazione di Parigi, age- 
volando e accelerando la riscossa dei popoli lombardoveneti, era una 
buona ventura iw;i fatti nostri. Ma a tal effetto era d' uopo che i condut- 
tori del moto italiano si attenessero al suo disegno originale e si guar- 
dassero di travisarlo, come fecero, gli uni per eccesso, gli altri per di- 
fetto; e l’opera loro [lassò inosservata o non inqiedila, atteso l’inespe- 
rienza dei pili. L’alterazione per difetto precedette l’altra e viziò l’idea 
del Risorgimento quasi nella sua fonte, essendo opera di alcuni di que- 
gli scrittori die [iresmo a svolgere c [iropagarc le mio dottrine, ma ne 
mutarono l’economia intrinseca, jiarlein virtù del metodo che elessero, 
parte [ler vaghezza di modilicarle; e incontrò loro quel che accade an- 
che agli uomini ingegnosi quando applicando l’animo per la prima volta 
ni concetti maturali da altri, c proponendosi di peifeziunarli, li guasta- 
no. Siccome è di prolitto il risalire alle prime origini degli errori e im- 
porta assai il conoscere per quali sentici i rini|iresa italiana abbia in- 
cominciato a deviare dalla strada maestra, non sarà superllua nò teme- 
raria una breve intramessa su questo pro|iosito. E il lettore mi scuserà 
se per mettere in luce la connessione degli errori coi falli, dovrò prcac- 
cennare alcuni falli di cui farò parola più largamente in appresso. 

Gli scrittori di cui discorro, procedendo schiettamente all’ analitica c 
attendendo solo alla pratica, erano indotti dal metodo c dal line a ri- 
stringere le nozioni da me espresse in modo siulelico c speculativo. L’a- 
nalisi infatti considera parzialmente le cose, lo separa, le rompe, le 
trincia, le sminuzza ; e però quanto vale nei particolari, tanto è inqxi- 
Icnlc nei generali, e manca di quella vasta comprensiva c di quel fare 
universale, che componendo insieme tutte le parli e armonizzandole, ò 

* Cons. Operttle politiche^ Cupaiasa, 18^1, I- II, p- 211, 28, 3‘l. I.a fona miraitilc iti 
,;ur.slfì oomr durò poro per lo r,i^ioni che liilll salino ; c se n’clilif ,li «jna dalle jVipi ìt ri- 
scontro nei luiniilli sangninosi di giiiRiio del qnaranlollo. I quali risposero all'cnriclica drt 
211 di aprile c al motopro|irio del primo di maggio, come i casi dei 21 c dei 2o rcbhraio ai 
primi ani del ponicfice. lanto rhc può dirsi con sccilà che Tinfelicc motarionc di Pio nono 
iasciiV liltcìo il campo alte rappresaglie po|K>lari r costò iodircltamenlc la sita a Dionisio Af- 
fre arcivescovo di r.vrigi. 
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la Jjasc della dialettica. La pratica poi si affisa tutta al presente e tra- 
scura i concetti che non sono capaci di applicazione immediata. Perciò 
laddove io in' ero studialo di accordare insieme gli opposili, collegati- 
doli insieme col vincolo dialettico del genio italiano, gli statisti che pro- 
cedettero col metodo risolutivo ne accrebbero il dissidio; e così venne 
meno la concordia, che dovea indirizzare a un solo scopo i pensieri e 
r opera di tulli ; e fu alterata ilalianitò, che presuppone questo concor- 
.so; onde all' idea nazionale sollentiò l'egoismo municipale. Circoscri- 
vendo i tei mini di ciò che [lolca farsi secondo i tempi che allora corre- 
vano, io avea altresì gittati i semi degl’ incrementi ulteriori ; in guisa 
che il Risorgimento fosse determinalo e preciso in ordine al presente, 
illimitato e progressivo per l' avvenire. Al qual intento fu indirizzata la 
parte storica, ideale c poetica dell' opera mia ; conciossiacchò la storia 
«lisvela nei germi preteriti le potenze del futuro: l' idea è estemporanea, 
porgendo acchiusi in un esemplare inlihito tutti i gradi successivi e fi- 
niti, per cui discorre la pcrfetlihilità civile; e la poesia d’oggi è spesso 
la prosa di domani, essendo iter natura protelica e anticipatrice. Spo- 
gliando di questi ripieni dottrinali l'ordine pratico del Primato, parve 
ad alcuno di vantaggiarlo, ed ebbero lode dai lettori superliciali; come 
se io avessi fatto assai meno del politico che del romanziere e dell’au- 
topista. Ma in vece gli noequero; perchè rappresentandolo come l’ulti- 
ma mela e quasi le colonne di Ercole , in cui avesse da posare ir- 
revocabilmente il molo italiano, alienarono da esso non pochi, che si 
consolavano delle angustie correnti colle speranze deH’avvenire. Perciò 
laddove io era giunto (il che parve miracolo) a riunire colla mia sintesi 
ideale e dialettica tiilte le opinioni, altri le divise di nuovo e le ren- 
dette inconciliabili ; tanto più che si volle fare da coposcuola, fermando 
un programma assoluto, ed esercitando un magistero, dal quale io fui 
sempre alieno non pure nello dottrine politiche, ma eziandio nelle spe- 
culative. D’altra parte le variazioni introdotte nel mio disegno non eb- 
liero buona riuscita ; e i fatti chiarirono quali fossero le vere utopie, o 
chi si reggesse nelle sue proposte colla notìzia degli uomini e colf e- 
sperienza. 

Fra coloro che mi fecero l’onore di seguitarmi, il Balbo e f Azeglio 
furono i primi di tempo e di autorità per la fama che i loro scritti ot- 
tennero meritamente. Ma essi aggiunsero alle lodi le critiche ; le quali 
non m’ impedirono di chiuder gli occhi alle mende e applaudire alle 
parli pregevoli delle loro fatiche, forse più di quello che l’amor del vero 
c il bene d' Italia avreblrero richiesto. Le quali mende non furono di 
piccolo rilievo, [«rchè snaturarono alcuni de’ miei pensieri c gittarono 
il primo seme dei traviamenti che succedettero. Secondo le idee da me 
esposte, il Risorgimento dovea aggirarsi su due capi fondamentali di 
nazione c di democrazia ; al primo dei quali appartenevano, quasi suoi 
componenti, l'egemonia, la confederazione, la liltcrtà, l’indipendenza, 
il regno dell’alta Italia; al secondo, le riforme civili. Nel por mano a 
colali assunti si volea procedere non mica a caso, ma con un certo or- 
dine determinato dalle condizioni, in cui si trovava la patria nostra. Do- 
vevasi incominciare dall’ egemonia di Roma e del Piemonte, c valersi di 
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ossa per islringcr la lega politica, senza la quale le riforme e le fi an- 
cliigie non \x)lcvano essere stabili e sicure; poi dar oi^-ra a queste , 
e serbare all'ultimo la cacciata del barbaro al primo buon taglio Il 
Balbo , sostituendo l’ordine astratto e logico a ipicl solo che era pra- 
ticabile , pose in capo rimlipendcnza , che io aveva lasciata alla co- 
da , perebf! impossibile a ottenere e fermare, se non si esordiva dal- 
le altre parti. E non potendo far questo primo passo colle forze del- 
l’Italia divisa, egli ne fu indotto a rinnovar l’idea del Marocbctli e a ri- 
porre la risurrezione d’Italia nei fatti di Levante. Bove che nel mio 
jirogresso, precedendo la confederazione, questa abilitava le armi italia- 
ne a riunirsi e vincere lo straniero- E per mettere in atto la lega non 
era d’uopo uscire d’ Italia, quando 1’ accordo e il fermo volere di Roma 
e del Piemonte bastavano all’ effetto, r.be se a prima fronte l’ affidarsi al 
pa)ia parve |xm'o più ragionevole clic lo sperare nel Turco ’, i principi! 
del nuovo iHinlelicc e gli ultimi anni di Carlo .Mberto cbiarirono che la 
min proposta era sola plausibile. Fin qui I’ error del Balbo era innocuo 
c venne in breve cbiaritq ilagli eventi -, ma il pospoiTC la confederazione 
alla lilierlà c alla guerra, fu la rovina di cniramlic, rimovendo Napoli, 
ralTrcddamlo gli altri principi e lasciando senza guardia le franchigie 
ottenute ; onde chi le avea date ehhe modo e agio di ripigliarsele. 

Il Balbo aggravò ancora il detto sbaglio con un altro, cioè col fran- 
tendere rullirio egemonico. Io avea assegnata la parte ide.ale di (|uesto 
a Roma, la militare c politica al Piemonte ; che è ijuanto dire il primo 
grado di onore al pa(>a e il primo grado di potenza al re subalpino. Non 
piac(iuc il mio divisamento; benché si trattasse di un semplice titolo 
jirivo di giurisdizione efl'ettiva 3. Era d’uopo senza dubbio allcttare il 
re sardo, ma non in modo da ingelosire il [wntelìce; cosicché, udita 
r imprudente parola, io cercai di ripararvi dicendo che ■ duce e inode- 
« ratorc della lega italiana saria stato quel princi|)c che primo avrebbe 
« rivolto il senno e lo cure a metterla in atto m Ma quando il P.albo 
aggiunse i fatti ai discorsi c disdisse la lega sollecitala da Pio e dagli 
altri principi, il male non ebbe piii rimedio c prese corpo lincila chi- 
mera dell’ .\lliertisnio, che tanto nocquo alle cose nostre. Cosi per acqui- 
star Carlo Alberto sì perdette Pio nono; dove che si sarebbe conservato 
l’uno c avuto l’altro, se il mio concetto non si mutava. Considerando che 
il maggiore ostacolo era Roma io ne aveva conchiuso che maggiore do- 
vevai^sscrca suo riguardo l’esca del premio e il pegno della sicurezza. A 
tal lincavevo ideata la legacla[)rcsidenza papale; perchè l’una assicurava 
il pontefice c l’altra lo lusingava. E Ruma in ogni caso si sarebbe tirato 
dietro il Piemonte, dove che questo nè avrebbe incomincialo senza Ro- 
ma, nò vinte le sue ripugnanze. 1 falli risposero alle mie previsioni. Pio 
fu primo a inalberare la patria bandiera e tarlo Alberto il seguì. Ma 
gl’ indugi che questi recò nell’ imitarlo chiarirono eh' egli non avrebbe 
mai messo il piede nella via gloriosa, se il poulelicc noi precedeva e non 

' (aiii.-.C // tìesuifa mniieiiiu, l,usjiiiu, l. V, j». J'JO, J21. 

“ VfRRa,i il t'.ilwigmili in qiifvto [iriipoiilo presso il tìjllio [dette 
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l’eccitava coll’ autorità della religione -, e il recesso di quoslo mostrò che 
r esempio piemontese non bastava a vincere i scrupoli entrati nella sua 
coscienza, e malcondollo poteva renderli più cITicaci e piti vivi. 

Parrebbe che il Balbo dillerendo l’ unione, dimezzando regemonia e 
troncandone quella parte che più importava, avrebbe almeno dovuto 
supplir col Piemonte -, e che mettendo inninzì a tutto l' autonomia si 
sarebbe posto coll'arco dell’osso ad acepintarla. Ma il vero si òche egli 
non si fei-c un giusto concetto nò della guerra dell’indipendenza, nè della 
stessa egemonia sarda. Questa fu affatto tnscurata ; c quando era facile 
colle persuasioni, coi negoziati, colle pratiche, tenere in sesto Roma e 
Napoli, jirovvedere alla lite siciliana, spegnere i cattivi umori nei loro 
principìi, si stette colle mani a cintola e non si f(*c nulla. Gli apparec- 
chi militari furono condotti con unamolhzza, che sarchlx; stata sover- 
chia in una lite di contini, c riuscì vergognosa nella guerra patria, il 
grido magnanimo che l' Ilulia dovea [arda sè, sarchile stato s:\vio, se 
la penisola o almeno il Piemonte ci avessero posto ogni loro potere. Ora 
chi credereblie che mentre si dovea amare la piche, si lasciasscio in 
riposo le truppe di insci'va? Non c’ci’a vii di mezzo plausìbile: o usufrut- 
tuarc tutte le forze proprie, o accettare 1 soccorso delle esterne. Il Balbo 
non pigliò l’un partito nè l’allro: lasciò dcrrairc l’Italia e rifiutò le offerte 
di Francia. Singoiar cosa! Fin dal tren.anove io predicai l’alleanza coi 
Francesi, c dicci anni dopo, nonché inKjspettire del loro aiuto,feci ogni 
opera per ottenerlo. Ciò nullameno io atmionii piùvolte i mici compatrioti 
di non rendersi servili imitatori dei noitri vicini. Per odiòo per disprezzo 
forse? No certo, poiché io li bramava ler ausiliarii c jier alleati. Ma es- 
sendo eglino più innanzi di noi nella >ila libera, avendo da gran tempo 
autonomìa e unità nazionale, e già ìteamminandosi dal principato ci- 
vile alla repubblica, il voler premere puntualmente le loro pedate po- 
teva essere la nostra disgrazia, come U in effetto. Ciò che era (irogresso 
ragionevole da un lato delle Alpi, dLentava precipizio esiziale dall’ al- 
tro-, e i successi avverarono i mici tinori. Ora il Balbo che non volle la 
Francia in aiuto, ce l’avca poco prina messa innanzi per oggetto degno 
d’imitazione; proverbiandomi taci tallente eh' io sentissi il contrario ’. 
11 rimprovero mosso da generoso alTeto c venne espresso in termini gen- 
tili c amichevoli ; ma non fu certo ouilato nè previdente. Le armi fran- 
cesi [xiteano salvarci ; l’ imitazione d diede il tracollo. Che allm fecero 
in sostanza i repubblicani precoci dd quarantanovc, ‘se non mettere in 
pratica il consiglio del Ballio e segui- le orme della Francia? 

Le dottrine e le scritture di Massimi d’Azcglio rìsplendono come quelle 
del suo illustre amico per la nobiltàdei sensi e la moderanza delle opi- 
nioni -, ma talvolta penetrano pure jxi;o addentro nella natura delle cose, 
c hanno i difetti, come i pregi, del (cto cospicuo, a cui l’autore appar- 
tiene. Anche l’ Azeglio, entrato in ca ica, trascurò regemonia, gli aiuti, 
la dignità patria, come vedremo ; c :onvien dire che nel suo pensiero 
la concordia e la lega avessero un Rugo mollo secondario, quando in un 
tempo che bisognava trampiillare prìncipi sulle intenzioni del Pie- 
monte, egli avvalorò co’ suoi poi tallenti in Toscana (certo a buon line) 

^ Speranze, p J6i, i(»8. 
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i sospclli di molli sugli Ailicrlisli. Ma il imiUo in cui egli mi pare essersi 
più discoslato dalla vera idea del Risorgimciilo si ò quello thè riguar- 
da le sue atliiicnze coll’indole dell'elà nostra. La quale è essenzialmenlc 
democratica; e però ogni ordine clic manchi di questa parte non può 
mettere radice nò aver liirija vita, lo mi attenni anche su quesl’articolo 
a quel gradualo progresso che mi era ingiunto dalle circostanze. Nel 
Primato compresi il concclb popolare sotto l' idea viva, universale, fe- 
condissima di riforma, che latto abbraccia c apre allo spirito un campo 
interminato di miglioramenti ; chè il parlar più chiaro non sarebte 
stalo allora a proposito per 1« ragioni toccate di sopra. Ma quando l'Ita- 
lia cominciò a muovere e chela Francia divenuta repubblicana fece fare 
un passo notabile al concetto democratico, mi (larve opportuno di met- 
terlo in luce per mantenere i Risorgimento consentaneo a’ suoi princi- 
pii e ovviare agli sdruccioli pericolosi. Imperocché l’ultima rivoluzione 
francese appartenendo a un jrado ulteriore di progresso sociale aveva 
accese nuove brame anche in Italia e rendea più intolli'rabili gli stretti 
contini che altri voleva porro ai corso futuro degli eventi. Quanto più si 
dovea provvedere al mantenimmlo del principato civile, tanto più era 
d' uopo mostrare che non ripiana agli spiriti popolani ; che la forma 
del governo è cosa .secondaria caccessoria ; che l’indirizzo democratico 
della società non dipende da osa, ma dalle riforme, c specialmente da 
quella che è piii fondamentale, liii cristiana, più giusta, cioè dalla tra- 
sformazione della plelie in popol* c dell’ aristocrazia fattizia e arbitraria 
in quella del merito c deH’ingegio. Entrando per questa via, si poteva 
rifare queU’armonia degli spiritie dei cuori che avea dato sì fausto ini- 
zio c si forte impulso al moto i tal ano-, e questo si armonizzava col fran- 
cese, mantenendogli la sua natu-a. lo il tentai da prima come scritto- 
re ', c poi come ministro ; c menre non cedetti di energia a nessuno nel 
difendere il principato (lenendoloper necessario a preservar gli altri ac- 
quisti) predicai la sua concordia tol genio del popolo. Ma coloro a cui la 
rivoluzion francese, maravigliosa a lutti per la subitezza, c pur preve- 
dibile come non lontana, era giuna affatto nuova, la riputarono poi- un 
caso fortuito, e non nc trassero acun prolìtto ; onde quando iiiii mesi 
do[K), eletto a fare un ministero, b chiamai democratico, I’ .Izeglio levò 
alte risa del vocabolo e della cosa. E non ò meraviglia; poiché sia egli, 
sia il Ralbo, consideravano soltosqira il quarantotto come una semplice 
ripetizione del veùluno ; e il Risoigimcnlo destinalo soltanto a riassu- 
mere dopo cinque lustri (che nel orso acceleralo dei progressi odierni 
equivalgono a un secolo) un tentai vo che era stato jiatrizio in sostanza, 
borghese in apparenza, e popolali) in nessuna guisa. Tal è il patriziato 
subalpino, eziandio liberale e virliuso : fiero, ostinato, tenacissimo delle 
tradizioni, avvezzo a guardare indelro più tosto che innanzi, privo di 
quel senso fatidico che preoccupa lavvenirc. L’.Azcglio con un suo pro- 
gramma poneva nel principato cotti tuzionalc il iwn plus ultra del pro- 
gresso italiano, c il Ball)o inveiva (onlro i moti in piazza ; ma l' uno e 
T altro non ricordavano abbaslanzachc il regno è solo un termine, quan- 


* Vftli il r.ipitolo Imo dfH'Apolo^ia. 
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do la democrazia l’ informa, e il romoreggiare un delitto, allorché il go- 
verno precorre al popolo negli aumenti civili. 

Il ripudio deU’idea democratica troncava vie meglio ed immiseriva le 
dottrine e le oi>crc del Risorgimento-, tanto piùquando si aggiunse loro il 
concorso di uomini assai meno ingegnosi e giudiziosi dei prclodali. I mu- 
nicipali cominciarono a sfatarci miei libri, tra perché la parte teoretica vin- 
ceva la loro apprensiva c la pratica contrastava alle loro mire ; levando 
a cielo per contro quelli del liallx) c dell’ Azeglio, e prendendo a svolgere 
c ampliare con sommo studio i germi viziosi, ma quasi impercettibili, 
che contenevano.D’allra parte siccome gliestremi s’intrccdano,ildifclto 
partorì l’eccesso, e gli sforzi degli unìper ristringere il Risorgimentoindus- 
scro gli altri ad allargarlo c spingerlo oltre i limiti opportuni, rendendo 
cosi irreparabile il divorzio dei democratici e dei conservatori. Lo sba- 
glio di costoro fu di confondere ravvenire ideale d’Italia col prescute 
effettuabile di credere che il primo periodo della nuova vita dovesse 
csatirirne i progressi, c dar tutto quel meglio che si poteva desiderare. 
Egli era diflieile il mettere un argine a cotal pendìo, da che il disegno 
primitivo era stato guasto e impicciolito; e quando io cercai di fermare 
il punto in cui si dovea sostar por allora, e proposi 1' unico mezzo che 
rimaneva per impedire la soprastante rovina, io ebbi a portare la pena 
dell’ altrui colpa; come se da .grettezza e jiarzialitìi di sistema o da poca 
conoscenza degli uomini e del secolo nascesse quel contegno pratico, 
che le congiunture correnti e la previdenza mi prescrivevano. 

V sviare il Risorgimento por diletto e por eccesso dalla sua natura, 
concorsero più o meno le setto, i governi e i [irincipi, mossi in gran parte 
o eccitati dalle dottrine e dagli esempii forestieri. Le dottrine furono la 
causa e gli esempii 1’ occatiionc dei male; il quale nacque conseguente- 
niontc dalla trascuranza dell’italianità, che doveva essere il primo ca- 
rattere dei pensieri e delle operazioni nostre. Proponendomi di riandare 
parlitamenle questi varii capi, comincerò dagli esempii, poi passerò alle 
dottrine, e in fine discorrerò delle fazioni e degl’indiviilui che ebbero 
lina parte più principale nel successivo scadere e nell’ ultimo tracollo 
delle cose italiche. 
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CAPITOLO SECONDO 


i)F.l,I.A POLITICA EUHOPEA DAL QUINDICI IN POI 


La Musa occasionalo dopli errori e disastri recenti d’ Italia fu senza 
alcun diililìio il cuinLianiento degli ordini francesi avvenulo nel qua- 
ranlollo. Ma siccome io non inlcinlo di convenire la Francia c meno an- 
cora di liiasimare tali ordini o l' impelo popolare die li produsse, anzi 
mi propongo d' investigarne la natura c le origini, mi ò d’ noiio risalir 
pili allo. Credesi comnnemenle die la rivoluzione di feldiraio sia 1’ ul- 
timo elTelto di quelle che la precedettero nello stesso paese sin dall’ uscita 
dell' età scorsa, c che la nuova repuhhlica sia, come dire, la risnrrezion 
dell’antica. 11 clic è vero se i .successi recenti si considerano in rispetto 
alla sola Francia, essendo che ogni mutazione civile si connette più o 
meno colle vicende anteriori del jinpolo in cui succede. A questo rag- 
guaglio le cose ivi accadute alla nostra memoria ci ra[iprcscntano la ri- 
petizione spicciolata c più esipiisita di quanto si fece per modo simul- 
taneo c sommario nell’ ultimo decennio del passato secolo. Imperoc- 
ché quando le nazioni lianno studialo il passo di soverchio , son co- 
slrettc a tornare indietro per rifare bel hello la via trascorsa di fuga e 
Iropiio avacciatamente. Ma la rivoluzione del quarantotto fu altrc>sì 
un evento europeo-, il che da ciò si raccoglie, che la Germania , 1’ Un- 
gheria , l’Italia ne vennero gagliardamente commosse. Né si può 
dire rispetto alle due prime nazioni c anco in parte riguardo alla terza 
(atteso gli scappucci già commessi c l’indirizzo alquanto vizialo), che 
fossero mosse da solo vezzo imitativo, stante che i popoli somigliano 
.agl’ infermi, i quali non pensano a ninlar letto se quello in cui giacciono 
è almeii tollerabile. Ora ad un fatto che tiene più o manco dell’univer- 
sale si debbono assegnar cagioni c ragioni universali egualmente ; né 
rpu^ste si hanno tanto da ccrcaiv nei popoli quanto nei governi e nei 
(icincipi. Imperocché la rovina delle istituzioni proviene massimamente 
da coloro che le capitaneggiano-, e gli stati, o si reggano a un solo o a 
pochi 0 a molli od anche a tutti, jieriscono quasi sempre di morho in- 
testino e volontario eziandio iiuando semhra a prima fronte che sieno 
abbattuti da una forza c da un empito esterno. La ragione si é che per 
una legge conservatrice di natura i più si acconciano volentieri agli or- 
dini radicali da gran tempo, purché non sieno affatto degeneri e non ri- 
pugnino allo scopo primigenio del loro stabilimento; né piK-hi nialcnn- 
lenli [lussono prevalere al consiglio c all’ animo dell’ universale. 

Parrà sti ano a dire, e pur é verissimo, che l’odierna democrazia cosi 
tromcnda a’i>rincipi éin un certo modo opera del principato. Essa nacque 
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per viadi hscossadaicongrcssodi Vienna; il quale,togliendo a Napoleone 
la potenza, ne imitò la politica e apparecchiò la materia delle rivoluzioni 
ched’allora in poi perturbarono ealIlisserorEuropa. Napoleone avvezzo 
a vincere pensò che la spada potesse ogni cosa e confuse il governo colla 
milizia : quasi che i popoli e gli stali si possano rimestare e ordina- 
re a piacimento come le batterie e gli eserciti. Volle imitare l’onnipo- 
tente e ricomporre ad arbitrio il mondo, senza avvertire che la sapienza 
umana, se vuol fare cose che durino, dee essere pedissequa della divina; 
imperocché avendo Iddio posto nel suo opificio due cose immutabili , 
cioè la ragione e la natura , alle quali non si può calcitrare , il colmo 
dell* arte consìste nel conoscerle, secondarle, ubbidirle. La natura crea 
gl' ingegni , distingue i paesi , le schiatte, le abilità , le lingue ; la ra- 
gione porge le idee dì giustizia , di libertà , di fratellanza, che destano 
gli affetti più soavi e più nobili del cuore umano ; e dal conserto scam- 
bievole di tali cosce relazioni si materiali che immateriali nascono i 
desiderii e i bisogni dei popoli; nascono il concetto el’ essere di patria 
e dì nazione , in cui le condizioni del territorio c della stirpe , dei co- 
stumi e dell’ eloquio , del giure e delle franchigie , si appuntano e ar- 
monizzano. Or che fece Napoleone? Egli prese a ludibrio queste leggi 
divine e fatali, e credette di poter domare e travolgere a suo talento le 
idee e la natura : introdurre una descrizione politica disformo dall’ en- 
nograflca : manomettere il mappamondo c il dizionario universale : 
smembrare e mescere i popoli e le stirpi : seppellire in eterno silenzio 
le generose intenzioni : soffocare le mosse magnanime : sostituire ai na- 
turali istinti che nobilitano gl’ indivìdui e gli stali un’ ombra fattìzia di 
gloria, che sua fosse principalmente e solo di riflesso toccasse agli opo- 
i-atorì. Insomma egli voleva essere il tutto ; e che alla sua smisurata 
ambizione cedessero le ragioni c i falli, fossero docili le leggi mondia- 
li, c le umane generazioni, come armenti , s’ immolassero. Che se non 
ft cambiò gli abitatori da un luogo ad un altro, tramutando gli uomini 
« di provincia in provìncia, come i mandriani tramutano le mandrie 
« loro ' , » se ne sappia grado all' avanzala cultura-, la quale non gli 
permise d' imitare in questo i conquistatori barbarici dei secoli antichi' 
Ma quanto osò fare e tentare bastò a sterminarlo; e tanto romure d' im- 
prese e di guerre costato Ire lustri di sudori e dì miracoli , in un ba- 
leno finì. 

Egli non era già stalo il primo a farsi giuoco in tal modo delie na- 
zioni ; chè Arrigo di Francia , Ermanno di Richelìeu , gli autori della 
pace di Vestfalia, Ludovico dccimoquarto, Carlo duodecimo, Caterina, 
gliene avevano già additato il cammino parte per accrescere la propria 
potenza, parte a bilanciare le forze reciproche ; come se un equilibrio 
arlìl'izioso possa produrre un assetto stabile quando contrasta a una 
forza maggiore , quali sono le condizioni naturali. .Ma siccome l’error 
di costoro fu meno indegno di scusa, perchè al loro tempo il genio dei 
popoli non era svolto, c gl' istinti nazionali o erano deboli o ancora dor- 
mivano; cosi più rei di tutti furono gli arbitri viennesi , che non sep- 
pero cavar profitto dal fresco e formidabile esempio. Imperocché essi 

' Machiavelli, Disc. 1, 26. 
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non potevano , come il Buonaparlc , allegare a discolpa la vaslità del- 
V animo, l’ebbrezza della fortuna c il fascino delle vittorie, mentre a 
lìn di regnare e godere in ozio facevano mercato e trastullo delle inno- 
centi generazioni. 

Fra le nazioni sperperate dal congresso di Vienna la più benemerita 
e illustre fu l'italiana; verso la quale alla bieca polìtica si aggiunse 
r ingratitudine. Perché se ai nuovi barbari era lecito l’ ignorare ebe da 
lei viene la civiltà moderna di Europa , essi non dovevano almeno di- 
menticarsi che senza il suo aiuto c concorso non avrebbero vinta la pro- 
va. Ma ai meriti antichi e recenti c alla fede giurata prevalsero una 
falsa mostra di utilità propria e il vecchio livore contro l’ unica gran- 
dezza del nome italico. Dico una falsa mostra, perchè in vece di temere 
un’ Italia unita e forte , 1’ Europa dovrebbe desiderarla come richiesta 
alla sua quiete. Le leggi della meccanica civile sono cosi fisse e invaria- 
bili come quelle della materiale ; c nel modo che l’ ingegnere non crea 
le forze che adopera , ma le piglia dalla natura , similmente lo statista 
per bilanciare e pìramìdare il mondo politico dee cercare il bìlico c il 
contrappcso non mica nelle conglomcrazioni e dìsgiunzioni violente , 
capricciose, arbitrarie, ma nelle leghe, nei componimenti c nelle divi- 
sioni naturali dei popoli. Ora chi voglia ordinare una costituzione ci- 
vile di Europa ferma c durabile dee far capo dalla nazionalità italica , 
la quale è la ruota maestra di tanta macchina -, e accordare f Europa 
statuale colla territoriale, abolendo tino agli ultimi vestìgi delle iniquità 
stanziate nel quindici. Finché non sì dà opera a una riforma sostanzia- 
le del giure europeo , vano è il confidarsi che le rivoluzioni sieno per 
aver fine -, quando gli altri rimediì, non che scemare il male, lo allun- 
gano e lo aggravano. Negli ordini polìtici come in quelli dell’ etica il 
male risiede nel contraddire alla natura -, e però le rivoluzioni che si 
fanno per restituir l’ armonìa offesa sono un giusto castigo di quelle clic 
la turbarono. Che furono infatti la più parte delle commozioni europee 
da sette lustri in qua se non lo sforzo dei popoli oppressi e smembrati 
per tornare al loro sesto c arbitrio natio ? E non è questo in particola- 
re il carattere dei moti recenti d’ Italia? Fate pure , o politici, quanto 
sapete per eternar l’ ingiustizia , chè in fine ogni opera vostra tornerà 
contro voi. E non sortirete nè anco a tempo lo scopo che vi propone- 
te ; perchè in vece della sicurezza avrete il terrore, in vece di una stu- 
pida rassegnazione il bollore ed il fremito dei popoli violati; e una pa- 
ce più torbida e funesta della guerra vendicherà il parricidio da voi 
commesso nella regina delle nazioni. 

I princìpi però non furono soli a praticare questa insana politica, ed 
ebbero per consiglieri, complici , ministri , quegli uomini che oggi si 
chiamano volgarmente conservatori, e che dal quìndici in poi sono ar- 
bitri degli stati col maneggio degli affari, l’opinione e le aderenze. Essi 
appartengono alle varie parli della classe educata e colta ; ricchi , no- 
bili, cittadini di mezza taglia : nè professano una sola dottrina; ora par - 
teggìando per un dominio dispotico e mite, come già in Germania e in 
Italia ; ora per un’ oligarchia moderala, come nella Svizzera c nell’ In- 
ghilterra; ora pel principato civile, come in Francia, nel Belgio, nella 
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penisola itoica. Ma non ostante queste e simili differenze , due cose 
gli accuniunano -, cioè , quanto alla classe , il genio borghese , che pi- 
glia la forza dall’ ordine prevalente di numero e colora più o meno e- 
ziandio gli altri ceti; quanto alla politica, l’ egoismo nazionale e il mo- 
nopolio governativo. Sieno essi popolani o gentiluomini , di mediocre 

0 di gran fortuna , fautori di un dispotismo discreto o di una libertà 
temperata , e costituzionali o republicani , gl’ istinti gretti e meschini 
della borghesia signoreggiano i loro animi e imprimono la stessa for- 
ma nei reggimenti. Di qui nasce che negli ordini esterni dello stato 
oggi predomina l’ egoismo nazionale , che scioglie i vincoli fratellevoli 
delle genti, e tanto differisce dall’ amore di patria, quanto il conferire 
al vero prò di essa è diverso dal postergarne la dignità c la gloria , c 
dal prevaricare le ragioni della giustizia. Nè questo egoismo è altro in 
sostanza che una larva del genio municipale , e ne ha lutti i vizii , le 
miserie , le corruttele. Negli ordini interni l’ indole borghese partori- 
sce il monopolio del governo , della cultura e degli altri beni sociali , 
ritirandoli dall’ uso comune e facendone una prerogativa di pochi pri- 
vilegiati. E siccome la civiltà si aggira su due oggetti , che sono i di- 
ritti e gli utili, le idee c le cose, le cognizioni e gl’ interessi, cosi inten- 
to supremo dei falsi conservatori si è di proibirne o almeno scemarne 
il possesso e il godimento alla plebe , privandola di quasi tutti i van- 
taggi del vivere civile , riducendola serva come gl’iloti e gli schiavi , o 
lasciandole in nome una libertà vana e bugiarda , stremandole il cibo 
del corjK) e sottraendole affatto quello deU’intclletto. Nè perciò il maneg- 
gio tocca ai capaci;chè la vera capacità, essendo rara e non appartenen- 
do più ad uno che ad altro ceto, è abborrita dal volgo patrizio e borghese, 
in cui abbonda la mediocrità felice, che ha il sembiante di quella, non 
il valore. Così l’ingegno, che quando è mformalo dalla virtù e dalla dot- 
trina è la cima del pensiero supremo rettore e arbitro degli eventi, viene 
csclusodall’indirizzo della cosa pubblica; e in vece dei sapienti governano 

1 procaccianti. Eccovi come i vizii de'cattivi conservatori, aggiungendosi 
a quelli dei regnanti, aggravarono il cattivo indirizzo del principato, e lo 
resero infesto alla plebe e aH’ingegno, che è quanto dire alla forza e alla 
mente del corpo sociale , come i capìtoli di Vienna l’aveva inimicalo 
alle nazioni e fattone un ostacolo (piasi insuperabile al legittimo ordi- 
namento di Europa. 

Nè qui ristette il male; perchè tulli i disordini si consertano insieme 
e r offesa delle leggi naturali su di un punto sì trac dietro un mondo di 
prevaricazioni. La lega dei monarchi coi fallaci cons(;rvatori e il loro 
concorso unanime per impedire i popoli di risorgere, l’ ingegno di so- 
vrastare, la libertà e la gentilezza di accomunarsi, li costrinse a oppri- 
mere e corrompere ; usando la corruzione sovrattulto nei paesi liberi, 
dov’ era roen facile l’ oppressione. L’ immoralità pubblicA e privala fu 
innalzata a grado di regola e a dignità di princìpio, e si ripose la ragion 
di stalo e 1' abilità polìtica nel depravare i cittadini, sia col fomentar 
r ambizione, la cupidìgia, e favorire quei soli interessi che materialisi 
appellano, sia col broglio e col trallìco delle elezioni, viziando l'opinìon 
pubblica nelle sue fonti e alterando rcconoinia dogli ordini liberi. Alla 
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lapprcscnlanzii naturale del popuiu, che nell’ingegno è rii>osla, fu sur- 
rogala r artilieialc, e la tela parlamentare venne ordita in modo elie il 
merito sottostesse al censo, e la suflicienza alla ricchezza. I privilegi 
feudali si rinnovarono sotto altro nome c si accrebbero : il banco si ag- 
giunse ai latifondio, l'olTìcina opulente sottenirò alia gleba, |)er opera 
di quei Iwrgbesi, che coU’aiulo del popolo 1‘ avevano abolita. Sorse un’a- 
ristocrazia novella poco meno iniijua e più contennenda dcU’antica; on- 
de non a torlo la guerra mossale assunse nome e spirito di democrati- 
ca. Ma la corruttela dentro non basta, quando l’ oppressura non la 
spalleggia anche di fuori; e poco parve l’assistere spettatore freddo e im- 
passibile allo smembramento e al macello dei popoli, se non si applau- 
diva c porgeva aiuto a coloro che l’ operavano, che avrebbero potuto 
fare di peggio grilliberali e i retrogradi? Non è dunque da maravigliare 
se i viziosi conservatori, tutto che protestassero a principio di volere 
una signoria mitigata dalle leggi o almeno informata e diretta da sa- 
pienza civile, sdrucciolassero a poco a poco nel costume di coloro che 
ritirano il secolo alla barbarie, e non solo facessei o buon viso alle loro 
opinioni, ma stringessero seco amistà ed alleanza. 

Tali furono le basi universali dell’ assetto e del diritto europeo gittate 
dai savii scellrati di Vienna c dai prodi coiiservalori. Veggiamone ora 
parlìtamcnte c trascorsivamentc gli effetti e i frulli, cominciando da 
Roma. Imperocché non si vuol tacere che nel tristo compilo aH’o|)cra 
de’ laici si aggiunse quei dei chierici ; molli dei quali, in vece di vendi- 
care la religione dagli oltraggi della nuova politica ( come quella che 
ripugna ai dettati formali del Cristianesimo ), concorsero aneli’ essi a 
profanarla e manometterla. Il clero essendo stalo una classe privilegiala 
c ricca per molli secoli, mal si poteva adattare all’uguaglianza e parsi- 
monia evangelica; e riconoscendo dagl’instiluli liberi e dalla cultura 
crescente la mutazione, sospirava la restituzione degli ordini antichi. 

Il papa, avendo racquistato il dominio temporale [ler opera del celebre 
congresso, divenne naluralmeiile il difensore de’ suoi capitoli, salvo 
quelli che importavano qualche diffalco di esso dominio. Cd essendo 
amico ai despoti, c abituato al governo assoluto da tre secoli, le nazio- 
nalità e libertà di Euro|ia non potevano stargli a cuore; anzi [ler antica 
tradizione curiale quelle d’ Italia gli mettevano gelosia e spavento *. Sti- 
mava pericoloso a’ suoi diritti politici che la penisola divenisse una na- 
zione unita e gagliarda, e che il sentimento di ciò che furono e possono 
essere nei pelli italici si ridestassero. E quanto più avverso a ugni pen- 
siero e tentativo di retlcnzionc italiana, tanto era più tenero e sviscerato 
dell'Austria, nemicissima per odio invecchiato, ambizione, memorie, 
interessi, del nostro nome, e pel possesso lombardo più alta c propensa 
di altri a mantenere l' antico giogo. E siccome per l’ intima lega delle ‘ 
idee c dei fatti, la nostra causa è assorellata con quella degli altri po- 
poli, Roma, S|)ccialmenlc dal quindici in appresso, fu non solo iniliffc- 
rcnto ma infesta alle nazioni afllittc : vide a occhi asciutti lo scempio, 

' » L .1 lr.iilltinnr è in Ruma qiusi Unto polente ed eflirace negli ordini temporali quanto 
n neRli .spìriliuii. M (Farìni. Lo stato romano datt’anno IHIti atCanno 1S-50j Torino, 
ISSO, I. 1, p. fi.) 
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lieiiedisso i cariiulici deirUnghci-ia c della Polonia-, c pianse la risorta 
Grecia non meno caldameiUc del Turco. Essa odia le isliluzioni liberali 
e i civili progressi per le cagioni medesime, e ìnollre, per la sua inetti- 
tudine a parteciparvi, la ripugnanza alle franchigie della stampa e del- 
r instruzione, la confusione del sacro col civile ^ imperocché come negli 
stali laicali c borghesi, cosi nell’ ecclesiastico i prelati governano ; e il 
monopolio di questi riesce tanto più odioso quanto più inetto e ripu- 
gnante alla santità del loro grado. Laonde, a ridurre il molto in poco, 
dalla mischianza dei due ordini nata nei bassi tempi provennero i tra- 
viamenti di Roma moderna -, c il temporale abusato è rovina dello spi- 
rituale. Invano nell’ età scorsa alcuni papi sapienti e benevoli cercaro- 
no di rimediare al male-, il quale risorse più vivo nel quindici per 
r auge ripreso dal dispotismo europeo, benché la Iwntà personale di 
Pio settimo e il senno di Ercole Consalvi lo temperassero. Crebbe sotto 
i successori, e specialmente nel lungo regno deU'ultirao Gregorio i i cui 
giorni ci parrebbero i più tristi, di cui l’Italia abbia memoria, se quelli 
d’ oggi non li facessero desiderare. 

L’esempio di Roma contribuì a peggiorare i costumi civili dei chie- 
rici negli altri paesi e raccrebbe la discordia del cattolicismo colla cul- 
tura -, ma più di tutti conferirono i Gesuiti. Egli è da notare che questi 
appunto risorsero mentre stava per celebrarsi il congresso dei potenta- 
ti; molti dei quali avevano invitato il Chiaramonti a distrugger l’opera 
del Ganganclli, per fare della Compagnia un presidio religioso c mo- 
rale all’ empio giure che preparavano all’Europa '. Cosicché i principi 
di allora, promovendo il ristauro del sodalìzio che da Gesù si appella, e 
conchindendo a poco andare il patto della Santa alleanza ’, pretesero 
al loro intento con ipocrilo eufemismo i nomi dell’evangelio, della tri- 
nità e di Cristo. I Gesuiti sono una frateria e una conventicola, un’ ac- 
colta di divoti c una setta di congiuranti ; ma per molti di loro la poli- 
tica èia parte principale c il fine, a cui serve di mezzo e di mantello la 
religione. A che prò tanti minchioni? chiedeva un tale al celebre padre 
Oliva. Abbiam bisogno di santi, rispose il generale della Compagnia. La 
santità gesuitica (gallando generalmente) non 6 però del conio miglio- 
re, perchè spesso alterata dalle massime di una morale falsa e corrotta, 
dalle esagerazioni mistiche ed ascetiche. Le finzioni, le bugie, lo sper- 
giuro giuridico, r ubbidienza cicca, le spiagioni, le denunzie, il disa- 
more della patria, il vilipendio dei parenti e dei genitori ’, le macera- 
zioni eccessive, il suicidio volontario, la maldicenza, la calunnia *, l’in- 

' Ia bolla Solleeitudo fu pubbliraU in Roma ai 7 di a|;osto del 181S, e il rongrvaso di 
Vienna cominciò col novembre dello stesso anno. Si legge nella bolla che it mondo chie- 
deva unanime la Compagnia; il che si avverava principalmente in coloro che lo regge- 
vano. Varii principi in encllosi mostrarono desiderosi della restituzione dell'ordine, e ftlau- 
rizio Talleyraod (che fn il genio più cattivo di quel consesso e uno degli uomini più corrotti 
del .suo tempo) ci confortò efficacemente Ludovico diciottesimo (Crètioeau-Joly, /It'jl. re- 
lig., polii, et liltér. de la comp. de Jitut, Paris, 1816, t. VI, ebap. ni). 

* F^u coDchiusa ai 26 di settembre del 1816. 

’ » Nec quidquam prius imbuunlur quam ezuerc patriam, parentes, liberos, fratvs, villa 
V babere. e (Tac. Riti. V, 6.) 

* • Sii isla in Graecorum levitate perversilas, qui malediclis inscctanlui eos, a quiliusde 
« irritale dissenliuut. • (Cic. De fin. Il, 26.) 
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tolleranza, le azioni crudeli, le rap{iresaglie atroci non sono pure giu- 
stificate, ma levale acido. Clic se l’elica dei Gesuiti politici si rassomi- 
glia a quella de’ farisei di ogni tempo ', la morale dei Gesuiti santi tron- 
ca i nervi dell’ uomo, imprimendo in esso una liambineria serotina e 
una decrepità precoce. La religione degli uni e degli altri 6 molle, super- 
stiziosa, inerte: altera l’ essenza del Cristianesimo che consiste in r«- 
rilà e spirilo *: lo spoglia del semplice e del maestoso : lo impregna d’ i- 
dolatrìa : lo carica di nuovi riti: lo scredita con falsi miracoli; e lo fa 
persino parere inferiore di bontà, di bellezza, di cOìcacia alla fllosotla di 
Socrate e di Marco .Aurelio. Tirando l'idea al senso, l’evangelio al mon- 
do, e convertendo la fede in un mezzo di dominazione e di corruttela, 
è essenzialmente simoniaco ’ e quasi un regresso della sapienza cristiana 
alla gnosi acaltclica e al gentilesimo. I Gesuiti sono insieme i demago- 
ghi e gli oligarchi della chiesa, turbandola coi raggiri, coi soprusi, 
colle liti teologiche; e sotto specie di ubbidienza, mirando a metterla in 
servitù. Zelantissimi nel propagare le credenze ortodosse, purché ne 
sieno maestri ed arbitratoci, e si dia loro agio di usurpare la chiave 
della scienza *, cercano in vece di attraversarle dove sì rifiuta 1’ opera 
loro. Insomma, ragguagliata ogni cosa, e messo in bilancia il bene c 
il male, non solo questo sovraslà di gran lunga, ma sì può dire con ve- 
rità, che il Gesuitismo accampato nel seno della religione le fu più nocivo 
dei nemici esterni ; e che da esso non è rimaso che il cattolicisino e il 
papato non sieno spenti da lungo tempo *. 

Come sella civile { conforme venne qualìlìcata nel parlamento ingle- 
se ‘ ) la Compagnia è 1’ esemplare più perfetto delle congreghe seccete ; 
e però non è meraviglia se il tedesco Weishaupl, fomlatore degl’ illu- 
minati c suo alunno, la pigliasse a modello. In politica, non altrimenti 
che in morale e in religione, ella misura tutto al proprio utile, variando 
col tempo i pareri, secondo le mette bene. Che se in addietro propugnò 
con calore la signorìa del iwpolo, la rivolta e il regicidio, ora applaude 
agli eccessi della potestà regia e allo strazio delle nazioni. Perciò pia- 
ce ai retrogradi c agl’inetti conservatori, che guidati dal loro solito 
accorgimento la stimano atta a quietare il mondo e a tirarlo indietro; 
dove che ella fa l’ elletto contrario, e accelera i progressi colle pertur- 
bazioni. Imperocché mirando in ogni cosa ai proprii fini, pregiudica 
agli amici non meno che ai nemici, e rovina le migliori cause coll’ in- 
famia del suo patrocinio. Combattendo la stampa filiera, promuove la 

I «t Totìiis Ìnju.slìtiac nulla rapilalior est f|uam eoriim qui qiium maxime fallunt , id a- 
j» guril ut fìri boni esse vìdeantur. » (Cic. De off.\ HI.) « Alii, quorum ubstinala cupidi- 
f (as lumen raiionis exslirixit , et diim ex palre diabolo sunt . Eirlcsìae se filios esse di- 
* flint. 9 (Dant. De mon iii.) « C^ui cor>orum (tliimis opcrii, ovrs albas in grege Domini se 
» jactant. Hi sunt im|>it-UtÌ.s Hlii, qui ut ibgilb sua excqui pussini, malrcm prostituunl, 
M fralres expellunt et denique judicem haberv iiolunt. Naincurad cos ratio quacrctur, lum 
n sua fupiditale detenti, principia non \idcrint? • [Ibid.) 

•Job. IV, 23. 21. 

’ L'rssonu della simonia consiste nella sulwrdinaxionc dello spirituale al temporale c del 
sacro al profano. 

•* bue. XI, 52 

^ Vedi i Dorimietili e Schiarimenti, 11. 

* Vedi il SièclCt 7 janvici 18^8. 
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clandestina; attraversandosi alle radunanze, provoca le congiure -, op- 
ponendosi alla carità pubblica e ai miglioramenti economici, apparec- 
chia la legge agraria -, scomunicando la libertà religiosa, suscita 1’ em- 
pietà ) contrastando alle riforme, necessita le rivoluzioni. Nuoce alla 
ricchezza pubblica colle manimorte, alle fortune private col carpire i 
doni, ì lascili, i redìtaggi, alle tenere generazioni colla cattiva discipli- 
na, alle famiglie colla discordia, alla plebe coll' ignoranza, la miseria, 
la superstizione, all' universale degli uomini coll’odio della cultura. Che 
se loda la moneta spicciola della civiltà, onde fa incetta, ella ne sfata c 
bestemmia ì tesori, come superflui c pregiudiziali^ a guisa di una luc- 
ciola che stimando suQiciente il suo lumicino a far chiaro il mondo, vo- 
lesse accecare il sole c abbacinai'c le stelle. 

1 Gesuiti sono il nervo della fazione illiberale, e il tarlo o il flagello 
degli stali che li ricettano. Fuori di quei paesi, in cui il predominio dei 
culti acattolici, la forza della legge e la gara degli altri sodalizii gli af- 
frena e costringe a deporre una parte della loro tristizia (come l'Inghil- 
terra e gli Stati uniti), essi ripugnano ai civili incrementi per forma, che 
non allignano e non ritioriscono se non quando regna o risuscita la bar- 
barie. Donde le buone arti prevalgono, il Gesuitismo è sbandito ; dove 
sono incognite, prospera; dove cessano, rimette ; nò questo ò un fallo 
accidentale, ma costante, dall’Europa del secolo scdecimo sino all’ Ame- 
rica dei di nostri ’. Il moto recente gli sterminava dalla penisola, come 
nemici capitali non pur della nostra, ma di tutte le nazionalità civili 
austriaci in Italia c nella Svizzera, russi in Francia, nella Germania e 
nella Polonia. Ma oggi che i succedanei del congresso di Vienna e gli 
eredi della Santa alleanza fanno l' ultimo sforzo contro il fiotto infil- 
zante della democrazia minacciosa, la fortuna rinascente dei Gesuiti 
corrisponde per ogni dove al corso di tal regresso. Strana condizione di 
un ìnslituto, che pigliando il suo nome da Cristo, fugge o si cela quan- 
do i popoli ridono, ride c liipudia quando i popoli piangono, come i 
corbi che accorrono al fiuto de’cadaveri e co’loro schiamazzi annunziano 
il macello. Eccovi che caccialo dalla legge e dalla piena dell’odio pub- 
blico, egli rientra ovante in Italia fra il corteggio degli sgherri e dei 
carnefici ; e solo manca il Piemonte ancor libero al suo compiuto trion- 
fo. itallcgratevi pure, reverendi Padri, ma temperate la gioia, perchò 
questo non avrà lunga vita. Iddio vi ha permesso di rialzarvi per pochi 
istanti, affinchò più profonda sia la caduta e più tremendo lo stroscio. 
Gli esempi! che date al mondo sono l’ apologia più insigne di quello che 
lo scrissi sul conto vostro; e mostrano che non vi ho calunniati. I vo- 
stri fatti avanzano di gran lunga le mie parole ; e quando cadrete senza 
speranza di risorgere, potrete almeno vantarvi di aver vinto inquest’ul- 
tima prova voi stessi e f opinione universale. 

Quanto sia dannosa f alleanza gesuitica agli stati che vi si appiglia- 


' Ln repubblica della nuova Granala gli esplose con una legge dei 18 di maggio dell'anno 
di gratia 1850. 

* Il solo aulore nastrale che osò scrivere contro la nazionalità italiana nel punto sle.sso 
che ci apparecchiavamo a ricuperarla, à nn Gesuita, cioè il padre Taparclli d'Aieglio(Cei. 
mod., I. V, p. 117, serpi. 
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no, i Borboni di Francia ne fecero chiara prova. Il primo ramo di essi 
cadde non lanlo per l’ infamia di tal palrocinio, quanto pei consigli e 
gl’ indussi della sella ignorante e fanatica. 11 loro rislauro fu accompa- 
gnalo da orribili violenze c dal sangue : le stragi meridionali del quin- 
dici, le crudeli giustizie dei due anni seguenti in Parigi, Lione, Greno- 
ble, Lilla, Mompellieri, Carcassonne, Lude, Bordeaux, Melun, Alenzone 
e altri luoghi, pareggiarono quelle della rivoluzione anteriore ', facen- 
do toccar con mano ai popoli che le vendette regie non son meno atroci 
delle plebeic *• L’onor nazionale fu difeso in Algeri, ma avvilito nelle 
Spagne ; e si ricorse a un vecchio convegno di famiglia che dovea cor- 
roborare la conformità delle instiluzioni per distruggerla e rincalenare 
un popolo fiero e magnanimo. All’ alleanza della libera Inghilterra si 
antepose 1’ amicizia di coloro che opprimevano l' Italia, l’ Ungheria e la 
Polonia. Si accarezzarono gli antichi esuli che aveano combattuta la li- 
bertà e attizzati i barbari contro la patria; i buoni cittadini furono per- 
seguitali : corrotte le scuole coi Padri, le elezioni col censo-, e tornali 
vani questi partili, si volle mutare il patto fondamentale. Uual fu f ef- 
fetto di tanta sapienza conservatrice? La cacciata di Carlo e della sua 
successione, una dinastia nuova, la libertà ampliata, la potenza caduta 
dai chierici ne’laici c dai nobili nei borghesi, accresciuti i fautori della 
repubblica, creata la setta dei socialisti, commossi i popoli e crollali i 
troni in lutto il resto d’ Europa. 

Luigi Filippo avea su gli oex-hi l’esempio e l’infortunio del precessore, 
ma non sepper trame profitto. Incorse negli stessi falli meno scusati, 
perchè la fresca vicenda, f aspettativa grandissima, le brame civili ac- 
cresciute, li rendevano più manifesti cdillìcili a tollerare. Dimcnlicò,co- 
me Napoleone, la sua origine elettiva, volle rcgnai-e jier ragione di re- 
ditaggio e rifare i privilegi abusali di una monai'chia spenta. Salilo a 
un seggio acquistato col valore e col sangue della plebe, la ricambiò 
d’ ingratitudine, (Kisponendo i suoi diritti c interessi a quelli di una 
classe avvezza a nascondersi nelle burrasche per usufruttuar nella cal- 
ma gli altri sudori. A perpetuare il predominio borghese, il nuovo Boi^ 
bone accrebbe la corruttela parlamentare e amministrativa dei primi: 
aperse la porla alla virtù e all’ingegno più in apparenza che in effetto,- 
c la nullità esautorala eblie per iscambio la mediocrità felice. L’egois- 
mo della linea primogenita fu ridotto a massima, predicandosi che gli 
stali debbono solo pensare a sè, nè spendere i>er altri il danaro ed il 
sangue loro come se quando si tratta dell’ onor comune e della giusti- 
zia, le piccole perdite presenti non tornassero a spamgno notabile e a 
guadagno per 1’ avvenire. Dal tollerare i fatti iniqui si trascorre al coo- 
perarvi-, e la S|>edizione di Spagna ebbe il suo riscontro in quella di 
l’oi logallo. Egli era fatale che anche la Spagna pregiudicasse all' Orlea- 

* Perciò furono liillcuale col nome òiterreur blancAf dairinscgna borbonica dclgigtio. 

^ Le prime Mino anche più aniiehe delle &eeunde c diedero loro l'esempio. Cominciarono a 
tiaiiey, Nimrs, .Montalbano nel SO, e toccarono il colmo nel gennaio del 115. nel quale l.io- 
ne, la Provenza e i paesi vicini ebbero a piangere più di dodicimila repubblicani trucidati 
col consenso del governo, ffella rivoluzione del VH la plebe fu mite e moderata usque ad 
fiornìtfniiam (Plin. HisC. nrrt. VII ^ 26); laddove i nemici della repubblica tentarono 
nei Pirenei di rinnovare le orribilità del 95 e del 15. 
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nesc, come a Napoleone e al successore -, c che un patto domestico fon- 
dalo sull’ ambizione dì stirpe e gravoso sin da principio alla Francia 
fosse esiziale a coloro che cercarono di rinfrescarlo, le nozze spagnuole 
furono il maggior fallo, poiché indussero il governo a scambiar l’allean- 
za inglese coll’ austrìaca ( che è quanto dìi-e un’amicizia naturale con 
una lega contro natura) e a contrastare le riforme del Piemonte, di Ro- 
ma e di Svizzera ; il che diede l’ultimo squasso alla potenza del nuovo 
prìncipe. Kgli ci aveva già traditi lin dal suo salire, lusingandoci con 
false promesse e lasciandoci poscia in preda al nemico. Così il propo- 
sito dì mantenere in Italia gli ordini di Vienna tanto cari ai conserva- 
tori costò il regno e la fama agli Orlcanesi, e lo costerà a lutti i princi- 
pi, che rinnoveranno l’ antico fallo della politica europea '. 

Queste colpe però non si vogliono tanto imputare a Luigi Filippo 
quanto alla fazione che aveva in pugno la cosa pubblica; fazione gretta, 
vana, presuntuosa, cupida, corrotta, puliida sino al midollo. .\llorchè 
operava dì pro[irio moto, non era alii no dai sensi nobili e virtuosi ; e 
quanto più gravi furono i suoi ìnfortunii tanto maggiore è 1’ obbligo 
d’ attestarlo. Nocque all’ Italia, non già di voglia, ma a malincuore, e 
cercò di giovarle quando era libero -, come si raccoglie dai buoni con- 
sìgli che diede al re napoletano Fu scarso del suo nelle spese inutili, 
ma largo nelle opere di pubblica magniticenza. Mai'ìto, padre, fratello 
buono egualmente ; raro esempio sul trono di virtù domestiche e pri- 
vate- Sarebbe stalo buon prìncipe se avesse avuto idee piu ampie e non 
dato retta a consiglieri più ambiziosi chesavìi, più burbanzosi che ido- 
nei. Cadde rimessamente, non per viltà ( chè sempre ebbe cuore ), ma 
per mansuetudine, a fin che il regno del piccolo nipote non cominciasse 
col sangue. La murale di corte può posporre la sua fuga e mòderanza 
alla caduta superba e sanguinosa del precessore. Ma se la tùie di Carlo, 
che suggellava il suo regno colla guerra civile, fu più regia nel senso 
di Tacito (luella dì Filippo fu più umana c cristiana; c l’ onta di essa 
presso i posteri ricadrà su coloro che coi falsi consigli lo trassero al 
precipizio. 

Compagno aH’Urlcanese nella sua rovina, ma più biasimalo fu il 
|)rìncì|)ale dc’suoi minìstri,in cui sì vide che nò un certo ingegno e il sa- 
pere, nè la facondia e la perìzia parlamentare, e nè anco l’ amore dei 
progressi civili fonde la legge del irentalrè sull' mstruzione pubblica fa 
buon testimonio ) possono supplire in chi governa al genio del secolo. 
Chiamo cosi quella giusta estimazione delle cose e dei tempi correnti, 
onde nasce la sagacità pratica che genera l’ antiveggenza. Clii non ha il 
genio del secolo non può conoscerne i bisogni, i desìderiì, gl’ istinti ; c 
però ogni qualvolta vuol fare stima del tempo suo, trasporla in esso sen- 
z’ avvedersene le qualità e le condizioni del passato, pigliandolo a mi- 
sura del presente e dell' avvenire. E siccome questa misura è falsa, non 
può fare che chi l’ adopera non trovi la materia sorda e ribelle al suo 
volere ; onde si sforza di vincerla ; riputando contrasto parziale c di po- 

* Cons. Operette politiche^ l. I, 2i3, 252. 

^ Ma&sarì, i casi di ^fapolt, Torino, 1H4!). p. 20. 

* « Quali regio l'arioore. » {Ann. XV I, 25) 

(jioituTi, Rinnovamento. Voi. I 4 
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chi quello che è veramente universale. La resistenza condotta con abi- 
lità pub riuscire per qualche tempo ma in Pine la natura più forte del- 
l' uomo ripiglia il suo imperio, c alla fortuna momentanea succedoho i 
disastri subiti e irreparabili. Tal è veramente il signor Guizot non solo 
nelle cose di stato, ma in filosofia, nelle credenze, in tutte le parti della 
coltura. Egli ama il progresso sinceramente-, ma un progresso, direi 
cosi, anliraio, che più non basta ai di nostri. Ama la speculazione, la 
libertà di coscienza, le franchigie civili, ma in quel modo ed a quella 
stregua cl«5 convenivano ai nostri avi. In religione, egli è protestante 
all'antica in cambio di essere cattolico o almcn cristiano alla moderna: 
in politica è un Inglese del secolo passato,anzi che un Francese e un Eu- 
ropeo del nostro. In vece dell’ ingegno, del poiwlo e delle nazioni, che 
sono le tre forze naturali state lìnora in fondo c che oggi debbono venire 
a galla, egli corona e mitria P abilità volgare, la borghesia ricca e gli 
stati fattizii ; cioè tre forae artiliziali, le quali non che sormontare come 
dianzi, declinano all’occaso. Ma come farle risorgere? Il signor Guizot 
recò al colmo quella falsa politica che oggi chiamasi di resistenza, della 
quale parleremo in appresso-, con che frutto, si è veduto. Essendogli 
riuscito felicemente di abbattere una monarchia che consacrava i privi- 
legi antichi, credette di poter introdurre e stabilire un monopolio di al- 
tro genere; senza accorgersi che i nuovi privilegiati erano la vanguar- 
dia e non il polso dell’ esercito. Egli fece come un barcaiuolo che acco- 
statosi agevolmente alla foce, stimasse facile il risalire verso le fonti 
della corrente. Nè meglio conobbe le cose esterne che le proprie c l’Ita- 
lia che la Francia; mancandogli quel sentimento della nazionalità che 
oggi accomuna in solido i diritti e gl’ interessi dei popoli. Non conobbe 
i principli, nè le leggi nè l' indole del nostro Risorgimento; onde volle 
altalenare tra l’ Italia e l’Austria, darci l’orma e quasi il cavallo ; come 
se il riscatto di un popolo potesse regolarsi colla baer hutta di un pe- 
dante. In vece di dire il vero ai nostri nemici, c di adempiere l’uflìcio 
d’ idoneo conciUalore ', confortandoli a fare della necessità saviezza, non 
giovò a nessuno c nocque a tutti ; causando in Francia gli eventi che 
convolsero Italia ed Austria nello slesso turbine. Dolse ai buoni il ve- 
dere un uomo incorrotto nella vita domestica patrocinar la violenza con- 
tro la giustizia ; suscitar brighe alle pacilìebe nostre riforme ; mentre 
lasciava insultar Ferrara, manometter Cracov ia, insanguinar la Gallizìa 
con atroci carnilìcine -, e lodava in pubblico parlamenlo il primo autore 
di tali enofmezzc. E anche nei governi interiori della sua patria il signor 
Guizot fece chiaro che l’onestà privata non è suflicicnte malievadrice 
della pubblica , quando la politica che altri ha abbracciata necessita i 
raggiri, i soprusi, le corruttele. 

Credo inutile il riandare partitamcnlc le altre parti c gli altri politici 
di Europa; perchè la Francia c il signor Guizot sono specchio del rima- 
nente. Se le massime del quindici ebbero per fautori un uomo così vir- 
tuoso c dotto come il prelodato, tre principi d’ ingegno non malo e di 
animo discreto come gli ultimi Borboni, e una borghesia cosi culla, viva, 

* « Geni! Germanoruin iiioncus ronriliator, si iKipnilf-ntiam cjiiam perniciem inaliicril. » 
^Tar. Anti, 1, 58.) 
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libera, come la francese, memore o spellalricc di due rivoluzioni ; se ne 
può inferire quanto prevalessero nei luoghi che furono la sede del con- 
gresso e della Santa alleanza, o assai più complici dell’ uno e dell’ altra-, 
dove i popoli erano meno civili e più avvezzi al giogo, le classi conserva- 
Uici meno istruite c più avide di privilegi, i regnanti meno mansueti, 
gli statisti meno esperti, le nazioni men conscie di loro medesime, meno 
unite, forti e capaci di ripnlsare i cattivi influssi e le false preoccupazio- 
ni. Siccome però i particolari insegnano meglio dei generali, conchin- 
derò questo capitolo col ricordare un solo fatto, in cui si può dire che la 
politica europea invalsa dal quindici al quarantotto si riepilogasse e chia- 
risse quanto sia inetto, puerile ed iniquo il senno che la governa. Fatto 
avvenuto, si può dire, nel centro di Europa; in un paese neutrale, ma 
sottoposto alle impressioni e inQuenze degli stati confinanti ; nella vigi- 
lia deH’ultima rivoluzione -, e col concorso morale di quasi tulli i go- 
verni, nè solo del laicato, ma del sacerdozio. 

Già il lettore s'avvede che io intendo parlare della famosa lega elve- 
tica, che precedette di poco il molo francese di febbraio. Che fu infatti 
a vedere i varii principi del continente cosi teneri del potere legittimo 
congiurare contro la dieta svizzera in favore dei ribelli ? e quali ribel- 
li ? Uomini che odiavano l’ unione, la libertà, l’ indipendenza patria e 
macchinavano cogli esterni per annientarle. Ma se per odio inveterato 
degli ordini liberi e vendetta delle antiche ingiurie, premeva all'Austria 
di ridurre i suoi vicini divisi e servi, che onore sperava la Francia dal- 
r empia guerra ? Che prò dell’ abbassare il debole e accrescer forza al 
potente? Che merito dal concitare i fratelli contro i fratelli ? Oh la dieta 
era radicale. Dunque stimale che metta maggior conto ad un popolo 
l’ essere smembralo e privo del suo essere come nazione ? Per non avere 
un’ Elvezia democratica, volete un’ Elvezia austriaca ? A un popolo neu- 
trale ed amico anteponete uno stalo che se l’intenda col barbaro a dan- 
no vostro, e accresca la potenza di lui in Italia? Inaudita demenza ! K 
ancorché il partilo fosse utile e onorevole, come sperate di vincere la 
prova V Non vi accorgete che in cambio di spegnere una libertà odiosa 
presso gli altri, la porterete in casa vostra? E la renderete infesta alla 
vostra dominazione? Vano è il cercare di estinguere coll' arte o colla 
forza i desiderii universali dei popoli. Forse alla parte più numerosa, 
colta, agguerrita della Svizzera, prevarranno i magnati dei piccoli can- 
toni che congiurano coir imperatore contro le libertà pubbliche, e in 
premio dell’ iniqua trama ne riscuotono le provvisioni ? 0 poche popo- 
lazioni rozze e sedotte dai preti, ma pur tenere della legge, dureranno 
ferme ed eroiche nella gara scellerata? Le crociale contro la patria sono 
abbominevoli ; e il dare il perdono ’ a chi amma-zza i concittadini è un’in- 
dulgenza inspirala dall’ inferno, anzi che dall’evangelio. II tempo delle 
guerre sacre e fanatiche è passato, e i Gesuiti non verranno a capo di 
farlo rivivere. I Gesuiti ! Ecco in fin delle fini la fazione a cui postergate 
r onor della Francia. I buoni Padri sono i primi motori c l’anima della 

' Diao Compagni racconta che i[ cardinale Nicolao di Prato scomunicò « i Pratesi r 
<r bandi loro la croce addosso, dando pv.rdono a chi contro a loro facea danno alruuoi» 
{Cron. 3): r che il cardinale Pclagrù « bandi la croce addosso a’Viniziani, e di pili luoghi 
ff T*andò assai gente contro P£B lo perdono r per aver soldo, » {Ibid.) 
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lega, colla quale essi vogliono far della Svizzera un piccolo Paraguai eu- 
ropeo, che loro serva di rifugio e di centro, per potere a loro agio am- 
morbare lutto il mondo civile. E voi gli aiutate ! Ma dovreste ricordarvi 
che prò abbia fatto la Compagnia ai primi Borboni ; i quali però non 
trascorsero a tanta infamia di spalleggiarla per accendere la guerra fra- 
terna presso un popolo innocente, disfrancarlo e tradirlo in mano al 
nemico. 

Come i principii dell’ impresa furono iniqui e crudeli, così l’esito fu 
brutto e ridevole; e tornò su i governi complici non piccola parte del 
vituperio. Ciascuno ricorda le sciagurate calunnie, onde Carlo di Mon- 
lalemhert si rese interprete nel parlamento francese ', e le magnilìche 
promesse di un giornale * che in poco d' ora fu costretto a fare una tri- 
sta e umile palinodia. E veramente quanto spiccò in quella breve fazione 
la prontezza, la perìzia e la mansuetudine della dieta, tanto le parti 
contrarie abbondarono nei rivoltosi. Il generale Dufour, volendo a ri- 
sparmio del sangue far guerra grossa, raccolti in quindici giorni ducen- 
tottanta artiglierie e novantaquattro mila uomini, prende Zug, Uri, Svi- 
to, Undernald, e il Yallese, sensa quasi trar la spada dal fodero. A Schup- 
feim e a Gisliken i collegati combattono gagliardamente, ma con esito 
infausto; chè la lega avea sparpagliate le forze, inviandone una parte 
contro Argovia e Zurigo. In Friburgo non si fa testa che ad un ridotto : 
i raccogliticci si sbandano: i rettori e i Gesuiti del cantone, che avean 
promessi miracoli, vedendo che il cielo era sordo, si mettono in fuga; 
imitati dai Padri, dalle monache, dai capi di Lucerna e dal nunzio apo- 
stolico, che era gregoriano di opinioni e noi dissimulava, intervenendo 
alle mostre e benedicendo le insegne dei ribelli *. I quali per buona 
sorte non ebbero agio di esercitare la loro ferocia ; ma come fossero di- 
sposti a usar la vittoria, si raccolse dagl’ infelici impiccati presso a Mal- 
kers *, dai barbari governi del Siegwart-Muller e dall’ infame crociala 
che i Gesuiti bandivano da dieci anni nei giornali c sul pulpito, attiz- 
zando i cattolici e augurando all’eccidio dei protestanti. Laddove i ge- 
nerali Dufour e Rillet diedero ordini umanissimi ; il primo fece serenare 
i soldati fuori di Lucerna per impedire ogni eccesso in quegli animi an- 
cor caldi ; e se nella presa e nel trambusto di Friborgo accaddero alcu- 
ne profanazioni lacrimevoli, le persone furono riguardate c i capi prov- 
videro con sollecitudine alla sicura ritratta e alla salute di coloro, onde 
in caso di perdita si aspettavano lo sterminio. 

Con quest’ atto vergognoso e ridicolo fini la stolta politica del quindici. 


* Ribattute eoo gran vigore di ragioni e dì facondia da Adolfo Thiers presso i deputatt 
francesi nella tornata dei 2 di febbraio del 48- 

^ Il Journal d$s Débat$. 

’ La parte più sana dei cattoliri di ogni paese (come il Lambruschini » il Montanari, in 
Italia^ disapprovò altamente la lega; tic si può dire che Roma sentisse altrimenti in quei 
git'rni rbe erano ancora i giorni lieti e gloriosi di Pio nono. Che se questi nel mio dÌMt>rso 
al conristoro dei 17 di dicembre del 47 biasimò i sacrìlegii e Tcsullanza pel buon successo 
deHa dieta, le sue parole furono condecenti alTufficio del sommo pastore e non indegne dei 
successori di quegli antiebi Romani, che vietavano il trionfo nelle vittorie civili. Ma che 
egli non approvasse il Sonderbund da ciò si raccoglie, che richiamò il nunzio, mutò la nota 
diplomatica e prote.slò di separare dalla causa cattolica quella dei Gesuiti. 

< Vedi il dis''orso citalo del signor Thirr.«. 
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e la democrazia svizzera trionfante prenunzio l’ avvenimento della re- 
pubblica alla Francia e di un nuovo diritto all' Europa. Chi avrebbe cre- 
duto che tanti apparecchi, tanti strepiti, tante albagie di preti, di mi- 
nistri c di scettrati per più di treni’ anni dovessero terminare cosi mi- 
seramente? Si dirà che i tempi della lega ricominciano ; e in vero nella 
sommossa recente di Friborgo la quale ebbe un altro Mullcr nel Car- 
rand, uomo crudo e fanatico, apparvero le stesse inclinazioni ti uculcntc 
nei vinti e la medesima mitezza nei vincitori. Ma il ricercare quanto 
sieno fondate le speranze dei governi che attendono per ogni dove con 
infinita sollecitudine a rifare gli antichi ordini, non è ora a proposito. 
Mi basta di aver tratteggiata la politica invalsa dopo gli atti viennesi ; 
la quale fu più omcno comune a tutti i potentati, salvo un solo di essi. 
Imperocché se la Gran flrettagna concorse agli ordinamenti del quin- 
dici per odio contro Napoleone, gelosia della Francia, vaghezza di pre- 
da, e li difese per quanto era richiesto a preservare gli acquisti, ella ne 
depose a poco andare gli spiriti, e tenne una via di mezzo non solo nel 
reggimento intcriore, ma eziandio nei casi esterni *, tanto che fu nel 
passato intervallo cd 6 tuttora il principale presidio della libertà in 
Europa. 


CAPITOLO TERZO 

DELLA RIVOLUZIONE FRANCESE DEL QUARANTOTTO 


Essendo che il rimedio e il castigo del male sogliono nascere dal suo 
contrario, le colpe dell’aristocrazia clericale e borghese e quelle del 
principato sacro e profano, dovevano essere vendicate dalla democra- 
zia e dalla repubblica. E però siccome dopo il quindici la storia dei go- 
verni e dei principi è una continuazione del congresso di Vienna, cosi 
quella delle nazioni e dei popoli è una seguenza di conati por ripren- 
dere il loro stato naturale, redimere le plebi c togliere ai mediocri l’in- 
cetta della cosa pubblica. Quanto si mise in opera per impedir questo 
corso fatale contribuì ad affrettarlo ; e la recente rivoluzione francese 
coi successi che le tennero dietro fu la riscossa dei [lopoli contro il giure 
europeo stanziato dai principi. Tal si è il carattere generico del nuovo 
moto; da cui pare a prima fronte che colla forma dello stato dovesse 
mutarsi la pratica governativa. E in vero se ci riuscì strana la politica 
dei Viennesi dopo l’esempio di Napoleone; più strano ancora che i pri- 
mi Borboni lo imitassero e fossero imitati dagli Orleanesi ; stranissimo 

' Dei 22 di roano 1851. 

^ tosi Della lite svizierà fu la sola potenza europea che parteggiasse per la rlieta. 
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ci dee parere che una repubblica democratica rinnovi gli sbagli del 
principato. E pure il fatto andò a questo modo, nè poteva altrimenti, e 
la democrazia vittoriosa fu non pure in Francia, ma da per tutto autrice 
delle sue sciagure. Il che nacque dalla subitezza del caso, perchè l’im- 
perizia del precedente governo precipitandolo, ne impedì gli opportuni 
apparecchi. Giacomo Coste osserva col suo consueto accorgimento che 
« la rivoluzione di luglio fu troppo precoce; perchè i coetanei di quella 
« che Cavea preceduta e dell' imperio non erano potuti imbeversi delle 
« liberti costituzionali, e la nuova generazione degli opponenti non era 
« ancora in grado di adattare al governo le idee che professava » La 
quale avvertenza calza ancor più al proposito del cambiamento di feb- 
braio; a cui la Francia e 1’ Europa non erano preparate; onde come i 
suoi nemici non seppero antivenirlo, cosi i suoi fautori non valsero a 
regolarlo. La colpa però di queste precipitazioni non si vuole imputare 
ai popoli che le fanno, ma ai rettori che le necessitano. 

Vero è che negli ultimi treni’ anni i democratici avrebbero avuto tem- 
po e agio a disciplinarsi, se l’ acquisto della civil sapienza fosse cosi fa- 
cile come il desiderarla. E però quando salirono in sella, trovandosi 
senza una politica propria e ben maturata, incalzati dagli eventi e dal 
tempo, fra infinite malagevolezze, si attennero per le cose di fuori alla 
consuetudine degli antecessori : non osarono prendere parliti nuovi e 
forti, ma trepidarono e tentennarono ; perchè l’ uomo sprovveduto è ti- 
mido ei nobili ardiri vengon dal senno munito di fiducia e di sicurezza. 
E come da questo lato la prudenza di alcuni fu pusillanime, così per le 
cose di dentrola baldanza di altri fu arrisicata. Quanto più la causa della 
plebe era stata ncglelta.tanto era facile l’abbracciarla con più ardore che 
discernimenlo.Le rivoluzioni economiche sono come le altre e vogliono 
essere precedute e apparecchiate da una mutazione corrispondente nelle 
idee dominanti, affinchè i più sieno capaci delle riforme plausibili e i po- 
chi rinunzino alle chimeriebe. Senza questo tirocinio si va a tastone, 
si tenta l’impossibile, si scredita l’effettuabile; e dopo alcuni brevi e 
vani assaggi del nuovo si è costretto di ritornare all’ antico. Gli econo- 
mici di febbraio oscillando Ira i vecchi abusi e certe utopìe false o pe- 
ricolose, sbigottirono il pubblico senza appagare i novatori, causarono 
gravi disastri, e diedero alle cose un indirizzo incerto, misto di bene e 
di male, pieno dì ripugnanze, in cui consiste, a dir proprio, il carattere 
della recente rivoluzione. 

Per farsi al possibile un concetto esatto di essa, uopo è distinguere 
quattro periodi nello spazio sinora trascorso. Il primo si stese fino ai 
tumulti di giugno del quarantotto, e come fu ammirabile per la mode- 
razione del iwpolo, cosi non fu senza lode dal lato del governo ; se non 
che questo essendosi appiglialo circa il problema economico a uno di 
([uci rìmedii apparenti clic non guariscono il male anzi lo aggravano 
palliandolo con vane speranze, diede a’ suoi nemici occasiono di accen- 
dere perfidamente la guerra civile, e l’ utopia pacìfica ebbe un fine la- 
crimoso e spaventevole. Un guerriero illustre, a cui la difesa del nazio- 
nal consesso e la vittoria conferirono la dittatura, fu nel secondo periodo 

' L'EUafelti, Paris, I t joillet ISiiO. 
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arbitro della Francia e di Europa. Poteva egli parte colle armi e parte 
colle iniluenze dar leggi ai potentati, e specialmenteaU'Austria, che av- 
vilita, disfatta, abbattuta da replicate sconlittc era costretta a riceverle. 
Poteva aiutare ellieacemente il Piemonte, fondare il regno dell'alta Ita- 
lia, promuovere la lega della penisola, frenare i repubblicani intempe- 
stivi, rimettere il papa, Napoli e Sicilia in cervello, proteggere gli Un- 
gheri, avvalorare l’egemonìa prussa, diriggerc sottomano la dieta di 
Francoforte, aiutare la nazionalit.’i alemanna, far d’ Italia e Germania 
unite e libere due propugnacoli alla Francia repubblicana e due con- 
trappesi al predominio del Moscovita. Rialzando 1’ onor della Francia 
e dandole il primato in Europa, egli si agevolava l’esecuzione c suppli- 
va al difetto inevitabile delle riforme opportune ; le quali non potendo 
farsi se non per gradi, c col levar molti abusi, non soddisfanno ai mal- 
contenti e scollano ai privilegiali- Ma la moltitudine se ne appaga, 
quando r imperfezione loro è compensata dall’ adempimento dei voti 
più nobili, dalla gloria nazionale e dalla potenza-, e l'aura popolare che 
queste recano al governo lo abilita a superare i contristi di coloro che 
si rifanno degli ordini e dei disordini antichi. Sventuratamente il gene- 
rale Cavaignac i giorni da fare consiynò nell’ inerzia, in vece di procac- 
ciarsi l’ammirazione universale colla bonlìi, e grandezza delle imprese, 
e servirsi di essa per ridurre a silenzio e tenere in freno le sette monar- 
chiche dei falsi conservatori, fu il loro zimbello : si studiò di gradire ai 
ricchi e ai goilenti, non alla plebe; trascurò le cose di fuori; consenti 
di scambiare 1’ utlìcio glorioso di liberatore italico al nome vano di me- 
diatore-, cedette ai falsi consigli di chi per gelosìa di stalo volca l’Italia 
divisa, o per ignoranza delle sue condizioni la bramava repubblicana : 
lasciò fuggire il papa a Gaeta-, porse orecchio alla fazione gesuitica, e 
fece buon viso a un concetto che eseguilo dal successore preparò la ma- 
teria di nuove rivoluzioni in Francia e in Europa '. 

La polìtica del generale francese fu sottosopra la ripetizione della bor- 
bonica, ed ebbe la stessa sorte, scavallando l’ autore e sostituendogli 
un’ ombra d’ uomo sotto nome di presidente. Coi 10 di dicembre del i8 
comincia il terzo periodo, in cui i vecchi conservatori racquislano il 
maneggio e il potere perduti in febbraio. Il compito era bello e grande, 
se avessero conosciuto i tempi, antiveduti i casi, causati gli antichi er- 
rori, non imitati quelli degli altri, c saputo accomodare il loro procede- 
re alla gravitò degli eventi che atlora correvano. Restituire alla Francia 
il suo decoro c darle l’ ìtidirizzo di Europa ; esercitare un apostolato non 
di repubblica, ma di libertà temperata e di giustizia; chiedere, sollici- 
tarc, esìgere la revisione dei trattali del quindici; cercar l’amicìzia dei 
governi liberi anzi che dei dispotici; stringersi coll’Inghilterra; impe- 
dir la rovina italiana, germanica c magiarica; patrocinìnare le classi 
misere; por mano ai miglioramenti economici ; rigettare ogni alleanza 
gesuitica; favorire la libertà del jicnsiero, rinstruzione della plebe, i pro- 
gressi della cultura; accoppiar l’idea deU’aristocrazia naturale a quella 
dell’elezione universale; avvezzar gli spìriti a una spezie di patronato 
benefico, di un govenio di ottimali fondato sul voto popolare e sull’opi- 
f Coni. Operette politiche, I. II, p. 219-262. 
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iiione, c non sul privilegio, nè sul monopolio ;c quindi deporre ogni 
[Kinsiero di rislaurare i principi espulsi, c abbracciare con franco ani- 
mo gli ordini democratici. Tale dovea essere l’ assunto, e sarebbe stato, 
se i guastatori della monarchia fossero idonei a stabilir la repubblica. E 
mancando all’ opera i conservatori politici, (»tea supplire il nuovo pre- 
sidente, rendendo col pubblico favore impotenti e col proprio esempio 
esosi i contradittori,c mcritandodal popolo la confermazion di quel grado 
a cui l'odio dei dominii passali c l'inquicludìtic dello stato presente 
innalzato lo avevano. 

Il che si vide chiaro nella sua elezione, causala non mica dall’ inge- 
gno nè dai meriti, ma dal nome, dalle memorie c dalle speranze. Nè 
gridando Luigi Buonaparte suo capo, la Francia ebbe 1 ’ ocebio allo zio 
imperatore, abbagliato dalla fortuna, accecato dagli adulanti, nemico a 
libertà, distruttore della repubblica, avido di conquiste, cupido di si- 
gnoria assoluta, persecutore degl’ingegni incontaminali, rinnovatore di 
anticaglie, emulo a ritroso di Carlomagno, oppressore delle nazioni, ti- 
ranno di Europa, autore di mali inestimabili al suo paese e al suo se- 
colo; ma si bene al console pacificatore, chiaro per giusti trionfi; resti- 
tutore della dignità e potenza franpese, vincitore dell’anarchia, promo- 
tore di leggi savie e di riforme volute dai tempi. Cosicché eleggendo il 
consanguineo dell’ uomo grande la nazione fece segno di volere non già 
la vecchia monarchia, o l’ imperio, ma un principato nuovo, elettivo, 
temporaneo, straordinario, jxipolano e libero dentro, magnanimo e glo- 
rioso di fuori, che accoppiasse tutti i beni senza i mali della repubblica, 
(ili autori di questa 1 ’ aveano avvilita colle vergogne, screditata colle 
cbimcre,e dato occasione a riollc di sangne,a orribili rappresaglie; tanto 
che si era ricorso alla dittatura che la salvasse dai proprii eccessi. Ma il 
cittadino che ne fu investito non rispondendo nel governo al nome che 
aveva nella milizia, il popolo slimb di aver trovalo l’uomo a proposito 
in chi si era mostrato avverso alla viltà e corruttele borboniche, avea 
svelati 0 immaginati certi concetti benefìci di Napoleone, annunziala una 
nuova era di felicità alla Francia, oITcrta l’opera e impegnala la sua pa- 
rola per effettuarla. Le proposte indirizzate a vantaggiare la plebe da lui 
fatte molli anni innanzi erano credute sincere; e ciò stando, ninno certo 
poteva meglio eseguirli di chi traeva dal prestigio del nome un’autorità 
grande e sovrastava pel grado ai nemici di quelle- 

Si dirà che la fiducia era vana ; e che un patronato civile, come quello 
di Pericle e di Lorenzo de’ Medici, nello delle sue macchie, era un’ uto- 
pia, 0 avrebbe rimesso il regno, clic coi soliti errori si sarebbe di nuovo 
precipitato. Io non lo nego. Nò intendo altro che di far lo storico, spie- 
gare il corso della pubblica opinione, e conchiuderne che le speranze di 
questa mancarono per colpa non già di chi le aveva concepule, ma di 
coloro che dovevano adempierle. E in vero gli effetti mostrarono esser 
più facile il succedere al nome che all' ingegno dei segnalati ; c di rado 

0 non mai accadere che uomini avvezzi per lungo tempo a tenere alcune 
massime per infallibili e a governare in un certo modo, entrino di tratto 
in una via diversa. Nò l’esperienza bastò a far ricredere i conservatori; 

1 (piali amarono meglio di considerare la peripezia di febbraio come un 
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accidente causale che confessare di avere erralo e mutar lo stile del loro 
procedere. Gli uomini mediocri, e spesso ancora i grandi, non sanno 
variare secondo i tempi, come nota il Machiavelli ' ; sovraltutto se colle 
cattive abitudini e col puntiglio concorrono ad accecarli gli spiriti fa- 
ziosi, la cupidità e l' ambizione, .àvvczzi da molli anni a esser arbitri 
della cosa pubblica, non seppero rassegnarsi a dismettere il monopolio 
e accomunare il godimento degli onori e delle cariche, nè a correre il 
rìschio di perderlo per l’arbitrio delle elezioni. Le riforme economiche, 
ancorché ragionevoli, gli sbigottivano, perchè gli avrebbero obbligati a 
rinunziare i privilegi e tolto loro la via d’ impinguarsi coi sudori e colle 
miserie dei faticanti. E laddove taU riforme erano il solo modo di porre 
in sicuro la proprietà e impedire la propagazione dei sistemi che la pe- 
ricolano, essi le confusero a bello studio con questi sistemi per renderle 
odiose, sfatandole sotto il nome generico di comuniSmo e di socialismo, 
e facendo di queste voci lo spauracchio dei semplici. Cosi pretendendo 
alla guerra contro grinsliluli democratici e repubblicani l’amor del 
pubblico bene, non furono mossi in effetto che da un turpe egoismo; e 
non che provvedere, pregiudicarono alla proprietà, alla morale, alla fa- 
mìglia, accrescendo il numero dei loro nemici. Parlo generalmente, 
perchè non ignoro che si trovano fra i conservatori uomini di retta fe- 
de, teneri della felicità comune e sviati per semplice error di giudizio; i 
quali però non sono forse i più focosi, nè i più esagerali, nè i più aitivi 
ed inframmettenti ; e a loro certo la storia imparziale non attribuirà un 
giorno i mali che nasceranno. 

Nei governi di questo terzo periodo ( non dico in tutti i governanti ) 
prevalse manifestamente la bieca intenzione di valersi della repubblica 
Iter distruggere la repubblica e restituire il principato; sovraltutto da 
che i fautori di questo ebbero il predominio nel nuovo consesso legi- 
slativo. E siccome lo scopo era impossìbile e il proporselo argomentava 
una cecità singolare, così d' allora in poi lutti gli ordini pubblici fecero 
a chi peggio, non solo imitando ma aggravando i falli dei preceduti. È 
fuor di dubbio che a riordinare gli stali, giova l’aiuto della religione, 
eflìcace e principalissima fra le molle sociali. Ma chi vuole che gli al- 
tri credano dee prima di lutto credere egli stesso, perchè senza la fede 
non edilìca e pochi inganna la divozione. I popoli sono come i fanciulli 
ingegnosi, che discuopronn con istinto finissimo le arti e le imposture 
dei loro maestri. Perciò il pio zelo, di cui i conservatori si mostrarono 
improvvisamente infocati, non illuse alcuno, trattandosi di uomini av- 
vezzi dalle unghie tenere a ridersi delle cose sacre e far pubblica pom- 
pa di miscredenza. A una religione che era in sostanza una larva ipo- 
crita conveniva un mezzo proporzionato. Gl instauralori politici elessero 
il più acconcio, cioè i Gesuiti; c si videro giornalisti, oratori, filosofi 
che poco dianzi li cacciavano e da treni’ anni li combattevano, abbrac- 
ciarli, magnificarli ad un tratto, dando loro in balìa la patria e le co- 
scienze. Così laddove i vecchi Borboni aveano proietti i Padri, costoro 
ne ambirono, ne mercarono il patrocinio ; e per andar loro ai versi fc- 
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cero ogni bruttura ^ chiamando, come quel tiranno antico, conservatori 
delle leggi i nemici dei valentuomini ‘ . L’alleanza gesuitica fu spalleg- 
giata dall’ austrorussa, afllnchò la fona secondasse l' astuzia, e dove le 
arti dei fiati facessero dentro mala prova, supplissero di fuori le armi e 
i Cosacchi. Questa lega mostruosa dei rettori di una repubblica demo- 
cratica coi nemici del pensiero e con quelli delle instiluzioni libere c 
delle nazioni mutò affatto l’ indirizzo delle cose, rese il bene impossi- 
bile, il male senza rimedio, e non che chiudere l'eiKica delle rivoluzioni 
ne apparecchiò una nuova per la Francia c l'Europa', la quale è ap|H3iia 
incominciala e ninno può antivederne il corso c la fine. 

Il primo atto partorito dalla Ioga russogesuitìca fu la spedizione di Ro- 
ma, con cui ebbe principio il quarto periodo che non è ancora com- 
piuto. Roma ecclcsia-stica comprende due idee, due ordini, duo governi 
diflercntissimi, cioè lo spirituale od il temporale, il papa ed il principe. 
Quanto il pi inio di questi due poteri è essenziale al cattolicismo e ve- 
nerabile ai cattolici, tanto il secondo è caro e prezioso ai nemici c ai 
corruttori di quello. L' autocrato russo vede nel pontefice un rivale del 
suo potere, la Compagnia un ostacolo alla sua ambizione ; laddove me- 
diante il temporale sperano 1’ uno c l’altra di conciliarlo ai proprii in- 
teressi, c farselo ligio e benevolo Conciossiachò essendo oggi la iero- 
crazia odialissima e incompatibile coll'avanzata cultura, ella non si 
può mantenere altrimenti che colla forza delle armi e colf ignoranza 
siqierstiziosa ; nò a tal effetto può avere appoggi e prcsidii migliori'chc 
la politica russa c la religione gesuitica. Cosi da un lato il papa come 
principe è costretto a riporre la sua fiducia nell’ antipapa settentriona- 
le, e in un sodalizio die tende costantemente a usurpare il primato ec- 
clesiastico; e daH’alIro lato lo czar e i Gesuiti ravvisano nella tiara non 
più un inciampo c un competitore, ma uno strumento utilissimo allo 
loro mire bi che segue che la potesti! civile rende Roma serva agli sci- 
smatici e ai faziosi ; c che quindi s’ ingannano coloro i quali guidali 
dalle apparenze stimano il Russo avverso allo spirituale imperio e il 
Gesuitismo devoto. Imperocché la setta degenere non è zelante delle 
somme chiavi se non in quanto può usufruUarIc il despota è loro ne- 
mico in quanto non ne ha il maneggio-, ora f inconveniente è rimosso, 
il pi o assicurato dall’ aggiunta del temporale ; onde questo viene a es- 
sere in sostanza lo scopo c lo struggimento dell' una e dall’altro, bi qui 
nacque la spedizione di Roma, a cui concoi-sero le due parli; in vista, 
per difendere la religiosa potestà del pontetice; ma in effetto, |«r ri- 
mettere la civile, l Padri la suggerirono e la consigliarono, il nunzio 
apostolico di Parigi la promosse, gli Auslrorussi l’imposero come pe- 
gno e suggello delf amistà contralta, il ministro Falloux la mandò ad 
effetto, e i conservatori, i retrogradi l’ approvarono e la favorirono 
stimando che a tirar da per tutto le cose indietro e ristabilire i vecchiu- 
mi conferisse sopra ogni cosa la restituzione del principato ecclesiasti- 
co, che ù la maggiore anticaglia suiKislile dell’età nostra. Diede dolore 

' Tac. Ann. IV, 30. 

* Il signor di Tocquetille , entrato ministro quando la SMdiuone era già sviata dal suo 
fine, fece (benché inutilmente) ogni opera per ravviarla; di che io posso rendere buon te- 
stimonio, avendo allora avuti seco alcuni colloqui! su lai proposito. 
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c meraviglia il ve<lerc che Adolfo Thieis l' accreditasse col suo nome c 
colla sua facondia, imitando senza addarsene c aggravando la politica da 
luicombaltuta per tanti anni.Imiwrocchèseil favorire la lega elvetica, co- 
me fece il signor Guizot, fu un grave torto, l’ intervenire a Roma non 
passò senza colpa gravissima e inescusabile. Amendue le imprese ven- 
nero animate dai sensi medesimi , indiritte ad un solo intento, impresse 
dallo stesso conio; gesuitiche per origine, per indirizzo, per successo; 
contrassegnate egualmente da quel genio d'iuiquitli e d’incapacità squi- 
sita clic privilegia i concetti e gli assunti dei Padri ; essendo regola ge- 
nerale e infallibile che dove questi recano il consiglio e pongon la ma- 
no, 0 non si riesce, o la riuscita per le conseguenze che si trac dietro è 
più dannosa della disdetta. Il primo dei quali casi si avverò nella guerra 
svizzera c il secondo nella romana; giacché da quella usci la rivoluzio- 
ne di febbraio, e da questa si accumulò la materia dì un nuovo e for- 
midabile incendio che forse involgerà tutta Europa. 

Il vizio della spedizione non fu tanto nella cosa quanto nel modo c 
nel fine. Se i Francesi per impedire un intervento austrorusso, avessero 
preso a restaurare in Roma la libertà costituzionale, sola possibile in 
quelle congiunture, obbligando il pontefice a mantenerla, l’opera sa- 
rebbe stata benefica, utile, onorevole alla Francia, c avrebbe salvata 
r Italia dalle estreme sciagure. Che se gl’ Italiani, come gelosi che deb- 
bono essere dell’ autonomia propria, non potevano approvare il princi- 
pio, si sarebbero però consolali deH’cffetlo; e i tempi slraordinarii scu- 
savano lo spe<liente, ancorché fossero invalidi a legittimarlo. Fra un in- 
tervento francese protettore delle franchigie e un intervento barbaro 
che mirava a ilistruggerle, la scelta non poteva esser dubbia ; e il dilem- 
ma non era evitabile da che il Piemonte avea poco dianzi ripudiato il 
disegno di un intervento patrio. E tale é sottosopra il modo in cui la 
spedizione fu cspressji da Oddino Barrot che la proponeva, e venne inte- 
sa dall' assemblea che la consentiva, da Ferdinando di Lesseps che ne 
era interprete al popolo romano ; ma fu sventato dai primi motori- Im- 
perocché il paj«, la curia, gli Austrorussi e i Gesuiti intendevano che le 
armi francesi servissero al rislauro del dominio clericale e assoluto : e 
la lega dei conscrvatoi-i coi predetti imiioncva loro lo stesso obbligo. Tre 
circostanze concorsero a render facile l’ esecuzione della brutta trama. 
Il governo rumano disdicendo le prime proposte, e resistendo alle savie 
inslanze del Lesseps (che in tutto il corso dei negoziali fece prova egual- 
mente di abilità e di rettitudine ), lasciò correre l’ occasione propìzia; 
giacché il consisso che allora risedeva in Parigi avrabbe avvalorale le 
parole dell’ ambasciatore c mantenuto alla spedizione il suo diritto ca- 
rattere Frattanto adunavasi una nuova assemblea in cui prevaleva la 
parte intesa a mutarlo ; le commissioni dell’ inviato si rivocarono ; la 
sua specchiata lealtà fu ripresa e recatagli a colpa ; c si compiè a visiera 
alzala un misfatto intrapreso con arte ipocrita e clandestinamente. Per 
ultimo il Piemonte, unico avanzo della libertà in Italia, in vece di to- 
nare contro r indipendenza e la nazionalità violata, c poiché non polca 

' l^SKps, Ma minio» ù Rumi, Pali», ISW. — Réponte au mini$(irc et au con- 
seit d’ ÈIat, Pari», 1811). 
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più cseicilare ì' egemonia colle armi, supplirvi colle proleste al cospello 
di Francia e di Europa, si stelle e tacque ; come se Roma appartenesse 
all' Austria o all’ Australia. Cerio si è che il governo sardo poteva culla 
sua autorità, come stato italico c avvaloralo dall’ Inghilterra, far prepon- 
derare in Francia la parte non debole di coloro che volevano mantenute 
e assicurate ai Romani le guarentigie costituzionali. 

Dico un misfatto e non credo di eccedere nei termini, perclii! non si 
legge che anco nei tempi e dai governi più tristi siasi mai fatto pari 
strazio e ludibrio dei sacri diritti delle nazioni. Gli autori della spedi- 
zione ingannarono la Francia, l’ Italia, l’Europa: mentirono dalla rin- 
ghiera agli eletti della nazione, per carpire un parlilo iniquo che dovea 
\ilui)erarli ; mentirono ai Romani, che non aveano offeso la Francia e 
volevano esserle anìici, usando (icr manometterli in una vile perlidia 
che la ragion delle genti vieta eziandio verso i nemici. Capi di una re- 
pubblica, oppressero una repubblica, violarono l’ indipendenza di una 
nazione, l’autonomia di un popolo libero e generoso, per ridurlo prodi- 
toriamente sotto un giogo abborrito, crudele, non tollerabile. Custodi c 
vindici del patrio onore, impressero sul nome e sull’ insegna francese 
una macchia indelebile, adoperando le armi cittadine a un' impresa, a 
cui il Turco avria disdelU; le schiere servili de’ suoi satelliti. Lo stesso 
fine pietoso che pretesero all'opera, ne aggrava la reità ; |x)ichÈ infama 
c non salva la religione chi la protegge con mezzi iniqni e adopera a sua 
difesa l’oppressione, la frode ed il tradimento. E con che prò? Oiiello di 
riuscire a un effetto del lutto contrario alla loro intenzione. Vulcano ri- 
porre in onore le credenze cattoliche e la sedia pontificale, e in vece av- 
vilirono le uno e recarono all’altra un' onta difllcile a cancellare. Volea- 
no giovare al papa, e in vece gli ficcarono una spina negli occhi, e po- 
sero sè stessi in un intrico quasi insolubile-, tanto che oggi si dubita 
s’egli sia più pentito di aver chiesto il loro aiuto, o essi di averlo dato. 
Voleano spegnere i semi rivoltosi in Italia, provvedere alla quiete di Eu- 
ropa, e in vece gittarono quelli di una nuova rivoluzione, che sarà forse 
più grave, più terribile, pili universale. Voleano col tórre di mezzo la 
repubblica romana agevolare la caduta della francese, confermare la 
propria potenza, e porre un argine alle ideo democratiche -, e in vece 
screditarono sè stessi colla lega g'-suilica c coll’ opera iniqua-, assolida- 
roiio gli ordini po]H)hri, accrescendo il numero dei lor partigiani ; e 
sparsero largamente per le provincie quei concetti e desiderii riforinalivi 
che dianzi erano rinchiusi nelle città principali e nella metropoli. La 
falsità della massima gesuitica che santificai mezzi col fine e la verità 
dell’antica sentenza che dall’onesto 1’ utile non si scompagna, non eb- 
bero mai più chiara e palpabile riprova che in questa occorrenza. 

Giudicando severamente i conservatori francesi, io non credo di esse- 
re temerario nò presuntuoso, quasi che voglia ingerirmi nelle cose che 
non mi appartengono. Le mie scritture attcstano la scrupolos'i riserva 
ron cui ho sempre proceduto nel discorrere dei falli esterni, hem-hè in 
più di un caso 1’ esempio degli oltramontani nel parlare della mia pa- 
tria potesse autorizzarmi a render loro la pariglia. Se non che nel caso 
presente non si Iralla soltanto della Francia, ma dell' Italia. Laddove gli 
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Orleanesi contrastarono e gli autori della rivoluzione di febbraio noc- 
quero innocentemitile e piuttosto per colpa nostra cbe loro al Risorgi- 
mento italiano, i nemici di quella colla spedizione di Roma lo misero in 
fondo, quando in vece potevano ravviarlo con questa impresa medesi- 
ma, solo che conforme alle buone intenzioni che o stentavano, l’ avesse- 
ro indirizzata a salvarci dall’ Austria e restaurare la libertà. Se oggi la 
tirannide militare e pretesca infierisce nel centro c nell’ estremo d’ Ita- 
lia, se 1' Europa è piena di esuli nostrali, le prigioni e le tombe di vit- 
time, se il suolo patrio è tinto di civil sangue e il barbaro lo calpesta, 
noi ne abbiamo l' obbligo non pure alle fazioni cbe dentro ci travaglia- 
rono, ma altresì a quella che governa la Francia. Molti Italiani avevano 
salutalo il decimo di dicembre come albore di salute, e oggi tutti lo 
piangono come colmo di perdizione. Solo in Piemonte sopravvive una 
debole reliquia del vivere libero-, e chi ’l crederebbe? In vece di ab- 
bracciarla, favorirla, difenderla, come piccolo e scarso ristoro della per- 
duta causa italiana, i rettori francesi la guardano di mal occhio, le su- 
scitano mille inciampi, e da loro non è rimasto che 1’ Austria non im- 
perversi in Torino come nel resto della penisola. Questi mali però, ben- 
ché gravi, sono un nulla a rispetto di quelli cbe la politica dei nostri 
vicini ci apparecchia ; e perì) mi è forza accennare !gli altri suoi i)ro- 
gressi e finir di descriverla succintamente. 

L’ impresa di Roma non fu se non il primo passo notabile fatto nella 
via novella dai reggitori della repubblica. La crociala esterna contro le 
libertà italiane venne accompagnata e eseguita da una crociala interna 
contro le francesi -, e Carlo di Monlalembert in un suo discorso non di- 
sinlìnse il concetto né il vocabolo. La legge stataria fu estesa e prolun- 
gata fuor di proposito, e cinque spartimenti la solTrono da due anni : la 
stampa impastoiata e perseguita : guasti gli ordini dell' insegnare che 
duo 0 tre generazioni aveano introdotti e perfezionali con tanta cura : 
esautorali professori illustri c privi persino delle facoltà comuni a ogni 
classe di cittadini : data l' instruzione in balìa ai preti e ai Gesuiti con 
gra'e danno della cultura, c senza prò della religione, che il monopolio 
dottrinale non rende più credibile, ma solo più oiliosa. A itupcrata la 
plel>e come una vile accozza/jlia: alRitta coll’ imposta dei beveraggi c 
altre angherie: sj)ogliata di ogni diritto politico ed esclusa dalle ele- 
zioni. Gli ordini popolari vilipesi colle parole, violali colle opere, cer- 
cali di spegnere da coloro cbe sono provvisionali e giurali a difenderli; 
e che per paura del popolo tre anni sono ijvocritamenle il lodavano e gli 
acclamavano. Parecchi di costoro cospirano a viso aperto coi legii pre- 
tendenti 5 altri tentano di Icllonia i soldati e corrompono la milizia coi 
bagordi: questi comprano un’ accolta di ribaldi per insultare alla legge 
e violare i cittadini ; quelli coi giornali, colle insolenze, cogli oltraggi 
agli stemmi repubblicani, attizzano il popolo alla sommossa per aver 
pretesto d’ incrudelire c mutar la forma del reggimento. Cuoce loro che 
gli artificii ed i traflìchi non sieno spenti-, e per disvogliare la moltitu- 
dine dagli ordini stabiliti, anzi per irritarla, promuovono la miseria 
pubblica. La giustizia è contaminata nella sua fonte ; e in un paese li- 
bero c repubblicano se ne commette l’esercizio a quello corti militali c 
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su-aordinarie, di aii si scusano ez audio i dcspo.i quando le adoprano. 
Aneli essa, come il governo, ha due pesi e due misure ; e laddove chi 
grida, viva la repubblica, 6 punito, gli autori di voci, di giornali, di li- 
bri sediziosi, sono ricompensati. Scandalo unico nelle storie, che uno 
stato congiuri c guerreggi di continuo contro sè stesso, si proponga per 
intento la distruzione propria, e che gli uomini preposti alla custalia 
delle leggi ne siano i più arditi e pertinaci violatori. Coloro che ciò fan- 
no per ristabilire gli antichi ordini, non si avveggono che in vece ne 
scalzano le fondanienta, e che 1’ opera loro mira a rendere impossibile 
la monarchia non meno che la repubblica. Imperocché niun governo 
può aver vita, senza l’ osservanza degli statuti e dei giuramenti ; c se 
chi dee più di tulli per lo stato e pel grado porgere l’ esempio di tale 
osservanza,' la prevarica per odio del governo popolare, non è questo un 
insegnare al |io|wlo a fare altrettanto a rovina del principato, nel caso 
che pui- si riesca con tali arti a rimetterlo in piedi ? 

halle cose dette si raccoglie che nel primo periodo la democrazia fu 
padrona del campo , e benché si portasse con esemplare moderazione 
e facesse alcuni provvedimenti utili , non di meno si mostrò impari ed 
impreparata alla gravità del carico: tentò riforme impossibili : trascurò 
quelle che si poteano fare : aspirò a una dittatura pericolosa ; e diede 
agio a’ suoi nemici di concitare perfidamente il popolo a una riscossa 
illegale e sanguinosa che le tolse ogni potere e ogni credito. Nel secondo 
prevalsero i repubblicani moderati , che non fecero miglior prova nel 
tutelar l’onore e la dignità della Francia, né si diedero alcun pensiero 
di sollevare le classi misere ; onde anch’ essi perdettero la riputazione. 
Nel terzo il |>opolo, ricreduto della fiducia posta successivamente ne'Ie 
due parli repubblicane , la rivolse ad un uomo , le cui promesse an- 
nunziavano e il nomo ricordava un’ età nuova per la plebe , gloriosa 
per la nazione ; e sperò di ottenere sotto il suo iialronato i beni della 
repubblica. Ma in vece di cooiicrarvi , l’eletto e le classi conservatrici 
cominciai'ono , deposta la maschera , a scoprire l’ odio che portavano 
al popolo , il desiderio di restituire gli ordini antichi e di cancellare 
ogni vestigio della rivoluzione di febbraio , non solo in Francia, ma 
|ier tutta Europa. Venuta meno tale s|>eraiiza , sotlentrò il quarto |>c- 
riodo che ancor dura , in cui la scissura fra le due iiarti della nazione 
proruppe manifestamente, ha un lato stanno i pochi che aspirano a re- 
staurare il regno -, divisi fra loro , in quanto gli uni lo vogliono mili- 
tare , gli altri borghese gli altri patrizio -, schiettamente laicale o mi- 
sto di elemento pretino ; investito in questo o quel personaggio secondo 
che meglio torna ai loro impegni e ai loro interessi ; ma uniti , in 
quanto lo bramano privilegiato , infesto al pensiero , alla plebe e alle 
nazioni, hall’ altro lato si trovano i molti, che più non alHdano nei re- 
pubblicani utopisti , come nel primo periodo , nei repubblicani mode- 
rali , come nel secondo , o in un proLetlore , come nel terzo ; ma solo 
nel popolo. Questo é il carattere proprio del tempo che corre ; perchè 
se Ixme la parte popolare si denomini dal socialismo, non si vuol però 
credere che la moltitudine aderisca all’uiiao all’altra scuola significala 
da questo vo->.bolo. Il socialismo nella mente dei più non cspr’-uc un 
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blstcma dislinlo c i>a. licolave , ma il conccUo confuso e universale , o 
jKT dir meglio il desiderio di una riforma economica c della fratellanza 
e indipendenza delle nazioni. La rapida sua diffusione |x:r le provincic 
francesi, anzi in Europa , appartiene a questo periodo, iierchè prodotto 
dal regresso invalso per ogni dove, e dal proposito non più immasclie- 
ralo di tornare alla barbara politica consacrata dai patti del quindici -, 
contro i quali , lo stato di popolo pare a molti l’ unico rifugio. Gosiccbiì 
i conservatori francesi vennero a essere i più cIBcaci propagatori de' 
socialismo e della repubblica, mercè le arti ed i mezzi adoperati a ster- 
parti . Se si chiamano a rassegna i provvedimenti testé accennati , non 
se ne trova per avventura un solo che non abbia partoriti effetti preci- 
samente contrarii a quelli che gli autori si proponevano. E i più eflicaci 
furono senza dubbio la comunella gesuitica e cosacca -, perchè essendo 
i Francesi (e proporzionatamente gli altri popoli culti) gelosi sopra ogni 
cosa dell' autonomia c dignità patria , e del governo laicale, l’ indegna- 
zione dovette salire al colmo a vedersi governati da uomini sottoposti 
all' imperio pretesco , accorrenti a guisa di barbari a ristabilirlo colle 
armi negli altri paesi , ligi! e devoti ai despoti esterni, c pronti a chia- 
marli in Francia , per sostituire una monarchia esosa al governo del 
jwpolo. Cosicché se la corruzione dei presenti politici è grande , non 
minore e ancor più stupenda se ne giudica l' imperizia, (.oncliiudendu 
adunque , la prima egioca fu progressiva , ma con poco senno; la se- 
conda stataria , perchè ancora schiettamente repubblicana ; la terza 
regressiva c inclinante a una spezie di principato ; la quarta più retre- 
grada della precedente dal canto dei rettori e più progressiva della prima 
dal lato della nazione. Le due forze sono ora a conflitto , c paiono bi- 
lanciarsi , finché r urto divenga formata battaglia e dia luogo a una 
nuova rivoluzione. 

La rivoluzione di febbraio ebbe molti riverberi e riscontri, perchè le 
sue cagioni erano comuni a tutti i paesi governali colle regole che ab- 
biamo descritte e colle convenzioni dei potentati di Vienna. Perciò la 
Francia intervenne nel moto universale piuttosto come causa accelera- 
tiva che come fattiva, e fu per tnodo di dire il vapore anzi che la molla 
del cangiamento. L' Europa boreale avendo riguardo alle potenze mag- 
giori, si parte in due campi, l'uno liberale e civile, l'altro dispotico e 
barbaro : di qua la Prussia e l' Inghilterra, di là 1' .Austria e la Russia. 
L’ Inghilterra si |>orlò dopo il quarantotto, come già prima, assai più 
saviamente degli altri stali; tanto è il giudizio de'suoi correttori e il sen- 
no del popolo. Ma ella fece assai menu di quel che poteva per la quiete 
e libertà comune, barcollando tia i parliti op|x)sli e rifuggendo dai più 
vigorosi. Poiché la Francia si stette, l' Inghilterra dovea supplire, come 
moderatrice del moto germanico ed italico, e ovviare nelle due contra- 
de agli spropositi dello sette e dei principi. Poteva, usando più vigilan- 
za, dando migliori consìgli, valendosi di negoziatori più destri, recando 
maggiore energia e prontezza nei suggerimenti, nelle pratiche e nelle 
istanze , frenare l’ intemperanza dei democratici , e preservare a- 
gl' italiani la libertà , ai Magiari la nazionalità loro. Parve anche tal- 
volta anliporre certi utili apparenti agli effettivi ; come quando nu- 
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(riva gli spirili municipali dei Siculi per ridurseli in grembo , e fo- 
menlava in l’iemonte la mediazione per compiacere all’ Austria e forse 
per gelosia del regno dell’ alla Italia, ha Prussia poteva affrancar la Ger- 
mania , essendo la porzione più tedesca di essa e primeggiandovi per 
la coltura, come sovrasta in tutta Europa per la scienza. Ma il suo capo 
ondeggiò come Filippo di Francia tra la reggia ed il popolo, Ira i vecchi 
e i nuovi ordini, tra l’ amicizia austriaca e la nazione ; tenne via di mez- 
zo, inccria, contraddittoria, che nei pericoli non c’ è il peggio'; e come 
Carlo Alberto in Italia, non seppe afferrare con mano valida e maneggia- 
re con ardila prudenza il timone egemonico che i casi gli olTcrivano.Cosl 
destituito di forza morale e di credito, non volle e non potò indirizzare 
a buon segno la dieta di Francoforte, impedirne i trascorsi, promuovere 
l’unione, sbandire i disegni di nnilA intempestiva e assoluta, intender- 
sela coll’ Inghilterra per salvar F Ungheria; il che era facile, mentre la 
Russia era ancor disarmala e l'Aiislria travagliava per la guerra in casa 
e le rilìcHioni Per tal modo la stirpe di Federigo distruggeva il lavoro 
incominciato da chi la fece grande, c avviliva un popolo che sotto 
lo scettro e l’insegna di quello emulò evinse le maggiori nazioni di 
Euroj». 

Per comprendere gli ultimi errori dell’ Austria, bisogna risalir più 
allo. Se la buona politica degli stali versa nel conoscere c conformai-sj 
al loro essere nativo, 1’ Austria dovea considerarsi qual potenza danu- 
biana { come la Prussia è renana ), e, pel nervo delle poivolazioni, più 
slava che alemanna. E stante che i potentati hanno spesso un inviamento 
naturale di conquisti o d’ indussi, essa guarda all’ Oriente, il suo corso è 
sciroccale, come quello dei dumi che la iwrtaiio all’ Eussino. Se avesse 
avvertite in tempo (|ueslc comitzioui, (loteva usarle mirabilmente, con- 
ciliandosi le popolazioni sarmalc distinte dal ramo rutenico, giltando 
dalla lunga le basi di una Slavia confederala e libera che le servisse di 
antiniuro contro i Russi, preparando il ristauro della Polonia, c riat- 
tando a comune vantaggio da quel lato il bilancio di Europa. Che se vo- 
Ica pur volgersi all’Italia, uoi» era farlo per via delle civili induenze 
anzi che di ima dura c superba dominazione, e accarezzarne la naziona- 
lità, in vece di urlarla e di offenderla. Cosi col tempo avrebbe potuto ef- 
fettuare il disegno della casa di Svevia, e riportar l’ impero in Italia ; 
jicrebè laddove gli antichi ponletìci confeilcrando i popoli, parteggiando 
per gli ordini lilx>ri e capitanando la parte guelfa. sopravanzarono gl’im- 
peratori, l’infamia dei tempi gregoriani c del regno gesuitico mutava 
in aiuto 1‘ impedimento. L’ignavia e Icbnitlure dei governi laicali della 
))cnisola accrescevano la probabilità del successo ; tanto che se F Austria 
avesse apparecchiali i popoli, avvezzandoli a considerarla come potenza 
italiana c promcttitricc di lilwrc instiluzioni, gli avrebbe al primo buon 
taglio allcttali a seguirla ; e ottenuto quello che far non seppero i prin- 
cipi nostrali ne il vivente pontefice. Ma in luogo di ciò, ella esordì collo 
s[icrgiuro c andò innanzi coll’ oppressione, ingegnandosi di spegnere i 
sensi pairii o almeno di soffocarli. Tal fu l’ assillilo del principe di Mci- 
ternich, che come quello di Benevento acquistò alla nostra memoria fa- 
ma di gran maestro colle arti di ima politica volgare, coi raggiri c colle 
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tristizie. E fece altrettanto nelle provincie cisalpine dell' imperio : adulò 
la Russia, bistrattò 1' Ungheria, schiacciò la Polonia, inghiottì Cracovia, 
aguzzò in Gallizìa il ferro dei comunisti, creò Spilbcrga emula della 
Siberia-, e volle troncare in sul principio il nostro Risorgimento coll’ag- 
gression di Ferrara e gli strazi! di Lombardia. I casi di marzo stermi- 
narono r indegno ministro, ma la sua politica sopravvisse, perchè abi- 
tuala al governo imperiale cal consiglio aulico-, e trovò nel principe di 
Sch-w arzembcrg un idoneo continuatore ; non più abile c sagace dell’al- 
tro, nè men tristo e oltracutato. E se Iddio lasciò al primo lungamente 
le briglie sul collo prima di dargli di mano c farne un segno alle sue 
vendette, egli è probabile che quanto al secondo l' indugio sarà più 
corto e più grave la punizione. 

I poliiici di corta vista credono 1’ .\ustria rifatta, perchè riuscitole di 
lacconciare le cose sue mezzanamente e mostratasi nelle arti diploma- 
tiche più astuta c felice della Prussia. Ma in effetto le sue condizioni so- 
no oggi come al principio del quarantotto ; anzi peggiori ; quando è 
ehiai ita la sua debolezza, più scarso o aggravato 1' erario men lido l'e- 
sercilo, cresciuto l’ odio de’ popoli e il numero de’suoi nemici. La deboi 
nave che suiicrò a fatica il primo fiotto, ricompone le vele c ripiglia la 
voga ; l’ inesperto viandante si crede salvo ; nè sa che a poco andare ri- 
sijrgerà più fiero cd invitto l’impeto della procella. La salute e la per- 
dizione degli stati sono oggi risposte nelle idee e nelle classi democra- 
tiche: chi Iella contro è sfidato; perchè la democrazia cresce ogni giorno 
terribilmente, invade tutti gli ordini e acquista nerbo dalle sue sciagu- 
re. Questa è la sola forza che propriamente sia viva; le altre sono morte 
o decrejiite, e il porre in esse la propria fiducia è presagio certissimo 
della rovina. I Gesuiti accarezzati, Roma temporale protetta, i vescovi 
sciolti dalla subordinazione civile, cliiarirono che anche nelle cose di 
minor momento la sapienza imperiale non è più quella dei tempi di Giu- 
seppe e di Leopoldo: i quali, non che inercare l’appoggio e il patroci- 
nio delle instituzioni odiose al genio dei secolo, pigliavan credilo e vi- 
gore dall’ abolirle. Invano, per supplire all’opinione, l’Austria ricorro 
alle armi : quando ridotta nel quarantotto a combattere i Tedeschi c 
gl' Italiani coi Croati, e nell’ anno appresso gli Unghcri coi Cosacchi, si 

mosliò da prima una potenza slava e poi divenne una provincia russa. 

Singolare inqierio che ha contro i sudditi antichi e nuovi, purché sieno 
colli, e nou può domar gli uni che coi barbari aggregati e gli altri coi 
barbari forestieri. La vittoria ungarica fu una vera perdita, poiché tolse 
al vincitore la riputazione usurpila: ne mise in luce la debolezza: mo- 
strò onde nascesse la sconfitta delle armi italiane e pose il suo vero pre- 
gio ai facili allori del maresciallo. L’amicìzia inglese che dianzi era ope- 
rosa e fervida pel maggior potentato della Germaniadi verrà tepida e poi 
fredda verso il cliente del Moscovita. Questi è il solo principe che abbia 
saputo corre i frutti della stagione, guadagnandosi Francia, infeudan- 
dosi Napoli, procacciandosi l’egemonia germanica, traendo a sò lutti i 
possessori e gli amatori dei vecchi ordini colle armi, colle pratiche, colle 
carezze, colle promesse, colle minacce, c sovrallutlo coll’odio della ri- 
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voluzionc, col terrore del socialismo e della repuliblic a. I falli dei de- 
mocratici e dei conservatol i giovarono all’ aulocrato, che avendo 1' oc- 
chio al concetto della futura Slavia posto dall' Austria in non cale, e 
rinnovando con miglior successo il disegno dei Ihzantini, mira a traspor- 
tare il maneggio delle cose in Orieiile c ad aci|uistaie il primato civile 
di Kuropa, Anche la tiara soggiace agrinflussi del barharo: e oggi l'an- 
tipapa è più potente in Uoma del papa c I‘io nono è più schiavo di Vi- 
gilio. Voglìam credere clic il Uusso sia per sortire l' intento e ottenere 
la signorìa del mondo'? Lo scioglimento di questo dubbio dipende, co- 
me vedremo, dall’ elezione dei democratici. 

I quali sarebbero oggi arbitri delle cose, se non avessero gareggiato 
d’inesperienza c di s|x;nsieiatezza coi loro nemici. Da ciò nacque che ai 
loro tnuiili uionienlanei tennero dietro le lunghe disfatte c ai progressi 
soltcntrarono regressi proporzionali -, tanto che dal quindici in poi la 
storia euni{ica ò uii'allalcMa cnnliiiua delie due |iurli; nella quale la de- 
mocrazia cresce, ma non sorniunla durevulnienle, peiehé non sa usar 
la vittoria ii6 stabilire gli acquisti. Uuando trapassa i termini del fatti- 
bile , cioè del proixirzionalo ai luoghi ed ai tempi , o dà nei violento e 
nel crudele, ella si uccide da sè; come fece nella Francia del secolo scor- 
so colle stragi giuridiche c oggi colle utopie pericolose, che mirano non 
mica a regolare e partire equabilmente, ma bensì a siK’gncre la rictbez- 
za nelle sue fonti. E laddove i savii temperano e addolciscono le verità 
spiacevoli colla modestia delle parole, molli dei novatori odierni sì di- 
lettano dì arruvidarle con formolo strane, paradossasi ichc e scandalose; 
quasi che in vece di allettare e (lersuadere, si propongano di sbigottire 
gir uomini moderati Altrove i democratici esagerarono la causa delle 
nazioni, volendo recarle in un attimo a unità assoluta; e quella delle 
franebigie, saltando dal dispotismo antico agli ordini popolari. E come 
accade nel |iroccdere per [>assione e per im[>elo, anzi che per ragione e 
consiglio, ripugnano talvolta alle lor dottrine medesime. Non eereberò 
se gli Ungheri abbiano sempre avuto dinanzi agli ocelli elle la naziona- 
lità loro è indivisa dall’ italiana , c o|ieialo prudenlemeiile a troncare 
ogni accordo cogli antichi signori ; imperocché trattandosi di un iHipolo 
cosi eroico mi larei coscienza d’ interporre il menomo biasimo alla lo- 
de. Ma i Tedeschi sono i primi a dolersi che la dieta di Francòfone, in 
vece di attenersi alla salda sapienza di Enrico Gageni e de' suoi nobili 
amici, abbia ceduto all’ ardore sconsigliato di pochi altri ; volendo per 
amor della lingua (come se bastasse a fermare il carattere nazionale) ag- 
gregarsi i ducali danìci, c a dis|iclto della lingua e della stirile la Polo- 
nia prussiana; e die iier l' impei io austriaco eoiilru di noi parieggiasse; 
come se quei pi incipii die erano santi da una banda fossero iniqui dal- 
1’ altro lato delle Alpi. 

Riepilogando il mio discorso, dicoche tutta F Europa consei-valrice si 
ostinò a serbare intatti i capitoli del quindici, salvo (|uniido le jilacque 
di peggiorarli per ambizione; a tener la Germania divisa, la l'olonia op- 
pressa, r Italia inferma, per gelosia della sua maggioranza, in vece di 

‘ Si fareWip torlo a rlii scrisse fri proprietà essere un furto e la rivoluzione di feb- 
biaio una guerra contro il capitale, a intendere quc»tc forinole troppo letteralmente. 
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ravvisare in essa la guardia della pace universale. Tulla Europa elesse 
Più o meno a puntelli degli stali le hnillure e le anticaglie, cioò i mezzi 
più alti a debilitarli ed a sovvertirli ; quali sono il patrocinio gesuitico, 
il i-egno pretesco, il tnonopolio dei ricchi, il predominio dei mediocri, 
il disprezzo dell’ ingegno, l'opprcssura della plebe, la divisione dei po- 
poli, la prigionia del pensiero, la servitù della stampa, la corruttela del 
tirocinio, il tralTìeo delle eariebe, delle coscienze e delle elezioni, l’odio 
dei progressi civili, le inquisizioni, le denunzie, gli esilii, gli ergastoli, i 
patiboli, le earnifleine, e quanto insomma l’ immoralità ha di più schi- 
foso, l’ intolleranza fanatica di più acerbo, la violenza dei demagoghi e 
dei tiranni di piii barbaro ed atroce. Questi errori ed orrori partorirono 
la rivoluzione del quarantotto, clic da Parigi si stese nelle contrade cir- 
costanti ; e i democratici come vinsero senza fatica, così abusiindida, per- 
dettero il premio della vittoria. Le esorbitanze degli uni causarono quelle 
degli altri ; conciossiachè nel modo che il deviare dei [icndoli dalla linea 
per|)cndicolarc li porta in breve dall’ altro lato, similmente nella politica 
ogni riscossa eccessiva contro un disordine antico trae seco una rincorsa 
verso l'estremo contrario. 1 popolari commiscro nei tre ultimi anni tanti 
spropositi e cosi massicci, quanti ne fecero i privilegiati nei tre. lustri 
che precedettero; il che diede di nuovo il sopravvento a questi, che in 
cambio di rinsavire ricalcano con più furore la strada del preci|iizio. Cosi 
ciascuna delle due sette perde successivamente per colpa propria e vince 
Iier quella de’ suoi nemici ; e la dolorosa vicenda durei’à lìn tanto che 
r una di esse faccia senno dell’ esperienza. 

Conservatori e principi, voi foste i padri e siete tuttavia i mantcni- 
tori della democrazia che vi uccide. In vece gridar contro i popoli, do- 
letevi solumcnle di voi. IjC vostre disgrazie nacquero dal vostro egoismo. 
Credeste che il mondo sia fatto a uso e sollazzo di pochi : vi ribellaste a 
Dio c alla natura: prevaricaste i precetti della civil sapienza e quelli 
deir evangelio : spregiaste gl’ iterati avvisi che il cielo vi diede [wr ri- 
mettervi in cervello; usandoli a confermarvi nella cecità e ostinazione 
vostra. Non maravigliatevi adunque se il vostro regno è Unito, e non vi 
ha più forza umana capace di ristorarlo. K voi, democratici, non fate 
ricliiamo degli uomini né della fortuna, ma solo dì voi medesimi. Era- 
vate testò padroni del mondo, c avevate la più bella occasione di riordi- 
nare l’Europa che sia sorla da molli secoli. .4 che riuscirono tante spe- 
ranze? A un aborto universale. La demagogia fu la vostra rovina, come 
voi foste e sarete il castigo del principato.Sc non die la vostra causa non 
è perduta, come quella de’ vostri avversariì; e il rilevarla sta in voi. Il che 
non- tanto che debba goiiliarvi di vana liducìa, vi d(« sbigotlii'e. perché i 
guastatori della buona ragione portano la pena c l’infamia dei loro falli. 
Come già ritardaste in addietro, cesi potete similmente indugiare pei 
r avvenire il riscatto dei popoli e delle nazioni ; privandone non solo voi 
stessi, ma i figliuoli e i nipoti vostri. Le idee sono immortali, la giustì- 
zia è certa del trionfo -, ma le generazioni sviale non ne godono, e avvici! 
loro come a quegl' Israelili, che nmi irmio uhiiaiidonatì nel deserto sen- 
za vedere e fi nire la lena di promissiuiie. 
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CAPITOLO QUARTO 


DKLLA DISCIPLINA FORESTIKKA 


1 casi reccnli di Francia non ci avrcbbcio falsalo il rnlerio pnlilico e 
diverlito dal suo vero scopo il risorjjinionlo, se non ci avessero trovali 
acconci a riceverne le impressioni ; al modo che nei solidi non si riflel- 
lerebbero le ondulazioni del suono se per la naiura clastica non fossero 
alti a improntarle. La qual disposizione è mal vecchio nella penìsola; c 
gii uno scrittore del secolo quindecimo si doleva che spezialmente F Ita- 
lia fosse mutabile c corrente a pigliare le nuove fogge '■ La storia ci mo- 
stra come di mano in mano che si andò cancellando il nostro genio pro- 
prio e nativo, crescesse in proporzione la pieghevolezza servile e una 
docililà funesta a seguire gli esempli e imbeversi ciecamente delle mas- 
sime esterne. Dal che fu ribadito e reso perpetuo il nostro servaggio; 
conciossiachè mal può racquistar di fuori volto ed essere di nazione chi 
ha perduta la molla intrinseca chene è l’elaterio e il fondamento. L’auto- 
nomia interiore di un popolo versa nella spontaneità e proprietà della sua 
indole laquale abbraccia non .solo le leggio le inslituzioni,ma tutte le prti 
della cultura. Ora noi abbiamo di queste smarrite eziandio le più inti- 
me; come sono le credenze e le lettere; disprezzando la religione dei 
nostri padri, in vece di ripurgarla e usufrutluar le dovizie di cui è fe- 
conda, e dimenticandoci eh’ essa è puro il solo residuo del nostro antico 
primato e della cosmopolilia antica. Laddove i popoli illustri che ci stan- 
no a contine cominciarono o perfezionarono lo stato loro di nazioni pro- 
cacciandosi una letteratura propria, noi lasciammo disperdere e consu- 
mare il doppio tesoro di quella che i padri e gli avi ci tramandarono. E 
invero Ermanno di Richelieu proercò ad un parto le lettere e la potenza 
della sua patria; e fondò, j)cr cosi dire, colla stessa mano l'unità nazio- 
nale e quel consesso che allevò e abilitò a salire in questo colmo 1' elo- 
quio volgare della Francia. Se i Tedeschi scrivessero ancora in lingua 
morta, come ai tempi del Leibniz, o in lingua forestiera, come a quelli 
di Federigo, vogliam credere che avrebbero acquistato il senso civile di 
sè medesimi ’? .Ma come tosto ebbero una letteratura c una lilosolìa ger- 
manica, si risvegliò in essi F istinto nazionole, e si accesero quei desi- 
derii, che proruppero al cadere dell’ impei io francese, e ti aboccarono 
cogli ultimi eventi. Ed ò da notare che Federigo, il quale alzando la 
Prussia a sUUo e nome di potenza, c sostituendo la lìlosotìa alla mistica 
incivile, apparecchiò la futura unità germanica, le nocque dal canto 
della favella ; laddove Lutero, che alterò colla sua dogmatica il senso 
» Safi’betli, nov. 178. 
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gcmiino del Crislianesinio, giovò al progresso nazionale, nobilitando il 
vernacolo patrio colla religione, come 1' Opitz in appresso si studiò di 
fare colla poesia. Ma i conati viziosi del Prussiano e del Sassone perirono 
seco ; il bene durò ; e l’impresa letteraria dei due Martini fu riassunta 
e condotta a perfezione da quella insigne repubblica di dotti e di scrit- 
tori, che rifulse di lauta luce al principio di questo e in sul finire del 
passato secolo. Di costa alle lettere amene e alla varia erudizione sorse 
la filosolìa critica, che per via dell' Humc risale in modo negativo al De- 
scartes, e si attiene assai più intimamente al Leibniz ; la quale accop- 
piandosi alle speculazioni dello Spinoza, procreò la nuova scuola, pelle- 
grina, ricca, profonda, e serbante cosi nei pregi c nei progressi, come 
nei difetti e nei traviamenti, il vestigio delle sue origini. 

fScU’etò scorsa gl'italiani seguirono il cattivo esempio di Federigo, 
non il buono di lui e de’ suoi successori. Si abbeverarono pensando e 
scrivendo alle correnti e spesso ai rivoli esternile a poco a poco il fallo 
diventò consuetudine; che dal giro degli studii trapassando in quello 
dei fatti, ebbe gran parte nei nostri mali. Conciossiachò il vezzo servile 
del pensiero e del sermone, aggiunto alla divisione e debolezza politica, 
ci rese cosi ligiia’ccnni ecosì dipendenti da’casi esteriori, die ogni moto 
e tentativo per migliorare le nostre sorti fu oppresso nel suo nascere o 
interrotto nel primo corso; tanto clic siamo a discrezione non solo delle 
armi, ma dei capricci edei comandi di oltremonle. La primarivoluzion 
francese troncò le riforme incominciate dai principi, come 1’ ultima 
sventò il riscatto intrapreso dai re e dai popoli. Fincbò dura questo sa- 
tellizio, vano è lo sperare che l’ Italia risorga ; c durerà fino a tanto che 
l’Italianitàdelsennoedel costume non si rimette. « Non fate, » diceva il 
più insigne ordinatore dipopoli che si ricordi, «secondo le opere del paese 
« di Egitto, nel quale albergaste; nè secondo quelle del paese di Canaan, 
« dove io vi scorgo ; e non imitate i loro costumi '. » Anche i Maccabei, 
ponendo mano a una guerra di redenzione, non islimarono di poter vin- 
cere, senza gelosia del rito patrio ; nè credettero di detrarre ai pregi e 
ai meriti della civiltà greca, ripudiandone come barbara l’ imitazione 
schiavesca. Cosi pure un gran Romano non pensò di offendere la patria, 
biasimando i Britanni non pratichi chela copiavano a sproposito , chia- 
viando civiltà ciò che era spezie di vassallaggio^- imperocché in tal caso 
il buono diventa reo presso le nazioni come negl’individui, soffocando 
il natio, che solo può crescere e frullilìcare. 

Dal che però non segue che si abbia da rigettare quello scambio e 
commercio reciproco di cognizioni, di studii, di trovali, che è uno degli 
elTelti più salutevoli della cultura, c fa di essa come un patrimonio do- 
mestico, onde, a guisa di fratelli, i popoli godono in comune. O che non 
faccia per gli stati a pro(iosilo di conformarsi gli uni cogli altri intorno 
ai capi più importanti della vita civile, sicché quando l’uno di essi fa 
un passo notabile nella via del perfezionamento, non debbano gli altri, 
se possono, accomodarvi il progresso proprio ; onde si mantenga al pos- 
sibile fra loro quella omogeneità e consonanza, che va crescendo col 
crescere della gentilezza e fa che 1' Etnopa sia (piasi una sola famiglia. 

' Ler. XTIII, 3. ’ Tac. Àgr. 21, 
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Gli esempli stranieri sono eziandio di profiUo, come sprone di nobil gara 
e norma comparativa. Imiicroccliè noi modo che il paragone d' Italia 
seco stessa, cioè della moderna coll’ antica, giova ad accenderci di ros- 
sor saliilarc, rosi il confronto dello stalo nostro con quello dei popoli 
più tiorcnli dee accrescere la vergogna e risvegliarci dall' antico sonno. 
Ma runil'ormilà civile non vuoi pregiudicare alle varietà naturali e spon- 
tanee-, nò r imitazion lilicrale dee tralignare in servile; siccome il pre- 
valersi uneslanicntc degli altrui civanzi giova ad arricchire, dove si ab- 
bia del proprio c le tratte esterne accrescano, ma non sieno il capitale. 
Si faccia conto che il negozio corra intorno ai [tensieri e agl’ instituti di 
un popolo, come circa le sue armi. Le schiere ausiliari onorano ed af- 
forzano chi le adopera, s’egli è padrone ili un giusto esercito-, onde .Vles- 
sandro, .\nnibale, c i Romani non lo sdegnarono. Ma se tu non hai sol- 
dati proprii, e li fidi solo negli estrani o fai di loro il nerbo della halla- 
glia, non acquisti potenza, ma servitù. Similmente i concetti e le inven- 
zioni aliene li frutteranno, se s’ innestano alle lue, e se l’ innesto è ben 
fatto ; il che suppone che tu possa eleggere, polire, e maneggiare a tuo 
talento le altrui rimesse. Ma come [lotrai scegliere e limare, se non hai 
vena d' ingegno nè stilla di buon giudizio ? 0 come credi di aver queste 
parti, se non possiedi una dottrina, che sia veramente tua c ti serva di 
sagginolo, di regola, di scorta, di paragone ? Ogni procedere eclettico è 
vano, supcrlìciale, fallace, se non è precorso e governato da una scienza 
originale. Egli si può dire di un popolo quel medesimo che il Machia- 
velli afferma del principe -, il quale non pm essere consiglialo bene, se non 
è savio per se stesso ', cioè se non ha sapere e discernimento da pesare 
e da cernere gli altrui consigli. Altrimenti si piglia a caso : si scambia 
il vero col falso, l’opportuno colf intempestivo, U buono col cattivo e col 
pessimo ; nè si riesce a rinsanguìnare dell’ appreso e incoi-porarsclo. 

E queste imitazioni, se pur non sono nocive, son sempre sterili, nè il 
comune dei popoli se ne vantaggia. Le ragioni del tralTico richieggono 
che ritraendo dagli altri, tu doni loro del tuo, e non mica che tu viva 
ozioso, c che nutri la tua infingardaggine a spese delle altrui fatiche. 
Gratificalo, dei gratificare, arricchito, arricchire-, altrimenti ti porli da 
uomo ingrato, ingeneroso, ingiusto, e prevarichi il debito di ogni equa 
e fraterna comunanza. Certo la Erancia non caverebbe niun prò dalle 
opere dell’ ingegno alemanno, se questo avesse seguito a copiare steril- 
mente le sue; dove che, avendo procreala una scienza e letteratura pel- 
legrina. le reca non meno utile chedilctlo.il farsi pedissequo e ormato- 
re di un terzo, gli può andare a genio, s’ egli è vano e leggero ; ma dee 
spiaccrgli, se 6 uomo di polso. Il Voltaire mordeva tal vanità in alcuni 
de’ suoi compatrioti, c metteva in canzone la vena imitatrice del suo re- 
gio alunno, come il Goethe non polca patire gli scrillorelli, che quasi 
specchi lo riflettevano. Or se le lettere degli altri sono un bene e un ac- 
quisto comune, non sarebbero tali eziandio le nostre, se ne imitassero 
la fecondità nativa? Se in vece di|premere le altrui vestigie, dessimo al 
mondo del nuovo, c coltivassimo i germi latenti nel senno antico degli 
avi col magistero proprio del moderno ingegno? 

‘ Princ. 23. 
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lo I ipclui 0 inculcai a dilungo questi veri fin da quando cominciai a 
scrivere; tanto die parvi a non pochi inqiorluno e fastidioso. Altri me 
ne sepjx; male, come fossi ingiusto o irriverente ai forestieri ; e ne fui 
ripreso dagli uni urhanameiite, dagli altri con acerbezza. Ma io preve- 
deva clic il nostro risorgimento non si fondava sulla s|H)iitaneitd del ge- 
nio italico, e non si enieiidava il vezzo di codiare i vicini alla e.eeu, si 
sarebbe edilicato sulla iena, e il menomo sodio di fuori avrebbe man- 
dalo in fascio l' incominciato edilizio -, c i casi avvenuti mostrarono che 
m' apponeva ne' miei timori. .Mi stava in su gli occhi l' esemplo del se- 
colo passato, quando quel poco di libertà che andavamo racquistando fu 
disperso senza rimedio. Vittorio Altieri morì fremendo contro coloro che 
ccl rapivano ; e il bollore della collera giustissima lo indusse a trasmo- 
dare nelle opinioni , c a seminar l'odio tra due nazioni sorelle destinate 
ad amarsi c sorreggersi seambievolmeutc. Ma se oggi più che mai sareli- 
lie empia stoltezza il volere che gl' Italiaui sienu tiusoyuUi , forse meglio 
provvede al ben loro chi vuol renderli pappagalli ’i* 

Esortando i miei nazionali a procedere con senno nella scelta delle 
opinioni c delle imitazioni, egli è cliìuro clic io ne riconosco delle buone 
c proiicue ; le quali , donde che vengano, non si possono dire slranieic, 
se nostrale è il giudicatorio, che dà loro cittadinanza. E spesso , appro- 
priandoci l'altrui, ripigliamo il nostro, i imellendo le tratte uscite dall’an- 
tica scuola italica. Dirò di più che le massime c gli esempli pregiudizie- 
voli non si possono equamente recare a tutto un popolo, come quelli che 
sono opera delle fazioni. Nel modo che il volgo rozzo ha cognizioni roz- 
ze e volgari, similmente le sette professano una scienza pai-zialc e fazio- 
sa, che non si può ascrivere aH'universale, non che al fiore di esso. Dalla 
falsa scienza nascono poi gli errori pratici-, i quali tanto è lungi che sie- 
ro imputabili al pubblico, che anzi voglionsi avere in conto di scismi 
nazionali, come sono nazionali eresie le dottrine che li partoriscono. Per- 
ciò se fora ìngiusfo raltribuirc alla Francia dell’altro millesimo i trascorsi 
dottrinali di certi politici e lìlosoli, non meno iniquo sarebbe l’ aggiudi- 
carle le violenze dei Giacobini , le dappocaggini del Direttorio, il dispo- 
tismo imperiale, il regresso borbonico, le corruttele orleancsi, i conven- 
ticoli dei comunisti ; cose tutte che furono esorbitanze di pochi e ven- 
nero dal senno universale sterminate. Laddove la libertà del pensiero, la 
franchigia del cullo, la disiruzione dei privilegi, il riscatto della plebe, 
il governo del popolo, le riforme legali c amministrative, e le altre idee 
che produssero le mutazioni politiche dell’oltantanove, del trenta e del 
quaranlollo, sono fatti o tcniativì csemplari c imitabili, perchè opera 
della nazione e non delle [larli. E da questo riscontro si vede che dove 
gli csempii nazionali sono cdilìcalivi, quelli delle selle son distruttivi, e 
recano danno e pentimento agli operatori ; tanto imi>orla il guardarsi 
dal premere tutte le Iratcc francesi , chi voglia seguire liberalmente le 
orme gloriose della Francia. 

La quale è destinala, come vedremo, a esser l'alleata fedele e indisso- 
lubile d’ Italia per ragion di genio, di stirpe, d'interessi, d’ idee, di vici- 
nanza. Ma fun bl)e un cattivo servigio a una nazione tanto illustre chi le 
procacciasse un allealo pusillanime, infingardo, im]iolen!c. E lalisnreb- 
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bero gl' Italiani se mancassero di armi proprie ; o se, avendo armi, fos- 
sero scarsi di senno, di energia, di vita , se non fossero un poiwlo lil)e- 
ro e lido, ma un gregge domo e avvilito da usanza di vassallaggio. Slu" 
diamoci duni|ue di ainmannire alla Francia un collegato degno di lei ; 
il quale si allìdi principalmente in sè stesso, e possa farlo senza taccia 
di presonluoso : non si allegri o sbigottisca a ogni buona o rea parola 
che piova da ollremonte, uè (accia come il fanciullo che piglia terrore o 
speranza dal volto della sua madre. Ilicordianioei di quegli antichi Ro- 
mani , clic dovettero la loro grandezza alla coscàenza del proprio valore 
c al cuore die ebbero nelle cose avverse ; i quali presero solo a declina- 
re quando cominciarono a perdersi d’animo negl’ inforlunii, e a porre 
tutta la loio lidneia negli aiuti forestieri. 


CAPITOLO QUINTO. 

DEL SE.NSO CIVILE. 


Per chiarire quali sieno le dottrine straniere che ci trasviarono dal 
buon cammino e diedero a un glorioso principio l’esito più miserabile , 
uopo 6 premettere alcune avvertenze. La vita civile e intellettiva dei po- 
poli ( clic è quanto dire la società e la scienza ), come la vita mornie o 
matcì ialc degl’ individui, coire piT tre età distinte, che sono la puerizia, 
la gioventù e la maturezjsa. La puerizia è il tempo delle potenze sensiti- 
ve, dell' inesperienza e della fantasia, nella quale abbondano i sogni lie- 
ti, le immaginazioni piacevoli, le utopie seduttive , e quelle intellezioni 
vaghe c perplesse, clic si dirferenziunu dalle idee sostanziali, e discorda- 
no dalla natura effettiva delle cose creale. La maturità è il periodo pro- 
prio della ragione e dell’csiicrienza ; dalle quali abbiamo le idee vere e i 
fatti reali , ciciè quuutu si contiene di sodo e rii fiosilivo nel doppio giro 
degli esseri c delle cognizioni. La giovinezza si fraiqKinc tra le altre due 
età c parteeiiia dei pregi edei difetti di enliamlx;. Non parlo dell’iiifunzia, 
che non ha uso di ragione; né della vecchiaia, i cui priuci|iii si confon- 
dono coll’elà precedente, ed è, come dire, una virilità diraìmiilae inde- 
bolita, che ha per fine la decrepitezza, cioè un regresso allo stato infan- 
tile ; tanto che i due estremi deila vita umana si somigliano per molli 
capi. 

A queste tre epoche della civiltà e del sapere corrispondono tre spe- 
zie di senso scientifico e pratico; cioè il senso volgare, il retto e d co- 
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munc 11 senso volgare coglie la parvenza anzi die la sostanza degli 
essei i ; c cosi chiamasi , perclift i; proprio del volgo , il quale ò la parte 
fanciulla delle nazioni , a qualunque classe appartenga, a L'universale 
« degli uomini, » dice il Machiavelli, « si piace cosi di quel che pare, co- 
« me di quello che 6; anzi molte volle si muovono più per le cose che 
« paiono, che per quelle che sono B Dante insegna che « la maggior 
« parte degli uomini vivono secondo senso c non secondo ragione, a 
« guisa di pargoli ; c questi colali non conoscono le cose se non sempli- 
« cernente di fuori ; « laonde appartengono aita puerizia rum di etade, 
ma d’animo, della quale hanno tulli i difetti e l’incostanza specialmen- 
te. « Questi colali tosto sono vaghi e tosto sono sazii ; spesso sono lieti 
K e spesso sono tristi di brevi dilettazioni c tristizie ; e tosto amici e to- 
« sto nemici ; ogni cosa fanno come pargoli senza uso di ragione » Non 
bisogna però confondere il senso volgare col fallace , perchò quello è 
naturale a lutti, questo è pur di una parte e porta seco una tortezza in- 
geni la di giudizio. L’uno vede le cose come paiono; l'altro le altera e le 
mira a rovescio ; onde questo può paragonarsi all’ occhio infermo e vi- 
zialo , quello all’ occhio sano , ma senza l' aiuto c la disciplina del tatto, 
che ne compia e corregga le impressioni. Perciò laddove il senso volga- 
re, emendalo dalla sperienza e dottrina si trasforma in comune e poi in 
retto, il senso fallace non è suscettivo di ammenda e corrompe la scien- 
za in vece di migliorarsene. 

Il senso retto o diritto o buono che dir vogliamo è propriamente il 
senno dell’ età adulta, e apprende la realtà cltetluale degli oggetti , non 
l’apparenza e l’ immaginazione di essi. L'apparenza risiede nella sempli- 
ce correlazione delle cose colla sensibilità inti'inscca od estrinseca ; la 
quale correlazione occulta il vero essere di quelle , come sotto la scorza 
del sensibile si nasconde l' intelligibile. Il senso comune lìnaimcntc è un 
composto imperfetto dei due altri, e nelle notizie che egli porge, il vero 
essere degli oggetti si mesce colla loro sembianza ; onde alberga in co- 
loro che per gli anni o il senno giovaneggiano ; e dicesi comune, perchè 
il più degli uomini per difetto di natura o di educazione non giungono 
mai a quella maturità perfetta di spirito che è privilegio di pochi. Ksso 
è pertanto il vincolo che stringe insieme la moltitudine cosi nei popoli e 
nelle altre aggregazioni particolari, come nel genere umano , e fa quasi 
di essa una [Xirsona unica. E in quanto parteci|)a del senso retto, e vie- 
ne consentito e avvalorato dai pochi savii , che lo purgano dalla scoria, 
diventa opinione pubblica ; la quale fu però da un antico chiamala il 
.lenso del popolo I.a quìstione agitata più volle, se il senso comune sia 
il supremo criterio del vero, o si debba solto[)orre alla ragione dei sag- 
gi, si risolve facilmente colla distinzione anzidctla; imperocché essendo 

' Nella buona lin(;ua italiana le voci tento e senltmenlo esprimono spe.s-so la facoltà 
^ono^rìliva a l'allo »un, come ten/tre è anche sinonimo di sapere. Il deritativo sensato 
Minna eiiandio aitennoto, come uomo di buon tentimento significa uomo di senno i 
nelle quali ItH iuioni la voce senso viene a siiionimare non solo col conoscimento , ina col 
diritto u.so di esso. 

* Ì):sc. 1, 2ii. * Coni’* I, 

* • Populi .scn.siis maxime theatro et spectaciilis per.spectus est. » (^Cic. Ad Alt. 11. 1 1t.) 

Giovfrti, flinnoiamento. Voi. 1. 7 
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quello un tnislo di retto senso e di volgare , che 6 quanto dire di ragio- 
ne c di sensibilità o di fantasia, egli è soltanto legittimo giudicatorio in 
quanto tiene della potenza più autorevole. Solo il retto senso, cioè la ra- 
gione, è Ciqiace di cernere con sicurezza nei dettati del comun sentimen- 
to la verità sostanziale delle cose dalla loro specie ingannevole 
La scienza in universale corre pei tre gradi accennati, incominciando 
col senso fanciullesco e volgare, lassando pel senso giovanile c comu- 
ne, e riuscendo in (ine al senso retto, proprio dell'età ferma. Questo cor- 
so è più 0 meno lento, secondo la natura degli oggetti , in cui versa, c 
quella dei popoli, presso i quali si opera. Laddove nell’antichità remota 
tutte le scienze erano bambine, molte di esse ancor oggi non sono uscite 
dei termini dell'adolescenza o giovinezza, come si raccoglie dall'iiiccrlo 
e dall' ipotetico che contengono \ conciossiacbè l'esame ed il dubbio con- 
trassegnano il (lassaggio dal senso volgare al comune, e l'ipotesi è il co- 
nato di questo per trasformarsi in senso retto , da cui solo procede la 
vera scienza -, dove che i suoi precessori non somministrano che una 
notizia conghietturalc, cioè a dir l’opinione, per usare il linguaggio de- 
gli antichi. Il discorso dello spirito umano pei tre gradi conoscitivi ve- 
(lesi chiaro nell'astronomia -, la quale dai tempi antichissimi sino alla 
scuola alessandrina pargoleggia Ira i fantasmi e le apparenze : si acco- 
sta al vero ed entra nella giovinezza con Ipparco, Tolomeo e i loro coe- 
tanei *-, c dìvien linalnientc virile col Copernico, il Galilei c il Newton ; 
per la cui opera vengono sbandile dal cielo le fallaci mostre del senso c 
ì sogni dell’immaginativa. La prima età fu poetica c favolosa : la se- 
conda ipotetica e conghietturalc : la terza positiva, cioè sperimentale c 
calcolatrice perchè respcrienza converte il fatto sensibile in obbiettivo 
e reale, che viene poscia innalzalo dal calcolo a dignità d'intelligibile. 
In nessun ramo scientifico si vede così aperto come il comune senso dal 
retto sì ditTerenzii ; imperocché i maggiori ostacoli che la costituzione 
copernicana del mondo cl be a sostenere e a superare erano appunto 
dedotti dal senso coniunc, che protestò lungamente contro le nuove sco- 
perto 9. Nondimeno al fine fu vinto -, c la cognizione del cielo fu più fe- 
lice di quella della terra tanto più vicina alla nostra apprensiva, e di 
quella dell’uomo stesso e del suo pensiero, che è pure la parte più inti- 
ma di noi, e l’architetto universale della scienza. 

Le dottrine politiche soggiacciono alle stesse vicende del sapere in u- 
niversale; c siccome la civiltà, propriamente parlando, è la cognizione 
civile recata in azione e in consuetudine, cosi anch'ella corre un cam- 
mino proporzionato. Tanto che se si considera l' Europa rispetto al tem- 


' Gti antichi dumo il nome di senso comune o etnenleti * quel sentimento rhe rìuni- 
sre in un solo grappo le sensstioni particoliri. Ls cenentesi perciò trnmeiu fri i sensi par- 
tìcoUrì degl* individui e il senso universale o romune , inteso secondo l*uso dei moderni. 
ImiMroechè raccozzando essa in uno le sensazioni varie del soggetto, è guidata dall'unità 
obbiettiva degli esseri, onde nascono le sensazioni, e importa conseguentemente un'appren- 
sione obbiettiva di essa unità. La quale apprensione obbiettiva è appunto il senso comune 
o universale dei moderni, c specialmente nella scuola scozzese. 

* L'ingegno maschio e nsservativo di Aristotile antivenne per alcune parli la scuola di 
Alessandria. 

* V 11 buon .senso c'era; ma se ne slava nascosto, per paura del senso comune. » (Man- 
zoni, / promessi sposi, aZ*} 
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|H), e se iic riscontra sommariamente l’antica colla media e la moderna 
età, si trovano eflìgiati nei tre periodi della vita eiiroiìoa quelli che di- 
stinguono la cultura e la vita umana Se poi la esamini in ordine allo 
spazio , conferendo fra loro le nazioni odierne più illustri ( siccome per 
varie cagioni il loro corso fu dispari ) raOìgurcrai l’ indole c le fattezze 
dell’età tenera nell’ Italia e nella Germania, presso le quali le utopie c i 
conati demagogici testé prevalsero per la comune inesperienza c impe- 
rizia dei democratici e dei conservatori ; i quali volendo fare del giova- 
ne e dell’uomo in mostra, bamboleggiarono e rimbambirono in effetto. 
L’Inghilterra e rAmerica boreale sono ai dì nostri quasi il solo esempio 
di virilità civile, sia per l’esperienza polìtica, sia pel genio proprio degli 
abitanti. La Francia 6 men novizia che V Italia, meno sperta che la Gran 
Bretagna : garzoneggia tuttavia, ma si matura ; cosicché i progressi tn- 
multuarii e gli assunti regressivi possono nascervi, non attecchirvi, 
possono turbare e interrompere per poco d’ora, ma non ispegnere gli 
avanzamenti. E si noli come il grado di perizia è proporaionato al |K)s- 
scsso e all’uso breve o lungo della vita pubblica ; essendo che il lem|K) è 
condizione richiesta cosi a svolgere la natura, come a perfezionarla col- 
l’arte. L’ Inghilterra e gli Stati uniti per ciò primeggiano, che sono piu 
0 meno avvezzi alle instituzioni libere da oltre a due secoli. Viene ap- 
presso la Francia da più di dieci lustri entrata nel nuovo aringo ; lad- 
dove l’Italia e la Germania, che ieri appena tentarono di rinascere, ten- 
gono l’ultimo grado, e son più prive che scarse di sapienza civile. 

L’errore consiste nell’antiporrc il senso volgare al senso retto, e quin- 
di il chimerico al positivo, lo specioso al reale. F. infatti , siccome non 
sarebbe ciTore, se non contraddicesse alla verità effettuale degli esseri, 
cosi non potrebbe sedurre alcuno, se non ne avesse la sembianza. « Ap- 
pena, » dice il Segneri, « si può trovare uom più facile ad ingannarsi di 
« chi nel formare i giudizi! si governi dall’ apparenza ’. » Lo sdrucciolo 
dell’errore è più che mai facile in politica , perchè ivi la verità sostan- 
ziale delle cose è meno agevole a scoprire, atteso l’ampiezza, la profon- 
dità e l’ implicazione de! soggetto ; come quello che abbraccia una copia 
inestimabile d’ idee c di fatti svariati, minuti, sottili , quali sono le na- 
ture dei particolari uomini e la tela moltiplice del loro consorzio. Perciò 
non 6 da stupire se i principi e i po)X)li non ci sogliono far buona prova; 
se non molti dei primi somigliano a quel Ludovico , che seguitò sempre 
più la sostansa che t apparenza delle cose •, c pochi dei secondi ai Roma- 
ni antichi, che tenevano conto delle forze e non delle vanità dell’imperio*. 
£ siccome ogni volta che sopra un punto qualsivoglia il falso e il vano 
ha vista di sodo e di vero , questo dì necessità ha mostra di vano c di 
falso, gli spiriti superflciali c non superiori al tempo in cui vivono lo ri- 
pudiano senza esame. Di qui nasce che la verità vicn combattuta a no- 
me del coraun senso, benché in effetto questo non le ripugni se non in 
quanto parteci pa del volgare. Di qui anco procede che gli errori politici 

' Parlo deiranlichilà europea, avendo rÌ5(^rdo alle schiatte celtiche e gerinafliche ; 
gìact’liè Ruma antica rappre>eiita IVlà virile di un pro);re«'ào anteriore, in cui Tantica Gre- 
cia ellenica fece le partì delta gioventù 

• Quarti. 38. * Giiiaiardìni, Stor. I, f . 4 'lai . i4«n. XV^ 3(. 
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non sono |K:rpe(ui -, perdiè la ragione e più ancora l' esperienza seno- 
prono a molli lo sbaglio e li anno ricredere. Ma questi disinganni indi- 
viduali non profittano alla moltitudine e non prevalgono neU’npiniunc 
se non a poco a poco-, onde i popoli sogliono discorrere per una seguen- 
za di concezioni diverse , che si succedono di mano in mano, e che se 
bene sono fallaci, si vanno però accostando al vero, perchè via via sor- 
monta il sentimento della realtà e scema il prestigio delle somiglianze. 
Cosi l'opinione pubblica procede di bene in meglio, c col decrescere del- 
la cognizione ipotetica e chimerica aumenta la scientifica e pratica^ sal- 
vo che certi spirili torli ovvero ostinati mai nonsi convertono; e trovan- 
do seguaci nei loro simili, le sette sofistiche possono essere eterne. B ve- 
ramente la buona politica ha le sue eresie c scisme non meno che la re- 
ligione; e siccome gli (^retici e scismatici della fede si scostano dalla tra- 
dizione cattolica, cosi quelli della civiltà si dilungano dal senno univer- 
sale. Gli uni e gli altri son ncgativi,infecondi c destituiti di accorgimento 
nel sentire e nell' operare , jwrchè si discordano dal corso progressivo 
delle idee comuni e dal carattere proprio dei luoghi e dei tempi. Ma pri- 
ma che i molli e i più si ravveggano , la verità insegnata dai pochi, a- 
vendo faccia di menzogna, desta la meraviglia; e non che essere voluta 
credere, s|>esso viene derisa, sotto nome di paradossa. E la turba le con- 
tra[iponc a guisa di oracoli alcuni pronunziali falsi, ma speciosi, che re- 
gnando ancora universalmente, ottengono cicca fede, son ricevuti etra- 
mandati dall'educazione e dalla consuetudine, senza che cada in mente 
ai volgari di metterli in dubbio e recarli ad esamina. 

Da questi falsi aforismi nacquero gli errori dei governi c delle parli 
in Italia, c l'impresa recente per liberarla andò in perdizione. Se niente 
può ristorarci del danno, giovi almeno ad alleviar la vergogna il notare 
che per lo più colali dottrine non sono di origine nostrali. Nè con ciò 
voglio dire che non ci sia anche del nostro, quasi che gl'italiani abbia- 
no il donoe il privilegio deirinerranza..Vla quando essi secondano la pro- 
pria natura, errano forse meno degli altri, perchè ia tempera dell' in- 
gegno e dell'animo loro è più comprensiva e dialellica.L'errore è sempix- 
pai-ziale, e consiste neH'avvcrtirc un solo aspetto delle cose , credendo 
di squadrarle da ogni lato e che la parte sia il tutto. Nel clie versa e- 
zianuio l'apparenza; imperocché il sensibile esprime una verità relativa, 
che si falsifica ogni qualvolta convcrtesi in assoluta. Il ristabilire per- 
tanto l'italianità dei pensieri è il modo più acconcio a conoscere i falsi 
apoftegmi politici e ad espugnarli. 

Giova anco il risalire alla loro fonte, perchè essi derivano quasi lutti 
da un capo sommario c fondamentale. Se mi è lecito 1’ usare una for- 
inola antica, ma espressiva, che ha il merito di rannodare gli errori pra- 
tici alla speculazione c le opinioni coetanee a quelle dei bassi tempi, io 
dinoterei questo principio dell’odierna sofistica statuale colla parola di 
nominalismo civile E veramente la buona politica , come la filosofia 
suda, risiede nel realismo, intendendo per esso quelle dottrine , che pi- 
gliano per base e per norma la realtà e obbiettività delle cose. Ma nel 
giro degli esseri finiti la realtà varia in gran parte secondo i luoghi ed 

‘ Con>. Primato, |». 21, 22. 
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i secoli; e la mulazionc nasce dal progresso degrindividui e dei popoli; 
niediaiile il quale i bisogni clic prima erano negletti vengono soddistatti 
di mano in mano; e altri ne suttentrano che necessitano nuovi instituti 
e nuovi ordini. Iiiiperoctliè l’ essenza e la perfezione del vivere cittadi- 
nesco consiste in due cose , cioè nei bisogni (si materiali che immate- 
riali, sì individui che comuni) e nella soddisfazione loro; die è quanto 
dire nelle potenze e negli atti sociali. La soddisfazione C la télicità ; la 
quale non può stare senza il bisogno, come il piacere non può darsi sen- 
za la privazione. Il bisogno non appagato è dolore ; c senza fìducia di 
appagamento, miseria e disperazione; ma compagnato da tal (idneia di- 
venta stimolo elTicacc di progresso civile. Il compilo della civiltà consi- 
ste nel destare nuovi bisogni (il cui germe è riposto nella natura intrin- 
seca dell’uomo e del mondo) e nel contentarli successivamente. Quando 
un popolo ha bisogni vivi e gagliardi a aii gli ordini presenti non prov- 
veggono per impotenza o per malvolere c imperizia di dii regge, lari- 
mozione di tale ostacolo diventa il primo bisogno quindi nascono le 
rivoluzioni. A molti bisogni sociali ha posto compenso la moderna cul- 
tura ; e pogniamo che non sicno ancora soddisfatti pienamente (come 
rimperfezionc ò inevitabile nelle cose umane), il bene die si è conse- 
guito porge fiducia che il meglio sia per aversi dal corso naturale delle 
instituzioni c del tempo. Ma il negozio corre altrimenti intonio a quei 
bisogni, a cui si attraversano gl’interessi faziosi dei pochi; e che mani- 
festati più volte e in mille modi ma sempre inutilmente, accendono vie 
più le brame c stancano la pazienza dei popoli. Nel conoscere questi bi- 
sogni e nel cercare 'il modo dì provvedervi elTicacementc consiste il rea- 
lismo jwlitico; a cui si oppone il nominalismo , che trascurando le ne- 
cessità reali, c studiando invano di soffocare insìnu al desiderio, sosti- 
tuisce loro astrazioni vane o promesse assurde. Chiamo promesse assur- 
de quelle che mirano a suscitare bisogni fatlizìì , c che non possono a- 
dempiersi secondo le leggi immutabili delle cose; e astrazioni vane quel- 
le che non esprimono una realtà, ma certi idoli fantastici, i quali trag- 
gono il loro prestigio daU’ignoraiiza e dall'opinione. 

Tre sono i bisogni principali dell' età nostra , cioè il predominio del 
liensiero, l’aulonomìa delle nazioni e il riscatto della plebe, che ò quan- 
to dire del maggior numero. 11 primo e l’ultimo di questi lieni si rife- 
riscono ai due estremi della società (tenendosi dall’ingegno il sommo c 
dalla rozza plebe riiitìmo grado) e si rannodano insieme per opera del 
secondo, nell’unità del popolo e nella persona o vogliam dire individui- 
tà nazionale. Ora questo triplice bisogno del nostro vivere politico , 
non che essere soddisfatto , fu sempre crudelmente deluso negli sta- 
li eziandio più .culli e liberi di Euro|» ; c come incominciò a farsi 
vivo ed urgente presso a poco col secolo, così i capitoli del quindi- 
ci furono sovrattutto ordinali a impedirne l’adempimenlo. Imperocché 
la pratica governativa che venne non mica introdotta (essendo assai più 
antica) ma avvalorata da quel patto ha per supremo intento di esclude- 
re l’ingegno dall’indirizzo delle cose coi privilegi della nascita o del cen- 
so; di smembrar le nazioni coll’aggregamento c la separazione arbitrà- 
ria dei Icrritorii; e di opprimere la plebe col monopolio delle cariche , 
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degli utili e degli onori civili. Quindi , come ogni bisogno veemente c 
non pago è un fomite incessante di mutazioni, nasce lo stalo incerto e 
torbido di Europa. La quale fu prima agitata da rivoluzioni politiche , 
tbe miravano all'acquisto dei due primi l)eni; ed b ora minacciata dalle 
economicbe die aspirano al conseguimento dell'ultimo-, qual fu la mos- 
sa francese del quarantotto, che riassunse il carattere dei rivolgimenti 
passati e antivenne quelli degli avvenire. La politica dei nominali è diin - 
que rivoltosa per natura, poicbi; tende a perpetuare le rivoluzioni e ren- 
dere impossibile la quiete europea. Che se la sua radice principale è l'e- 
goismo dei principi e delle classi agiate-, questo certo non potrebbe se- 
durre i buoni, se non fosse ammantato e coonestato da una falsa scien- 
za , cioè da quel nominalismo politico che dicevamo. Se non che que- 
sto nominalismo suol pigliare molte forme diverse-, (icrcbè so bene co- 
loro che lo professano si accordino a disconoscere la triplice realtà sud- 
detta, non tutti però la frantendono alla stessa guisa. Anzi spesso il mo- 
do degli uni contraddice a quello degli altri; come si vede ragguaglian- 
do i conservatori coi democratici-, tanto che egli basta 1’ unire insieme 
le opposte sentenze c correggere le uno colle altre, chi voglia avere una 
dottrina positiva e compiuta da ogni parte, figliamo un saggio di cotali 
falsi aforismi, mettendo brevemente in sodo le verità correlative, e aven- 
do rocchio principalmente a quei capi che contribuirono piit di tutti a 
sviare c porre in fondo il Risorgimento italiano. 


CAPITOLO SESTO. 


DKl.LF. l’AI.SE DOTIRINK DEI CONSERVATORI 


La politica professata dal maggior numero dei conservatori è meglio 
una pratica empirica che una teorica. Insegnata dal senso volgare, vie- 
ne trasmessa di mano in mano dai governanti, approvata dai mediocri , 
avvalorata dairescmpio, ribadita dalla consuetudine di alcuni ordini 
cittadineschi. Altri (Mitrebbe crederla recata in arte da quegli statisti 
che alcuni anni sono lìorivano in Francia sotto nome di dottrinali, se i 
costoro dettati in gran parte non ripugnassero alla pratica di cui ragio- 
no. La quale non può aver dottrina; stante che uno de’suoi vizii princi- 
pali 6 appunto la noncuranza e la sprczzatura della ^teoria universal- 
mente e della scienza. Ben è vero che il suo genio si riscontra per molti 
capi con (|iicllo del dominio assoluto e quìnili coi placiti degli autori che 
lo accarezzano; convenendo rimo e l'altro neU'asliarc i progressi c pre- 
porre alla ragione 1' usanza e la tradizione. Ma come cosa tutta empiri- 
ca, ella si diletta più di fogli diedi libri-, e giovarono ad accreditarla al- 
cuni celebri diarii c mcnsuali francesi , che spacciandosi per liberali c 
conservatori insieme, ottennero autorità grande nelle varie parti di Eu- 


Digilized by Google 



ropa c riuscirono a persuadere le loro massime, insinuandole per via di 
critica o di apologetica governativa. I consigli di costoro ebbero non po- 
ca parie nei falli che scalzarono e precipitarono in Francia due monar- 
chie potentissime e condussero la nostra Italia alle presenti miserie. Essi 
celebrarono la stolta politica che c’immolava aU’imperalorc, e attraver- 
sando le riforme, dava forza agl’immoderati. Promossero la mediazione 
anglofrancesc, la spedizione di Roma , la pace ignobile di Milano -, la- 
sciarono perire i patti rogati , risorgere e scapestrare il dominio eccle- 
siastico, infierire il Borbone di Napoli , c f.Austria padroneggiare due 
terzi della penisola. A tanti scandali non mossero una voce di rammari- 
co e di querela-, dove clic sono pieni di elo(|uente iracondia contro il Pie- 
monte ogni volta che non va ai versi dell’.\ustriaco e veggono a malin- 
cuore che il foro ci sia sottratto all’ingerenza dei sacerdoti. 1 consigli e 
anco le rimostranze dei conservatori forestieri ci sarebbero di profitto e 
verrebbero accolte con gratitudine , quando fossero accompagnate da 
due condizioni. L’ima, che si porgano con riserva e modestia-, l’altra , 
che muovano da buone informazioni e da prudenza civile. Ma se allri 
con poca o ninna notizia del nostro paese, ci vuol fare il maestro addos- 
so e tratta l’Italia quasi a modo di provincia suddita , noi saremo cscu- 
sati di non dar retta alle sue ammonizioni, anzi di ricordargli il precet- 
to di un grande antico a proposito dei forestieri che s’ ingeriscono nelle 
altrui facendo 

Ma essendo i più degl’italiani disusali da lai caulela , c poco solleciii 
del patrio decoro , le massime di fallace conservazione che prevalsero 
presso di noi nei giornali e nella pratica uscirono quasi tutte dalla det- 
ta officina. Il che io nolo affinchè si sappia che gli enori dei conservato- 
ri italiani non sono meglio erba dei nostri orti che i traviamenti di un 
altro genere. 11 perno del loro nominalismo politico consiste nel disco- 
noscere il valor del pensiero , che è pure la realtà suprema e la prima 
molla deH’univcrso. Il (lensiero è la vena delle idee, da cui deriva l’opi- 
nione pubblica -, la quale è la somma delle idee pervenute più o menu 
nei molti a riflessivo csplicamento. Ora l’opinione pubblica è la sovrana 
regolatrice della vita civile e la regina del mondo , come uno scrittore 
nostrale citato da Biagio Pascal * la chiamava in un tempo, che era tut- 
tavia assai meno potente che non è oggi. Dall’opinione procede il buon 
uso della forza e l’efficacia dei fatti -, i quali sterili c vani per sè stes- 
si, diventano fecondi e fruttuosi , ogni qualvolta dalle idee s’ informa- 
no e loro ubbidiscono. Dall’ opinione proviene altresì 1’ efficacia del- 
I arte, che non è più valida della forza se dalle idee si discompagna. Fal- 
so è dunque l’aforismo prediletto di conservatori, che H mezzo più effi- 
eaee per mantenere gli stati risiede nella polizia inquisitoria ' , nelle eor- 

aulem et inrolae officiutn est, nihi! |iraekr sumn ncgolium agrre, nihii de 
• alieno anqoirere, minimeque in aliena esse rruublica ciiriosum. • iCic. De off. I, 34 1 
’ Nei Pensieri. 

moderni danno il nome di Polizia .scmplicemenle a quella sindaratura spesso dande- 
destina e subdola che dalle spie e dai birri si esercita; la quale io .-ilciini luoghi cou anli- 
frasi ancor più singolare chiamasi buon governo. Laddusc in origine la della parola signi- 
dello stato in univer.sale e acrennava in i.speiie alta parte più nobile de- 
gli ordini publici. l.'abliso odierno di tali lOci indica il Iraligiiamcnlo dei concetti e della 
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rvllelc e nella milizia; il che torna a riporre con Tiberio ' e Giuseppe di 
Maislre * il presidio della società nelle spie c nel carnefice. La vigilanza, 
le armi, le pene usate con senno ccomc rimedii ausiliari conferiscono 
alla tranquillità pubblica, ma non bastano a produrla , senza il favore 
dell’opinione , sola atta a proteggere il governo contro le parti. Impc- 
rocebò quando i rettori alienano da sò l'opinione pubblica , le sette se 
ne impadroniscono, diventano più forti di quelli e [ìossono turbare e ri - 
volgere lo stato a lor piacimento. E benché le loro mire sicno oblique , 
malevole, ingiuste, esse si studiano di occultarle, orpellandole con fal- 
se mostre di sensi nobili c cittailini. Il che non inganna alcuno, finché 
i governanti praticano in effetto quella generosità che i faziosi protesta- 
no in parole; ma riesce a meraviglia nel caso contrario, perché il pub- 
blico deluso da chi regge c sdegnato de'suoi portamenti , presta facile 
orecchio c volge il favore a quelli che gli sono avversi. Leggendo atten- 
tamente le istorie si trova questo essere il principio di tutte le rivolu- 
zioni-, le quali divengono insuperabili allorché la grazia deiruniversale 
dal governo trapassa alle fazioni, c impossibili quando ciò non ha luo- 
go. Perciò chi voglia ordinare o mantenere uno stalo dee porre il suo 
fondamento nel torre e preoccupare alle parti i colorati pretesti con cui 
esse sogliono combatterlo c coonestare le proprie ambizioni. 

L’effettuazione graduala delle idee nel civile consorzio è il progresso, 
di cui l’uomo è vago c bisognoso oltre modo, atb;so la legge di pcrfelti- 
bilità che governa la sua natura. Perciò s’cgli è vero che ('opinione pub- 
blica vuole la preservazione dello stato , non é men certo che presso i 
popoli colti essa l'intende e la vuole in guisa che non pregiudichi al («r- 
fezionamento. Quando il senno conservativo si sequestra dal progressi- 
vo, perde il suo credito nella moltiudine c le toglie ogni fiducia verso co- 
loro che lo mettono in opera-, i quali privi di tale aiuto , camminano a 
un termine contrario a quello che si propongono. E non è meraviglia ; 
conciossiaché negli ordini politici come nei momliali la conservazione ò 
continuala creazione : creare per l’uomo è svecchiare e trarre in luce i 
germi reconditi. 11 nuovo preserva l’antico col rinfrescarlo e ringiova- 
nirlo; imperocché in ogni antichità si trovano dei vecchiumi, cioè delle 
parti morte che ne soffogano c ammorbano le vive, come il sccchcriccio 
che ingombra gli alberi c pregiudica alle nuove messe. Laonde come 
questi si rimondano per impedire che muoiano o steriliscano, cosi ogni 
antico instiluto che abbia ancora del vivo vuol essere ammodernato e 
purgato per conservarlo. Egli è dunque fallace quest' altro apoftegma 
che a preservare gli siali raeillanli e comballuli dalle parli , bisogna diffe- 
rire i progressi e. rimellere le anlicaglic. Laddove la storia dimostra che 
le riforme ragionevoli sono il solo si>edientc acconcio a ovviare le irra- 
gionevoli e debilitare le sette che le favoreggiano. Coloro che oggi go- 
vernano la Francia, in vece di ai)i)rendere dai lor precessori che l’incep- 
pare la stampa, ristringere la rappresentanza , ostare alle riforme am- 
ministrative, legali, economiche, riesce a rovina, non a salute, tennero 

pralicj, r vii'nr in sostanza a significazp rlic oggi l.i forza e la frwie sono considerale come 
il fiore del governo, e la polizia degli sgherri come il nervo della politica. 

' tac, .4riri. IV, 30. - Soirès tic Haiiit-Petersbour^. 
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la via raeJesima, e oggi cominciano ad accorgersi che loro sovrasta lo 
stesso esito; avvalorando la parte democratica e rendendola invitta , in 
vece di torle il credito eie forze. Tanto più che non ))aghi di peggiora- 
re gli abusi, ravvivano i rancidumi-, imitando la prudenza di un archi- 
tettore che per assodare una fabbrica rifatta e mal ferma , caricasse il 
suo tetto colle macerie del vecchio edilìzio 

Il porre la cima della saviezza governativa nella resistenza e nell’am- 
pliare la balia di chi regge a spese della libertà pubblica, è uno di que- 
gli errori che nascono dalla falsa sembianza delle cose e dall'antiporre 
il senso volgare al senso retto. Pare a prima vista che quanto si toglie 
ai cittadini torni in profitto di coloro che comandano, come se quando 
si acquista un po’di forza materiale, ma sì scapila di benevolenza, non 
sìa maggiore il guadagno. La resistenza è per sè stessa negativa e quan- 
do è sola non si distingne dalla retrocessione, perchè le cose umane es- 
sendo in continuo moto, chi non va innanzi, dietreggia. Certo è debito 
il contrastare alle opinioni false, alle utopie nocive, alle sette intempe- 
rate-, chè il progresso voluto da queste 6 sovente un regresso. Ma in qual 
modo fronteggiarla? Contrapponendo le idee sode alle vane astrattezze, 
la realtà alle chimere, il vero alle fallaci preoccupazioni; accelerando le 
buone riforme per porre un argine alle cattive. Perciò la resistenza non 
è savia, se non è accompagnata dalla condiscendenza. Contro il parere 
di molti io ravviso più in questa che in quella il contrassegno del vero 
uomo di stato-, giacché a resistere ciascuno è buono , bastando a tal ef- 
fetto la vanità e l’ostinazione. Le quali parli possono nei valenti assai 
meno che nei mediocri, come quelli che sforniti di acume antiveggente 

' Quc&lo senno fallare è cagione che ì conscrfalori italiani non facciano per ordinario 
miglior prova dei francesi. Uno di essi scrìveva non è gran titmpo che in ordine aH'IUlìa « la 
m conservaiione sta divi.sa in due grandi parti o fa.si: in (|uella che la mantiene salda ed im- 
*> mutabile quando freme airioloruo l'uragano politico; cd io quella che le lascia il passo 
« alle savie c graduate riforme quiindo i'urag ino è ces<taio. Il nostro giornale stette euer- 
« giramctite avvÌticchÌAto alla prima p.irledi essa in tempi nei quali l edilizio sociale non 
• permetteva si torcasse al menomo de'suoi ciottoli senza pericolo di vederlo rovinare..,. 
« Cessato rur<«gano, venne Torà della seconda fase della conservazione: e quella stessa ener- 
*• già colla quale avevamo propugnalo l'ordine mischiandolo in misura che a noi parve glu- 
•> sta di prudenza, Timpiegummo nel consigliare ed eccitare le riforme. « (// risortjimen- 
to, Torino, U luglio IHìiO.) Il principio e l’anplicaiione che ne fa lo scrittore si dilungano 
ugualmente dal vero. Tanto è lungi che quando l'uragano freme le riforme si debbano in- 
dugiarc, queste soli lirces.sarie a impedire che non prorompa. Se Luigi Filippo avrsve assen- 
tito alla riforma elettorale mentre IHiragann /remcim in Parigi, egli non avreblK perduto 
il regno: la concessione fu inutile perche differita sino al giorno , io cui I* uragano era già 
.scoppiato. In queàrullimo caso le condiscendenze non riescono, perche estorte , secondo il 
noto avviso del Machiavelli. Ma ninno esempio e più (alzante al proposito che quello del 
Piemonte. Il quale dopo la rotta di Novara segni per alcuni mesi lo stile dei conservatori 
d’oltreroonte e non fece altro effetto che di accrescere ranimosità delle parti e Tinquieludi 
ne del paese. Ma quando entrando per una via migliore, provvide con accioncia legge all'ii- 
guaglianu civile e abolì l'abuso amicalo dal foro sacerdotale, egli si conciliò tutti gli animi 
liberali e acquistò una forza di cui dianzi mancava. Che se a questa o ad altra riforma si 
fosse posto mano sin da principio, si sarebbe schivato più di un inconveniente, nè l’Azeglio 
avrebbe dovuto sciogliere la vecchia camera e ricorrere con cattivo esempio alle minacce e 
al timore per averne una nuova più ducile ai governanti. Per ultimo allorché fu proposta 
la Sircardiana, l'uragano non che allentare, era nel sno colmo; giacché appunto io quei 
giorni cominciò col ristauro papale e il regresso dell'altra Europa la diffusione rapida delle 
idee democratiche per ogni dove. Cosicché se la massima prrloaata fosse giusta, il governu 
subalpino a\Tebbc eletto il punto meno opportuno alla nuova legge. 

GioBEUTt, flfnnot‘am«nfo. Voi. I. S 
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non ronoscono i pericoli c i mali clic sovraslminu Laddove il cedere a 
proposilo è privilegio di poeiii, e se nella storia abbondano gli csempii 
di stolide c funeste |M i liiiaeie, rari sono quelli di sapiente arrendevolez- 
za. Un solo paese cristiano ne porge molti, cioè ringlnllerra; dove alla 
tiostra rieoidanza Uoberlo Peci s;dvò due volte la patria e acquistò me- 
rilanietitc gran fama di politico, non col resistere, ma eoi cedere al voto 
pubblico; e se il sigtior tiuizot l avcsse imitato, il suo re ed il regno non 
sarebbero periti Ma non è da stupire clic questa dote sia rara, perchè 
presuppone una notizia esatta degli uomini, delle cose c dei tempi, vale 
a dire quel realismo, die è la cima della scienza civile. Nel quale accom- 
pagnato dall’energia riehiesla ad usarlo sta il valore dello statista. 1 ret- 
tori deboli e mal pratici, ado|ieranilo la capai bielìi, la corruzione, la for- 
za per comprimere i voli pubblici, si stimano a torlo energici , stante 
che l’energia loro, contrariando alla natura , non fa elTelli che durino. 
In politica, come negli altri ordini di cose, non si riesce col far contra- 
sto alla ragione e alla natura, ma solo col secondarle, dii va a ritroso 
dell’acqua e del vento in poro d'ora si stanca-, c crescendo la foga di quel- 
li, il braccio del remigante è vinto dal sopraccapo. 

Da queste i onsiderazioui affatto generiche giova il discendere ad al- 
cuni particolari di maggior momeidn. Fra le idee clic campeggiano 
presso i poiKili moderni e cristiani e hanno iin’cITlracia più universale , 
si debliono annoverare quelle di amore , di giustizia , di misericordia 
verso i poveri e griiifelici-, le quali rispondono a iin fatto e ad un biso- 
gno della civil comunanza. Il fatto si è die la plebe, cioè quella p;irte dei 
cittadini che adempie il compilo più necessario e faticoso del convitto 
umano, è quasi priva dei beni e dei vantaggi die nc derivano. Il clic in 
prima è contrario agl’interessi medesimi dello stalo c della cultura , 
quando la plebe ineducata è come una reliquia di barbarie c di medio evo 
accampalo nella città e nelle ville. Essendo priva di cognizioni per difet- 
to di tirocinio, scarsa di concetti onorali perchè av vilita dal disprezzo, c 
spesso ma ncliovi ile del necessario, non che del siiperlluo, ella è fonte di 
sommosse nei tempi torbidi e di delitti nei quieti; c quasi il semenzaio di 
quelle classi misere che vivono della roba d'altri, di sangue, di vitupero. 
L’abbiezioneerinfelicilàin cui giace è inoltre un'ingiustizia solenne, per- 
chè distruttiva della parità o fratellanza naturale degli uomini. E una 
brulla e vile ingraliUidine ; quando la vita c il liore degli stali proven- 
gono principalmente dal basso celo, che protegge col suo braccio gli 
oziosi e i godenti, li nutre c ennsf-rva co’ suoi travagli, gli adagia ed ab- 
bella co’ suoi sudori. E per ultimo è un'empietà sti.iturala- roiieiossia- 
ebè la borghesia che oggi prevale usci dal minuto popolo , cd è quasi 
una plebe nobilitala o vi.gliani dire un patriziato plebeio ; cosicché at- 
traversandosi al salire di’gl’ inlimi , ella fa buona una pratica , che se 

' Chi (Tfderrlibe clic la Turchia |iosaa essere ai Kovetni del no.slro rotilincnle il mi|;lior 
modrlln dopo l'iughitlerra di iiiifll.i saiia pulìtira ronsrnalrire rhe rnnsisle nelle rnndi- 
scendenzf oppnriiine e nrllc ridinne? E pure il faUn e rerlo; e ninno l’ha posto in miglinr 
luce di Vittorio VIorpurRo in un articolo testé divulftato ( La /'rene, Parts, '21 juin 1831 1. 
H Morpurgo è uno di i;uti valorosi Italiani che f,er ragion di stiidii, di vita e di eittadi- 
nann, appartenguoo insieme all' Italia e alla Francia e sono i]itasì nn vinenlo tra le due 
n.vet!ini. 
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prima fosse invalsa, Tavrubbe spenta nella sua cuna. Onde a lei pure si 
adatta la divina parola : Onora i tuoi genitori^ se vuoi vivere a lungo so- 
pra la terra ; imperocché il ricco che disama e tum cura il povero è co- 
me il figliuolo che batte gli autori de’ suoi giorni -, e le classi incorrono 
nella stessa pena degl' individui. Forse il presagio non comincia a ve- 
rificarsi ? Borghese ricco e superbo, ricordati la divina minaccia; pensa 
che il tuo padre è il pojwlo umile e faticante ; tua madre, F abbietta e 
dispregiata plebe. 

11 fatto poi è divenuto ai dì nostri un bisogno civile In tutti i tempi il 
tapino e lo sventurato desiderano cora|)easo e rimedio alle loro miserie ; 
ma di rado in addietro pensavano a cercarlo nel rifacimento dei pubbli- 
ci ordini ; dove che oggi nei |>aesi più culti la moltitudine non solo ha 
una coscienza più viva del suo malessere, ma è (icrsuasache tocchi alla 
società il medicarlo- Sicché le rivoluzioni odierne non sono pure politi- 
clie come per lo innanzi, ma hanno uno scopo economico; e pel foniite 
che le suscita sono le più reali di tutte. Laddove le rivoluzioni politiche 
vengono prodotte e governate da astrazioni, o concetti schiettamentt; ra- 
zionali ; quelle deH'alIra specie si radicano in un fatto vivace , sensibi- 
le, palpabile, qual si é l' infelicità della plebe c il suo bisogno di reden- 
zione. E hanno questo caratterc per due ragioni principali. L’una, che 
la civiltà, mediante la stampa c i giornali, è penetrata nel popolo quan- 
to è necessario ad accrescere il sentimento de' suoi mali c il desiderio 
di riscattai'sene. L'economia pubblica nata di fresco, movendo gl’ inge- 
gni a meditare sulla più acconcia partizione delle ricchezze , fece agli 
uni scoprire la piaga, indusse altri a cercare i rimedii talvolta con zelo 
più generoso che cauto ; onde nacquero certe dottrine, che entrate nella 
moltitudine ci fecero quell’ effetto che farebbe una pioggia di razzi ca- 
duta in una polveriera. L’altra causa è il corso c il naturale esplicamen- 
to delle idee cristiane. Imiierocchc l’evangelio fu non già l’inventore, 
ma il perfezionatore c l’interpetre di un'economia nuova; e insegnolla 
come un debito privato di misericordia, anzi che pubblico di giustizia. 
Ma siccome ogni idea morale e religiosa tende a pigliar cor|X) nel con- 
sorzio civile , e questo non è in sostanza che la propaggine dell’indivi- 
duo c l'ampliamento della famiglia, cosi ciò che era privato, individua- 
le, domestico nelle origini del Cristianesimo, tende in processo di tempo 
a diventar pubblico c comune ; e quello che era soltanto debito morale, 
carità , beneficenza , dee trapassare , |x;r quanto è possibile , in ragion 
politica, giustizia e civiltà. L'economia pratica che oggi regna essendo 
adunque in disaccordo col bene del maggior numero e colle leggi del- 
l’evangelio, e la plebe essendo consapevole di questa contraddizione ri- 
conosciuta in cuor loro da quei medesimi a cui profitta c abburrita dai 
generosi, il desiderio di nuovi ordini tcrià l’Europa in tempesta, finché 
non sia appagato nei termini ragionevoli. 

I conservatori per isbandire le utopie dannose che si s[iaccianu in 
questa materia, s’ingegnano di mantenere c perpetuare il male che ne 
è l'origine. Sapienza simile a quella dei governi assoluti, che ricusando 
di temperare il proprio potere, non che formare il loiTentc democrati- 
co, lo resero insuperabile. Medesimamente chi ripugna alle riforme. 
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prepara e necessita le rivoluzioni economiche : chi non consente a spro- 
priursi dei privilegi, corre il jiericolo di veder manomessi i diritti-, e )>er 
causare un ordine nuovo e spiacevole apre il varco a disordini inflniti. 
Dico spiacevole, perché non si può provvedere al hcne dei molli , senza 
qualche perdita dal cauto dei pochi -, e le rinunzie anche menome non 
gustano alla cupidigia. Cosicché l’egoismo di certe classi è il principa- 
le, anzi l’unico nemico delle riforme di cui ragiono. Se non che il diffal- 
co dee recarsi a guadagno quando é largamente ristoralo dagli effetti ; 
e la generosità nel nostro caso, liducendosi a un giusto computo dei 
proprii interessi, dovrebbe nascere dalla filaulia medesima, se questa 
fosse oculata dell’avvenire. Imperocché il bene sovrano del vivere sociali? 
è la sicurezza, che non si accorda col timore incessante di rivoluzioni 
agrarie e sanguinose -, il quale, incagliando i Iraflichi c gli arlilizii, nuo- 
ce da un lato all'opulenza anche dei pochi assai più che non le giova il 
resistere ai cambiamenti opportuni. 

Ma l’egoismo è cicco, ostinalo, e né le ragioni nèrespcrienza vagliono 
a farlo rinsavire e ricredere. Pareva in sulle prime che la rivoluzione 
francese del quarantotto dovesse aprir gli occhi ai conservatori , dove 
che non fece altro che aggiunger loro una benda. Benché abbiano toc- 
cato con mano che né l’arte nè la forza valsero a prevenire una solleva- 
zione mossa da priiicipii nuovi e allora deboli, egli si affidano di poterli 
spegnere ora che son più diffusi, e che il popolo è conscio di ciò che 
può, avendo messo a terra una signoria che invitta si riputava, ficco 
che i molliplici spcdicnti messi in opera da due anni con assidua per- 
severanza non ebbero altro effetto che di propagare in tutta la Francia 
le idee e le voglie novatrici della metropoli. Colalehè se i casi passali di- 
mostrano che le rivoluzioni civili sono difficili a impedire, la fresca e- 
sptrienza, le disposizioni presenti e il raziocinio insegnano che le eco- 
nomiche sono impossibili a ovviare se non rimovendo le cause che le 
partoriscono. E in vero le prime, mirando all’acquisto di certi beni più 
intellettivi c morali che sensati, e talvolta più apparenti che effettivi, si 
capisce come possano essere distornate e anche superale, perché la ple- 
be costretta di procurare indefessamente le necessità della vita, dimen- 
tica di leggieri ( passata l’effervescenza ) le idee astratte e la politica, c 
se non vince la prova con un primo impelo, può stancarsi di proseguir- 
le. Laddove questo non ha né può aver luogo in ordine alle seconde. Il 
bisogno che le necessita non ha respiro né tregua : è uno sprone, uno 
stimolo, un pungolo incessante ^ tenuto vivo e presente dalle continue 
privazioni e dal dolore ; avvalorato dal confronto della propria miseria 
colla felicità degli altri : ricordalo a ogni istante dal duro covile . dal 
fetido albergo, dal pane scarso c dalla fame , dal lavorare arrangolato, 
dai palimenti e dai gemili della moglie, dei figli e degli altri cari. « Le 
cose che hanno in sé utilità, » dice il Machiavelli, « quando l’nomo ne 
« è privo, non le dimentica mai , cd ogni minima necessità te ne fa ri- 
« cordare; n perchè le necessità vengono ogni giorno , tu te ne ricordi 
Il ogni giorno ’. « La riforma economica è dunque uno di quei concetti 
che entrali una volta nella menle di un popolo, non ne escono prima 

' Pile, HI, 23. 
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che sieno effelluali. Si aggiusti , verbigrazia , chi può nell' animo che 
venticinque e più milioni di Francesi, conscii del loro numero, delle for- 
ze , delle miserie , dopo di aver cacciata tutta quanta una prosàpia dì 
prìncipi, abbattuto il trono e fondata una rcpublica, per migliorare lo 
stalo proprio -, ne depongano il disegno e la speranza -, e si rassegnino a 
veder le ricchezze, il credito, la potenza, gli onori, i piaceri, le delizie, 
le pompe possedute e usale a lor danno da uno spicchio della nazione. 
Non chieggasi ai popoli miti una pazienza che sarebbe stupida o santa; 
quasi che sieno insensati più dei negri d’.\ffrica o eroici come i martiri 
cristiani. 

Onesto avviamento è tanto (liìi fatale quanto che la plebe propriamen- 
te della (che pur è il maggior numero) non è sola a desiderarlo. La se- 
condano più 0 meno i minuti Iwrghesi per interesse, i savii per antiveg- 
genza di pi ù gravi mali, i bennati c magnanimi ( dei quali per buona 
sorte non è spento il seme ) per religione , umanità e giustìzia. Ora da 
un lato queste tre classi , e massime le due prime, ìngross.ino di mano 
in mano che la civiltà progrediente diffonde i sensi elevati, aumenta la 
previdenza, e unisce i minori popolani al celo intimo; atteso che il mo- 
nopolio politico ed economico tendendo ad accrescere il cumulo dei ca- 
pitali , fa si che i borghesi di bassa taglia partecipano por molli rispetti 
alle condizioni della plebe assai meglio che ai privilegi dei facoltosi. 
Dall’ altro lato esse inclinano a temperare il moto e ad imiiediro che le 
riforme trascorrano oltre i limili dell'equo c del ragionevole. Cosicché 
sarebbe piano ai governi continentali il riparare coll'aiuto di tali classi 
ai disordini avvenire; imitando la prudenza britannica, che non solo in 
questo proposito, ma intorno alla schiavitù coloniale e ad altri capi sep- 
pe condiscendere in tempo al volo pubblico ed ebbe agio di moderarlo. 

Ma egli è vano lo sperar tanto senno da coloro che ripetono e cele- 
brano come un aureo dettato questa sentenza di un oratore spagnnolo, 
che « quanto più i tempi sono propensi alle cattive riforme economiche, 
« tanto più i governanti debbono guardarsi di dar opera alle buone '. » 
La più volgare esperienza attesta quanto sia folle e rovinosa questa po- 
litica ; la quale attraversandosi al torrente in vece di spianargli il letto 
e indirizzarne il corso, è il modo più sicuro di far che trabocchi cd inon- 
di con impelo insuperabile. Vero è che l'autore dcH'aforismo consiglia 
per rimedio la religione. Ma siccome le credènze per mala ventura so- 
no alTievolite nei più, la religione è uno di quei rimedii che abbisogna- 
no essi di medicina. Rimellclcla in vigore. i)llimo consiglio ; ma oltre 
che ci vuol tempo, e che non bastano a (al effetto i Cappuccini né i Ge- 
suiti nè i cardinali ; questo è uno di quegli ullìcii che non toccano allo 
stato ; il quale ogni volta che s' intromette delle cose sacre, le guasta vie 
meglio, in vece di racconciarle. Ci provvegga la chiesa, a cui incombe 
tal carico. Benissimo ; ma anche la chiesa è un difensivo che oggi pur 
troppo ha mestieri di essere difeso ; e quindi non basta a sostegno di 
ciò che crolla e peridita. Verrà tcm]io (giova sperarlo), in cui la reli- 
gione e la chiesa rifioriranno ; ma esso è ancora lontano , c in questo 
intervallo il loro aiuto non basta agli stali vacillanti. Coloro che si con- 

Donojo Cortes nel sno dìseotso del 30 di gemitio del 1850 al ptrUneulo spagmiolo. 
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tentano di tali spcdicnti si ravvolgono in un circolo vizioso-, non avver- 
tendo che quella religione a mi chicgcono la salvezza temporale del 
mondo, mentre perde ogni giorno del suo imperio sugli animi e sugli 
intelletti, alcuni secoli sono, regnava ineontrastahilmente su tutta Eu- 
ropa : aveva l’ assenso universale ; e tuttavia non pot^ impedire che le 
rose divenissero di mano in mano allo stato, in cui sono oggi. Ora se 
ella non fu in grado di antivenire i prìneipii e raumenlo del male, quan- 
do era potentissima, come potrà farlo ora, che i veri credenti sono po- 
chissimi e che quello è cresciuto fuor di misura e cresce continuamen- 
te? Egli è questo come volere che un infermo attempalo ringiovanisca 
per guarire : il rimedio è di gran lunga più difficile della guarigione. 
La maggior prova d’ incapacità pratica che possa dare un politico si ft 
quello di pro|>orrc <al conseguimento di un fine certi mezzi più ardui 
del fine medesimo ; e il signor Cortes imita sottosopra Giusepi» di Mai- 
sire che suggeriva d’ instaurare l’onnipotenza papale dei bassi tempi per 
mettere un argine al moto intellettuale e popolare di Europa 

Nel lesto non pare che il prelodato oratore faccia gran fondamento 
nella religione c nella chiesa, poiché ci aggiunge la forza materiale , 
cioè gli eserciti Se non che si dee dire di tal presidio quel medesimo 
che deU’altro; imperocché se gli eserciti non salvarono mai i governi 
odiati, e se non ostante la loro opera l’Europa è da gran tempo il cam- 
po di continue rivoluzioni , essi riusciranno difficilmente a far meglio , 
quando in cambio di essere strumenti ciechi e devoti di chi gli assolda, 
si dimesticano anch’essi e s’ impregnano nei paesi culti di spiriti cittadi- 
ni. I pretoriani antichi e i barbari arrolati, in vece di proteggere il ro- 
mano imperio, lo sperperarono, come tosto, pesale le proprie forze, co- 
nobbero che erano padroni di chi li pagava per difensori. Or come i sol- 
dati moderni potranno fare alleanza durevole coi privilegiati contro la 
jilebe, mentre son plebe c sanno di essere -, mentre partecipano ai desi- 
derii, alle speranze, ai dolori della medesima ? 

Ma la cosa più singolare si è che la religione proposta dallo Spagnuolo 
non è altro che una larva. Imperocché egli colloca la sostanza di quella 
neH’autorilà c ncH’uhhidicnza ; le quali certo sono essenziali agli ordini 
cattolici, ma come una |«rte di essi c non la somma, come strumenti c 
mezzi anzi che come fine La morale cristiana é ugualità e fratellanza c 
soviatlulto amore e giustizia : in ciò risiede la sua essenza, e non mica 
nel comando e nell’ossequio, che son virtuosi se conducono a quella, vi- 
ziosi se le contrastano. L’ubbidienza non è cristiana se non è oculata, 
l’autorità non é cattolica se non è congiunta a ragione 3 e temperala da 
libertà. Chi sente altrimenti non è cattolico nè cristiano, ma gesuita: si 
mostra inferiore al Samaritano lodato da Cristo e simile al Fariseo. Vero 
è che si parla anco di cal ila e di sacrifizio ; e vuoisi che i ricchi sieno 

* Maistre, I.cttres et optiseulee inéditeSy Pari.s, 1851, pavs. 

* « La f bifsa c l'escrrlln sono oggi le due polcnxc rappresenlat ive della riviltà europea. » 
{Dite, etl.) L’autore aggiunge che gli eserciti rappresentano il principio delta carila cri- 
.sliana , e siccome è chiaro ch’egli p.irla principalmente di quelli che combattono per leva 
.sforrala o cupidità di soldo c di preda ; se ne inferisce che le se hicrc croate, cosacebe c quel- 
le del re di Napoli sono i rappresentanti drlla carità evangelica del .secolo drcimonono . 

‘ Il Ratioiubilc obscquiiim seslcuin. v {Rom. Xlt, 1.) 
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largiti di compassione c di soccorso agl’ infelici. Ma se tale ì: il debito dei 
privati, come non sarà (piello del pubblico? Se la carità stringe i citta- 
dini, come non obbliga i governanti? Se i particolari debbono esser te- 
neri della plebe , come può stare che i principali non deblvano averne 
cura? E tanto maggiore, (pianto più alto è il loro grado, e più copiosi i 
mezzi che hanno per sovvenirla. Ora questa amorosa e operosa solleci- 
tudine trapassala da chi ubbidisce in chi regge, che cos’ 6 se non rifor- 
ma economica, giustizia civile, patrocinio governativo ? Strano mi par- 
rebbe che dove la cittadinanza è cristiana, il governo fosse paganieo. E 
il nostro \iolitico lo fa peggio che pagano ', [loiché vuole una carità e 
una fede avvalorate dalle sciabole e dai cannoni, ha carità privata ò un 
debito sacrosanto ; ma sola non basta a medicar le piaghe del secolo. 
Qui ritorna in acconcio la forma di argomentare usata di sopra. Da di- 
ciotto secoli la religione predica ai ricchi la misericordia sotto pena di 
un supplizio ineffabile ai trasgressori. Ora se a malgrado di ammonizio- 
ni cosi autorevoli e di minacce cosi terribili , la più parte di quelli fu 
dura c spietata (juando credeva, sarà oggi pietosa che più non crede? e 
che professando le massime di Epicuro, ripone il suo inferno c il suo 
paradiso nei mali e nei beni della vita terrestre? 

Se la religione cattolica fosse nell.i pratica ritirata al suo vero essere 
c purgala da ogni sentore di gesuitico làrisaismo , sarebbe, certamente 
un farmaco efficace ai mali dulia civil comunanza. Ma in che modo? Pi in- 
cipalmcnle col promuovere nel pubblico quelle savie riforme, che si com- 
battono a nome suo; le quali da lei protette la chiarireblicro accordante 
all’ idea divina che l’ informa. Laddove passando in silenzio l obbligo più 
capitale, ella riesce sterile contraddicendogli, diventa odiosa. Come l'ha 
resa in Francia Carlo di Montalembcrt col predicar la crociata contro la 
plebe concitarla alla rivolta per opprimerla, giusliticare in termini as- 
soluti le gravezze che chianiansi indirette’, condir l’orgoglio, l’insolen- 
za, il furore colla divozione c promulgare in nome di Cristo le massimo 
più schife e biulali del gentilesimo. (Juanto òdiverso il linguaggio della 
religione ! Gli Apostoli, i Padri, che son pieni di rimproveri acerbi e d'in- 
vettive spaventevoli contro i ricchi ', non hanno pei poveri che parole di 
amore e di consolazione; e Cristo gli abbraccia come la pat te più cara 
della sua chiesa. Ora gli stati, in cui la (vorzione più preziosa del regno ce- 
leste è la più misera cderclitta quaggiù, od è tenuta dalla cupidigia degli 
uni, dall’ incuria degli altri in pi r|)etua miseria, meritano forse il nome 
di cristiani ? Non sono anzi.una solenne protesta , c , come dire , una be- 
stemmia vivente contro l’evangelio e le sue dottrine? s 

* Fra tc .strane avvrrzinni di Donn.^o ('.ortei nel prefalo dì.M'orso havti anehe questa : rhe 
il popolo qreeo e il minano ontii-o non fniono incitiliti , ma culti. Giunco di pa- 
role tolto di peso dal Donald e aipneiitc una compiuta it-noranza dell’antichità penlileaca. 
(iavvi più di ririltà vera in (tarrcchi ordini antichi, come l'.Vreopatto di Alene e l.i Censu- 
ra romana, e in alcuni per.soiiapgi, come Aristide, Socrate, Kpaminonda, Oemostene, Ce- 
sare, i due Antonini, che in cinquanta instituzioni e in cento uomini grandi dell’età mo- 
derna. 

* Si allinfe alla expedition de Home à V iniirìeur. 

* Net suo discorso alPassemblea legislativa dei 1.1 di dicembre dei IftVJ. 

^ Veggasi ad esempio san Giacomo nel quinto. La paralvola di Lazzaro è il fondamento di 
tutta questa dnltrina. 

’ « Ogni qualvolta la clii.-sa si sequestra dalla cultura, nasce issofatto un'inlriiisera con- 
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A'ano è dunque lo sperare die una religione fondata in amore e fra- 
tellanza reprima l’ impulso, onde fu la prima origine, e rinneghi i prò. 
prii insegnamenti . I quali sono cosi bene accordali e librati fra loro , 
che chi uno ne ripudia, tulli gli annulla ‘ ; tanto che indarno si predi- 
ca ai popoli la pazienza , se ai capi non s’ ingiunge di agevolarla colla 
giustizia. Fra i divieti mosaici si ammira giustamente quello , per cui 
s'interdice l’appetito degli altrui beni. « La società , » scrive un prela- 
to, « non può esser franca dai rischi del comuniSmo, se non si tronca if 
« male nella sua radice.; la quale versando nelle brame immoderatc , 
« queste si vogliono combattere ed esliipare. Ora solo il Cristianesimo 
« è capace di tanto : solo esso ( e ciò concorre a chiarirlo divino ) potè 
« con legge speciale proibire sino al desiderio. L'interdetto potè parere 
« a principio di necessità mtn grave e di pratica meno frequente. Ma 
« ecco che dopo irenlalrè secoli nasce a travagliare il nostro vivere ci- 
« vile un morbo incognito e tremendo, a cui la prefata proibizione può 

• sola apprestare un rimedio eflicaee. Imperocché non altri che Dio può 
« munii la di sanzione e sindacarne l’adfmpimcnlo » L’interdizione 
fatta ai poveri di appetire i beni dei ricdii imporla l’ obbligo nei gover- 
nanti di frenare la cuiiidigia dei ricchi c di provvedere ai bisogni dei 
poveri -, c mira non mica a sciogliere i rettori da questo debito , ma a 
render tollerabili le imivei fczioni della sua pratica- Ogni divieto suppo- 
ne un precetto correlativo : se agli uni è tolto di desiderare , agli altri è 
prescritto di fare. Il che tanto è vero che lo stesso autore avverte che 
H la legislazione divina degl' Israeliti è la sola che mantenesse in certo 

• modo l'egualiià dei Ik'Iiì, mediante rinslituzione mirabile dell’ anno 
« sabbatico e del giubhilco. Ma questo compenso non poteva introdui-si 
« ne durare se non in una tal forma di governo che fosse affatto teocra- 
« tira *. » Sta bene ; ma dove manca questo lipicgo, ci dee essere l’e- 
quivalente. S<! raulor del decalogo non credette possibile il diradicare la 
cupidità delle altrui fortune, senza mettere ostacolo alla troppa disparità 

■ Iraddiiinae tra il genio esscnuale della rrtigiune che predica, e i termini con cui si porta 
H nelle sue aUinrnie col secolo. 1 ministii di essa $ouo sforuti ad u>ar due linguaggi e se- 

• guir due norme differentissime, secoQtlo che parlamio insegnano nel foro o nel santuario. 
« In questo r ignoranza è romlutltila n>me elfetlo e surgmlr di corruttela : in quello essa 
m si vanta e s'iurulca come salulrvole retaggio della plebe. In chiesa si esaltano le opere di 
« clcmenzi e di misericordia : fuori di essa si levano a cielo le azioni disumane c spietate. 
M e rnn i|H>crÌto palliativo si nMmeslano coi nome della giustizia. Si predica dal nulpito ai 
« doviziosi il debito della limosina c si minaccia il fuoco eterno a chi n>>n diffonde nei po- 
« veri il superfluo delle sue ricchezze ; e poi s' impedisce che i governi diminuiscano ci»n 
« hi.one leggi la di.stigiiagliauza delle fortune, c si niclte persino ostacolo a quelle institnzlo- 
u ni benebehe che haiiim per is( 0 {io di scemare la psivetaglia. 1 deboli, gli abbietti, gricife- 
« lici ,son tiittasia i prediletti di l)Ìo c la |Kirzione piu preziosa del suo regno ; e pur se nr 
« deridono » gemili, se ne dfsprezzano le querele, se ne calcano i diritti a caprìccio dei 
« grandi, dei |•oll'n(i, di tutte quelle ch’issi corr4>tte e superile, cui Tevangelio condanna eoo 
Il terribili anatemi sotto il imine generale di mondo, assegnando loro per sorte le tenebre r 
«. per capo il principe della geenna. ripugnanza potrebbe es^er maggiore? Ma e^sa è ìne- 
H vitabile, da che i ministri della religione trascorrono ad abbracciare .senza avvedersene una 
« polìtica contraria alla morale che profe.ssano. La morale ev.-àngelica è cssrnziaimenie de- 
•• mocrjtica, poiché fondata nel dogma delia ugualità naturale e delia fratellanza. « (df>o- 
to^/a, p. 16 . ) 

' * Qiiicumque lotam legem servaverit, offendat autem in uno, fartus est omnium reus • 
( Jac 11 , IO. ) 

* Parisis, Cai de ronsctence, Paris, 1847, p. 177, 178. 

* Parisis, Ca$ decomeiencef Parii, 1847; p. 167, nota. 
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loro, vogliam crcilcrc che i raoi'alìsli e i legislalori odierni sieno piii po- 
tenti 0 più lorlunali ? Nò alla teocrazia si dee ascrivere la convenienza 
(Iella legge che impediva il soverchio disguaglio degli averi, ma si bene 
al silo, ai costumi, al genio del popolo, alle condizioni della civiltà che 
correva in (luci tempi -, la quale rendeva opportuno un instituto chesa- 
rehlve impossibile al di d'oggi : ed è conghiellura probabile di Giovanni 
Michaelis che anche allora poco si praticasse. Ma se i mezzi variano c 
debbono variare , il dovere e lo sco()o del h'gislatore 6 sempre lo stesso. 
Oggi, come allora , il Icggisla non può promettersi che i popoli rinun- 
zino ai desiderii immodcruli, se non si studia al possihile di provvedere 
alle necessità -, non mica colle fole dei comunisti , nò cogli statuti di 
Moisò e di Licurgo, ma coi mezzi più acconci aU’ctà in cui siamo. Oggi, 
come in antico , è cosa assurda il ricordare agli affamali il loro debito, 
se la legge non ristringe la voragine degli epuloni. Chi fa rimo senza 
l’altro, predica al deserto, e richiede dai deboli una virtù eroica. La ca- 
rità evangelica negli ordini ])rivati è un comuniSmo pacifico , libero , 
spontaneo ' : la giustizia cristiana negli ordini pubblici non può esser 
altro che un equo c naturale indirizzo nel iiartimenlo delle ricchezze. 
Perciò se le riforme economiche alle a scorgere tale indirizzo si voglio- 
no chiamar sociali , essendo ridicolo il litigare dei nomi , conchiudere- 
mo che a questo ragguaglio il socialismo è l'unico riparo dal comuniSmo 
ixilitico, c il giuhhileo cristiano della plelic moderna 

La plebe ò il cuore e il nervo delle nazioni ; le quali potrebbero du- 
rare ancorché piivc degli altri ordini, ma perirebbero incontanente, se 
venisse meno la classe pleheia. Molli popoli inculli vissero e vivono sen- 
'Za palrizii, senza pojiolani grassi , senza borghesi i di una gente civile 
o barbara, che non abbia plebe, iion si dà esempio. Plebe e nazione so- 
no dunque indivise ; e però si comprende come giacciano c sorgano di 
conserva, e come oggi che il i iscatto delle classi minute è una necessi- 
tà insuperabile, non meno urgente sia il bisogno che hanno i i>opoli del- 
la nazionalità loro ; tanto che i due concetti e i due moli nascono da un 
l)rinci|iio unico. Se non che vi ha fra loro questo divario , che la plebe 
di uno stato è cosa affatto interna verso di esso -, laddove la nazionalità 
tiene dell' intrinseco e deH’estrinseco egualmente. L’ una è cosa assolu- 
ta : l'altra risiede in una relazione. Imperocché l'essere nazionale, ver- 
sando neH'unione e autonomia dei popoli congeneri, importa findipen- 
za dagli cstiani, e quindi un' attinenza verso i dominii e i potentati fo- 
restieri. J’erciò non solo a conseguirlo, ma a conservarlo, vuoisi opera- 

' ■ Parca a frate Ginepro queste rose temporali r<>sere nulla» se non in quanto sono cari- 
a tativamente vomunirate col prossimo. » ( Fioretti di san Francesco , V'erooa, 1822» 
pag- 111. ) _ 

^ « Qu’il soit bien entemlu d’abord que nous ne vonlons poinl Improurer ici le suciali- 
« ime \érilablc» si Tua veut donner ce nom à cette tcndancc gónéreuse qui pousse auelques 
n homnies d'im lèle pur et désintéressó à chercher l' amélioration de la société ^ns ses 

• lui.i» Hans ses moeurs, dans le bien-élre de ions et parliculièremenl des classes laborieu- 
•• ses; tendanre rbretienne et louable , digne de nos enrouragemenls, quand ne se réduìsant 

• pas à des .systèmes et à des pbrases, elle Icur fait chercher siocèremeot et avec perséré- 
» rance Ics inoyeus les plus pn pres à réaliser le prrgrès social» en procurant à leurs sembla- 
" bles (ine plus grande somme de bìeo. soit de 1 orare moral, soit de Tordre matèrici. • ^Si- 
bour, J^fandem€n^ du 8juin 1851, Paris, 1851. p. 52, 53.) 

GioBtKTi, /Irnnot’omenlo. Voi. 1. 
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re eziandio di fuori -, come uno di quei beni thè non si posseggano con 
sicurezza se non si godono in comune. Ogni offesa die gli si faccia pres- 
so di un popolo, gli nuoce e lo debilita plesso i popoli contermini o che 
hanno seco molte e frequenti comunicazioni -, pogniamo che di presente 
non se nc avveggano, nè il danno sia manifesto. 

Donde segue che il primo canone di ogni sana politica si è di acqui- 
stare la nazionalità, se già non sì possiede, o almeno di apparecchiarvi- 
si : ottenutala, d’ impedirne ogni violazione -, e di fare altresì ogni ope- 
ra per ristabilirla e mantenerla intatta presso gli altri popoli. Quale 
stato non tiene siffatto stile nelle condizioni presenti di Europa è lo.sto o 
tardi artefice a sè stesso di gravi danni e di mina. Ma i conservatori che 
non veggono più lungi di una spanna procedono a rovi scio e si gover- 
nano coi due seguenti aforismi, fi’ uno che il buon assetlo politico degli 
sfati, la felicità dei jxipoli e la sicurezza dei governi non dipendono dalle 
considerazioni geografiche e dall'essere nazionale di quelli. Abbiamo ve- 
duto che questo principio fu la base della politica dì Napoleone e di 
quella dei l'olentali raccolti nel congresso viennese. L’altro aforìsmo , 
conseguenza del primo, si è che ogrU stato, ogni popolo, ogni nazione dee 
ristringersi in sé medesima , attendere solamente alle cose proprie , e non 
inframmettersi delle nazionalità aliene per restituirle o dif eroderle, ma so- 
lo talvolta per affogarle. Da più secoli, ina specialmente dai sette ultimi 
lustri, gli stati europei furono osservantissimi (salvo alcuni pochi casi) 
di questa regola ; la quale non è talmente propria dei conservatori, che 
non abbia talvolta anco il plauso dei democratici. Essa colloca nell'egoi- 
smo nazionale e statuale la norma suprema del reggimento ; e , come 
tutte le regole prevaricatrici dell’onesto, cuopre sotto specie di utile gra- 
vissìmi pregiudizii. E colorandosi coi pietosi pretesti di provvedere alla 
quiete e alla pace, semina dalla lunga una ricca messe dì rivoluzioni e 
dì guerre i dove che la violazione delle nazionalità sarebbe facile ad an- 
tivenire ne' suoi prìncìpii colla vigilanza e colle pratiche , mostrando 
solo il ferro e senza trarlo della guaina. Io però non intendo di discor- 
rere come moralista , ma sì bene come politico , e di chiarire quanto la 
detta massima sia dannosa agli stati che la mettono in pratica. 

Cominciamo a notare, che l’ egoismo civile contrasta a una legge na- 
turale e sovrana, cioè alla sociabilità-, mediante la quale tutto il genere 
umano fa un solo corpo, e a malgrado delle divisioni di città, di stato, 
di lingua, di stirpe, di nazione, dee convivere come una sola famiglia. 
Il segregamento si oppone a questa legge e nuoce per conseguenza alla 
civiltà umana, giacché la conservazione e il progresso, che sono, come 
dire, i due poli di essa, abbisognano dell’ unione reciproca. La barbarie 
è disunione delle genti e dei popoli; come lo stato selvatico e ferino 
(che è la cima del Iwrharico) è sparpagliamento degl’ individui. Senza 
il vario ed assiduo concorso di molti uomini non si dà progresso ; e 
quanto più cresce il numero di quelli, tanlo più la celerità e l’intensio- 
ne di questo se ne vantaggiano. Siinilnienle la conservazione ha d’uopo 
della concorrenza, perchè dall’unione si avvalorano le forze conserva- 
trici. E si avverta die per amlvo i rispetti l’ unione non porge una sem- 
plice somma delle foi-ze sociali , ma un moltiplico; il quale cresce di 
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roano in roano con geometrica progressione. Gli adagi prefali dei con- 
servatori, movendo dal principio che annulla le nazionalità o le seque- 
stra, distrugge dunque in sostanza l' unità e la società del genere uma- 
no e seco i due momenti o cardini della cultura. 

La storia conferma a punto questi dettali, insegnandoci che ogni po- 
polo ha mestieri di estrinsccaisi in qualche modo per mantenersi, cre- 
scere e fiorire. Vuol natura che gli stali , per esser bene condizionali 
dentro, si spandano e si dilatino colle imprese giuste e colle influenze, 
c sicno solleciti dell' altrui felicità •, che è il miglior modo per conserva- 
re ed accrescere la propria. Guai ai popoli romiti ed anacoreti ! Essi 
muoiono o alla men trista vegetano languenti e stativi ^ che la solitudi- 
ne è la vecchiaia delle nazioni. Onde nasce la maggioranza della stirpe 
europea e della civiltà cristiana se non da questo'? Giacché tutte le bon- 
tà loro hanno radice in quell' istinto di comunicazione c di amore che 
le privilegia. l>e razze son più o meno disciplinabili, scconilo che sono 
capaci di espansione, quindi è che l' uomo rosso di America sovrasta 
all’ etiopico, il bronzino al rosso , il giallo al bronzino , il caucasico a 
tutti. 11 nostro continente è la parte del globo più alta a civiltà, e quel- 
lo di .Aflrica ne è la più aliena, perchè stante la forma loro, l'uno age- 
vola più di tutti e 1' altro impedisce l’usanza reciproca. Il Cristianesi- 
mo avanza anche umanamente le altre religioni , aspirando alla co- 
smopolilia del culto e della dottrina. L’Europa è cui tissima e progres- 
siva , come cristiana e cosmopolitica ; rOriente è barbaro o stanziale, 
come infedele, e ristretto in sè medesimo. Eccovi la Cina, che possiede 
una civiltà millenarc, ma appassita e stagnante, perchè vieta cosi l’en- 
trata e l’uscita agli uomini come alle merci nel cuor dell’ imperio*, sim- 
boleggiando il suo vivere appartato colla muraglia che laringe da tra- 
montana. Le mura e i valli s.;gregativi delle nazioni spesseggiavano 
nell’antico Levante: come attestano le reliquie o le memorie di quelli 
che fronteggiavano la Mesnpolamia, l’ Assiria, la Persia, l’Egitto, e an- 
cor si vede nei ruderi di Derbcnda ; imitali da Adriano e Settimio Severo 
nell’, Inghilterra. Ripiego adattato a quei secoli barbari, ma argomento 
della loro ferocia -, onde più umanamente .Alessandro e Cesare sostitui- 
rono alle mura i commercii, i maritaggi e le comuni cittadinanze delle 
stirpi '. Meglio provvide la natura che stabili per confini i monti-, ma • 
li divise colle gole c colle valli, che gli antichi chiamavano le porle delle 
nazioni. E benché abbia creali i mari ed ì fiumi, ella suggerì, all' inge- 
gno nascente l’ industria dei ponti, onde nacque il nome sacro e conci- 
liativo di pontefice c all’ingegno adulto la nautica, che fa della mari- 
na un veicolo universale. Perciò l’ elemento dell'acqua che in origine 
disgiunge i popoli, in progresso di tempo e di civiltà gli riunisce col 
vincolo dei viaggi e dei trafllchì. Come si vede nell' interno della Cina 
che per le molte correnti diramate e alveolate è quasi un’ immensa Ve- 
nezia e una continua Polipotaroia-, e il commercio vi si pratica più per 
acqua che per lcrra,se dobbiam credere agli antichi peregrinalori. Tanto 


' Pitti. De fort. Alex. 

’ Vjrr. De ling. (al., 1' , 15; J)ion. Halle. 2; Pitti. Vii. A'iim. 8 
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che l'oceano die Orazio chiamava dissociabile ' e il mare a cui Catullo 
«lava il nome «li rozzo *, cioè non praticato e quasi vergine, saranno un 
giorno il legame piti stretto e civile «lei pojioli , verificando appieno la 
parola di Plutarco, che « l’acqua del mare è come un carro da condurre 
« per ogni dove » 

L individuo e il genere umano sono i due capi della catena sociale, 
da cui, mediante gli anelli interposti, scaturiscono le attinenze dell’in- 
dividuo colla famiglia , della famiglia col tribo e colla città , della città 
collo stalo e col po|x>lo , del popolo colla nazione , della nazione colla 
razza, c della razza con tutta la specie. Ciascuna di queste relazioni im- 
porla una comunicanza e ne nascono varie sorti di pratica e di compa- 
gnia scambievole •, come a dire i parentadi, le consorterie, i commercii, 
le conquiste, le colonie, le missioni, i pellegrinaggi, le legazioni, i trat- 
tati, i compromessi, le alleanze, gli anflzionati, le egemonie, le cosmo- 
politie , le influenze di vario genere , e specialmente la ragione o dirò 
meglio la religione delle genti , che è la suprema regolatrice e manleni- 
trice di tali legami scambievoli. La civiltà è ad un tempo causa ed ef- 
fetto di essi; imperocché, come li produce e avvaloi’.a, cosi ne profitta e 
ne piglia incremento; esercitando , per così dire, l'uflìcio di nieiliatrice 
tra il didentro e il difuori delle varie aggregazioni, girando c rigirando 
per ciascuna di esse, come il sangue per le arterie c per le vene, infor- 
mandole come l’anima informa le membra e facendo di tulle un solo 
corpo. 

I vincoli che stringono insieme le odierne nazioni di Europa sono tre 
principalmente ; cioè le idee, mediante la stampa ; lo industrie, mediante 
I traffichi ; e la politica , mediante le armi e le convenzioni. La politica 
esterna mira alla conservazione dell’equilibrio, e questo a mantenere 
1 indijiendenza degli stali coll’imjtcdirc la soverchia preponderanza del- 
1 uno 0 dell’ altro. Ma 1' equilibrio è oggi più che mai una chimera, at- 
teso il prevalere incessante della Russia ; e anche in addietro fu più ap- 
parente che reale, perchè scompagnalo dal suo correlativo. Il quale con- 
siste nell’armonia; imperocché gli stati non possono veramente bilicarsi 
fra loro durevolmente, se non son bene assettati in sè medesimi, e quin- 
di se le unioni e divisioni politiche non corrispondono alle naturali; che 
è quanto dire se gli stali non armonizzano colle nazioni. Ogni quavolla 
1 assetto statuale è fatto in guisa che le nazionalità dei popoli sieno of- 
fese collo smembramento e la soggezione, V equilibrio ne scapila; con- 
ciossiacchè avendo esso per iscopo l’ indipendenza , e' ripugna che gli 
stali sieno liberi e autonomi, mentre è distratta e violata la nazionalità 
loro. Brevemente, stalo e nazione , secondo natura , sono lult’uno ; e 
quando la prima «li queste aggregazioni, non che compiere e suggellar 
la seconda , le contraddice , l’ arte viene a ripugnar la natura e lo stato 
è intrinsecamente vizioso ; racchiudendo un principio di discordia seco 
stesso e quindi cogli altri stati. E siccome la natura tonde sempre a ri - 

v'*',*’ Amphilritr. » (LXIV, H.) 

Nell opuscolo Comeiipnttn cavar profiHo dai nemici. Francesco Rabelais rideva 
dei cheming oui eheminent e dei cheming mouvang {Pantagruel^ V, 26); ina Biagio 
Pascal iroTa rne a les riviéres soni di*4 chemins qui marchent cl qui porleot où 1* od voni 
- aller. * (Vinei, Étudu sur Blaise Pascal, Paris, 1848, p. 123.) 
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cupcrarc i suui diriUi, ne segue clic le nazionalità oppresse non polen- 
do riscuotersi e rivivere se non coi rivolgimenti politici , vi cospii-ano 
senza posa e tengono gli stati in un lai essere torbido e violento clic mal 
si accorda col loro bilico e contrappcso scambievole. L' armonia è dun- 
que il cocITicicnlc dialettico dell' equilibrio; il quale, escogitato e intro- 
dotto per un istante da Lorenzo de'.Mcdici in Italia, leiilato d' introdurre 
da .\rrigo quarto e dal Ilichclieu in Europa , non avrà luogo in clTetlo 
se non quando verrà suggellato e proietto dall’ altro principio, per mo- 
do ebe la divisione artilìciale degli stati corrisponda al compartimento 
invariabile delle nazioni e alla geogralia politica della natura. Solo allora 
la Russia lascerà di essere formidabile -, imperocché la sua potenza so- 
verebiante , incominciata collo sperpero della Polonia , si appoggia alle 
nazionalità offese, che rendono l’Europa culla divisa in sé stessa e però 
fiacca ed imbelle, a malgrado de' suoi eserciti c della sua cultura. 

Il buono e legittimo ordinamento delle nazionalità civili non è solo 
richiesto all’ equilibrio politico, ma eziandio all’ aumento e al fiore dei 
traflìchi , nei (inali oggi consiste principalmente 1’ utilità che i popoli 
traggono gli uni dagli altri. Ogni IrafDi o è un cambio o una jicrmula, 
che risponde di pregio e di peso al valsente dei permutauti. Quanto più 
ini paese è libero, ricco, sicuro , tanto più è in grado di procai ciarsi i 
beni degli altri, e di condirli dei proprii -, lauto più ci fioriscono il com- 
mercio e le utili industrie. Ma f opulenza, la libertà e la quiete di uno 
stato hanno proporzione col sentimento che tiene e col buon uso che fa 
delle proprie forze -, le quali sono assopite o male esercitate , finché il 
popolo non ha senso ed essere di nazione. La nazionalità essendo per- 
tanto il fondamento delle franchigie e delle dovizie, e (lucstc degli arli- 
ficii c della mercatura, ne segue che il buon assesto nazionale di ciascun 
popolo è conducevole a tutti , c che la nazionalità degli uni dee esser 
cara agli altri poco meno della loro propria. La noncuranza dei conser- 
vatori verso le nazionalità straniere è un egoismo nemico disè medesi- 
mo -, e la politica instituila dal congresso di Vienna avendo per clTelto 
di scemar la ricebezza universale nella sua fonte, contraddice all’indole 
della civiltà odierna, che versa massimamente nei progrt'ssi industriali 
c mercantili. 

L'Inghilterra, che fra le nazioni moderne di Europa è sola dotata di 
virii senno, si è resa capace di due veri importantissimi ; l’uno , che la 
libertà politica dei vari! popoli giova a tutti, faltro die la liltcrtà eco- 
nomica non pregiudica a nessuno. 1 due uomini di stato più insigni che 
ella ebbe alla nostra memoria, cioè Giorgio Canning e Ruberto Peci, li 
promulgarono e misero in pratica, vincendo col retto senso i sofismi del 
senso volgare e comune. Ma ella ncn si è forse tuttavia sciolta dalle pa- 
stoie di questo intorno a una terza verità che non è meno fondata e im- 
porta più ancora ; imperocché mentre favorisce c jiiolegge il libero in- 
viamento dei popoli disgiunti, ella par che ne vegga con gelosia gli sforzi 
indirizzali a ottenere o ricoverare funioiic e la compiuta nazionalità lo- 
ro. Tanto che se le spiaeerebbe, per cagion di esempio , che il Piemon- 
te, il Portogallo, la Spagna, la Grecia lornassero al giogo aniii’o, per av- 
ventura non vedria di buon occhio che la itcnisola ilwrica c l’ilalica rac- 
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quistasseio l'unità loro e die i discendenti degli Elleni rinlegrassero il 
prisco dominio ^ temendo di averli quando che sia concorrenti formida- 
bili al suo commercio. Ma la libertà nazionale dei popoli non è men pro- 
fittevole a tutti che la politica e l’ economia -, e il timor del contrario si 
fonda in una fallacia simile a quelle che dianzi patrocinavano la servitù 
dello stato c del cambio. Imperocché ciò che si perde da un lato si ri- 
mette con usura dall’altro : ciò che è di scapito nel presente torna a ri- 
storo abbondevole neiravvenire. Uno stato vale come emporio nè più nè 
meno di quello che prova come terra o come oOlcina^ tantoché quanto 
più egli è ricco e atto a spandere i suoi proventi naturali ed artificiali, 
tanto più egli serve di scolo largo e copioso a quelli degli alili. Or le in- 
dustrie e la coltivazione, fattrici della ricchezza, dipendono dall'operosi- 
tà degli uomini e dalle buone leggi -, e però non conseguono la perfe- 
zione loro dove manca la libertà. Anche il libero spaccio ha i suoi in- 
convenienti e può nel principio più nuocere che giovare . come accade 
più o meno a tutte le riforme eziandio ottime -, perchè ogni mutazione, 
distruggendo l’ equilibrio e scomponendo l'ordine antico per sostituir- 
gliene un nuovo, non può fan; che in sulle prime non causi qualche di- 
sordine. Ma questo non può durare atteso l'armonia intrinseca degl' in- 
teressi la quale, essendo una legge di natura fondata nella condizione 
immutabile delle cose, a poco andare vìcn sempre a galla ^ c solo man- 
ca quando si vuol sostituire un indirizzo capriccioso e violento delle 
forze sociali alla loro spontanea e libera esplicazione Ora qual forza so- 
ciale è maggiore c più viva ai di nostri dell' istinto nazionale dei popo- 
li ? E se è dannoso e a lungo impossibile l’inceppar le franchigie e i traf- 
fichi , sarà egli più ovvio e fruttifero l'opprimere le nazioni ? e il tórre 
loro il conseguimento di quel bene che è la stauina e la cima del vivere 
franco e civile ? Ovvero si vorrà credere che il i ifiorire delle nazionalità 
sia meno propizio all'utililà generale cl e quegli altri capi ? Tanta è l'e- 
videnza di queste ragioni e la lor parentela con quelle che favoriscono 
la libertà commerciale e governativa, anzi tale la medesimezza fra le une 
e le altre , che la Gran Uretagna non può differir gran fatto a superare 
il breve intervallo che ancor la divide dalla politica naturale , promo- 
vendo anche pel proprio utile il compiuto risorgimento c l'unità nazio- 
nale dei popoli europei. 

Il patrocinio delle nazioni giova non solo come strumento di prospe- 
rità , ma eziandio come presidio di sicurezza. L'esempio c in politica 
non altrimenti che in morale di grande elBcacia, cosicché ogni volta che 
impunemente si oltraggia o si calpesta la nazionalità di un popolo, l’in- 
giuria è comune a tutti, massime se all' impunità del misfatto si aggiun- 
ge l'assenso tacito od espresso di chi potrebbe e dovrebbe impedirlo. 
Per la qual cosa è quasi impossibile che tali scandali non si ripetano e 
non ricadano tosto o tardi, in un modo o in un altro, sul ca|)o degli au- 
tori. Da Carlo oliavo re di Francia in poi , i principi assoluti si fecero 
giuoco dei diritti nazionali -, c come il parricidio d'Italia fu il preludio 
Hi questa iniqua c sconsigliata politica, cosi il suo compimento dal can- 
to dei despoti fu quello della Polonia. La prima repubblica francese sc- 

* Vedi tc Armonie cconomirhe di Frderiio Pasliat. 
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più le tradizioni regie, e le usurpazioni del Direttorio vennero imitale c 
aggravate dal Buonaparle. I governi susseguenti tennero la via medesi- 
ma ; il residuo della Polonia, l’Unglieria, la Germania, l' Italia, furono 
iteratamenle schiacciate ; e la piti fresca offesa deirullima venne dai ret- 
tori dilla nuova repubblica. Or chi non vede che se la Francia dovesse 
soggiacere a un insulto di fuori, la sua nazionalità, dopo tanti esempli, 
correrebbe gravissimo pericolo, trovandosi a discrezione del vincitore? 
Nè ella avrebbe buon viso a dolersene , avendo lascialo falsare il giure 
europeo c cooperalo tante volle a manometterlo. Siccome non sarebbe 
dai rigidi estimatori compianto il Piemonte, se l’Austria riuscisse a dar- 
gli la legge , come la diede alla bassa Italia , avendo egli passate tali e- 
normezze, senza pure combatterle con una protesta. 

Alla sicurezza degli stali si oppongono le sette eccessive, le quali, co- 
me notammo, son di pericolo quando s' insignoriscono dcH'opinione pub- 
blica e assumono contro i reggenti il patrocinio delle idee nobili e bel- 
le. Una di queste è la giustizia, che innamora gli animi bennati in qua- 
lunque caso ; ma rapisce eziandio i volgari, quando si esercita a prò di 
tutto un popolo. Sublime spettacolo è il risorgere di una nazione, come 
tetro e nefando è il suo parricidio. E quando la tristizia di chi l’opera 
è accompagnata dalla viltà di chi lo consente, l’indegnazione trabocca 
e travalica ogni misura : l’iniquità rende l’uno odioso, e l’ignavia l’al- 
tro spregevole ; il che è forse peggio che l’essere abborrito. Or come un 
principe vilipeso potrà vincere le fazioni aiutate da sensi magnanimi ? 
Laddove ai popoli fieri e bramosi di gloria i governi stretti son tollera- 
bili , se gelosi ad un tempo del pubblico onore ; come fece la Fi ancia 
che sostenne per dieci anni gl’ imperi dcspotici di Napoleone. La tutela 
dei popoli oppressi è però un mezzo di preservazione efficace e dovreb- 
be almeno per tal riguardo essere a petto dei conservatori. Chiede altri 
riforme immoderate ’? E tu mostrati premuroso della dignità patria. Si 
duole di non essere in casa liirero a bastanza? Rendilo glorioso di fuo- 
ri. L’ohblio di questa massima precipitò i Borboni nel quindici e nel 
trenta ; e Filippo non avrebbe sepolta la monarchia colla sua corona, se 
ai vizii del governo interiore non si fosse aggiunto l' avvilimento della 
Francia. 

Da queste avvertenze si deduce il seguente principio ch’io stimo es- 
sere la base precipua della vera ragion di stato nelle cose che si atten- 
gono alla politica generale. La leva civile di ogni popolo diviso vuoisi 
appoggiare alia nazione di cui fa parte ; e quella di ogni nazione partico- 
lare dee appuMarsi alf Europa. Dai tempi guerrieri e coloniali del mondo 
antichissimo sino ai nostri le storie di tutti i paesi il comprovano; non 
trovandosi uomo , popolo, stato alcuno che abbia fatto cose notabili c 
conseguilo gloria di maestria civile, senza valersi di questa leva. Impe- 
rocché , universalmente parlando , siccome l’ essenza degli esseri finiti 
versa nelle relazioni, l’elaterio di ogni forza è estrinseco, senza lasciar 
di essere interiore : la nazione è nella schiatta, e il popolo nella nazione, 
nel modo che la specie è nel genere e l’ individuo nella specie; tanto che 
il didentro e il difuori si convertono c compenelrano a vicenda. Se non 
elio l’esterno, essendo il tutto, prevale all’ interno, che è solo una \varte, 



tl' imiwrtanza e di edìcacia ; e a questo ragguaglio si può dir degli stati 
ciò che Tacilo scrive dei Sarmali, essere it lor potere fuor di loro Onde 
nasce un efretto mirabile, che il piccolo può padroneggiare moralmen- 
te il grande, appropriandosi in certo modo la sua grandezza; e una città 
0 una piccola provincia avere la signoria ilei mondo. Anzi che cercare 
esempli nei secoli passati ed anticlii troppo diversi dai nostri, io voglia 
allegarne uno vivo e presente, quello dell' Inghilterra. La quale è un po- 
polo di trenta milioni di anime , campato sopra un’isola di tenuta me- 
diocre, sterile e boreale ; e tuttavia ha rimperio del mare e divide col- 
la Russia il principato del continente Klla acquistò una potenza così 
smisurata coU’azione estrinseca, mediante la quale seppe volgere a pro- 
prio vantaggio le forze degli altri [lopoli, assai meno colle armi che colle 
idee e colle 0 (»cre civili. Come ruoino, dchoiissimo fra gli animali, rie- 
sce pure coir nidi, iduale ingegno a domare e usul'rulluar le ticrc e la 
natura , cosi la tirati Ri e lagna coll’ ingegno politico si è , per così dire, 
infeudala la mela del mondo civile e barbarico , procacciandosi una si- 
gnoria cosmoiKilitica di IralTichi , di leghe , eli compagnie , di clientele, 
d’ inibissi, di aderenze. 

Ma se la leva 6 esterna, in quanto di fuori si ap[>unta, ella dee però 
essere tua propria, cioè fruito del tuo valore c delle lue fatiche ; nè li è 
dato di vantaggiarli cogli altri po(ioli, se non hai cura di educare, svol- 
gere, attuare a compimento le forze ricevute dalla natura. Gli stali de- 
boli c inerti fanno il conlrario; c bisognando di apjioggio, si brigano as- 
sai meno di meritarlo che di ottenerlo, come il pigro che cerca di arric- 
chire non già tralhcando il danaro , ma chiedendolo in limosina o in 
prestanza, bue anni sono potea la Francia ovviare ai [lericoli c divertir i 
gli spirili dalle utopie nocive, rivolgendoli alle imprese generose; al che ^ 
facile ed ampia materia le porgea F Kuropa. l’oleva imprimere un savio 
indirizzo alla foga inesperta dei popoli e assumere il patrocinio delle na- 
zioni ; dove che rilasciando agli altri pel male la balla che aveano pel 
bene, i suoi correttori sono ormai ridotti a siierarche ifosacchi li sal- 
vino dai demagoghi. Il Piemonte è un membro divulso che non può es- 
ser saldo e forte, se non si aiuta colla nazione a cui appartiene. Ebbe a 
principio il buon pensiero di farlo, abbracciando colle idee e colle anni 
la causa patria ; e il suo nome fu riverito e benedetto. Ma come tosto 
lasciò di capitanare l' autonomia c la libertà comune . abbandonando 
Runa ai diplomatici e Talira agl’ immoderali, egli fu causa che cntcani- 
be perissero nell’ altra Italia , e divenne cliente d’ altri in vece di esser 
arbitro della penisola. Pare almeno che riilolla la cosa a questi termini, 
egli avrebbe dovuto tener un occhio ai protettori e l’altro ai nemici; se 
la vigilanza fosse conforme ai canoni dei conservatori. « Cessiamo dallo 
« spinger 1' occhio oltre i nostri contini ; concentriamoci in vece in noi 
<i stessi e pensiamo prima di ogni altra cosa a rimettere le nostre tinan- 
« ze » Il sapiente consiglio dovette esser seguilo, poiché gli apparec- 
chi austriaci o le disdette dei ministri inglesi giunsero testò improvvi- 
se e atterrirono i govcnianti ; i quali erano stali per due anni colle ma- 

' Uiit. I, 79. 

“ // Hiiorijimento, 11 maggio 1850. 
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Ili a cintola, come se l'Europa fosse nella pace a gola, c i tempi con ciili 
somigliassero a quelli degli arcavoli. 

I conservatori, governandosi colle massime della vecchia politica non 
si accorgono ciic i tempi sono a maraviglia mutati -, c che oggi 6 follia 
ciò che una volta era saviezza. Nei popoli divisi la vita segregata può 
stare c anche conciliarsi con una certa prosperità , finché la coltura è 
[loca, il senso della patria assopito e dorme la coscienza della persona e 
unità nazionale. Ma come prima l'idèa di questa si affaccia e cresce la 
gentilezza , se chi amministra lo stato s' impunta a voler perpetuare il 
segregamento , sorge tosto una parte nazionale , che acquista ciò che 
quegli perde ; la quale rendendosi interprete di un istinto comune non 
è veiamcnte parte nè setta, ma la nazione medesima, che difli-risce dalla 
setta e dalle parli, come l'universale dal particolare. La civiltà è per na- 
tura espansiva , e nasce dall' ingegno che è la vera creatrice ; laonde i 
governi veramente culti inclinano ad ampliare il giro della loro azione. 
K quanto lo stato è piccolo per difetto d'inlcgriià nazionale, tanto e 
lungi che la ristrettezza lo ritiri dall'estrinsecarsi, che anzi ne accresce 
il bisogno \ sia perchè ogui essere tende ad acquistare il suo assetto na- 
turale, c [lerché i minori diritti e anco gl' interessi schiettamente mate- 
riali , come i commercii e gli opilicii ( in cui consiste tanta parte della 
vita odierna ] non sono sicuri e durevoli, se l’autunomia nazionale non 
li protegge. E in vero quando un paese manca di i|uesta è più passivo 
che attivo ; riceve e non porge le impressioni e le iniluenze : non ha che 
un uso scarso e imperfetto delle proprie lorze ; può esser lìbero in appa- 
renza, ma è servo in eflétto, poiché vive a discrezione dei più potenti e 
non è padrone nè arbitro di sè medesimo. 

L'azione estrinseca dei (Kipoli varia , secondo i tempi. Nelle età rozze 
o [)Oco civili ella suol essere brutale ed csercilarsi [ler via di crudeli con- 
i|uisle, come quelle delle popolazioni germaniche, arabiche, linnìche e 
mongoliche nel corso del medio evo -, o mista di legalità e di forza , di 
Oolcezza e di violenza, come in Alessandro , negli antichi Roinanì e re- 
centemente in Napoleone. Laddove la leva [ii opria dei secoli più disci- 
[ilinati è pucilìca c spirituale, versando nel cambio delle idee e degli u- 
lili c nella murale onni|iutenza dell' ingegno e del senno : l'uso delle ar- 
mi non ci concorre altrimenti che come accessorio, e a tutela non ad of- 
fesa della giustizia. Tal è la signoria che il pontefice romano ebbe nei 
ba.ssi tenqii, (|uella che la moderna Europa ha sul resto del mondo, che 
la Francia d’oggi potrebbe aver sull’ Europa, che il Piemonte sorti per 
pochi istanti sul rimanente della penisola. Napoleone cadde, perchè ten- 
tò di sostituire i cannoni ed il ferro alla forza civile in tali tempi , che 
più noi consentivano, volendo farla da dìltalur militare, anzi che da sa- 
piente e pacilico moderatore. Oggi dunque l'azione esterna non può es- 
sere salutare e durevole, se non ha una misura ed un limite, guardan- 
dosi di non trapassarlo ; il quale risiede nell' autonomia e spontaneità 
delle nazioni- Ognuna di queste ha la sua individualità propria e invio- 
labile, a cui gl’ influssi e gli aiuti esteriori vogliono attemperarsi in gui- 
sa, che non la sforzino , né mutino ponto il suo nativo c spontaneo iii- 
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dirizzo. Solo nel giro della nazionalità interno l'uso delle armi è legit- 
timo, se richiesto a conservarla ; giacché in tal caso la forza non corro 
da nazione a nazione , ma da un membro all' altro delio stesso corpo. 
Ora egli è degno di considerazione che quei meilesimi conservatori i 
quali celebrano l' ignavia c la solitudine come strumento irtissimo di 
salvezza, che veggono a occhi asciutti i forti ingoiare i deboli e perire i 
popoli eroici, senza pure aprir bocca nò muovere un dito per compian- 
gerli e sovvenirli-, che spacciano per santo regoismo più ignobile, di- 
cendo che ciascuno non dee pensar che a sé stesso : si scostano da que- 
sta regola in un solo caso ; cioè quando lor cade in acconcio di v iolar 
la giustizia essi medesimi e di abbattere l’ innocenza. Allora si affaccen- 
dano, si armano, si muovono, passano le frontiere, sono prodighi del- 
l'oio e del sangue proprio per mungere o pei ispargere quello degli al- 
tri. Non 6 questa la dolorosa storia di lìuropa dal quindici in quaV E la 
recente spedizione francese non fu il degno suggello di tal politica? Co- 
loro che si tacquero e stettero mentre Tllalia cadeva, accorsero solamen- 
te per compierne la rovina. Cosi procedendo i cattivi conservatori oltre 
il ripugnare hruttarnente a sé stessi , tolgono ogni scusa alla codardia 
loro e si mostrano non meno ciechi che iniqui; perchè ogni nazionalità, 
spenta è un’esca di turbolenze e spes,so una vena copiosa di rivoluzioni. 


CAPITOLO SETTIMO. 

nEl.Lt FALSE DOITRISE DEI DE.MOCllAlia. 


La maggior parte degli errori che infettano le dottrine popolane non 
ebbero principio in Italia, ma naa]Uero da due celebri scrittori di oltre- 
inonte. Giangiacomo Rousseau può considerarsi come il fondatore della 
scuola democratica francese; la quale, benché il tempo ne abbia inodi- 
licatc e migliorate le opinioni, ritrae tuttavia della sua origine. Egli pc- 
i-ò non può dirsi inventore , avendo attinto ai lilosotì del suo tempo , c 
i suoi principii politici essendo sottosopra comuni al Juricu, al ISucha- 
nan, al Sidney, al Milton, e specialmente al Locke, senza parlare della 
parte che ci ebbero la ricordanza delle repubbliche antiche e il vivo e- 
sempio delle elvetiche, massime di Ginevra sua patria. Ammiratore più 
che intenditore deiranliehità classica: poco pratico della storia; studio- 
so deir uomo individuale , ma avvezzo a sperarlo al lume dell' immagi- 
nativa anzi che della ragione: nemico alle lettere per vaghezza dì para- 
dosso, alla società e coltura per infortunio di vita e bisogno di rappre- 
saglia; egli fondò gli ordini civili in una convenzione arbitraria : con- 
ferì al maggior numero il sommo potere: spianò la strada al disiwtismo 
plebeio : giltò i primi semi ( benché lineerà occulti ) del socialismo im- 
nioderato e del comuniSmo,- c preparò dall i lunga i disordini che vizia- 
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reno e mandarono a male le seguenti rivoluzioni. Tuttavia da un altro 
canto egli contribuì a promuoverne le buone parti, a imprimere profon- 
damente negli animi i vilipesi diritti delle plebi e delle nazioni , a riti- 
rare le insti tuzioni viziate verso gli ordini naturali, avvegnaché si svias- 
se nel fermare i tcrniini di questo ritiramento. Da lui mosse sovrattut- 
to il nuovo indirizzo che prese la prima rivoluzione francese nel suo se- 
condo periodo ; quando gli assalti esterni, le trame di corte, l’ egoismo 
dei borghesi, la rabbia dei privilegiati, la pervicacia, la tristizia dei re- 
trivi e lo sdegno del popolo precipitarono il corso di quella dal princi- 
pato civile alla rcpublica. Due sette si divisero allora il maneggio delle 
cose e per qualche tempo si bilanciarono. Cili oratori della Gironda, pre- 
sa dal Ginevrino 1‘ idea elvetica, inclinarono al sistema federativo, che 
f! il municipalismo mascherato poco propizio all’ unità della nazione; e 
furono i primi a levar l’ insegna repubblicana; atteso che la repubbli- 
ca più si accosta al concetto municipale, e la monarchia al nazionale 
Ma se i Montanari propugnarono 1’ unione della patria , e prevalsero di 
senno e di zelo nel salvarne Tindi|iendcnza , non può negarsi che non 
favorissero le violenze plebeie, macchiassero la libertà colla licenza e col 
sangue, e non solo allora spegnessero, ma tardassero la repubblica, per 
r avvenire , giacché anche adesso le ricordanze lugubri e paurose di 
quegli anni sono il maggiore ostacolo che si frapponga al quieto stabi- 
limento degli ordini democratici. 

La dottrina politica del Rousseau mancava di una base speculativa ed 
enciclopedica che le desse forma e valore di scienza ; chè le indagini a 
lìor di pelle dei sensisti non meritavano questo nome. Supplì in qualche 
modo al difetto la scuola alemanna degli Hegelisti ; la quale è come la 
metafisica della politica accreditata presso un certo numero di democra- 
tici. Il sistema filosofico dell’ Hegel ha del vero e del sodo in alcune parti, 
e argomenta nel suo artefice una rara finezza di speculazione. Ma aven- 
do ricevute le prime mosse dal sensismoe psicologismo cartesiano (me- 
diante le successive scuole dello Spinoza , del Kant e dei filosofi poste- 
riori ) ed essendo viziato di panteismo, racchiude i germi di ogni erro- 
i-e. Come l'assintoto non può mai raggiungere f iperbole interminata', 
cosi il panteismo non può cogliere l’ idea dell’ infinito. Ora la filo.sofia 
infinitesimale essendo non solo l’ apice supremo, ma la base prima della 
.scienza ( secondo che si ha rispetto al ritlcssivo conoscimento o vero al- 
l'intuito) ogni falso concetto dell’infinito altera quello del finito, facen- 
do un viluppo delle due nozioni c riduccndole a quella dell’ indefinito , 
conforme facevano gli antichi; tanto che il panteismo é un regresso al- 
l’ antichità digiuna della scienza infinitesimale cosi nel calcolo come in 
metafìsica. Da cotal confusione nasce a filo di logica un pirronismo fa- 
tale sulle idee, sui fenomeni, e un tal miscuglio di contraddittorie, che 
vien meno ogni norma e legge assoluta nel doppio circuito delie cose e 
delle nozioni. Perciò ogni qualvolta il prefato sistema discende alle ra- 
gioni della pratica, non può risultarne per le azioni individuali e sociali 
altra regola che relativa : l’etica e la religione sono distrutte dai fonda- 

' NrssiiD nome cospicuo , satco (’amitio Desmoulìiis , precorse ai Girondini net passe^- 
giare apcrlameole per la republica. 
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menti; la personalità divina e la permanenza dell' umana svaniscono : 
gli esseri e i loro concetti si riducono a mere parvenze; e in politica il 
senso volgare viene a conquidere il senso retto. Vero è che stante la pu- 
gna interiore, l’essenza soOstica e le varie facce del panteismo, si pos- 
sono dedurre dai principii hegeliani conseguenze opposte ; onde non è 
da meravigliare se il concetto proprio di questa lilosolia si dirami e di- 
gradi in tante opinioni e cosi disformi come quelle che distinguono un 
consesso rappresentativo. Ma nella figliazion successiva e negli intrecci 
paralleli delle inferenze contrarie la parità è più speciosa che reale ; le 
illazioni negative sovrastanno alle positive ; e la dogmatica apparente 
dei primi progressi 6 soverchiala e vinta dal nullismo effettivo delle ul- 
limc conclusioni. 

Bisoena perù distinguere le (^onclusioni del fondatore da quelle di al- 
cuni de’ suoi discepoli '. Imperocché il buon giudizio e ristinlo prati- 
co (come accade agl’ingegni privilegiati )ritenncro il primo sullo sdruc- 
ciolo delle sue dottrine c lo indussero a temperarle; dove che i secondi 
non ebbero la prudenza o \og1iam dire la discrezione medesima. La 
nuova scuola hegeliana nort manca cerio di vena c di dottrina , parti 
quasi congenite airingegno tedesco. Ma i suoi lavori scarseggiano di 
carallerc scientifico, c cosi nella materia come nella forma hanno un’ im- 
pronta appassionata e faziosa. Non che mostrare quella imparzialità se- 
rena c tranquilla che é propria della vera scienza e trovasi nei primi lle- 
gelisti,i nuovi recano contro gl' institnti vigenti l'.animosilà e l’ ira dello 
selle anglofrancesi dei due ultimi secoli , e sono sovente ingiusti , non 
di rado superficiali. Essendo inoltre più critici che dogmatici, più vaghi 
d’ innovare e di distruggere che di stabilire, contraddicono c non pon- 
derano gli altrui dettati, mirano all’ inaudito, allo strano, al parados- 
sastico, anzi che al vero, e spesso incappano nel triviale o nel rancido, 
perché la pellegrinilà elfeltiva é spontanea c sfugge a chi la cerca trop- 
po ansiosamente. Le loro dottrine sono per lo più negative , c tendono 
per ultimo coslrutlo a riporre con Protagora nell’ individuo la misura 
di ogni cosa. Il che in politica è la guerra di ciascuno contro tutti e di 
lutti contro ciascuno; e quindi la sovversione dello stato sociale; essen- 
do che r individualismo eccessivo é luti' uno coll’ arbitrio tirannico di 
un solo 0 del maggior numero. Per la qual cosa, siccome dai principii 
del Rousseau nacquero in parte le esorbitanze della rivoluzione france- 
se; cosi io inclinoa credere che rilegclianismo abbia contrihui lo a svia- 
re dal retto segno il moto recente della Germania. E le due teoriche 
s’intrecciano insieme per più rispetti : il patto arbitrario c la vita esle- 
ge dell’una sono I’ ultimo corollario politico dei tilosofcmi propri! del- 
l’allra, che con circuito panteistico dal nulla nasce e al nulla ritorna. 
Né questa é la sola volta clic le deduzioni pratiche di un sistema specu- 
lativo abbiano veduto la luce prima delle premesse. Perciò se le due dot- 
trine camminarono alla spartita pt;r un certo tempo, ora cominciano a 
mischiarsi di qua e di là dal Reno; le utopie francesi penetrano in Ger- 

' I quali si qualificano con raro c onorcfole epiteto, ma abusato; perchè in alcune parli 
di Europa gioi rne e oggi sinonimo di bambino. 
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mania o le idee hegeliane vennero leste accolte in Francia dal più cele- v 

bre dei socialisti. 

Benchi'* qualche sprazzo di queste idee si vegga in alcuni scritti nostrali 
usciti di fresco alla luce e di [loco peso, tuttavia si puh dire che esse non 
abbiano sino ad oggi avuto corso fra noi, come troppo aliene dal genio 
italico. Ma per contro le dottrine del Rousseau e do’ suoi seguaci ven- 
nero propagale e divolgarizzatc, come moneta spicciola, in molli libri 
c più ancora dai giornali della penisola. Il che sarebbe di profitto, se i 
promulgatori le ventilassero c scandagliassero prima di proporle, atteso 
che ogni errore rasenta il vero ; c molte preziose vcrilìi si rinvengono 
nella scuola democratica fondala dal Genevrino. Ma per fare la cerna 
del buono dal reo di un sistema, ci vuole una critica-, la quale non puù 
essere soda e profonda, se cammina soltanto sulle orme del comun sen- 
so, senza l' apjKiggio c la guida di una dogmatica. Oltre f incsallczza di 
alcune dottrine generali, i giornali popolani di oltrcmonteci nocquero 
talvolta eziandio eoi giudizii pratici e colf applicazione speciale di quel- 
le. Nel modo che i conservatori francesi lodano ogni sorta di resistenza 
governativa, ancorché fatta a sproposito; medesimamente alcuni demo- 
cratici celebrano ogni sommossa popolare , e la levano a cielo se per 
giunta è repubblicana. Non si curano d' investigarne gli autori, l’ori- 
gine, il line, l’ opportunità, la ragionevolezza , gli effetti certi o proba- 
bili; quasi che tutta lasiqfienza civile consista nel ribella rsi.O come se 
la rivolta e f ossequio abbiano una bontà o reità intrinseca, c non trag- 
gano il loro carattere morale dalle circostanze che ne determinano la 
giustizia, la convenienza, l’utilità, f olficacia, ovvero le doti contrarie. 

Laddove , l’ esperienza dimostra che le rivoluzioni fatte fuor di tenqio 
ritardano il regno della democrazia , in vece di affrettarlo. E che altro 
spense la nuova libertà italica nelle fascc,60 non un conato intempesti- 
vo di repubblica? Perciò quei democratici oltramontani che testé come 
nel secolo scorso improvvisarono o spalleggiarono gli ordini popolari in 
Italia non sì avvidero che nucevanoai proprii.pcrcbò le copie cattive ed 
eflìraere screditano gli oi'iginali. Tale imprudenza costò la vita alla pri- 
ma repubblica francese e la sanità alla seconda ; quando il morbo clic 
oggi la travaglia c il prevalere de’ suoi nemici nac(|ucro appunto dal- 
l’ essersi malamente distrutto ciò che si era male edificato. L' errore dei 
democratici causò quello dei conservatori; e questi non avrebbero fatta 
la sciagurata spedizione di Roma , se quelli solleticati da desiderio di 
modellar tutto il mondo alla loro forma non avessero dato favore alle 
idee popolane in vece di (lorgcrlo a quelle che alle condizioni correnti 
d’Italia meglio si confacevano. Anche oggi si odono spesso esaltare da- 
gli stranieri certe imprese e certi capiscila, che furono la cagion prin- 
cipale dei nostri infortunii ; il che non accadrebbe se si studiassero le 
cose nostre e si consultasse il senno italiano prima di sentenziare. Nè 
io voglio con questo disdire ai democratici di fuori la riconoscenza do- 
vuta pel generoso afletlo , o tor fede ai loro consigli) anzi bramo che 
questi fruttìno ; il che non può avvenire se si danno c si pigliano alla 
cicca. 11 magistero dei giornali ò utilissimo, purché venga accompa- 
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gnato da quello degli aniialii voglio dire da quella giudiziosa critica clic 
si fonda nell’ esperienza e nella storia. 

Posto che la vita civile, come vuole Giangiacomo Rousseau, sia cosa 
tutta artificiale, nata da una semplice convenzione, c dato che 1’ uomo 
sia regola e misura sovrana di ogni cosa, secondo il parere degli llegc- 
lisli; s<“guita che ia voloniàdd popolo è la hrjyt! suprema, e rhr essa non 
ammette replica, nè appello di sorta. E tale è in effetto l’aforismo fonda- 
mentale di non pochi dei democratici. Ma io dico; la volontà di un po- 
polo particolare ( come quella di ogni arbitrio creato ) può essere c ta- 
lora non è altro che talento c capriccio. Ella è per sè medesima una po- 
tenza contingente , relativa , incostante , versatile .al falso come al vero , 
al male come al bene, e (|uindi sforuita di carattere legislativo; perchò 
la legge essendo moralmente obldigatoria importa qualcosa di apoditti- 
co, d’immutabile, di assoluto. Ora, se tal è la volontà individuale, tale 
altresì dee essere la generale, atteso che il numero non muta Tessenza. 
Se nei particolari uomini la volontà non è legge, non può meglio essere 
ncH’unionc loro parziale a stato di cìvil comunanza. Chi qui non acca- 
de parlare della volontà veramente universale, cioè di quella del genere 
umano; i cui privilegi importano al filosofo, non al politico, che sotto 
nome di volontà generale intende quella di un popolo o di una nazione 
solamente. Oltre che coloro che stimano infallibile la s|>ecie um.ana non 
possono averla per tale se non in quanto a lor giudizio ella non si sco- 
sta dal vero ; tanto che il vero e non l’arbitrio della specie umana fc la 
legge e il giudice supremo. 

Nè la volontà generale nei casi pratici è mai quella di tutto un popo- 
lo, essendo cosa più miracolosa che rara l'unanimità assoluta in un par- 
tito qualunque. La volontà generale si riduce dunque in effetto a quella 
dei più o dei loro delegali; i quali possono in mille modi e per molle ca- 
gioni forviai’si c sbagliare. Dante osserva che « le popolari persone molte 
« volte gridano : Viva la lor morte c muoia la lor vita , purché alcuno 
« cominci ' Il Machiavelli che insegna « il giudizio popolare nelle co- 
« se particolari circa le distribuzioni de’ gradi c delle dignità non iii- 
« gannarsi, c se s’inganna qualche volta, » ciò accadere di rado, con- 
fessa che nelle altre cose il negozio corre altrimenti*. Che più? Nel li- 
bro, che è tuttavia per alcuni una spezie di evangelio politico , si legge 
che la volontà generale può essere ingannala il che esclude l’ iner- 
ranza e rende assurda l’ onnipotenza. Nè la prima si potrebbe ascrivere 
al maggior numero, senza assegnarli (piel grado di esperienza , di sli- 
mativa, di senno, di accorgimento, di sapere, che si ricercano a distin- 
guere il vero reale dall’ apparente. Ora il maggior numero è volgo , c 
quanto abbonda di quel senso che da lui appunto riceve il nome di vol- 
gare, tanto manca o scarseggia del senso retto. Certamente nei popoli 
avvezzi alla vita civile, il maggior numero si fa ogni giorno più savio 
e può giungere a tal grado di assennatezza che raramente s’ inganni ; 
come nei popoli novizii 1’ esperienza e il tempo lo fanno ricredere de’ 
suoi falli. Ma ciò conferma la mia sentenza e prova che in ogni caso la 

' Coni'. I, 11. ' Disc. 1, 17. ’ lloiL<scau, Conte, soc. II, 3; IV, 1. 
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volontà del maggior numero non pub aver forza assoluta di legge , se 
non in quanto si conforma colla ragione c col vero. La ragione e non la 
volontà generale semplicemente 6 la legge suprema; onde ragione nel 
nostro idioma suona anco legge e diritto. La dottrina della sovranità 
della ragione, professala ultimamente da alcuni chiari scrittori france- 
si (e in particolare da Beniamino Constant c dal Royer-Collard ) è anti- 
chissima; risale a Socrate e a Platone, che assegnarono alle idee e al be- 
ne la signoria suprema; trovasi espressa con singolare cflìcacia nel co- 
dice religioso degl’ Istraeliti e dei Cristiani ' ; ed è il dritto divino delle 
vecchie scuole sanamente intese. 

La ragione è il codice dei popoli civili, e il maggior numero senza ra- 
gione quello dei barbari. Un chiaro statista francese cosi discorreva; « La 
« sovranità del (xipolo , trasferita dal giro delle astrazioni in quello dei 
« fatti , è lulf uno col predominio legislativo del numero più largo ; e 
« questo predominio 6 il diritto della forza migliorato da un’acconcia 
« trasformazione. Imperocché nello stato che chiamasi di natura gli uo- 
« mini si azzuffano, laddove nel civile consorzio si annoverano. Il di'rit- 
« to del forte è brutale; quello dei più è sociale- Dicesi che alla forza ed 
« al numero sovrasta la giustizia. Sia pure ; ma a che vale la giustizia 
« senza i giudici? Vale quanto l'anima senza il corpo, essendo cosa in- 
« visìbile ed eterna *. » Dunque, io dico, la sovranità del popolo intesa 
assolutamente e l'unnipotcnza del maggior numero sono in sostatiza il 
diritto dei Vandali e degli Ostrogoti ; imperocché la trasformazione di 
cui parla l’illuslre autore è estrinseca c non muta l’essenza della cosa. 
Sia che la controversia si decida colla pugna, o che coll’abaco si delìni- 
sca, rim[iero del maggior numero è dannoso , se contravviene al vero 
utile , e iniquo , se prevarica la giustizia. 11 solo divario che corra si é 
che nello stato barbaro c selvaggio i meno ubbidiscono per forza, come 
un esercito vinto che rende le armi al vincitore; dove che nello stato ci- 
vile si suol cedere volontariamente se il resistere é inutile o può esser 
causa di maggiori mali. Egli è dunque verissimo che vi ha vantaggio da 
questo lato, perchè si evitano le discordie civili e i vinti non lian la te- 


* Vfdi fra rIì altri liioglii i Proverbi! fvrii, 12, fi, et al, pavv.). 

^ La Presse^ Parir, 28 février 1830. Un altro giorn.ale rivpomlc in que.vti termini; « La 
« legge del maggiur numero « he è un vero progreasn vcr-o quella della iorz-i maggiore non 
« può prevalere ai diritti avqnistati; aia peri bè que.vti sono un progre.sso verso la legge del 
• numero più largo, e perche sono un fatto già stabilito, elle i più non p ..ssono annullare, 
e non essendo opera loro. E in vero l’uonio non trapassa dall' infamia all’ailoleseenia per 
« la legge del maggior numero, ma del progresso del tempo, che c legge di natura. Il bor- 
« ghr.se non diventa nobile per la legge del maggior numero , ma pel progresso della {rarità 
e vivile, ehe è legge di natura egualmente. Lo .seiiiavo non si rende franco per la legge del 
■ maggior numero, ma pel progresso della libertà, che c legge di natura allo stesso modo, 
e Dunque al maggior numero sovrasta una legge più autorevole, elicgli uomini non hanno 
« rogato; la quale appone certi limiti e ingiunge certi obblighi all’arbìtrio loro; ed è quella 
« legge naturale che si chiama perfettibilità c universalmente si manifesta. Insomma il 
« maggior numero non fa la legge , ma la trova e l’e.sprime : non crea il fatto, ma l'osserva 
» e descrive : non dà il diritto, ma lo dichiara c determina. » {La Voix da PeupICf Pa- 
ris, 5 mars 1.S30.) Ilo voluto recar questo passo, |»ercbi: mi par bello il veder l’errore fon- 
damentale del Housscau ( di cui molti tuttora in Italia fan profes.sione) cumbattuto ili Pa- 
rigi daireffeineride più ardita dei deinuriatìci. Se non che , la |ierfcllibilità e il progresso, 
rìducendosi a una semplice polensa e ad un esplicainento naturale , non bastano a fomlare 
una norma stabile c suprema, senza rarrota delle idee e della ragione. 
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sta l'Otta ; ma no» è me» \ero rlie il danno ò |vin (noi presupposto clic- 
i pochi si ap|x>ngano) per ciò che rignariia l'olTesa legale dcll’tilile e di:l 
giusto. La sostituzione del maggior numero alla foi'/a non Èdunqiie uii 
tiene (quantunque possa (‘ssere c sia per lo più un minor male) né può 
l'ar ragione del torto o torlo della ragione. Ma in pratica, dirassi, 6 tut- 
t'uno. .No, che non è lult'iino', iierché ehi ha ragione, cedendo al mag- 
gior numero, dee però protestare, richiamarsene al tempo, all’opinione 
dei piò rinsavita o meglio informata, con ferma liducia di averla tosto 

0 lardi propizia. 

Certo si è che la ragione non può pigliare aspetto e valore di legge 
civile, se non è espi cssa, ciiToscritta , adattala alle speciali occorrenze 
del vivere comune ; c a tale intento ella dee avere il concorso dell' arbi- 
trio umano. La volontà degli iiumini c quindi il principio secondario , 
e come dire il cocllicienle della legge ; ina non può scusarne 1’ elTicienle 
più capitale; che risiede nell’altro termine. Si modifichi adunque il pro- 
luiiizialo dcinocralico dicendo , che la volontà dtl popolo conforme a ra- 
gione è la legije suprema : nella (piai sentenza la ragione esprime l’ ete- 
rni Ilio naturale ed essenziale della legge, e la volontà [Kipolarc ne sigili - 
lieu la parie accidentale e positiva. Tanto che negli ordini arliliziali che 
sono (li natura variabili , l’arliiirio lia legillinto imperio. .Ma siccome 
questi ordini si atlengoiio sempre (alinea di rimbalzo) ai naturali, così 
anello nel giro del positivo la potestà legislatrice non ò autorevole , se 
non si accomoda alla ragione. .Non occorre aggiungere che se la ragione 
sola può dar forza di legge alla volontà goiieride , le dottrine dei demo- 
cratici intorno al volo universale e all' esercizio del dirilto ingenito ai 
jiopiJi di ordinarsi , riscuotersi , mutar forma di reggimento e siinii i 
(come quelle che nascono dal soprascrillo principio c nc sono allrcllun- 
tc applicazioni sjieciaii) non sono vere se non in (pianto loro si aggiusta 
il detto temperamento. 

La ragione rivela agli uomini le idee c le cosi;, dal cui concorso pro- 
cede l’oidine immutabile delle sussistenze. Le idee liaiino uii imimitahi- 
lità assoluta e le cose liiiite iic posseggono una relaiiva in quanto iii.ui- 
leiigono lo slesso tenore iicllu presente costiluzlouc del mondo; ovvero 
noi niuinno clic per gradi c giusta le leggi della vita cosmica. All’ordi- 
nc delle idee apparlengoiio la moralità e la giustizia’, die sono [ler natu- 
ra assolnlc ed eterne. quello delle cose create si rderiscoiio le condi- 
zioni iiaturuli dei popoli; (piali sono la stirpe , la favella , ia storia c la 
sedia loro. Kall’iiiireccio di tali due ordini scaturiscono la iiuzioiialilà, 
l’auloiiomia , 1 inula, la libcrià , la poLiiiza c iiisoiunia la civiltà degli 
stali; le quali liitle cose Iciigono del iiiatcriale o dell iivinialcrialc insie- 
me, e avendo ima radice fissa, si svolgono, siami)liaiio,si|icrfczionano 
di mano in mano, e però si dillercnziaiio nell’aUo loro; giusta i scinoli c 

1 paesi. Così un (wpnlo non può esser uno, libero, antoiiomo egualmen- 
te in tulli i periodi della sua viia: non può avere lo stesso grado di ric- 
chezzu, di forza , di cultura , di parità nelle classi, di celerilà nel pro- 
gresso, di perfezione negl’insliliiti , (piando è fanciullo o giovano , che 
(piando è pervcnnlo a sialo di malurezza; c la storia nc insegna che la 
forma nazionale non é il fi nito primaticcio della vita civile. Laonde se 
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la moralitii e la giustizia obbligano univei-salmmilu senza divario di età 
c (li sito; rispetto agli altri beni la perfezione risiede nell’ averne quella 
maggior somma che si conforma alla capacità presente di acquistarli e 
di ritenerli. 

La volontà generale vuole adunque essere subordinala al sovrano im- 
perio e alla necessità ineluttabile delle idee e delie cose, e se nasce con- 
flitto Ira Tona e l'altra, l’arbitrio dee cedere alla ragione e alla natura. 
Esso non può nulla contro il giusto e l’onesto , non può nulla contro le 
condizioni naturali della lingua, della schiatta, della consuetudine, del 
territorio ; nè quindi contro quel grado di nazionalità, unione, indipen- 
denza, franchezza, uguaglianza , e via discorrendo , che sì confanno a 
un dato luogo e tempo. « Se le leggi, » dice l’Alighieri , « non si diriz- 

• zano a utilità di coloro, che son sotto la legge, hanno solo il nome di 
« legge , ma in verità non possono esser legge : imperocché conviene 
« che le leggi uniscano gli uomini insieme a utilità comune '■ » E si 
avverta che nella dottrina di Dante, come in quella dei Platonici e degli 
stoici, rutile non si apparta dal lecito e dall’equo. Dunque gli statuti e 
gli ordini positivi che un popolo eleggo non possono contraddire alle 
dette parti , ma deggiono anzi porre in esse la ragione e il fondamento 
loro ; al che mirano ì preamboli e le dichiarazioni usate precedere o 
accompagnare le costituzioni popolari in Francia e in America '. L’on- 
nipotenza popolare e parlament^e è tanto assurda quando il diritto di- 
vino che i principi sì attribuivano, come quella che in sostanza trasfe- 
risce nel popolo e ne’ suoi interpreti il dispotismo di Oriente e il vecchio 
giure imperiale. In ambo i casi il privilegio , non che esser divino , è 
veramente sacrilego, poiché l’onnipotenza umana è rapina di quella che 
è privilegio del creatore *. E j)crò ogni usurpazione di tal fatta è natu- 
ralmente irrita c nulla. Fogniamo, per modo di esempio, che non i ma- 
gnati né i principi, ma gli eletti dei popoli fossero gli autori dei capìtoli 
del quindici ; e che parlamenti speciali nei varii stati lì confermassero. 
Forse che per questo i detti capìtoli sarebbero meno assurdi e lesivi dei 
diritti inviolabili delle nazioni ’? Ninno vorrà affermarlo , se già ai po- 
poli non é permesso piò che ai loro capi il farsi giuoco deila ragione e 

* De mon. 2. Trad. del Ficino. 

* Niano meglio espreitse questa rtserra di FranresroLameitnais rhr scrìsse • la repubbli- 
e ca francese riconoscere certi diritti e certi doveri, che non dipendono dagli ordini po&i- 

• livi, ma K»rt) precorrono e .sovrastanno. » ( Projet de eonstitution de la répuhUque 
/■roMcAtse, Paris, 18W, p. 3. ) I/antorilà del l^mennais è tanfo p»à grave qitanlo che 
niuDo pareggia questo scrittore nel condire rolla moralità più squisita e coll* eloquenza le 
materie civili, l^ode che gli è data eziandio da coloro che non si ai cordano .seco nelle opt* 
nitirii di un altro genere. 

* Perciò, secondo la platonica dottrina di Dante, la voltnità diritta e la ragione dell’uo* 
ino, la ragione e la volontà divina sono una sola rosa. • È manifesto che c.ssa ragione es- 
K sendo un Itene, principalmente è nella mente di Dio. K perchè ciò che è nella mente di 
« Din è esso lililio..*. e Iddio mas.vimr vuole sé medesimo, .vèguita che la ragione di Dio, 

« secondo che e iu esso, sia voluta. E perchè la volontà e la cosa voluta in Dio è tutt’uno, 

• sègutla che la divina volontà sia essa ragione. Di qui nasce che la ragione nelle cose non 

• è altro che similitudine della volontà divina ; e però quello che non consuona alla volon- 
« là di Dio non può essere, essi ragione ; e ciò che è consonante alla «livina volontà è ra- 
« gione. Per la <]ual cosa cercare se alcuna cosa è fatta di ragione , non è altro che rerrare 
1 s'ella è fatta secondo che vuole Iddìo. » {De mori. 2* 1 rad. del Filino.) Si noti che nel 
testo la voce ju$ corrisponde a quella di ruQione nel volgarizzamento. 

liloiiKBri, /linriovamento. Voi. 1. 
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della natura, c se lammazzare sè slesso non è meglio lecito che l’ucci- 
dere altrui. Che se il detto presupposto è moralmente impossibile a ve- 
rificarsi, trattandosi di un danno e d’un' iniquità manifesta, in mille al- 
tri casi un popolo può sbagliare per invecchiala preoccqpazione , illu- 
sion naturale, fascino momentaneo ; di che infiniti esempli rammenta 
l'istoria. Non vedemmo poco addietro un’assemblea piemontese gene- 
rosa di spiriti e tenera della patria, sventare il parlilo che poteva anco- 
ra salvare l' Italia ? e anliporre il presupposto volere di una piccola pro- 
vincia agl’ interessi comuni della nazione '? 

Come le idee, essendo invariabili assolutamente, vanno innanzi ai fat- 
ti , cosi questi non vogliono mettersi tulli ad un piano , ma avere quel 
luogo che meritano, giusta la natura e l’importanza loro. Ora alcuni di 
questi fatti sono costanti e non dipendono dall’elezione -, ma si è, verbi- 
grazia, la nazionalità di un popolo, come quella che si fonda nella raz- 
za, nel sermone, nel sito, e non proviene dall’arbitrio, ma dalla natu- 
ra. Oltre che negli stati colli e maturi essa è la sorgente e la guardia 
degli altri beni ', i quali da per sè soli non si possono acquistare nè man- 
tenere. Le ìnslituziuni all’incontro, benché abbiano aneli’ esse un fon- 
damento naturale in quanto debbono attemperarsi alle condizioni di chi 
le riceve, sono tuttavia più flessibili e variabili, e quindi più sottoposte 
all’eletta dei popoli -, onde vogliono subordinarsi alla nazionalità e non 
viceversa ; e quando un popolo manca di essa , egli dee rivolgere tutte 
le sue cure a procacciarsela , postergandole i beni di minor momento. 
La dimenticanza di quest’ordine precipitò il Risorgimento italiano e nac- 
que dal falso aforismo preallegato. Imperocché la volontà generale, es- 
sendo la somma delle individuali , chi colloca in essa la fonte primaria 
del diritto , è inclinalo logicamente a privare la libertà de’ suoi confini 
ed esagerarne il valore ; quando arbitrio e volere sono tuli’ uno. Quindi 
proviene un altro adagio sofistico, che la libertà non dee aver litnili, ed 
è tifine del civile consorzio. Non vorrei, ripudiandolo, venire in voce di 
poco amatore degli ordini liberi , che i o reputo per uno dei maggiori 
acquisti e per condizione essenziale di ogni civiltà adulta. Ma quanto 
più la libertà importa, tanto più dobbiamo guardarci di offenderla, Ira- 
snaturandola. Coloro che professano il principio sovrascrilto scambiano 
l’idea di libertà con quella di bene propriamente detto; il quale solo ha 
ragion di fine, e non è capace di eccesso ; laddove la libertà in sè mede- 
sima è mezzo e strumento, e versando in una potenza voltabile al male 
come al bene, e il cui valore dipende sin dal modo come si attua, sia dal- 
l’oggetto a cui si appiglia, ha d’uopo di regole che la circoscrivano. Ve- 
ro è che il male essendo difetto e negazione, l’arbitrio, come jwlenza po- 
sitiva, è ordinato e tende per natura al bene, e solo se ne disvia per ra- 
gione di morbo o di consuetudine. La libertà assoluta non può il male; 
e anco la limitata vi s’induce diflìcilmente quando non è guasta dalla 
cattiva disciplina. Perciò nelle lìngue che traggono dal Ialino libertà non 
suona solo una facoltà mera, ma un abito; cioè il complesso delle morali 
e civili virtù; come il Giordani la definisce E nel modo che la libertà 
è la potenza di fare il bene , similmente la liberalità è l’ inclinazione a 

‘ Opere, Finite, 1846, I. II, p, 134. 
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comunicarlo -, onde viene il nome di liberale, comune a quelli che ama- 
no il vivere libero e a quelli che largheggiando, ne appianano agli altri 
il godimento Che se in noi la libertà e la liberalità difleriscono , la 
parentela delle due voci ne fa risalire alla fonte comune ed arcbetìpa 
delle doti che rappresentano -, cioè all'azione creatrice \ la quale è liber- 
tà e liberalità infinita , modello e principio di ogni libertà e liberalità 
creata -, atteso che creare è far liberamente e comunicare all'effetto una 
parte delle proprie perfezioni. Laonde negli uomini il poter di fare il 
male e l'abuso dell' arbitrio non si chiamano propriamente libertà , ma 
licenza, con antifrasi dedotta dall'abuso medesimo. 

La libertà esterna e sociale è una propaggine, un' espressione, un' ef- 
fìgie della libertà interiore e morale dcirindividuo. Pertanto i rigidi fa- 
talisti, come Tommaso Hobbes e Benedetto Spinoza, sono altresì fautori 
del dominio dispotico ; non potendosi ammettere di fuori e nello stalo 
una dote che si disdice alle sue membra e all'autore dell'universo. E co- 
me la libertà morale non ha pregio se non si rivolge al bene -, cosi la li- 
bertà politica non è in sè buona nè rea , ma indifferente e solo riesce 
ottima e preziosa, se si ordina a civiltà -, intendendo sotto questo nome 
la somma di tutti i veri beni e specialmente dei più insigni -, come la 
virtù e la scienza -, nelle quali risiede il colmo del perfetto vivere civile. 
Laddove, sviata da questa mira, essa è cima e radice di ogni disordine. 
Accade alla libertà quel medesimo che all'autorità sua compagna e cor- 
relativa, di cui non solo gli stati, ma la famìglia e la religione abbiso- 
gnano, ma come di aiuto e di mezzo semplicemente. Errano pertanto co- 
loro che considerano l'autorità e l'ubbidienza come cose intrinsecamen- 
te e assolutamente buone -, dove che sono tali in quanto conferiscono al 
loro proposito, che è il mantenimento ed il flore del convitto e della leg- 
ge. Cosi intesa l'autorità è necessaria e legìttima, l'ubbidienza obbliga- 
toria, diventando amendue morali e prendendo essere di diritto e di do- 
vere, di pregio e di merito : altrimenti sì corrompono e nocciono ; co- 
me quando l'ossequio è cieco, e la signoria capricciosa. 

La libertà e l'autorità sono due corrispettivi , che si debbono accop- 
piare per sortire l' intento loro. La prima, abilitando le varietà naturali 
a esplicarsi, fa si che la civil comunanza veste e rappresenta in ristret- 
to i pregi della specie ; la seconda , unizzandola , le dà forma d’ ìndivi- 

' Li buona lingua italiana non ripudia, come alcuni stimano, la voce liberate eziandio 
nel primo dei sensi accennali. Le arii e gli studii liberati sono quelli che coaveucono 
agli uomini liberi e non mica quelli che tornano a guadagno di chi li coltiva o sì diletta 
delle opere loro. Quando il Machiavelli sperava tempi più liberati e non tanto toepet- 
tosi ( Leti. fam. 9 ) e quando diceva che /e antiche cote accendono i liberali antmà 
a seguitarle ( Star. 5 ), mirava alla libertà e non al danaro, c voleva parlar di tempi e dì 
animi liberi o degni di cs.«ere. E allorché la voce liberale suona benigno, amorevole, cor- 
tese ; come nella risposta e nella venuta liberale del Boccaccio citate nel Vocabolario ; 
la parola non viene talmente da liberalità nel senso di larghezza, che non partecipi anco- 
ra per indiretto dciraltro sigoibcato. Per una simile analogia generoso si dice del wì di 
chi sia munifico e di chi sia ricco di spirili liberi e magnanimi. 1 Sanesi trovarono nel 1525 
Pappellazione di libertini per signibcare coloro che faceano professione di desiderare 
la libertà ( Guicciardini, Stor, XVI, 2, 3: Machiavelli, Leti. fam. 74 ) ; e Carlo Botta 
gl’ imita, se ben mi ricordo, in qualche luogo delle sue storie. Ma rimitazione mi pare pe- 
ricolosa j perché cotal voce intesa alla latina o alla gallica (come oggi può succedere a mol- 
ti ), anzi che all’italiana o sogliam dire alla sanese, in vece dì tornare a lode , diverrebbe 
un ingiuria o almeno un complimento poco piacevole. 
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duo. L'una è la fonte del progresso che svolge le potenze sociali; lui tra 
è la guardia clic le conserva. EnlramLic hanno il loro archetiixi nella 
creazione, stante che il creatore è idea e causa , necessario e lilx;ru ad 
un tempo -, onde l'azione concreativa del consorzio umano si modella 
all'azione creativa. Ma ciò che in Dio è uno si parte fra i mortali -, onde 
negli oi'diiii civili la liberlk e l'autorità si debbono circoscrivere a vi- 
cenda, nè possono essere infinite ; perchè nel limite versa la distinzione 
e seco la perfezione delle creature -, rimosso il quale, non si avn.-hhc già 
riiifmito che è incomunicabile, ma l’iiidciinito che è caos, disordine, 
guazzabuglio. La libertà senza l'autorità è caso, l’autorità senza la liber- 
tà è fato ; laonde il dispotismo è il fato, e la licenza è il caos sociale. -Ma 
il fato e il caos si oppongono del pai'i all'ordine morale, perchè l’uno ò 
ineluttabile e senza merito, l’altro cicco c senza armonia. Quei {Kilitici 
che pongono Dell’autorità sola la molla civile , annullano le potenze li- 
mane: spengono ogni avanzamento: abba.ssano l’uomo a condizione di 
bruto e di automato ; e nocciono in tinc all’autorità medesima. La qua- 
le, travagliandosi negli esseri liberi, ha d’uopo di freno c di strumenti 
idonei : non può dural e, se è violenta c disordinata : non può esercitarsi 
a-nza il consenso e il braccio della nazione , c male si esercita , se spe- 
gno ogni valore e ogni spirito negli uomini di cui si serve. Ma non si 
appongono meglio coloro , i quali vogliono una libertà senza regola , 
quasi che ella si attagli alla debolezza umana e alla condizione di un 
essere soggetto al triplice imperio di Dio , delle idee e della natura. E 
siccome gli estremi solìstici si appaiano, la liliertà assoluta si converto 
in dominio dispotico e tanto più intollerabile, quanto che alla signoria 
ferma di uno o di pochi, a cui l’opinione pubblica e la consuetudine del 
comando sogliono recare qualche temperamento, sotlentra spesso la ti- 
rannide crudele e versatile delle fazioni più ardenti ed arrisicate. 

Non si vuol però credere che l’autorità e la libertà debbano sempre 
avere la stessa misura e bilanciarsi a vicenda per modo di giusto equi- 
librio. Anzi effetto della civiltà crescente è di ristringere di mano in 
mano il dominio dell’una e di allargare quello deU'altra, avvenga che gli 
eccessi di questa sieno tanto meno probabili c bisognosi chela forza gli 
affreni quanto più scrvon loro di ritegno le cognizioni e il tirocinio. Nè 
il principio aulorilativo, propriamente parlando, scema in tal caso, ma 
si trasloca, passando dal governo nel costume e nell’opinione pubblica. 
Ma dal coartare la giurisdizione di esso governo al debilitarlo e annul- 
larlo , l’ intervallo è infinito -, c quando un ingegnoso scrittore predica 
Vanartlua come la perfezione del vivere insieme e stima che la lilierlà 
basti a esser felice ', non si può pur dire che preoccupi il futuro ezian- 
dio più remoto- Imperocché gli ordini governativi possono variare in 
infinito, ma non già venir meno affatto, essendo essenziali al convivere 
cittadino ; e il tempo può menomarne le appartenenz'', non annienl.n-li. 

Il detto paradosso è l'esagerazione di una dottrina più antica nata dagli 

* Proiidhon, Les confeitiont d'un révolutionnaire, Paris, 1849, pass. — Idée gé- 
nérule de In révoluiion au xixe iìicUy Paris, i8Kl« jiass. Krrqiienlr arlÌ6rio di questo 
srriHore è I amnifUen* sotto una furinola nu«>va If verità rhe egli nei;.i sotto la formula an- 
lira. Cosi nella seconda delle opere citate, rimossa raulorilà rome corcrno, egli rartelU 
t ome contralto. 
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ordini rapprrstìnlativi -, giacché il ripartimcnto dei poteri è scemanza del 
rcggimenlo- Iti qui Ueniaminu Constant trasse la sua teorica del gover- 
no negativo, che si riscontra coH’opinione di alcuni illustri economici 
Oneste dottrine hanno del vero, in quanto importano l’ampliamento delle 
tVaiichigie c la diminuzione successiva del rettorato; il quale però è co- 
me l'interesse mercantile che può decrescere, ma non cessare. Onde la 
sentenza della società acefala ò cosi impralicahilc come quella del pre- 
stito affatto gratuito insegnata dallo stesso autore. Il governo insomma 
non si dee stendere nelle sue ingerenze più che non vuole la pubblica 
prosperità e sicurezza. Imperò quando da un lato la civiltà di un |K>polo 
è pervenuta a tal segno che certi abusi e trasordini sono rarissimi o ella 
stessa ne porge senza il concorso dello stalo la medicina più cflicace, c 
dall'altro canto il provvedervi coi bandi e cogli statuti farebbe più male 
che bene, i rettori non debbono impacciarsene. 

Questa é regola fenna e sicura, ma generica ; c il determinare parti- 
colarmente lin dove debba giungere l' azione governativa , è un punto 
non mica di teorica, ma di pratica ; dovenilusi aver rocchio al luogo, al 
teni|K), alle circostanze, c sovratlutto al grado d’ inciviiiinenlo a cui si è 
pervenuto ; c nè anco si può sperare di cogliere la giusta misura se non, 
come si suol dire, |)er modo di approssimazione. Cosi , per cagion di c*- 
senipio , i più valenti economici si accordano che la libertà del traffico 
usata colle debite cautele sia di gran prolìtto ; c i politici stimano che 
quella di mandare a stampa non debba aver freno auticipativo die la ri- 
stringa. Ma chi dicesse altrettanto della facoltà dell’ insegnare, dell’ in- 
stituirc e dell'adunai’si nelle presenti condizioni degli stati cattolici, do- 
ve una parte dei chierici e alcune sette potenti per ignoranza ambiziosa 
e per zelo fanatico ne abuserebbero senza fallo a danno della coltura c 
libertà comune -, farebbe segno di mal pratico e di poco accorto. Chi non 
vede, per esempio, che in Italia una compita libertà di tal genere avreb- 
be per effetto di spegnere la vera scienza, peggiorar l’educazione, crear 
pericoli allo stato, abilitando i Gesuiti c i loro numerosi clienti a cor- 
rompere l’età tenera, seminar l’ ignoranza, e scalzare secretamente le fi- 
liere instituzioni ’? eccovi che la tolleranza eccessiva della repubblica 
francese verso i Padri cooiierò non poco alia sua declinazione; quando 
da loro mosse principalmente la bieca jxilitica che prima in occulto e og- 
gi a visiera alzata trama il ristauro del regno e l’abolizione di ogni fran- 
chigia. Or se tanto essi uocquero in Francia, non ostante la civiltà pro- 
vetta, che non farebbero in Italia, dove la gentilezza è minore, più nu- 
merosi i nemici del bene c più viva la consuetudine del sel vaggio’? 0 
più tosto , clic non hanno latto'? Quando essi maravigliosamente aiuta- 
rono le variazioni di Pio nono, l’impresa di Roma, l’oppression di 'fosca- 
na, la tirannia di Napoli e la guerra mossa dai prelati alle libertà del 
Piemonte. I Gesuiti consacrano colla religione i capitoli di Vienna,come 
questi proteggono cogli eserciti i Gesuiti. Le due cose sono indivise; on- 
de ragion vuole che cessino insieme,e che abbiano comune la morte non 
altrimenti che la culla loro. Il che sarebbe vano a sperare posto gli or- 
dini di una libertà infinita. Dopo alcuni lustri di buona educazione civi- 

* Vedi gl: oiiuM-idi di Federigo Bartia). 
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le, spente le sette nocive o scemate di forze, di credilo, di clientele , as- 
sodale le iiistituzioni liberali, migliorato il costume, accresciuta e sparsa 
la dottrina, indebolita la su|)orstizionc, piu'ilìcala e rinvigorita la religio- 
ne, avvalorato il senno pubblico, tal cosa verrà ben fatta che ora sareb- 
l)c di danno o di rischio ; e il popolo potrà fruire una libertà libera, per 
usar la frase del Machiavelli Se non che anco sotto il regno di quella, 
chi regge non dovrà dismettere affatto nè l'indirizzo dell’educazione po- 
polana, nè quello dei forti studii, iiè la vigilanza sopra le selle -, e meno 
ancora tollerar le fazioni che hanno per intento di corrompere i teneri 
animi, sedurre gl' inesperti , dillondere una murale perversa e turbar la 
quiete delle famiglie. 

L’entratura delle riforme nei paesi lilveri è un diritto comune a tulli, 
mediante la stampa, i memoriali e i parlamenti. Ma il volere spogliar chi 
regge di questa facoltà importante sotto pretesto di malizia o d’ insaflì- 
cienza , non è mica un ampliarla in altri , ma un toglierla a coloro che 
son più atti a metterla in opera. Sia pure che non di rado l'usino male: 
forse le moltitudini si moslran più esperte'? Sono tristi e corrotti i ret- 
tori ; adunque i soggetti son santi ? I principi e i loro ministri diedero 
di sè cattivo saggio : i democratici del quarantotto fecero forse miglior 
prova '? Confessiamo pur francamente che i torli della rettoria sono in 
parte del popolo •, chè anco i governanti son pojiolo -, e (juandu la turba 
è guasta, igtioranle, imprevidente, inerte, non può darsi che i suoi ca- 
pi sieno di maggior conto. La mediocrità degl’ ingegni e dei cuori regna 
oggi universalmente ed è la piaga principale del secolo -, e [xjrò non è 
meglio imputabile ai governi ed ai sudditi. Aggraverebbe il male in ve- 
ce di scemarlo chi troncasse alla signoria i nervi ; dove che unico rime- 
dio è raflìdarla all’ ingegno -, il quale è l' interprete del pensiero , natu- 
rale e legittimo principe. La moltitudine per sè stessa è più atta a con- 
servare che a fondar nuovi ordini " -, ma quando viene capitanata daJ 
valore, è capace di ogni bontà. Vedesi dalla storia che i progressi più 
notabili della specie umana non furono mai 0|>era di molli ; c spesso 
ebbero per autore un sol uomo, caposelta, leggisla, scienziato , scritto- 
re , artefice. L’ unico divario che corra su questo punto dai tempi bar- 
bari ai civili, si è che in quelli per lo più predomina un solo individuo, 
in questi i pochi prevalgono. L’ ingegno fu già monarchico; ora può dirsi 
aristocratico, intendendo sotto questo nome quei privilegi che non ven- 
gono dall’arbitrio e dal caso, ma dalla virtù e dalla natura. 

L’arte procedendo daH’arbilrio umano e gli ordini politici essendo o- 
pera dcirarlc , la dottrina che pone la suprema norma nella volontà di 
tutti e fa del consorzio vin semplice patto, conduce di necessità a riporre 
la somma e la cima dei beni civili nel tenore speciale del reggimento. 
Dal che nasce che la forma del governo si consideia come dotata di un 
valore assoluto, non relativo, e come rapace di compita eccellenza; cosic- 
ché ogni volta che un popolo è infelice , se ne reca tutta la colpa agli 
ordini governativi e si cerca la medicina del male nel mutarli. Benché 
questo falso aforismo invalga principalmente tra i democratici , non è 

* Ritr. fieli* Alem. — flapp. della Magna. 
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però che i conservatori ne sieno netti ; salvo che questi conferiscono al 
dominio di un solo la prerogativa data da quelli allo stato di popolo. 
Fondati su tal principio i conservatori francesi vogliono ora tirar la re- 
pubblica a monarchia, come molti democratici italiani del quarantotto 
e del quarantanove s’ ingegnavano di trarre la monarchia a repubblica. 
Il che arguisce negli uni e negli altri ingegno puerile o studio fazioso ; 
lierchè gli uomini di polso sono indifferenti alla forma delle cose, e guar- 
dano alla sostanza -, onde ogni volta che gli ordini vigenti sono almen 
tollerabili , essi non pensano a mutarli , ma a migliorarli, e a cavarne 
quella maggior copia di beni civili che permettono i tempi. Pochi errori 
nocquero tanto da un mezzo secolo in qua ai progressi deU'incivilimen- 
to -, onde un illustre scrittore non sospetto diceva alcuni anni sono che 
« la repubblica c tutte le utopie sociali , politiche e religiose , le quali 
« disprezzano i fatti e la critica , sono il maggiore ostacolo che si Irap- 
(t ponga al progresso '. » Ma la voga di questo sofisma non dee far me- 
raviglia -, perchè agli spiriti superticiali la scorza sensata degli esseri è 
tutto, il midollo invisibile è niente. Ura la costituzione del governo, co- 
me cosa che dò negli occhi ed ha un grande apparato, è scorta da cia- 
scheduno -, dove che le disposizioni interne e morali, le abitudini civili 
degli uomini, nel che risiede propriamente il genio e il valore degli stati 
e dei popoli , non cadono sotto i sensi e pochi le raffigurano. Oltre che 
gl’ intelletti frivoli e leggeri imputano cosi i vizii particolari di coloro 
che lo amministrano, come i difetti univei-sali della natura c delle cose 
umane -, tanto che vedendo gli errori del principato, si volgono alla re- 
pubblica : osservando quelli della repubblica, ricorrono al princi|Mlo ; 
senza accorgersi che quando il male è negli uomini non giova il muta- 
re , perchè questi recano nella nuova forma i disordini deH’antica e 
spesso gli aggravano. Noi prova forse la Francia al dì d’oggi? Certo sot- 
to il regno di Filippo con tutte le sue magagne ella era più quieta c li- 
bera che non è ora. Il che non torna già a biasimo degli ordini presen- 
ti -, ma dimostra che se la repubblica è talvolta una condizione del vi- 
vere felice, ella sola non basta in alcun tempo a produrlo. 

Non si vuol però inferire da questo che tutte le maniere di reggimen- 
to sieno pari . Per cansare ogni equivoco, bisogna circoscrivere il senso 
che si dà alla voce forma quando si usa per esprimere l’ assetto del go- 
verno. Gli antichi intendevano sotto questo nome generalmente l'essen- 
za attuata delle cose -, laddove i moderni sogliono adoperarla a signifi- 
care la determinazione accidentale delle medesime. Perciò adoperandola 
in proposito dello stato, essi intendono per forma polìtica non mica la 
sostanza, ma gli accidenti del rettorato \ e quindi errano ponendo in tali 
accidenti l’ intima natura dì quello. Havvi dunque una forma essenzia- 
le degli ordini politici , alla quale non si riferiscono le presenti avver- 
tenze, e che consiste nell’essere la potestà governativa non infinita, ma 
circoscritta e bene organata -, che è quanto dire nella libertà e nelle sue 
guarentigie. Del che altrove faremo più speciale discorso. Per mancan- 
za di queste parti l’essenza del governo può esser viziosa ; come si vede 
nella costituzione di Roma imperiale, dell'antica Polonia, di alcune re- 

’ Proudhon, Syilime dts coiradieliont économiques, Paris, 1M6, 1. 1, p. 246. 
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pubbliche del medio evo , c degli siati ecclesiastici ai nostri tempi. Ma 
in ogni caso l’essenza è sempre cosa generica , e può attuai'si in molte 
c svariatissime guise ; nelle quali consiste la forma specifica e acciden- 
tale. Se la forma generica è buona , buona altresì 6 ciascuna delle for- 
me specifiche in cui s'incarna ; ma la loro bontà è solo relativa (che è 
il punto ) e non mai assoluta nè perfetta. Perciò in teorica l’elezione è 
indifferente -, atteso che « la società umana ha principii ingeniti d’ im- • 
« perfezione e i suoi stati sono cattivi più o meno, ma nessuno può es- 
ci scr buono ' , » cioè perfetto ; il che procede dall’ intima natura dello 
stato cosmico. Imperocché , se non altro , le proprietà finite , tenendo 
dcircsscre c del nulla, si escludono a vicenda nell’atto loro -, onde ogni 
bene particolare, essendo afferraalivo di sè medesimo, è negativo di un 
altro bene. « Si trova questo, » dice il Macliiavelli , « nell’ordine delle 
« cose, che mai si cerca fuggire uno inconveniente , che non s’ incorra 
« in un altro -, ma la prudenza consiste in saper conoscere le qualità de- 
ci gl’ inconvenienti e prendere il manco tristo per buono » E questo 
accade principalmente nel corpo misto e moltiplice della società uma- 
na, in cui per virtù del concorso si adunano e crescono le imperfezioni 
degl’ individui. 

Ma se i governi non hanno mai una bontà assoluta, possono però sor- 
tirne una relativa; tanto che nella pratica le varie fogge di polizia sono 
più 0 meno buone, secondo che hanno maggiore o minor ronvenienza 
col tempo, col luogo c colle popolazioni. Imprima un governo fa catti- 
va prova, se non è proporzionato all’ età del popolo che se lo appropria 
e della cultura considerala universalmente. Ogni popolo corre per età 
diverse , nè può avere immaturo quel modo di essere che gli si addice 
quando è giunto ad età provetta. Il segretario fiorentino avverte che 
Uoma antica perdette la libertà , perchè col dilatarsi del dominio e il 
corromperei dei costumi, le leggi e non gli ordini si mutarono *. Per la 
stessa ragione questi vogliono accomodarsi al periodo corrente della ci- 
viltà in universale; onde quegli ordinamenti che si affacevano ai popoli 
antichi non convengono [ler lo più ai moderni, atteso che le due epoche 
sono differentissime Forse un giorno saranno opportune certe spezie di 
governo che oggi possiamo appena immaginare, come, troppo disformi 
dalle nostre usanze. Perciò erravano quei politici dell’ età scorsa che 
promoveano l’ imitazione servile degli ordini antichi della Grecia e di 
noma; e Crescenzio, .\rnaldo. Cola, il Porcari, il Burlamacchi, che ten- 
tarono di rinnovarli. Quasi che un popolo non possa assolutamente es- 
ser libero se non vive a repubblica, perchè ciò sottosopra si verificava 
presso gli antichi; dove la libertà oggi comune agli stati più diversi era 
propria di un solo modo di reggimento. 

La legge di conformità milita in ordine allo spazio non meno die 
riguardo al tempo. Spesso aecade che un popolo può a fatica serbare un 
modo di vivere pubblico,se discordi da quello de’ suoi vicini. Il che non 

* Ulopardi. Epistolario, Firenze, 1849, t. II, p 98. 

■ Princ. 21. • In luUe le rose umane si \cde questo, chi le esaminerà bene, che non si 
« può mai fanccllare uno inconTenienle, che inm ue sorga un altro; ... perché tutto nello 
« tutto senta sospetto, non si Irtiea mai. n { Id Disc 1 6 ì * 
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avviene quando la civiltà è scarsa , la nazionalità assopita , le pratiche 
scambievoli meno intime , varie, assidue , e le popolazioni indilTerenti 
alla vita politica e ai pubblici statuti. Cosi nei tempi addietro il governo 
popolare fiori in Italia a costa del reale; e le repubbliche di V'enezla, di 
Genova, di Lucca non turbavano i principati di Toscana, Ruma, Napoli 
c Piemonte. Oggi un tale accordo sarebbe dilBcile : una sola repubbli- 
ca italiana di qualche rilievo siirebbe formidabile ai principi delle altre 
provincie ; come la monarchia temperata di t^ardegna dà gelosia c so- 
spetto ai tirannclli della penisola. 11 che si avvera non pure nei parti- 
colari popoli verso le loro rispettive nazioni, ma eziandio nelle nazioni 
fra loro ; atteso la strettezza e moltitudine dei legami che di giorno in 
giorno più uniscono le varie membra del mondo civile. Perocché 1’ ul- 
timo termine del perfezionamento sociale essendo l’unione possibile e 
quindi l’omogeneiià delle parti in cui si distingue la speeie umana , ora 
i paesi culli già si collegano insieme colle idee , i costumi , i negoziati , 
gl’ interessi, per forma, che si diversificano assai meno fra loro che nei 
tempi addietro non si differenziavano le varie dizioni di uno stato unico. 
Che se alcune repubbliche, come le elvetiche, non sono di esempio e di 
stimolo, ciò nasce dall’ antichità loro che ne toglie la meraviglia (per- 
chè r ammirazione c l’ imitazione al nuovo si appigliano ) , dalla picco- 
lezza e povertà che ne scemano gl’ indussi , c principalmente dalla po- 
stura; essendo 1’ Elvezia il colmo e il ganglio dell’ orografia europea , 
onde si spicca ed erge solitaria e svelta , come un’isola dal maio o un 
monte dalla pianura. Ma una gran repubblica per sito , genio , lingua , 
ricchezze , armi e numero d’ uomini dotata di forza e di potenza gran- 
de, come la francese, dee dare spavento non solo a'despoti , ma ad ogni 
stato che non si acconci ad essere democratico; tanto più che l'Europa 
in universale tende a livellarsi e unizzarsi popolanamente. Più restia di 
tutti al corso comune è la Gran Bretagna, stante la sua qualità d’iso- 
la; per cui ella può dirsi la Sicilia di Europa, come la Sicilia è l'Inghil- 
terra d’Italia ; vaghissima di far casa in disparte , e poco tocca o com- 
mossa dalle esterne vicissitudini. Se non che da alcuni lustri in qua sog- 
giace anch’ essa alle impressioni di fuori , benché meno del continente ; 
come provano le riforme elettorali eil economiche ; né può fare che col 
crescere delle cognizioni questo molo non si avvalori. E si noti che la 
proprietà insulare , favorevole nei principiì al vivere ritirato e alla sin- 
golarità del costume, smette tale efficacia a mano a mano che l’ambiente 
marittimo avvicina e accomuna i popoli in vece di segregarli. 

La relazione più importante degli ordini politici è quella che hanno 
colla natura dei poi>oli, cioè colla loro sede, il legnaggio , i riti , le me- 
morie , le usanze e insomraa con quel complesso di proprietà morali e 
materiali , onde risulta il carattere specifico di una nazione. La conve- 
nienza del governo con questo carattere è il fondamento principale della 
sua bontà e durala; e quando manca, non ci ha pregio che sopperisca. 
Le due nazioni che oggidì primeggiano nella vita politica sono gl’inglesi 
e gli .Americani boreali, luttavia pochi inslituti sono così disformi co- 
me quelli degli Stati uniti e della Gran Bretagna, cs.scndo che la demo- 
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crazia schictia si oppone al genio arislocralico più ancora clic al princi- 
pato- E benché i due popoli convengano insieme di slii [>e e di favella , 
tuttavia gli spirili, gli usi, il seggio da quasi tre secoli si differenziano. 
Nò le loro ìnsliluzioni sono già perfette anzi a considerarle astrattiva- 
menle, possono jiarer viziose, benché in modo contrario, cioè le une per 
semplicità e le altre per composizione soverchia. Aggiungi la diversa o- 
rigine; giacché la costituzione britannica si andò lorinando a poco a po- 
co e fu più opera del caso e del tem|x) che degli uomini-, laddove l’anie- 
ricana venne compilata ad un tratto da pochi legislatori. Non ostante 
condizioni si varie di tenore e di nascimento, e un assesto che par men- 
doso per eccesso o jier difetto d’ arte, le due spezie di governo provano 
egualmente bene , (lerché proporzionate all’ indole e alla consuetudine 
delle due nazioni. La consuetudine é un’ultra natura; q la bontà di ogni 
com[)osto nasce dalla misura e proporzione dei cuni|K>nenti ; le quali 
fanno emergere il bene dui loro limiti '. La qual proporzione però non 
può durare, se gli statuti non si ritoccano, secondo il variare de’tempi-, 
jierchè essendo le cose umane continuamente in moto , e col crescere 
delle notìzie procedendo le gentilezze, quegli ordini che prima comba- 
ciavano a caiiello collo stalo effettivo delle cose, a poco a poco ne discor- 
dano, se non si ha cura di modificarli secondo che occurie. Al che si ri- 
cerca quella savia condiscendenza di cui abbiamo parlalo ; dalla qual 
virtù non meno che dai pregi rispettivi dei loro iuslìtuli nasce il ben es- 
sere privilegialo degli Americani settentrionali e dei lirilanni. 

Gonchiudasi che un governo è buono quando è commisurato al diden- 
tro e al di fuori della nazione; cioè alla sua civiltà speciale, al grado del- 
la cultura universale, agli ordini vicinanti e principalmente alle condi- 
zioni proprie e inveterate di esso popolo. Errano dunque gli statisti clic 
cercano una bontà assoluta; e quando presumono di averla trovala, vo- 
gliono attuarla artilizialmente, come un giocatore che dispone a suo ta- 
lento le ligure di uno scacchiere. Quel governo è migliore e durevole, 
che nasce naturalmente dalle condizioni reali del pojxdo e del paese ; e 
i legislatori più insigni non osarono procedere a priori, nè crear di pian- 
ta ordini nuovi, ma svolsero i germi dei precedenti. Così la costituzione 
mosaica fu il compimento della patriarcale. Solone, Minosse, Licurgo , 
binarono c ampliarono i rudimenti ionici e doriesi, e gli ordinatori ame- 
ricani recarono a legge di stato i capitoli delle colonie. Questa è la sola 
maniera d’invenzione che sia conceduta ai fondatori di un vivere nuovo; 
i quali iiossono bensì imitare e a'guir le tracce, ma non usurpare il pri- 
V ilegio del creatore. 

Le apjiarleiienze del governo hanno verso la società in universale la 
relazione della parte col tutto. Chi dunque fa iK-nsiero che si trovi al 
mondo una forma di signoria perfetta, dee pure ummelleie recccllenza 
negli altri generi a credere che Tclà dell oio non sia una favola. E se 
rollimo nel primo caso non è opera naturale, ma fattura ai lilìciosa , si 
jiolrà avere coll’aiuto deH’artc eziandio nel secondo. Per la qual cosa al- 

' Mediante la propunìone, il finito adombra l'infinito e ii difetto in pregio si ronverte.Prr 
la qual cosa i Vilagorivi ruu»idcravano il diastema ed ii nummi come i due fatturi delTar* 
inonia. 
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Clini filosofi nutrirono rallegra speranza che stante la perfettibilità inge- 
nita fuomo possa immortalarsi; confondendo il progresso mondiale col- 
lo stato palingcnesiaco. Anzi se l’arte ò onnipotente c padroneggia la 
natura a suo piacere, la cima deirecccllcnza si potrà conseguire di bot- 
to c come di lancio, senza benefizio di tempo e lentezza di apparecchio. 
Indi seguita un quarto aforìsmo vizioso , che la perfezione ideale della 
società è possibile a conserfuire, e che a tal effetto non è mestieri procedere 
per via di qradi. ('ertamente l’ idea esemplare è la mira ultima , a cui 
tendono gli sforzi umani; ma il bersaglio non può cogliersi appunto, per- 
chè ideale, essendo infinito rintervallo che ce ne parte. E non potendosi 
toccare in effetto, non può nè anco apprendersi distintamente colla co- 
gnizione, perocché dato che altri lo preoccupasse col pensiero, potreb- 
lie anco asscguirlo coll' opera, anzi 1' avrebbe già asscguìto , essendo il 
fatto e il concetto indivisi. La meta in questo caso non si vede se non 
si tocca; tanto che chi n' è lungi col corpo non può atlerrarla cogli oc- 
chi altro che confusamente. Quindi tutte le idee tipiche sono perplesse 
c indeterminate, e come tali non si possono tratteggiare nè descrivere. 
Coloro che si sforzano di antivenirle almeno in aspettativa, le scambia- 
no ai fantasmi c confondono la scienza colla poesia; perchè se bene il 
finito tenda all’ infinito, esso non può arrivarlo nè porne in atto la pre- 
cessione Salvo che si creda cogli Hegclisli che 1' uomo sia un'ipostasi 
delf assoluto, si reputi la filosofia hegeliana per l’apice del sapere e si 
ponga nella terra la cima del creato ; sentenze non solo vane , ma as- 
surde dopo le scoperte di Galileo e del Copernico. 

Nè l’idea confusa di un modello che non si può attingere è inutile , 
poiché giova ad approssimarscgli; c l’approssimazione è il corso del fi- 
nito verso l’ infinito , come la perfettibilità e l'assintoto che mai non 
giunge a toccare la perfezione. Il quale accostamento successivo negli 
ordini sociali è la civiltà; cioè l’ esplicazione delle forze mondiali col 
concorso dell’arbitrio umano; nel doppio giro delle idee e delle cose , 
del sapere e dell’azione; onde la notizia confusa dell’archetipo si va 
dischiarando di m.ino in mano che lo stato civile se gli appressa. E 
tali due processi vanno di fianco e son paralleli , come identici in so- 
stanza, atteso che la cultura non è altro che la lenta e progressiva tra- 
sformazione dell’ idea in fatto e del sensibile in intelligibile ; in guisa 
che ogni cosa dalla mente nasce e alla mente ritorna. Perciò la vita ef- 
fettuale degli esseri e la loro conoscibilità relativa camminano di con- 
serva e si confondono insieme. Siccome però il finito non può conver- 
tirsi nel suo contrario, il relativo non diventa mai assoluto, e per quan- 
to si proceda, f esemplare è sempre egualmente distante cosi dalla pra- 
tica come dalla teorica; dì che seguila il canone infinitesimale che l’ap- 
prossimamenlo, quanto che grande, non menoma la distanza. 

I lavori dell’ ingegno indirizzati a ombreggiare in qualche modo la 
perfezione sociale, chiamansi utopie , perchè non han luogo effettivo e 
spaziano nel campo indistinto delle idee perplesse e delle astrazioni. 
Ogni conato per mandarle ad ctTelto involge una ripugnanza ; concios- 
siachè tanto vale il fare dell’ utopia una topica, quanto il pensare l’ine- 

l.a prcretsìone può e»crc palingearsiaca, ma nuli c mai infinitesimale. 
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scogitabilc c il circoscrÌNere l’ indermibile; cosicdiÈ 1' ulopi^ta die vuol 
farla da statista diventa poeta, e in vece di colorire un sistema c uno 
stalo, ordisce una favola. Ilavvi infatti una mitologia politica ebe somi- 
glia alla religiosa, con tal divario perii, che gli autori di questa soglio- 
no locare le lor fantasìe nel passalo, e abbelliscono la tradizione , dove 
elicgli utopisti le accampano nell'avvenire-, con pari agevolezza dai 
due lati, perchè V immaginazione non ha mestieri d’ altra materia che 
di sè stessa. VI spesso i milogralì civili nsiifrnllano i trovati dei s.acri ; 
come fece Enrico di Sainl-Simon , infuturando l'età di Saturno. Cosi 
laddove la favola degli uni è una falsa ricordanza , quella degli altri è 
un erroneo presentimento. Poetiche ipotesi e sbagli innocenti , finché 
si spazia in un campo ideale-, come feeero Platone fra gli antichi e molli 
moderni; ma funesti, se si aspira a metterli in pratica '. Salvo che l’uto- 
)iia sia molto discreta e si operi in picco! giro e dove 1' arte è padrona 
della natura; ronforme si narra dì fiallienn imperatore c del serondo 
Borbone di Napoli ; i quali, a quindici secoli d' intervallo e quasi negli 
stessi luoghi, tentarono di colorire i cnneelli di Platone e del Filangieri*. 

Le utopie più in voga ai dì nostri sono piuttosto economiche che po- 
litiche c corrono volgarmente sotto i nomi di sncialismo e di comuniSmo. 
Il primo di qiiwli sistemi è teoretico e pratico-, e come teoretico contie- 
ne una dogmatica propria c una critica delle dottrine precedenti degli 
eeonomici. La parte eritica è quella che ha più valore -, avendo messe 
in Iure alcune ripugnanze e lanine dell' eronomia rorrenle, e le mise- 
rie della plelie; e nudalo questo fallo importantissimo e mostruoso, rhc 
nel nostro vivere civile il maggior numero e più benemerito dei citta- 
dini, non che partecipare ai beni di quello, è privilegiato di patimenti , 
di barbarie e di servitù. Se il socialismo non avesse fatto altro che rivol- 
gere gli spirili al sollievo legale degl' infelici , preparando il regno di 
quella politica che ho distinta col nomedi realismo, avrchlic meritato 
assai bene della cultura; giacché spesso negli ordini di questa più mon- 
ta ancora il porre i lirohlcmi che il risolverli , in quanto che non puf) 
fallire che alla proposta non tenga dietro la soluzione. Ma la dogmatica 
di questi scrittori, parte intrecciata di ripugnanze, parte contraria ai 
falli ìmmiitahìiì, parte composta d’ idee confuse c difettive di sufficiente 
elaborazione, di saggi e di tentativi anzi che di enunziali dottrinali, 
viene a essere un’iimtetira greggia, che va a tentoni ed è lungi dall'a- 
vere assegnilo abito fermo di scienza. E siccome nulla più nuoce alla 
vera scienza che lo spacciare sotto il suo nome presupposti chimerici 
od informi , i lavori dei socialisti forse più valsero da questo lato a ri- 
tardare lo scioglimento dei quesiti economici che ad affrettarlo. Peggio 
si è che fra i sistemi disparatissimi, aggreggiati sotto il detto vocaiwlo, 
alcuni rasentano il comuniSmo’-, e volendo gli autori metterli in opera, 
al disfavore dei dotti si aggiunge il terrore dell’universale. Questa spe- 

* Del Buono. Brussellr, 1843, p. Lxxni-Lxitxii. 

* Porph. Vii Plot, Botti, Slor. d' Jt. daHlS9 al 14, lib, 1. Collctta , Stor, del 
reame di Xap. 11. .33. 

’ Parto di aironi e non di tutti ; c dico che ravcnlano e non che sicno. alcuni diurnali 
francesi e italiani per matixia o per ignoranza confondono affatto i socialisti coi comunisti; 
lume se gli errori dei primi dessero ad altri U diritto di calunniarU. 
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?.ic (li socialismo pralic’o, non che giovare , nocquc piu lii Inlto ai pro- 
gressi della democrazia e diede a’ suoi nemici un’arma potentissima 
per oppugnarla. Anche le riforme economiche che hanno del plausibile 
e del ragionevole non si possono introdurre e stabilire durevolmente se 
non in quanto la pubblica opinione fc apparecchiata a riceverle. I lor 
promotori debbono pertanto esser pi ndenti e longanimi , conforme al 
consiglio di un oralor francese ricordandosi die quando in economia 
si vuol preoccupare l’opera del tcm|io , della cultura e della consuetu- 
dine, si apre 1’ adito a mali più atroci che quelli delle rivoluzioni poli- 
tiche-, e che alle leggi agrarie è dovuto il periodo più sanguinoso del- 
r antico mondo e il tristo onore di aver dettate le prime liste di proscri- 
zione 

Il comuniSmo è 1’ abuso di un’ idea vera, liella, universale , poiché la 
famiglia, la città, la nazione, la patria , 1’ umanità , anzi la vita gene- 
ralmente e la natura sono una comunanza -, la qual voce é sinonima di 
società ed eziandio di chiesa , come quella di comunione esprime negli 
ordini religiosi la parlcripanza dei meriti e del rito più venerando. La 
proprietà stessa non esclude la comunità, ma l’ inchiude e la presuppo- 
ne; imperoccché gli oggetti in cui ella cade avendo del naturale e del- 
r artifizialc insieme , solo pel secondo rispetto si possono dir propri! ; 
tanto che se il possesso é proprio per ragion d’ arte, l’ uso e il godimen- 
to è comune per titolo di natura Ora i due opposti intrecciandosi in- 
sieme dialetticamente , se la proprietà arguisce la comunanza , questa 
similmente non può stare senza di quella; tanto che i comunisti am- 
mettendo la prima convei-sione e reciprocanza, ma negando la seconda, 
dimezzano e distruggono l’ essenza del dialettismo. E in vero nel modo 
che famiglia, nazione, patria, vita, e via discorrendo , importano da un 
lato un complesso di relazioni e però un certo accomunamento ; per si- 
mile inferiscono dall’ altro lato altrettante individualità distinte e quin- 
di r appropriazione; perché il relativo argomenta 1’ assoluto, nè il ge- 
nerale può darsi senza la compagnia c coefficienza del singolare. Per- 
ciò se i comunisti procedessero a punta di logica , dovrebbero negare 
r individuo in universale; e come osserva un gentile intelletto , non solo 
« dividere quelle doli sovrane e incomunicabili della sapienza, dell’ in- 
« gegno, della bellezza, della salute, dell' energia, ma anche quella in- 
tt dividualità che ciascheduno ha « naturalmente *. La proprietà e la 
famiglia sono inslituzioni naturali, necessarie, indelebili, antiche e du- 
rature quanto la nostra siiecie. 11 possesso è fondato in natura non me- 
no dell’ uso, ed ha origine dal lavoro . per cui l’ uomo trasforma e quin- 
di si appropria le fatturo naturali coll’ arte , aggiungendo loro un pre- 

' Vfdi il discorso del signor Definite nella tornata dei 25 di maggio 1850 dell'assemtdea 
nazionale di Francia. 

* La ragione si è che a gli uomini sdimenticano piu presto la morte del padre che la per- 
« dita del patrimonio. ■* [ Machiarelli, Princ. 17), se stimano più la roba che gli onori. 
s> Perche la nobiltà romana sempre negli onori cede .senza scandali straordinarii, alla plebe; 
fl ma comesi renne alla roba, fu tanta t'os'inazione sua net difenderla, che la plebe ricorse 
• per isfogare l'appelilo suo a quelli straurdinariichedi sopra si discorrono. ;ld.Dise.l, 37.) 

* Vedi la bella teorica del valore esposta da Federico llasliat nelle sue Armonie. 

1 Alcune ri/Ieiiioni sopra il lociatismo e il comuniSmo di Marianna Florcnzi 
Waddington, Firenze, 1850, p. 12. 
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gio die dianzi non avevano-, onde il diritlo di possedere risale di mano 
in mano sino al fallo universale c primitivo della creazione, che ne die- 
de all’ uomo la prima inveslilura ; c si aitila , si rinnovella di mano in 
mano, mediante la virtù concreatriee dell' umano ingegno. Dalla pro- 
prietii e dalla famiglia, quasi da due fattori , seaturisce il giure del re- 
ditaggio-, il quale ha perlanlo la sua radice nella natura non meno di 
quella-, onde i giuristi che lo fondano unicamente negli statuii positivi 
e nel patto sociale, aiutano senza addarsene i placiti del comuniSmo. Il 
quale non ha pure un merito ideale, poiché spegno raltivilìl umana nel- 
la sua sorgiva; tranne che sia volontario c si adatti a una compagnia 
piccola Oli eletta, come un cenobio, un convitto, una confratcrnilii. L’ar- 
chetipo civile, non che rimuovere la proprietà, ce la rappresenta perfe- 
zionata da acconcia distribuzione, la quale essendo stata negletta da mol- 
ti economici , partorì la setta degli accomiinatori Ella è solo dannosa , 
quando accumulata dal privilegio, immobile nella trasmissione, trasan- 
data pel costrutto che se ne trae, è come sterile e morta-, onde viene il 
nome di manimorte , che negli ordini feudali le si aggiusta universal- 
mente. Ma quando é viva c discorre quasi sangue per lutto, diramando- 
si in mille rivi, g girando per tutte le membra del corpo sociale, come 
la moneta che la rappresenta , mediante il moto continuo delle succes- 
sioni e dei camhii, proporzionato al moto civile e all’incremento assiduo 
della popolazione; ella cresce di pregio, si moltiplica di proHlto, e fruita 
eziandio ai nullatenenti come fonte perenne di guadagno e sprone effi- 
cacissimo all'acquisto. Ora questo corso progressivo della proprietà dallo 
stato di sterilezz.a e di morte a quello di fecondità edi vita, è continuo-, 
e chi tenga l’occhio alla storia di essa dall’età antica a quella dei feudi, 
c da questa alla nostra, vedrà com’ella soggiacque a infinite trasforma- 
zioni, per cui il suo compartimento si andò vie più attemperando all’e- 
quità c parità cittadina. 11 diritlo di possesso negli uni importa in tutti 
quello di acquisizione -, tanto che la proprietà è solo viziosa , quando 
Tattitudine a conseguirla legalmente è distrutta o menomala dal privi- 
legio. Perciò veri comunisti sono i privilegiati , gl' incettatori , e i go- 
verni che li proteggono: i quali tolgono in effetto agli uni per dare agli 
altri, e impinguano il ricco ( cosa oriunda ) coi sudori del povero. Que- 
sti sono gli accomunatoci pratici che nocciono effettualmente ; quando 
gli altri per lo più non sono tali che in sogno e in aspettativa-, e coloro 
i quali temono che abbiano a prevalere si mostrano ignari delle leggi 
che governano il mondo. I fanatici di colai falla sono pochi di numero 
eziandio tra’ proletari; e questi pochi sarebbero anche meno, se le loro 
utopie non trovassero l’esempio, lo stimolo, c un pretesto specioso nel 
comuniSmo dei governi che favoriscono il monopolio. 

La prudenza non è solo necessaria nei miglioramenti economici , ma 
in ogni genere di riforme , c si fonda in una legge importantissima di 
natura ; secondo la quale non si può far nulla di buono c di stabile se 
non procedendo per via di gradi. Il progresso non equabile c troppo ce- 
lere è anch’esso un’utopia tla fuggire con tanto più studio quanto che, a 
dir proprio, ò progresso solo in sembianza. La ragione si ò che l’arte del 
h'gislatore non può nulla permutare, se la mutazione non è corrisposta 
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e secondata dal lavorio naturale e successivo clic si va operando negli 
spiriti , negli animi c nei costumi ; giacche il reale è ribelle agli sforzi 
che si fanno per modificarlo quando non è domo e vinto a poco a poco 
dall’opinione e dalla consuetudine. Vano è dunque il voler dar essere 
alle idee colle instiUizioni per opera di uno o poclii uomini , se i più vi 
ripugnano ancora per abito o per ignoranza, l’erciù nelle innovazioni 
il primo occhio si dee avere a questa regola , che il pubblico sia capace 
della ragionevolezza c opportunità loro -, tanto che elle sieno già fatte 
per modo di dire e stabilite negli animi prima di entrare negli statuti e 
nella pratica. Se manca tal fondamento, non si fa cosa durabile; e po- 
gniamo che i (xichi riescano a dar corpo ai loro concetti , l’ opera loro 
non può restare in piedi se non 6 mantenuta dalla violenza. Tal è la sor- 
te delle novità sofistiche ; chiamando così anco le ottime, quando non 
sono proporzionate alla disposizione del popolo che le riceve. Concios- 
siachè per quanto sieno buone in sé stesse, non |iossono preservarsi al- 
trimenti che con mezzi indegni atti più tosto a screditarle che a stabi- 
lirle. Laonde trapassando i termini e contaminandosi cogli eccessi , di- 
ventano odiose e apparecchiano la riscossa ; dove che le mutazioni dia- 
lettiche, proponendosi uno scopo inteso e piaciuto universalmenle, e ra- 
dicandosi senza sforzo, sono per essenza temperate e conciliative. « Tutte 
« le transizioni , w dice il Leopardi , « conviene che siano fatte adagio ; 
« perchè se si fanno a un tratto , di là a brevissimo tempo si torna in- 
« dietro , por poi rifarle a grado a grado. Cosi è accaduto sempre. La 
Il ragione si è , che la natura non va a salti , e che forzando la natura 
Il non si fanno effetti che durino. Ovvero , per dir meglio , quelle tali 
Il transizioni precipitose sono transizioni apparenti, ma non reali '.» Gli 
affrettapopoli sono iicrciò poco meno dannosi dei ritardapopolie riesco- 
no al medesimo, costringendo gli uomini a rifare il già fatto e a rimet- 
tere il tempo e la fatica. E siccome i corrivi e i retrivi parimente scape- 
strano , cosi soglionsi contrabbilanciare , e i loro sforzi si annullano 
scambievolmente; come quando nella lotta funo tira c l’altro spinge con 
gagliardia pari , i due moti opiwsti equilibrandosi , tengono immobili i 
lottatori ’• 


' Opere, Firtnif, 1847, I. II, p. 93. 

” Questo fallo si vf riGca non Mito quando la ionovazionì pralirlia discordano dai concetti 
dei più, ma eziandio quando ì ronrelli dissentono dai rostiimi: il che non è raro, la mu- 
tazione solendo essere più difficile e lenta dal canto di questi che di quelli. Ora ORui qual- 
volta manca farcordo dialettico tra il pensiero e il costume, la maggior parte dei rcnser- 
valnri, governandosi colla falsa dottrina esposta nei capitolo precedente, tira indietro il prì - 
mo. Kccovi la ragione, per cui oggi l’ingegno fa paura, si e.saltano i mediocri, si aLliraccia- 
nu i Ge.suili, si torna al medioevo, e il nipote di ìsapoleune Uuonaparte vorrchlie, dopo il 
ristauro papale, rinnovare, come lo zio, l'impero di Carlomagno. t.'esuheranza del pensie- 
ro cominciò fin dal secolo passato , e segui ini corso cosi celere , che nc nacquero due gravi 
dissonanze : l'ima tra la classe colla e la piche; l'altra della clas.ve colta seco medesima ; in 
quanto rioc la sua educazione, le pratiche, gli ufficii ingiunti dalla vita sociale non hanno 
più la corrispondenza richiesta collo stato degrinteUelti. Per impedire che nei due casi l’ar- 
iiionia SI rompa , o dirò meglio (ler ristabilirla , non hisogna già tirare la scienza iudictro 
(come s'ingegnano di fare i falsi conservatori), ma temperarne la parte acroamatica e acco- 
modarla al bisogno col savio uso deirrs.soterica. Odoro i quali credono che il regresso sia 
un bene per rimediare al progresso precipitoso e ristabilire , mediante reipiilibrio, l'armo- 
iiia sociale , sono ingannati dall’ apparenza , perche tale cqoìUhrio non dura c non fa altro 
che affrcttirc il precipizio. 
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11 progresso cìn ìIc non suo) essere nè lento nè preeipiloso ; non si dee 
troppo incalzare nè rallenere. La sua regola è la spuiitaneilà dello spi- 
rito umano; quando ogni potenza naturale contiene eoi germi del suo 
csplicamenlo il tenore di esso e la misura del tempo richiesto ao()erar- 
lo; cosicché ella è, per modo di dire, il termometro e il cronometro di 
sè stessa. Come si vede negli animali , nelle piante e in tutta la natura 
organica; dove i conati arlilìciosi per allentare o accelerar gl’incremen- 
ti, non sogliono Iure buona prova c durevole. Medesimamente gli ani- 
mi c le idee, che sono le forze fattive della civiltà in ordine al soggetto 
e all’oggetto, hanno in sé medesimi l’elaterio e l'oriuolo che governa le 
loro movenze; contro i quali la violenza e l'arte riescono inutili. L’abi- 
tudine è invilta non meno della natura, anzi più (ler un cerio rispetto; 
atteso che questa in universale è la prima abitudine dei corpi, dove che 
quella è la scTOuda natura degli spiriti, .\vverle il Pallaviciuo che « gli 
« abiti del corpo in ciò dissomigliano da (luei dell' animo , che gli uni 
« per l’uso si consumano, gli altri si accrescono '. » L’addimesticatura 
troppo celere dei popoli selvaggi gli inselvatichisce vie più; come la raf- 
finatura avaccìala dei civili grimbarheriscc. Ma come conoscere la giu- 
sta misura del progresso? .Mediante quel senso pratico che rivelala 
realtà, cioè il vero stalo delle cose, degli uomini, dei luogìii, dei tempi; 
il qual senso, ingenito da natura, viene educalo daU’esperienza propria 
c dalla cognizion della storia , quasi esperienza aliena e preterita ; col- 
l'ajulo delle quali si dissipano i sogni dell’ avvenire e del presente, c si 
toglie ogni credito alle fantasie dei secoli antichi. 

Alla legge di gradazione se ne attiene un’ altra che io chiamerei di 
proporzione ; intendendo sotto questo nome la convenienza che il pro- 
gresso dee avere colle ((ualità dei popoli in cui succede, e la ragione spe- 
ciale della sua corrispondenza con quello degli altri popoli. Notavamo 
testò clic ai di nostri gli ordini politici di uno stato non possono difleri- 
re sostanzialmente da quelli de’ suoi finitimi ; e altrettanto si può dire 
degl'incrementi civili in universale. Lia ciò nasce rislinto imitativo, per 
cui le nazioni si ormano a vicenda; il quale è in sè legittimo, e ha il suo 
fondamento nella vita cumiiue dei popoli culli; ma può leggermente es- 
sere abusato. L’imitazione degli altrui progressi è cattiva quando è ser- 
vile; ed è tale quando consiste nel copiare a|ipunlinu il procedere dogli 
altri, senza tener conto delle ditTereiize naturali o accidentali c della ili- 
sproporzione che corre fra l’imilalu e rimilatore. Siccome in geomeli ia 
le ligure simili non sono però eguali , cosi la conformità delle iiislilu- 
ziuni non consiste nell'essere le stesse a capello, ma nell’avere la mede- 
sima proporzione coi rispettivi paesi a cui vengono accomodale. La di- 
menticanza di questa regola fu negli anni addietro la nostra rovina; im- 
perocché coloro che nel (piaraiilanove vollero ridurre l’ Italia repubbli- 
cana, perchè la Francia era repubblica, introducevano beasi una me- 
desimezza materiale e apparente tra grinslilulì politici delle due nazio- 
ni, ma in iffello alteravano la consonanza e la proporzione loro. L nello 
stesso errore inciamparono ipiei democratici francesi che favorirono il 
molo [«polare della penisola. Imperocché il passaggio dalla monarcliia 

■ Ptrf. triti. Il, 12. 
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alla ^pubblica, che nella Francia già aiitonomn, una, libera, accosUi- 
mata alla \Ua politica , poteva essere un progi-esso , nell'Ilalia divisa , 
schiava, oppressa dal dispotismo interno e straniero, riusciva un salto 
troppo enorme ; e però mortale , come i successi avvei’arono. Laddove 
la cacciata delFAuslriaco, le libertà costituzionali e la confederazione 
recavano a noi un avanzamento cosi notabile, come al popolo francese 
lo stalo repubblicano , c solo stando in questi termini il progresso ita- 
liano veniva ad essere pro|)orzionalo a quello dei nostri vicini. 

Le riforme sono il modo ordinario e dialettico, con cui il progresso 
graduato si effettua e si manifesta. Filosoficamente considerata, la rifor- 
ma è F esplicamento della parie intelligibile c spirituale delie institu- 
zioni , mediante il quale decresce la parie materiale e sensibile ; co- 
me il progresso in universale è il transito dal senso all' intelligenza. G 
però essa tiene il mezzo tra la creazione e la distruzione, nettando gli 
ordini sussistenti del vecchio , ricreandoli in un cerio modo col ringio- 
vanirli e prolungando la vita loro. Le instituzioni infatli possono consi- 
derarsi come altrettante specie ovvero come individui nel mondo del- 
l'arte. In quanto tengono dell’individuale, esse debbono morire; in quan- 
to hanno dello specifico, possono immortalarsi. Ora siccome negli ordi- 
ni naturali l'individuo perisce, ma la specie si perpetua colla generazio- 
ne; così le instituzioni perennano, mediante le riforme, che son quasi la 
rinascita loro. Ma l’ individuo non potrebbe generare se non avesse il 
germe della specie e il vigore di attuarlo ; similmente un instituto non 
può durare quando non ha in sé il principio del proprio rinnovamento 
o è tropi» decrepito c caduco da poterlo ridurre in atto. Di che seguita 
che quando è buono ha in sé cotal germe ; e che quindi le riforme ac- 
conce a migliorarlo ed ammodernarlo sono consentanee alla sua natu- 
ra. L'epoca genesiaca delle instituzioni contiene e determina il loro cor- 
so avvenire , il quale procede con leggi cosi fisse e immutabili , come il 
crescere degli animali e dei vegetabili. Ma se la riforma è un incremen- 
to organico di quelle , vano è il tentare di mutare l’essenza ; onde chi 
vuole, verbigrazia , che la repubblica fallisca sul tronco della monar- 
chia assoluta , si adopera a far nascere la |valma della quercia. Vero è 
che anche le specie naturali si modifichino a poco a poco; e secondo al- 
cuni dotti, la moditicazione può esser tale coll' andar dei secoli e le vi- 
cissitudini geologiche, che divenga trasformazione. Ma siccome questa 
in ogni ipotesi non può aver luogo di tratto e l ichiede lento influire del- 
Fanib'^nte e della coltura; similmente le instituzioni non possono tra- 
sformarsi se non passando per la via del mezzo.. Cosi il dominio dispo- 
tico ha d’uopo del costituzionale per dar luogo arepubblica bene ordi- 
nata; e se si tenta il trapasso repentino da un estremo all'altro, o la mu- 
tazione non dura , o la civiltà ci scapita senza che il vivere libero se ne 
vantaggi. . 

Ogni riforma importante suole constare di tre capi ; ritirando l’insti- 
tuzione a'suoi priucipìi , accomodandola alle condizioni correnti , indi- 
rizzandola e abilitandola a ulteriori progressi. Col primo di questi mo- 
ti, ella mira al passato e si fonda nella tradizione : col secondo, al pre- 

Gioif.kti, Ai'nnoi’am«n(o. Voi. I. 13 
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sente ed è sperimentale : col terzo, all'avvenire (h 1 è antici|)ativa -, tanto 
che ella viene ad abbracciar tutti i tempi e conferisce alle institnzìonì 
quella continuità di vita che si ricerca alla lor permanenza. E come il 
ritiramenlo vereo i principii ins<!gnato dal Machiavelli ' presuppone che 
essi ne abbiano il seme •, cosi la corrispondenza col presente e l’ invia- 
mento verso ravvenire importano due altre dottrine dello stesso autore. 
L'una, che bisogna variare, secondo i tempi ’ -, giacché il rinnovamento 
dell’antico non profitta e non ha fermezza -, se non è ampliato c col mo- 
derno non armonizza. L'altra , che ogni mutazione dee addentellarsi 
collo stato anteriore dagli ordini che si mutano ’. Nel modo che ninno 
può cogliere rarchclipq ideale nella sua perfezione, simigliantcmente 
non è dato di accostargli oltre quanto consentono i progressi già fatti ; 
c l'approssimazione essendo continua, indefinita e perpetua per natura, 
ciascun nuovo atto di essa vuol essere determinato da quello che lo pre- 
cede. Bisogna anco aver riguardo all'ambiente civile , cioè al progresso 
nelle altre parti ; onde tutto consuoni nel convivere cittadinesco , e la 
legge di conformezza compia quella di continuità e di gradazione. R 
tanto rileva che ogni nuovo edilizio abbia le sue morse nelf antico, che 
le parole stesse non sono indifferenti -, onde Plutarco avverte che « le 
« cose moderne pigliano volentieri i nomi imposti alle antiche *, » e il 
segretario liorentino consiglia u colui che vuole riformare uno stalo a 
« ritenere l’ombra almanco de’ modi antichi , acciocché ai popoli non 
« paia aver mutalo ordine , ancora che in fatto gli ordini nuovi fossero 
u al lutto alieni dai passali. Perché alterando le cose nuove le menti dc- 
« gli uomini , ti debbi ingegnare che quelle alterazioni ritengano più 
« dell’antico che sia possibile -, e se i magistrati variano c di numero c 
« di autorità c di lcm |)0 dagli antichi, che almeno ritengano il nome » 
Imperocché ogni novità giudiziosa dovendo incalmarsi e cestire sul vec- 
chio, di cui é la propaggine e in certo modo la metamorfosi , l’identità 
del nome esprime sensatamente la medesimezza sostanziale della cosa, 
e la fa gustare eziandio al volgo, rivoltando a conservazione del nuovo 
la forza delle anliclie abitudini. Per ultimo la dottrina delf addentellato 
riguardo anco al futuro, dovendo le riforme esser tali che non solo com- 
bacino e si aggiustino col jiassato c col presente , ma porgano dicevole 
appicco agfinnesli che seguiranno. 

La disdetta delle riforme causa le rivoluzioni, che suppliscono a quel- 
le, come le crisi straordinarie al regolalo processo di natura. Le crisi 
naturali ristringono c condensano il progresso ordinario della vita mon- 
dana in un breve giro di tempo; dico breve, risiwtlo al corso della vita 
cosmica. Ma il male vi accompagna il bene, il caos si mesce all'ordine, 
la distruzione s’intreccia alla ci'eazione. Il processo regolare del mondo 
e la sua vita consistono nel passaggio incessante dalla potenza all' atto; 
poiché creazione c conservazione sono lull’uno; c vivere non è altro che 
attuarsi continuamente. Ma quando il passaggio ^ troppo rapido , ne 
nasce una confusione e un disordinit momentaneo; cioè il male : il quale 
è un difetto di economia nel processo dinamico , e quindi una percor- 

' Di*r. Ili, t. ’ tìiar. IH, 9 Frin. 25. * Prinr. 2. 

4 Ì>isp. sympas. Il, V * Disc. I, 25. 
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ronza a sproposito; ondo avviene dio al corso aiircllalo soUenlri il li- 
coiso a ristoro dalla rotta armonia Medesimamente le rivoluzioni, 
benché progressive per natura e suppletive delle riforme, portano seco 
un certo regresso ; e se succedono violentemente , sono il ritorno mo- 
mentaneo della società allo stato confuso e potenziale delle origini , e 
della civiltà alla barbarie, che è il caos sociale. Il che nasce dalla cele- 
rità loro; essendo esse un salto, anzi che un passo dinamico; c propo- 
nendosi di effettuare in un attimo ciò che le riforme fanno successiva- 
mente ; onde pochi mesi e anche giorni di rivoluzione equivalgono ad 
unni 0 lustri e talvolta eziandio a secoli. Ora il progresso troppo accele- 
ralo , ripugnando a natura ed essendo quasi un'usurpazione dell' avve- 
nire , è seguito dal regresso; tanto che ragguagliata ogni cosa, come la 
lentezza delle riforme è guadagno, così la furia delle rivoluzioni è sca- 
pilo di opera e di tempo. La celerità e l'impeto partoiiscono facilmente 
l'eccesso , c però il disordine; in guisa q|ie a contrappelo delle riforme, 
la pugna dei diversi e degli op|iositi nelle rivoluzioni è sofistica c non 
dialettica. Eccovi che nel forte delle tempeste civili le opinioni immo- 
derate prevalgono c tengono il campo; c siccome la mediocrità e la mo- 
derazione vanno a ritroso l’una dell'altra, gli spiriti mezzani sormon- 
tano nel bollore delle rivolte. Cosi il predominio degl'inetti e dei me- 
diocri , che è una delle cause principali da cui nascono le rivoluzioni, 
riapparisce nél loro corso; ed è naturale, perchè l'ingegno é l'atto della 
società , come il governo ne è la forma. Nel subito rivolgimento degli 
crdini sociali , gli uomini si traslogano non mcn delle cose : chi alto se- 
deva è depresso e gli umili vengono esaltati ma nello scompiglio uni- 
versale r ingegno che sorvolò un istante suol tornare al fondo e spesso 
è vittima del proprio ardimento. I grandi intelletti cominciano talvolta 
le rivoluzioni, i mediocri le spingono al colmo, i sommi le chiudono. 
Cosi nelle due prime rivoluzioni d'Inghilterra e di Francia, gli estremi 
furono grandi , il mezzo volgare; e dal Mirabeau o dall’ Hampden dèi 
trascorrere la turba degl'indipendenti e dei Giacobini per arrivare al 
Protettore c al Buonaparte. Questa vicenda tumultuaria delle idee, del- 
le cose e degli uomini viene accennata dalla stessa voce di rivoluzione 
contrapposta a quella di evoluzione o esplicamento, che conviene alle 
riforme ; perche Cuna suona il ritorno alle potenze gregge e primigenie, 
come r altra indica il loro attuarsi successivamente. Cosicché ogni ri- 
voluzione si civile che naturale è un ricorso allo stato primitivo ed in- 
forme ’ , alllnchè dal grembo di esso erompa un'armonia nuova. 

Queste avvertenze contengono ad un tempo l'apologia e la critica delle 
rivoluzioni. Le quali sono di due s|vezic: le uno naturali, necessarie, Ic- 

' Il male consideralo come anticipazione inlempe.stiva, non si ciastifica, ma si spiega. L’e- 
rtlts tieni dii delle origini ( Gen. Iti, 5 ) adombra Tessenza di oi;oi traviamenlo; poiché 
se si pislia a rigore è un canaio a.s$urdodi precessione infinilesimale ; se s’inicnde melab»- 
rieamente, è lultavia irrazionale, come tentativo palingeuesiaco. Cosi il male come il bene 
morale e sempre un aspiramenlo al meglio e uno sforzo anlicipalivo per cnoseguirlo : ma 
l'uno e fatto in modo contrario a ragione c l'altro in modo conforme, t. l’anlicipamenlo va- 
no e irragionevole si trae dietro io effetto la retrocessione. 

* Deposuit polentes de sede et ezallavil huiniles. F.soilentcs implevit bonis et diviles di- 
misit in.vnes. u tl.ur. 1, 52, 55). 

' Cioè aU'ripctritr dei biosufi greci, al caos dei poeti e a fpirllo della Genesi Q, 2.) 


Digitized by Gougle 



100 

gillimci le allre contrarie all utìlc, alla natura, alla giustizia. Le prime 
si distinguono dalle seconde por tre doti principalmente; cioè per la 
spontaneità del principio, Tu ni versali tè del concorso, e la durevolezza 
degli effetti che partoriscono- Fdle non sono disposte, congegnate, pre- 
ordinate di proposito colle trame, colle congiure, coi convenlicoli; l’u- 
nico loro apparecchio è l’opinione pubblica. Scoppiano ad un tratto qua- 
si per magico istinto, e sono universali, invadendo tutto un popolo, che, 
senza intesa e convegno precedente , si leva unanime e opera come un 
sol uomo. Tanto che non l’ingegno individuale (anche quando campeg- 
gia nelle prime mosse e colle idee le ha preparate), ma il popolo c il loro 
arletice; e sovraltutto la plelie, più prossim i a natura e meno imbastar- 
dita dall’ arte ; nella quale le ragioni del sentimento e i misteriosi im- 
pulsi prevalgono. E v(-ramcnte ogjii rivoluzione naturale, siccome ha in 
sè stessa dell’ arcano e delt’ inesplicahilc , cosi tiene del profetico e del 
prodigioso, derivando da quellp leggi di natura , che sfuggono alla no- 
stra apprensiva e inchiudono una preoccuj)azione fatidica deH’avvenire. 
Onci non so che d’ impreveduto, d' involontario e di fatale , che suscita 
c accompagna tali commozioni pubbliche, ne è la migliore giuslifìcan- 
za ; e le rende non meno vittoriose che eroiche. E se l'impeto che le o- 
pera riscuote la meraviglia , i frulli che ne nascono ottengono la rico- 
noscenza , specialmenle dei posteri , atteso che non solo son suggellalo 
dal buon successo, ma incominciano un ordine nuovo e stabile , e rin- 
giovaniscono la nazione. E benché interrompano la tradizione governa- 
tiva, tronchino la continuità del corpo sociali;, e spesso per l’ infermità 
umana non vadano disgiunte da gravi calamità e da fatti atroci , non 
però lasciano di esser giuste nella loro sostanza ; perchè la necessità le 
scusa e i mali che le accompagnano non voglionsi imputare a quelli che 
dan fuoco all’esca, ma a coloro che raminannisrono. Considerata la co- 
sa per questo verso , i primi autori delle rivoluzioni non sono i dtmo- 
cratici, ma i conservatori e i governi rhc le prcceilono. E si può stabi- 
lire generalmente che ogni stato autorizza la rivolta contro sè stesso , 
quando nega in teorica o non usa a temisi in pratica il principio rifor- 
mativo. L’immutabilità delle inslitiizioni , escludendo ogni progresso, 
spianta la base della civiltà umana e legittima le rivoluzioni , perchè più 
innaturale e nociva di esse. Perciò lino dai tempi antichi Ippodarao da 
Milelo la ripudiava ; e Aristotile non si appaga di approvare la sua sen- 
tenza , ma la corrobora tratteggiando la dottrina del progresso in ogni 
genere di disciplina '. 

Oliando un governo è accessibile alle riforme, le rivoluzioni non sono 
più necessarie e però diventano inique ed innaturali. Nè rileva che per 
tal via l’acquisto del Ix'nc sia più tardo c lento ; imperocché tanti sono 
i pericoli e i mali delle violente vicissitudini, che solo 1’ estrema neces- 
sità le giustifica e i danni dell'indugio vengono compensali da un utile 
di gran lunga maggiore. Perciò errano quei democratici , i quali sosli- 
liiendo alle riforme i rivolgimenti sociali, stabiliscono per aforismi) che 
il progresso ortHvnrin della ririllà si dee fare per ria di riroluzioai. Quasi 
che (|ueste sieno uno stravizzo per loro, come il contagio jier quei ser- 

' Pohl. It; 5, tl. 12. It palli) nifriU (ti rs,sfre notalo, pfrrhé di un antico. 
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genti qhe cercavano dì perpetuarlo -, e l’ epiteto elegante di rivoluziona ■ 
rio sia atto a contrassegnare lo stato nativo e abituale del convitto civi- 
le. Si dee dire delle rivoluzioni il medesimo ebe delle guerre ; le quali 
non sono pur lecite, ma pietose, quando si pigliano a difesa e peramo- 
re (Iella giustizia. Ma siccome da un canto la guerra non appartiene allo 
stato regolare del consorzio umano, c dall'altro canto le rivoluzioni so- 
no Ixittaglic civili e quindi peggiori di tutte -, siccome esse importano 
un divorzio tra lo stato e i cittadini, una dissoluzione della civil comu- 
nanza, un predominio della forza brutalei, un ritorno a quello stato esle- 
ge e selvaggio che alcuni lilosoti cliiamano di natura , ma ebe è vera- 
mente contro natura ■, siccome è dilTicile che vadano scompagnale dal- 
l'effusìonc del sangue innocente, e non sieno per qualche tempo la festa 
dei ribaldi e il trionfo della barbarie ; siccome danno luogo alla licenza 
della plebe corrotta e alla tirannide dei demagoghi, tolgono alla libertà 
il fi elio che la rende salutare, interrompono i traOichi , le industrie , i 
progressi del sapere e della cultura universalmente, annullano la sicu- 
rezza che è il maggior bene sociale e colle esorbitanze aprono la via alle 
riscosse e alle rappresaglie \ siccome, non riuscendo , peggiorano lo sta- 
to pubblico , cd eziandio vincendo la prova , sono più o manco seguite 
(la un certo i-egrcsso i siccome in fine debilitano coll' esempio l'autorità 
di chi regge, porgendo ai malcontenti un pretesto e ai popoli un allet- 
tativo jier ribellarsi dai governi anche buoni con isperanza di miglio- 
rare, onde sogliono avere uno strascico d'inquiete e d'agitazioni, è una 
coda di vari! malanni, quasi convalescenza penosa di un grave morbo; 
per tutte queste ragioni, dico, ap|>arisce quanto s'ingannino coloro che 
innalzano le rivoluzioni a dignità di principio e scrivono nei codici il 
diritto della rivolta. Si aggiunga che le rivoluzioni recale in arte , co- 
me .sono immorali, cosi sogliono avere cattivo esito , mancando loro la 
spontaneità e subitezza proprie di quelle che procedono naturalmente. 
Le (juali non'si possono preparar colle trame, come non sono prevedì- 
bili con sicurezza-, somigliando anco da questo lato alle repentine pe- 
ripezie di natura, che fanno liensl parte della scienza e provìdenza divi- 
na, ma non di quella che à conceduta agli uomini. Insomma le rivolu- 
zioni sono eccezioni straordinarie -, e il ridurle a regola ed a calcolo ri- 
pugna alle coscienze più gentili non solo cristiane ma paganiche ; onde 
non è meraviglia se alla dottrina di Paolo si accorda quella di Epami- 
nonda '. Che se oggi ancora il volgo dei dem(x;ralici preme le orme della 
vecchia scuola , c mette il senno polìtico nel mulinare scompigli e or- 
dinare a priori le rivoluzioni colle congiure ; gli ingegni più eletti en- 
trano in una vìa novella. « Sappiate per vostra regola , » dice il signoi' 
Proudhon, parlando ai dileltaiili dì rivoluzioni , « die ciascuna di que- 
« sic, checché si faccia per giustilìcarla , porta seco un certo che dì sì- 
« iiistro, che rìpugna alla coscienza del popolo e all' istinto dei cittadini, 
« non altrimenti che la guerra e il patìbolo » 

Quando le mutazioni civili sono regolari o necessitale , i loro efletti 
durano, iierchè mantenuti e protetti dalla saviezza pubblica. Ma questa 
non suol essere favorevole ai cangiamenti arrisicati e troppo alieni dalla 

' Pilli. Or 31 -n. Socr. ” Le Peuph lU 18!iO, Paris, jiiittrl. 
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cuiisuetudinc ; gli autori dei quali sono astretti di far capo alla forza per 
puntellarsi , mancando loro l'appoggio della ragione. Di qui nasce che 
giusta i democratici superlativi, per assodare ed assicurare il frullo delle 
rivoluzioni , bisogna ricorrere alla dillalura. Ma quanto essa giova come 
spedicntc di conservazione c di difesa , tanto è vana e impotente qual 
mezzo d’ innovazione j e coloro che vogliono adoperarla a tal ctletto l’a- 
busano e la snaturano. Mi spiego. La dittatura è opi>ortuna per l’unità 
e celerità del comando e dell’esecuzione a mantenere e proteggere in 
certi gravi e straordinarii frangenti contro le fazioni interne o i nemi(ù 
forestieri un ordine voluto dal maggior numero dei cittadini ; c non 
porta in tal caso nessun pericolo , purché abbia le condizioni e le limi- 
tazioni usate dagli antichi Romani e avvertite dai Machiavelli Ma essa 
non può far l'uflìcio di legislatrice e di riformatricc per istabilirc un 
ordine nuovo che abbia contro il parere dei più \ come l'intendono gli 
autori del prcfalo aforismo. Imperocché la forza, non che persuadere , 
fa Teffetlo opposto -, cosicché o ella dee essere c mutarsi in tirannide, u 
se viene a mancare ( e non può far che non manchi avendo contro l’u- 
niversale} gli uomini si scagliano contro le novità invise con tanto mag- 
gior furore, quanto più si ricordano di essere stali loro malgrado co- 
stretti a riceverle. Oltre die l’offendere la libertà è un cattivo mezzo per 
far vincere la ragione *; e le violenze a cui tali imperi straordinarii in- 
ducono chi gli esercita troppo ripugnano al fine proposto. Nè i partigia- 
ni della dittatura riformativa possono a buona logica rifuggire da tali 
enormezze ; delle quali si trova il tipo più insigne in quella setta degli 
llebertisti o arrabbiali francesi , che voleano tagliar la testa a chiunque 
si opponeva; presso i quali Giampaolo .Marat era in infamia di mode- 
rato. Poiché mi vieti ricordala l'antica rivoluzione di Francia, il poter 
dittatorio onde il pubblico consesso ebbe allora l’ investitura , mi porge 
un esempio acconcio al proposito. Questo potere avea due intenzioni: 
l'una, di mantenere l’unità e autonomia della nazione confro coloro che 
dentro o fuori l’oppugnavano -, I’ altra, di promuovere e stabilire certe 
idee schiettamente democratiche. Ora intorno al primo capo esso vinse 
la prova, l'opera sua ebbe vita, ed è anche oggi ammirala c benedetta -, 
]ierchè l'unione e la nazionalità francese stavano già lin d'alloraa cuo- 
re di tutti i buoni. Ma per l’altro rispetto la dittatura fu breve ed inef- 
ficace ; e appena una violenta e sanguinosa riscossa le ebbe posto fine, 
gli spiriti si gitlarono all'estremo contrario con tanta foga, che il coman- 
do assoluto di un soldato potè succedere nel termine di pochi anni agli 
ordini popolari. Imperocché questi ordini erano immaturi e non aveva- 
no l’assenso dei più ; e le arti crudeli usale dai dittatori per introdurli 
aveano contribuito a renderli odiosi. La Francia avvezza da tanti secoli 
al principato dispotico non polca abituarsi alla democrazia senza passa- 
re per una via di mezzo ; e il volervela trasportare di lancio colla ditta- 
tura non solo fu vano , ma fece contrario effetto , spegnendo la libertà 
presente e ritardando nell’avvenire il trionfodella democrazia medesima. 

Tengasi dunque per fermo clic quando si tratta di nuovi insliluli, 

’ tino. 1 31,35. 

' - Diim vrriuti nm.^ntiUir, tibcrU, a)rnim)>fl'Sliir. w ( lai. Ann, t, 75. ) 
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iinvvi una sola diltatura clic |iossa iiilromcllerli e assolidarli; cioè quel- 
la del t'olio senso e della ragione. Diltalura onesta c legittimai forte e 
soave, libera e onni|)otcnte; mediante la quale tutti gli uomini concor- 
rono in un sol animo, benché paia a ciascuno di non avere altra regola 
che sè stesso. Il quale accordo della libertà individuale e della norma 
comune ha il suo fondamento si nell' unità dell’ idea divina e della ra- 
gione umana, si nell' armonia prestabilita fra gli spiriti creati nei vari! 
momenti della vita cosmica , onde una moltitudine svariatissima d’ in- 
dividui concorre liberamente ad un fine unico. Laonde come nelle ri- 
voluzioni spontanee c veramente legittime tutto un popolo si accorda e 
opera come un sol uomo ; cosi nelle riforme mature e opportune egli 
consente unanime al pensiero del legislatore. Se questo consenso non 
si pub avere, ciò fa segno che l’ innovazione è precoce , e che la ragio- 
ne pubblica non è ancor giunta a quel grado di coltura che si richiede 
a gustarla e cavarne profitto. In tal raso il savio dee attendere , conten- 
tandosi di preparare e affrettare colle persuasioni il punto desiderato. 
Ma ì democratici sono imiiazìenti d’ indugio c rovinano le migliori cause 
colla furia *, come se 1' arbitrio umano potesse supplire alla ragione ed 
al tempo. Questa erronea fiducia di poter vincere gli ostacoli naturali 
colla foi'za e l' ostinazione alberga eziandio ne' conservatori : se non che 
questi adoperano le dittature e le rivoluzioni a ritroso -, non già miran- 
<lo a preoccupar f avvenire, come gli altri , ma a rifare il passalo , e a 
risuscitare le inslituzìoni spente o a mantenere in piede quelle che si 
sfasciano per la vecchiezza. Benché questo errore non si attenga al te- 
ma del presente capitolo, ne farò un breve cenno, poiché la connessio- 
ne delle idee mi c’ invita. 

I ristauri sono rivoluzioni che riguardano indietro , e che non sorti- 
scono miglior esito delle altre, eccetto quando nascono dalla virtù pro- 
pria degl’ instiluli che si rimettono. Il che torna a dire che ogni forza, 
come autonoma, può solo essere reslilulrice di sè medesima; tanto che, 
a parlare propriamente, ella può risorgere , ma non essere risuscitala. 
L’ arte umana può bensì aiutare le instaurazioni, ma non mica operar- 
le, come i cibi nutrono 1’ uomo sano, in quanto ne aiutano lo sviluppo 
organico , anzi che lo rintegrino ' ; c cornei farmachi cooperano alla 
guarigione dell' infermo; la quale ha origine principalmente dalla vi- 
talità intrinseca e dalla forza riparatrice della natura. Dal che si dedu- 
ce che le sole instituzioni (x>ssibili ad instaurare sono quelle che ser- 
bano un principio di vita ; onde l' opera umana ed esterna non ci ha 
luogo, se non come aiutricc della naturale- Fra gli ordini pubblici la 
religione è il solo che possa risorgere senza mai termine , iwichè solo 
ha un germe di vita immortale. Ma aneli' esso non può l iievarsi c he col- 
la sua propria ed intima virtù; e quindi fanno mala prova i Gesuiti che 
s' ingegnano di ristorarlo colla violenza, culla politica, c con altri mezzi 
esteriori, anzi alieni dalla sua indole, come i legittimisti francesi s' in- 
dustriano di far rivivere la vecchia forma del principato. Il voler ripor- 
re in vigore od in credito le fogge di stato dismesse e le signorie speu- 

“ la nulritiuiir è una f;eneraiionc continua, come la concrrvatiunc c una cuniinua crea- 
zione. 
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te, i cosa assurda, pogniamo cbe possa per un poco tl' ora veriiìcarsi ; 
cosicché r esempio di Giorgio Monk ( la cui opera basto pochi lustri ' i 
in vece di allettare i moderni restitutori di principi ad imitarlo, dovreh- 
he ritrameli. Uislinguansi adunque due spezie di ristauri , gli uni in- 
dirizzati ad annullare il reo delle rivoluzioni e a ristabilire le parti vi- 
ve e durabili degli ordini antichi distrutte dalla violenza -, gli altri mi- 
ranti a rinfrescare i vietumi, in cui è estinta ogni favilla di vita. Questi 
sono innaturali, traggono seco di necessità il regresso c quindi la pro- 
pria rovina; quelli si conformano alla natura, e tanto è lungi che of- 
fendano, anzi aiutano il civile progresso , e allignano agevolmente, in 
breve, cosi le rivolture come le instaurazioni sono contrannaturali , 
quando non si operano dal jiopulo , ma dalle sette , ovvero vengono di 
fuori per modo d'invasione e di conquista. £ se accade che sieno man- 
tenute da una forza sovcrchiante, ne nasce un periodo più o meno lun- 
go di servitù e di miseria, lìnchè non s'inviscerano nei più e uou mu- 
tano la nativa temperie ; come avvenne nel medio evo ai popoli che 
soggiacquero alle irruzioni barbariche. Fuori di questo caso l’ avveni- 
ticcio non attecchisce, c alla prima occasione si dissipa e disperde. 

« Nalurani expellav Turca, (amen usqur rcriirrct 

A che riuscirono le racconciature e gl' impiastri posticci che dal quin- 
dici in poi ebbero luogo in varie parti di Europa , se non a convincere 
il poco senno degli operatori? 

Ma se le rivoluzioni e instaurazioni legittime sono quelle che hanno 
un principio popolare ed intrinseco, come potevamo testé asserire che 
il principale movente degli stati si dee cercare di fuori ? Ho già accen- 
nata di volo la soluzione di questo dubbio. La civiltà avanzando di ma- 
no in mano, ha per effetto da un lato di svolgere l' autonomia dei varii 
popoli e dall' altro di rinforzare le loro relazioni e influenze scambie- 
voli. E però ella accresce per un rispetto l' indipendenza e per l'altro 
la dipendenza loro. Ma perciocché l’ azione legittima e proficua di una 
nazione verso l’ altra ( onde nasce essa dipendenza ) non versa nell' in- 
taccare la spontaneità sua, ma nel secondarla ; perciò i due opposti in- 
dirizzi del moto civile, non che distruggersi, si aiutano a vicenda. Que- 
sta dottrina scuopre la fallacia dell' ultimo asserto dei democratici , che 
pormi a proposito di ricordare nel mio discorso. Imperocché non con- 
tenti di rifare il proprio paese culle rivoluzioni violente c le riforme dit- 
tatorie, alcuni di loro vorrebliero cogli stessi ripieghi procacciare la fe- 
licità degli altri. Ma in vece ne causano la miseria , come si vide nel 
secolo scorso quando gli oltramontani tentarono di rivolgere e ridurre 
a stalo di popolo la nostra povera Italia; destinala a essere continuo lu- 
dibrio di rivoluzioni eHìmere c di precarii ristoramenti ; e anche testé 
promossa dagli uni a intempestiva repubblica, e ritirata dagli altri al 
lancido dominio dei preti. I più rispettivi di tali politici cosmopoliti, 
se non ricorrono alle armi, adoperano in vece un apostolato (che chia- 
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mano propaganda ) poco dissimile dalla coazione. Imperocché oninidc 
r autonomia di un popolo non pure chi vuol rimpastarlo a suo modo 
colla forza, ma ancora chi vuol mutare colle arti e colle lusinghe le sue 
inclinazioni e movenze naturali, inslillandogli idee e suggerendogli in- 
stituzioni, che non gli si affanno , perchè non ancora proporzionate al 
suo coi'so civile : e inlìammano a tal effetto le inesperte immaginazioni 
dei giovani ardenti e le vane speranze dei fuorusciti. Questa falsa co- 
smoiiolitia non può fare effetti perraanevoli, essendo centra natura ; e 
produi rebhc effetti pessimi, se riuscisse, spegnendo le proprietà diverse 
delle popolazioni e operando che ciascuna di esse, perduto il suo volto 
originale, divenga una maschera contraffatta e ridicola. 

Il vero su questo capo, come su tutti gli altri , consiste nel mezzo , 
cioè nell’ armonia dialettica degli estremi. L’ unione e la distinzione so- 
no egualmente naturali come la confusione c la separazione contraria- 
no alla natura. Una certa conformità tra le varie genti culte è ragione- 
vole e necessaria, e non che contrastare alla spontaneità loro, ne 6 an- 
zi 1’ effetto, cooperando a produrla , oltre la vicinità o la pratica, le so- 
miglianze medesime e la medesimezza sostanziale della cultura. Ma ap- 
punto per questo ella non può nè dee annullai-e le varietà od ostare al 
libero esercizio delle |H)tcnze proprie di ciascheduno. La natura stabi- 
lisce i confini territoriali e politici delle nazioni colla diversità dei luo- 
ghi, r opposizione dei sili, la jiartitura dei monti , la varietà delle lin- 
gue, delle schiatte, delie complessioni ; le quali differenze vengono poi 
ribadite dalle insti! uzioni, dalle usanze e dalle memorie. D'altra parte 
siccome cotali dissimilitudini non tolgono f unità della natura e della 
specie umana nè iptclla del globo terrestre ; cosi i confini , che sono la 
definizione di uno stato, non impediscono la continuità e f unità socia- 
le; il limile arguendo di necessità l’ iiilcrvallo e il discreto importando 
il continuo, giusta il dettato dei Pitagorici. E però i Romani finsero die 
il dio Termine recedesse di mano in mano col fiorire e ampliarsi della 
cultura: c se lo rappresentavano a guisa di un fine che per dir cosi non 
finiva, ma discorreva passo passo, e si allontanava continuamente. Per 
determinare adunque il modo dialettico di comporre l’ indipendenza col- 
1' unione dei po[)oli, bisogna rinvenire un mezzo termine che operi l’ac- 
cordo dei due contrari. Questo termine f abbiamo già menzionato cd è 
la nazionalità di ciascuno di quelli; la quale avendo relazicne all' intrin- 
seco c all' estrinseco insieme, armonizza i due oppositi, c segna il mo- 
do che dee tenere, lo scopo che si dee proporr e e il punto in cui dee fer- 
marsi la mutua congiunzione dei popoli. Ogni azione cd impressione 
esterna che tu ricevi è giusta e li giova, se tende a tutelare c promuo- 
vere la nazionalità tua c il Ino essere autonomico , iniqua e malefica , 
se mira a distruggerlo o ad alterarlo. ConciossiachJ mediante la nazio- 
nalità sola e il genio proprio che l' informa , ogni stato è un individuo 
capace di usare tutte le sue forze a pi o di sè stesso e del consorzio uni- 
versale. E siccome non può darsi nazione , senza convitto politico dei 
popoli unigeneri , unilingui e coabitanti , ogni oziane che ciascuno di 
iinesti esercita verso gli altri ad acquisto e difesa della nazionalità co- 
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niune, è onesta e condecevole, ancorché sia necessitata a pigliar forma 
di rivoluzione o di ristauro , c atto momentaneo d' imperio e di dit- 
tatura. 


CAPITOLO OTTAVO. 

DELLE PARTI POI.ITtCHE IN ITALIA. 


Esposti e discussi trascorsi va mente gli errori fondamentali , di cui 
molti conservatori e democratici dentro c fuori d’ Italia fan professione, 
veggiamo in succinto come colali massime traiiassando dalla specula- 
zione nella pratica e intrecciandosi cogl' interessi faziosi, abbiano avuto 
eflicacia nel nostro Risorgimento e fattolo sviare dal buon cammino, 
iie non che i democratici e i conservatori, propriamente parlando , non 
furono i principali autori di tanto danno, ma a tre sette più intempera- 
te, che ampliando gli errori e prevalendosi dei falli di quelli, accrebbe- 
ro il male e lo rendettero senza rimedio. Prima dunque di entrare nei 
fatti, abbozzerb un breve quadro delle parli o sia sette politiche che si- 
gnoreggiavano e tuttavia signoreggiano più o meno nella penisola. Le 
quali si stendono per tutti gli ordini , atteso che non pure i ritrovi , i 
giornali, gli scrittori iwlilici, mai ministri dello stato, i consiglieri del 
principe , gli eletti del popolo per lo più loro appartengono e pigliano 
da esse f indirizzo che danno ai negozii', tanto che nei tempi torbidi elle 
son veramente padrone della cosa pubblica. E dopo averle generalmen- 
le ombreggiale, discendeiò ai particolari che le riguardano e avrò oc- 
casione in tal modo di fare un riconto sommario dei nostri mali , mo- 
strandoli specchiati nella loro fonte , senza preterire la brevità che mi 
sono proposta. Mi riserl)o bensì più innanzi a toccare paiTitamcnte de’ 
principi, così (ler l’ altezza del grado che li distingue dagli altri uomini, 
come per la parte privilegiala che ebbero negli sbagli c nelle colpe 
comuni. 

Le voci di parte e di setta , accennando disgiunzionc e rottura di un 
tutto, significano non so che di privativo, di manchevole, di vizioso -, e 
però nella buona lingua le parti e sette politiche si chiamano anche di- 
visioni, quasi eresie siieculativee scismi pratici verso 1’ opinione e uni- 
tà nazionale. E in vero ciascuna di esse rappresenta un solo aspetto o 
riguardo dell’idea molliforme, che genera ed abbraccia conipitamenlc 
il concetto e il fatto , il genio e l' essere di nazione. Sono unilatcri , se 
jiosso cosi esprimermi , e non poligonali ; sofistiche e non dialettiche : 
negative e non positive : eterodosse e non ortodosse risiietlo alle dot- 
trine civili. E siccome nel lavorio dello spirito 1’ affetto ritrae dal con- 
cetto, elle sono rissose c non pacifiche , intolleranti e non conciliative , 
parziali c non eque, eccessive e non moderale, volgari c non generose : 
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Sollecite di sè stesse anzi che della patria, e licenziose intorno ai mezzi 
che eleggono per sortire l’ intento loro. Tanto che, assommata ogni co- 
sa, tengono più o manco del rovinoso o del retrogrado anche quando si 
credono progressive o conservatrici. Non si vuol però inferire che tutto 
sia falso nei loro dettati e reo nelle loro pratiche -, perchè se fosse , non 
potrebbero aver vita , credito e potenza. Ogni setta è l’ esagerazione di 
un vero e di un bene parziale, nei quali sla il merito e il vizio, l'effìca- 
cia e r impotenza loro; atteso che anche il vero c il bene si corrompono 
ogni volta che trasmodano a pregiudizio di altri beni e di altri veri. Egli 
avviene alle parti politiche quel medesimo che alle scuole scientifiche 
nei varii ordini del sapere. Laonde siccome per purgare tali scuole dalle 
loro mende e ridurle al segno, uopo 6 riunire insieme le loro opinioni, 
compiendo e castigando le une colle altre , risecandone il troppo , sup- 
plendone il difettnoso , correggendo il negativo di tutte col positivo di- 
viso per ciascheduna , e procedendo in questo lavoro non mica a caso , 
nè rolla sola guida del comun senso ( come fanno gli eclettici volgari ), 
ma colla scorta di una dottrina piò elevata; altrettanto vuol farsi intor- 
no alle sette politiche, mediante la dialettica civile, che dalle parti e di - 
visioni private fa emergere l' opinione pubblica , c trae , per modo di 
dire, la nazionejlelle fazioni. 

Le parti sono effetto della civiltà immatura, come le scuole della scien- 
za primaticcia e manchevole; qnasi una reliquia dell’ antica barbarie , 
ma migliorata. Nella barbarie il conflitto è violento e si spedisce colle 
armi, cosicché anche oggi quando l’impeto e il fervore risvegliano nei 
partigiani i sensi dell’antica ferocia . si suol ricorrere ai duelli , quasi 
per un ritorno istintuale delle sette alla loro orìgine. Ma per ordinario 
la pugna si esercita nel campo delle idee e dei maneggi, sostituendo il 
pensiero c la parola, spesso l’ arte e l’ astuzia, talvolta ancora i raggiri 
c la frode, ai colpi e alla forza : il che è certo un notabile avanzo ; im- 
perocché la lotta ridotta a questi termini, se non è pacifica nè genero- 
sa in sè stessa, è però meno brutale e malefica per gli effetti. E a ma- 
no a mano che la civiltà cresce le parti si emendano : diventano piu 
eque c tolleranti , piò benevole e disposte agli accordi : passano dai li- 
belli c dai convcnticoli ai giornali e ai parlamenti-, pigliano una forma più 
regolare, più moderata e sincera: di private e spesso clandestine, diven- 
tano in un certo modo pubbliche: di nocive, utili ; e si chiamano op- 
posizione; la quale è in politica un progresso dialettico , c somiglia alla 
dissonanza artificiosa nella musica , alla critica e all’ obbiezione nella 
dogmatica c polemica dottrinale. D’altra parte, elle vanno scadendo 
d’ importanza e rimettendo di forza, per guisa che se la cultura potesse 
quando che sia toccare il colmo, elle affatto si dileguerebbero. Ma sio- 
come r idea e la dialettica compiuta non possono raggiungersi che per 
modo di avvicinamento, cosi il progresso della civiltà verso le sette con- 
siste nel migliorarle, rivolgendole sempre più al bene e rendendole me- 
no attuose pel male. 

Prima di esporre le ragioni c i torti, i pregi e i difetti delle sette o- 
dierne d’ Italia, e mostrarne le somiglianze, le differenze, le gare, i con- 
trapposti e gl’ intrecci reciproci , converrebbe descrivere 1’ origine c 
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generazione loro. Ma questa ricerca eccedendo i termini prefissi al mio 
tema, mi contento di avvertire generalmente che le fazioni d’ oggi si 
collegano in parte per successione storica, in parte per semplice paren- 
Iczza di dottrine con quelle dei tempi andati , e risalgono di mano in 
mano sino al medio evo. Come i guelfi c i ghibellini di allora esprime- 
vano la pratica civile del concetto speculativo dei realisti e dei nominali, 
cosi le parti politiche che regnano presentemente sono eredi per più 
rispetti dei guelfi e dei ghibellini. I guelfi lavoravano sul concreto dei 
municipii italiani e della chiesa di Roma, perchè le franchigie del comu- 
ne c l'unione cattolica dei varii stati erano la sola lilwrlìi e la sola elTigie 
di nazionalilè italica, che avessero del vivo in quei secoli. I ghibellini 
si travagliavano intorno a due astratti, cioè alf essere politico di nazio- 
ne e all’ imperio cesareo , che era in quei tempi un nome senza forze. 
Se non che tali astrazioni non erano affatto vuote,come quelle che traen- 
do seco la memoria del passato e suscitando le speranze dell’avvenire, 
costituivano una potenza, che messa in atto per 1’ addietro c poi ritor- 
nata a grado d’ implicazione, poteva emergere e attuarsi di nuovo, co- 
me i tempi ed i casi lo permettessero. Duo furono gli errori capitali dei 
ghibellini : l’ uno di non far conto degli ordini liberi ; l’ altro di voler 
trarre il principio dell’ unione di fuori a scapito della dignità e d ell’au- 
tonomia, in vece di cercarlo in casa propria e riceverlo da Roma spiri- 
tuale, che in quelle condizioni poteva essere il solo capo egemonico della 
penisola. Ma anche qui 1’ ciTore era il germe del vero : conciossiac hò 
sotto la ruvida seorza deU’odio ghibellino contro Roma si occultava la 
separazione futura del sacerdozio e dell’ imperio e il riscatto (xilitico del 
ceto laicale. Amendne le selle mancarono verso l’ uscita del secolo quin- 
decimo, e nel seguente non ne rimase più alcun vestigio , atteso la de- 
clinazione c la caduta della repubblica di Firenze (che ne era stato il 
seggio più vivace ), il patronato dei primi c la tirannia dei secondi Me- 
dici in Toscana, la dominazione straniera introdotta in Italia, l’ aggra- 
vala signoria dispotica per ogni dove, i fervori mistici che furono il con- 
trasforzo delle eresie germaniche e il pensiero incatenato per opci a dei 
Gesuiti. Non venne però interrotta la successione delle dottrine; le quali 
passarono dalle sette negli scrittori , che s[iarsi, occulti o perseguitali , 
nutrirono le ultime faville della scuola italica , tentarono varie combi- 
nazioni del concetto guelfo col ghibellino e apparecchiarono la rinascita 
delle idee patrie succeduta al tempo dei nostri avi. 

Principe di questa rinascita e risveglialore dei sensi assopiti della na- 
zionalità antichi fu Vittorio Alfieri; il quale rinnovò e conlemperò insie- 
me le idee di Dante e del Machiavelli, e piantò l’ italianità come base di 
tutto l’edifizio politico. .Ma questa dote , rendendolo più illustre e sin- 
golare de’ posteri gli nocque tuttavia presso i coetanei , in cui prevale- 
vano i concetti c gli amori stranieri , introdotti dai libri , favoriti dalla 
moda, accresciuti dall’esempio, avvalorati dalle armi c nudrili dalle 
congreghe segrete più generose di spiriti che italiche d’ origine c di pen- 
sieri. E siccome ogni sella ne provoca un’ altra, come sua opponente, le 
parli liberali dell’ estrema Italia ne suscitarono delle contrarie, use a 
inanlcllarc la loro politica colf ipocrisia c col fanatismo, brulla c sozza 
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canaglia spenta più volte, ma clic sempre ripullula come pianta succi- 
sa. Da questi inOussi partigiani nacquero i conati progressivi tlel l.v, del 
20, del 21, del 31, del 33, del 43, del 44, del 4.3 e le riscosse che li sof- 
focarono-, e come ai carbonari e ai loro consorti snttentrò la Giovine I- 
talia, cosi i Paecanaristi, i caldcrari e i loro simili rifiorirono nel soda- 
lizio gesuitico c nel sanfedismo. I prindpii del Risorgimento italiano 
furono affatto indipendenti dalle mosse, dall’ opera c dalle dottrine delle 
sette liberali preaccennatc -, ma stante che queste e le loro avversarie 
vegliavano, le ime presero a sviarlo e le altre a comlwtterlo, quelle die- 
dero a queste coi loro eccessi pretesto di fargli contro, e queste presero 
dagli errori di quelle il modo agevole di contrastarlo e di vincerlo. 

Discendendo più ai particolari, le sette che testé campeggiarono edu- 
i-ano ancora , si possono distinguere in varie classi , secondo lo scopo 
principale che si prefiggono. Frale parli illiberali, le ime sono stative, 
astiando la libertà, ma non avversando una certa coltura; le altre retri- 
ve, che odiano Duna e 1' altra- Le prime amano il governo stretto, pri- 
vilegiato e inchinano all’ assoluto dominio o al più ammettono qualche 
tenue franchigia, ma sono contrarie alla (-Ierocrazia, c vogliono l’indi- 
pendenza laicale, come condizion necessaria c principio d’ incivilimento. 
Le seconde suggellano la signoria dispotica coll’ imperio ieratico-, e sic- 
come questo troppo discorda dal genio moderno, esse si studiano al pos- 
sihile di far rinvertire il secolo ai bassi tempi. Nervo c colmo delle pri- 
me era l' Austria-, la quale fra gli stali r.attoIici è (piello che meglio sep- 
pe in addietro scuotere il giogo dei chierici , servirsi della religione , 
come di semplice strumento, e piegare il dispotismo medesimo a un cer- 
to grado di gentilezza. Ella credò dagli antichi Germani e dalla casa di 
Svevia r odio gentilizio contro Roma civile e papale , e 1’ ambizione di 
signoreggiare in Italia -, i quali vecchi istinti di'postura , di tradizione e 
di stirpe, accresciuti coll’ andar del l('nipo dagli spirili aulici e statuali, 
furono rivolti a cultura dalle riforme di Giuseppe. Gli uomini di stalo 
amatori dei governi duri e inflessibili, coloro che non veggono altro be- 
ne che i materiali incrementi, quelli che a guisa dei giureconsulti odia- 
no le influenze e le ingerenze pretesche, o come i gentiluomini cercano 
in un principato forte c assoluto o quasi assoluto la tutela dei privilegi 
contro la democrazia crescente , si rannodano più o meno all’ insegna 
tedesca. Polso e cima dell' altra specie d’ illiberali sono i Gesuiti per le 
ragioni di sopi-a discorse. Essi vogliono ristorare la teocrazia ponlilìeale 
dei tempi medii e peggiorarla, adoperandola a spegnere ogni ordine li- 
bero, sommeltendo a sé medesimi la potestà secolare ed ecclesiastica, c 
infeudando, per cosi dire, il laicato e il s.acerdozio, lo stalo e la chiesa, 
i principi e i popoli, Roma e l’ Italia, e l' Europa e il mondo, alla Com- 
pagnia. Ma siccome questo assunto non è di facile manifattura finché 
fioriscono e avanzano le cognizioni, tra perché libertà e dottrina s’in- 
corporano insieme , e perché i Padri non possono gareggiare coi laici 
in tali nobili acquisti , essi brigano di ritirare gli ingegni al buio delle 
età barbare. Partigiani dei Gesuiti sono tutti coloro che per ignoranza 
e superstizione partecipano al loro zelo fanatico , o per vanità e guada- 
gneria ne ambiscono il patrocinio ; i quali per campare senza fatica o 
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salir dove i lor meriti non li porterebbono , adulano l' ìnstituto ricco e 
potente, e ne professano le opinioni. Le due sette illiberali hanno dun- 
«pie alcuni fini proprii ed altri comuni; e di questi il principale è impe- 
dire che l’ingepno sovrasti, e trionfino quelle idee di libertà , d’ ugua- 
plianza, di nazione , le quali mirano a spegnere ogni vestigio dei tempi 
barbari e a far regnare il pensiero moderno in tutto il mondo civile. 

Negli anni addietro esse romminavano alla spartita, e non che acco- 
munare i disegni e l’opera, si guardavano in cagnesco e anco talvolta si 
azzuffavano. Ma il moto riformativo d’ Italia , la rivoluzione francese 
del quarantotto, le commozioni che ne seguirono in varie parti di Eu- 
ropa e la democrazia minacciante , mostrarono loro l'opportunità c il 
bisogno di unire i consigli ed affratellarsi. Al che eziandio le confortava 
la ricordanza delle comuni origini -, quando il dispotismo moderno e il 
Gesuitismo nacquero insieme verso la metà del secolo sedecimo , e in- 
sieme rinacquero nel terzo lustro del nostro. Senza che ciasaina di loro 
avendo in proprio certi tali vantaggi che mancano all’ altra , elle non 
possono promettersi di conseguire i rispettivi loro fini , se non ricom- 
piendosi scambievolmente. L’Austria ha le armi, la potenza, il governo 
e lutti quei mezzi materiali ed esterni che un ampio stato somministra: 
la Compagnia possiede il maneggio delle coscienze c la molla degli af- 
fetti religiosi accesi dal fanatismo ; oltre il nerbo che le conferisce l’es- 
sere una consorteria clandestina e pubblica , illegale e giuridica , sacra 
c profana ad un tempo , largamente sparsa , mirabilmente organata , 
congiunta in palese colla gerarchia cattolica e intrecciata in occulto con 
molte e svariatissime clientele. Ciascuna delle due potenze può dunque 
rifarsi e vantaggiarsi dell’altra ; dove che, scompagnate, sono amendue 
tronche c difettive. Chi vuole signoreggiare gli uomini fuori della veri- 
tà e della giustizia, dee prendere la loro maschera, adoperando la fro- 
de e la forza ; e quindi, come dice il Machiavelli, « saper bene usare la 
• bestia e l’uomo, c di quella pigliare la volpe e il bone ; perchè il lio- 
\ « ne non si difende dai lacci , la volpe non si difende da’ lupi '. » Ora 

rAuslria e la Compagnia si partono appunto i due principii del male , 
la forza e la frode, il bone e la volpe ; il concorso dei quali è oggi più 
che mai necessario, se non per vincere il mondo, almeno per impedire 
di non esser vinto. L’ alleanza dei Padri e dei Croati era dunque natu- 
ralissima; c cominciò per gradi fino dai primi albori del nostro risor- 
gere ; quando l'Austria prese ad accarezzare i Gesuiti in Lomivardia c 
in Germania ; c il padre Taparelli di Azeglio ruppe una lancia in favo- 
re dell’Austria, ingegnandosi di falsare il concetto della nazionalità ita- 
lica. Gli eventi posteriori, accrescendo il pericolo, resero più tenera ed 
intima colla dimestichezza la lega delle due fazioni, e le riunirono quasi 
in un corpo, dando luogo alla setta mista degli Austrogesuiti, che oggi 
regna da principe in tre quarti della penisola. .Ma siccome quando due 
potentati si allegano, uopo è che ciascuno di essi rinunzii a quelle pre- 
tensioni che possono spiacere al compagno, l’Auslriaco suggellò ultima- 
mente il patto di fratellanza , annullando alcune riforme di Giuseppe , 
che tropi» coccvano ai nuovi amici ; c (|ucsli dcposla l'antica dolcezza, 
' Princ. 18 . 
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con cui da agnelli si mascheravano, piti non dissimulano le opere e le 
rattezze lupigne, levando a cielo i benelici indussi di Vienna su tutta l- 
lalia -, ed esaltando non solo i rigori e le crudeltà civili, ma persino l’in- 
quisizione ; non ostante la vecchia ruggine e i mal sopiti rancori dei fi- 
gliuoli d' Ignazio con quelli di IJomenico. 

I lilìerali si distinguono in due classi, l’una delle quali comprende le 
sette che chiamerò dialettiche, e l’altra quelle a cui darò il nome di so- 
fistiche, avendo l’occhio al carattere predominante. Dialettici chiamo i 
conservatori e i democratici , tengano questi pel regno o per la repub- 
blica ; perchè negli uni e negli altri le parti buone alle ree prevalgono. 
Sofistici appello i municipali e i puritani per la ragione contraria. Mi si 
conceda l’uso di quesfultima voce tolta da una setta famosa, che reca- 
va nella religione la stessa angustia di spirito, purezza apparente e in- 
tolleranza di dottrina, che i politici di cui discorro nelle cose civili. Im- 
perocché considerando i fautori di repubblica come un ramo dei demo- 
cratici, egli è chiaro che per puritani io non intendo chi reputa lo stato 
di popolo migliore di ogni altro e ne brama l’effettuazione •, ma si bene 
coloro che l’hanno per solo buono, e stimano le altre forme esser tutte 
cattive ugualmente. Puritani chiamo quei nostri che per ambizione po- 
litica, ostinazione d’animo, puntìglio di parte , impeto di fantasia , di- 
fetto di esiierienza e di buon giudizio , ricusano di contentarsi anco a 
tempo dì qualunque ordine diverso dalla repubblica: avversano il prin- 
cipato costituzionale quanto il dispotico, anzi più ancora: godono a ve- 
dere la libertà monarchica spenta in Roma, Toscana e Napoli : deside- 
rano che venga meno in Piemonte : antepongono il domìnio dell'Austria 
a quello dei principi nostrali: si rallegrano della rotta dì Novara e che 
la Lombardia, la Venezia sìeno ricadute sotto il giogo alemanno : cre- 
dono ìnsonima che la felicità civile non possa conseguirsi altrimenti che 
colla repubblica c abbia con questa a ottenersi infallibilmente ; e quin- 
di doversi abbattere in ogni luogo e ad ogni costo gli ordini monarchi- 
ci per sostituir loro i popolari , senza pure inchiedersi se sìeno oppor» 
tuni , e se introduccndoli senza apparecchio , sieno in grado di portar 
buoni frutti e riesca possibile il conservarli. E per ultimo non sì appa- 
gano nè anco della repubblica , se essi non ne sono princìpi ; disposti 
ad osteggiare il governo popolano non meno del regio, quando non sia 
da loro capitanato. Confusione adunque della forma accidentale coll’cs- 
senzìale degli stati liberi-, intolleranza dì ogni ordine che non sia di po- 
polo-, e odio della stessa repubblica, se non s’immedesima colla loro set- 
ta; sono i tre caratteri specifici dei puritani: e se i due primi si possono 
recare a semplice error d'intelletto, l'ultimo ne svela l’egoisrao fazioso. 
11 loro torto pertanto non versa nella predilezione della repubblica, ma 
si nel volerla introdurre a sproposito e a danno dei maggiori beni, quali 
sono la libertà, l’indipendenza, la nazioualità, l’unione, la forza, la si- 
curezza , i progressi civili -, e sovralutto nel fare degli ordini repubbli- 
cani uno strumento privato di ambizione c di cupidìgia. I puritani fu- 
rono dopo le sette retrograde i principali nemici del Risorgimento ita- 
lico , e intesero sin da princìpio a corromperlo per tirarlo ai loro fini 
od ispegnerlo, se il primo proiiosito non riusciva. 
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Da ((ucslc awcrlcnzo e liai nomi slessi die adopero per qualificare le 
varie selle si può raccogliere clic io non colloco I’ essenza loro , cioè la 
noia' clic disliiuue questa da quella e le dialelliclie dalle solistiche , nel- 
l’essere piò 0 meno affezionale teoricamcnle a queslo o quel modo di si- 
gnoria. La l'orma cslrinseca del governo essendo cosa in gran parie se- 
condaria, non può dar luogo a un divario sostanziale Ira le fazioni. Sic- 
come i puritani si rendono riprensiliili non mica ]iarteggiando pel go- 
verno di molli, ma facendolo fuor di luogo e tempo, cosi i conservatori 
sono degni di lode, non già come amatori del principato costituzionale, 
ma in quanto lo jiioniuovono o lo difendono opportunamente. Il che 
tanto è vero che variando la stagione e la contrada, aiiihe il bene ed il 
male relativo si divei'silica ; sicché quello che si alfaceva alle condizio- 
ni passale potrà ripugnare a quelle ileiravveiiire -, e ciò che quadra, vei- 
higrozia , all' Dalia può disdirsi alla t rancia. K in vero i conservatori 
francesi di oggidì che mirano a rovesciare gli ordini vigenti cadono 
nello stesso errore dei purilaiii iioslrali negli anni addietro ; e sono de- 
gni del Ululo di purluriialori , cospirando per la monarchia ili l’arigi, 
come lo nicrilaroiio coloro che la nimicavano nella |ienisola. 

L essenza delle divisioni politiche si vuol dumiue cercare altrove, cioè 
nelle loro aliiiieiize col realismo civile. 11 quale e di due sorti -, l'uno ge- 
nerico e l'altro s|iecilìco. Generico chiamo quello clic upparliciic a ogni 
luogo c tempo, e consìste nel riconoscere le idc-c c le cose, Iddio e la na- 
tura, che sono le due realtà supreme, c seguirne le leggi \ anlìpuncndo 
il razionale airarhitrarìo, il naturale al fallìzio, il principale all'acces- 
sorio -, |iigl laudo per guida non mica il senso volgare o il comune, ma 
il senso retto -, c però sfuggendo a piò potere quelle false dottrine che 
si fondano iicH'apparenza anzi che nella sostanza degli esseri cdclle re- 
lazioni che coiTon fra loro. Il realismo specifico è l’applicazione dell'al- 
tro alle condizioni particolari di un tempo e rii un paese determinalo ; 
e quello di oggi in ordine all’ Europa rulla versa principalmente nel 
dare un essere [lolilico alle tre realtà naturali del (icnsicro, delle nazio- 
nalità c della piche. Ciò posto, io dico che le selle dialcUiclM! si dilTcì cn- 
ziano dalle sotisliihc, in quanto le prime serbano alquanto del realismo 
e le seconde son nominali ; benché il loro nominalismo non sia di gra- 
do né di specie tiill’uno. E in prima non vi ha dubbio che gl’ illilieraii 
stativi c retrogradi sieiio nominali, volendo fermare la civiltà o distrug- 
gerla, e stimando possibile il sospendere o annullare la legge suprema 
(iella (lerfoliibililà umana. Nomiiiuli sono i puritani , che reggendosi 
colle astrazion i, come i ghibellini del medio evo, sognavano testé un'as- 
soluta unità d' Dalia quando ap|icua era (lossibile ruiiioiie ; antei>ongo- 
no una vana specie di repubblica alla nazionalità che è l’ interesse più 
vivo e importante di un popolo : e vogliono che il progresso civile si fac- 
cia a sbalzi, senza tenere (icr la via del mezzo c senza far conto del ge- 
nio, delle uhìiudini, delle disposizioni proprie degli uomini, delle forze 
del paese, delle condizioni dei varii domimi, dello sfato presente ed el- 
fellivo deila penisola. Parrà in sulle prime che i municipali si accosti- 
no al realismo, rollocando, come i guelfi, la realtà politica nella provin- 
cia c nel numicipio. Ma se ncD’elà media, quando i sensi nazionali doi- 
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niivano, la cillà c il comune erano la sola patria, oggi il caso è diverso, 
essendo giunto a maturità Iwslevole il bisogno , il concetto c 1‘ istinto 
spontaneo di nazione. Perciò le provincie e le municipalità separate da 
questa sono anch'esse astrattezze , in quanto che per la civiltà vantag- 
giata c r cIDcacia che i popoli hanno gli uni verso gli altri , quelle non 
possono prosperare se non si appoggiano ad una comune patria , come 
a fonte di progresso c presidio di sicurezza. Il considerare pertanto lo 
stato e il comune , come un tutto , anzi che come semplice parte., gli 
spoglia della loro consistenza politica e in certo modo gli annulla, tanto 
che i municipali non possono sottrarsi alla nota di nominalismo con piti 
fondamento che i puritani. Aggiungi che com’essi recidono i vincoli dei 
popoli particolari colla nazione, cosi troncano i legami scambievoli delle 
varie nazioni con quelle dottrine di segregamento e d’ inerzia .che si 
spacciano oltremonte, onde vengono tanto più a debilitare le forze degli 
stati c a trarre indietro la civiltà. 

La sostanziale medesimezza delle sette fondata nel nominalismo co- 
mune fa sì che a malgrado delle discrepanze e contrarietà apparenti , 
esse si rassomigliano per più versi. Imprima si accordano nel discono- 
scere le tre realtà soprascritte. Illiberali, municipali, puritani portano 
lo stesso odio alla dottrina e all’ ingegno, c non che assegnar loro la pre- 
minenza , gli scartano a lor potere dal governo delle faccende. La pre- 
dilezione in cui hanno l' ignoranza e la mezzanità, per non dire la nul- 
lezza politica, nasce non pur dall'amore che (lortano a sè stessi ricchis- 
simi di tali parti , e dall' invidia di chi sovrasta per senno e per intel- 
letto , ma eziandio dalla ripugnanza di questi pregi colle loro dottrine. 
Imperocché è proprio della scienza il cogliere la realtà c deH'ingegnu il 
pigliarne diletto ; e nll’una mal soddisfanno le astrazioni vuole , all’al- 
tro le notizie empiriche disgiunte dalle ideali. Il nominalismo politico 
ha l'ombra del sapere più tosto che la sostanza, nè può gustare agli spi - 
riti sodi e penetrativi che non si appagano di scortecciare gli oggetti, 
ma cercano di sniidollarli. Qual ingegno di polso, verbigrazia, presu- 
merà di fermare il corso delle idee civili o vorrà imprigionarsi tra le 
angustie municipali ? Assunti che possono parer plausibili a chi non ha 
(iato di lilosotìa e di storia. Il puritanismo politico è meno avverso alle 
idee e pare clic jier tal rispetto debba gradire agli uomini di valore. Ma 
a questi non vanno a sangue le idee vuote, cioè divise dai fatti, nè i fatti 
sterili, cioè disgiunti dalle loro attinenze e dalle idee che li fecondano, 
e conseguentemente non possono esser meglio puritani che municipali. 
Vero è che le astrazioni e le fantasie piacciono all’età verde usa di scam- 
biare il fervore dello spirito e le larve dell’immaginazione coll’esperien- 
za. Per la qual cosa laddove il municipalismo si confà in modo speciale 
agli uomini attempati e d'indole gretta o mogia, l’altro sistema può gar- 
bare all'età fervida, ma non aU’adulta dell’ingegno e del sapere. 

L’ ignoranza e il disprezzo della nazionalità in universale e dell’ ita- 
liana in particolare è un’altra dote comune alle sette eteroclite. Non oc- 
corre che io mi arresti a provarlo dei politici pausanti o a ritroso ; i 
primi dei quali pongono la nazione nella reggia , e gli altri nella Com- 
Gioisiti, ninnovamtnio. Voi. I. IS 
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pognia Se non die dopo la taglia passata fra le due parli , si direbbe 
che la nazionalità austriaca sia la sola che abbia qualche costrutto e clic 
debba premere agl'italiani. I municipali sono gli Ebioniti della politica 
e i guelfi di campanile ; troncando quei nodi intimi che stringono in- 
sieme tutti i popoli consorti di stanza, dì stirpe, di favella, c sostituen- 
do all'universale che è la nazione il particolare che risiede nella provin- 
cia e nel municipio. I puritani trascorrono all'eccesso opposto, e per un 
falso amore del genere , vorrebbero annientare le specie , distniggere 
r indivìduità naturale delle nazioni , spegnere le patrie , e allargare la 
eìvìi comunella a tutta la specie umana « recando tutti gli uomini in 
« una sola nazione e patria, come fu da princìpio, e facendo professio- 
« ne di amore universale verso tutta la loro specie -, ma veramente dis* 
« sipando la stirpe umana in tanti popoli quanti saranno uomini *. » Il 
municipalismo e il cosmopolitismo sono due estremi viziosi fra cui tra- 
mezza l' idea dialettica dì nazione -, e stante che gli estremi sì toccano, 
l'uno aspirando a trinciare l' Italia in piccoli stali si confonde coll'altro, 
che spogliandola di ogni cai-allerc proprio la mescola coll' Europa. Ma 
tolta via la nazionalità in genere, come può darsi italianità che è la for- 
ma specìfica del nostro essere nazionale ? Uuìndi nasce la comune ten- 
denza degli illiberali, dei municipali e dei puritani a imbeversi di dot- 
trine e imitare gli esempii forestieri, sfatare le nosU-e lettere, antiporre 
favellando e scrìvendo la lìngua altrui alla propria o usare la propria 
barbaramente ; anzi i municipali antìpongono i dialetti all’idioma pa- 
trio ( essendo questi il municipalismo della lìngua ) , o lo parlano con 
tale eleganza che poco sì differenzia dai vernacoli. L’ amore dei fore- 
stieri è talmente inviscerato nelle due sette, che gl’illiberali farebbero 
volentieri nella penìsola una dizione dell' imperio -, e pognìamo che i 
municipali non osino tanto, nondimeno vagheggiano l'idea di un’allean- 
za austrorusaa come più favorevole allo scisma polìtico e conservatrice 
degli spirili dì municipio. Colla stessa agevolezza i puritani ci trasfor' 
merebbero in prov ìncia gallica, come nell'età scorsa , purché tornasse 
in acconcio di vivere a repubblica ^ anzi stimano roen male che l' Ita- 
lia sìa austriaca e serva piuttosto che libera ed autonoma sotto uno o 
più re nazionali. 

Alia nazionalità sì attengono intimamente l' unione e l' ege monia, e 
chi disvuole o frantende quella non può essere intelligente di queste nò 
averle a cuore. Siccome la sola forma di unione possibile nel Risorgi- 
mento era la lega politica, ì municipali , i puritani e ì retrogradi si ac- 
cordarono nel ripugnarla : ì primi per non chiudersi la via a sboccon- 
cellare qualche frosto di territorio e per altre ragioni ; i secondi per 
amar meglio debole la patria che forte il principato -, i terzi , perchè il 
titolo della confederazione non dovea toccai-e nè all'imperatore nè al ge- 
nerale della Compagnia. L'esercizio dcH’egeraonia militare c civile spet- 
tava al Piemonte e importava la guerra dell' indipendenza, la fondazio- 
ne di un' Italia settentrionale c l’indirizzo morale della penisola. Il re- 

' GiaMpi» di Maiitrt, che t icau dubbio il principe dei retrogradi dottrinali, ainmelle 
le naxioni ; ma b curioso il vedere come te definisca. « Qu'est-ce qu*une nution, mon cher 
n ami ? Cesi le souverain et Paristocratie. « {F.ettrei et opusculte inddifs, 1. 1, p. dOt .J 

• I.eo|ardi, Opere, t. I, p. 159. 
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gno dell’alta Italia iicn rilevava meno che la cacciala del barbaro , anzi 
più per un cerio rispetto ; giacchfe poco giova il vincere se non si assi- 
curano i frulli della vittoria. Dappoiché i tempi non permettevano che 
la penisola a un solo stato si riducesse , la sua redenzione era cosa af- 
fatto precaria, se cacciata l'Austria, non si univa il Tirreno coirAdria- 
tico , recando a unità di stato e di milizia tutta quella parte che corre 
lungo le .Alpi, e formandone quasi un valido antimuro contro ogni nuo- 
va invasione -, giacché nè l' Austria avrebbe ceduto a una sola disfatta, 
nè saria stata sola alla riscossa , troppo montando a tutti i despoti bo- 
reali il soffocare la na^nte libertà italica. Ura anche su questo capo , 
maravìglioso fu il consenso dei puritani e dei municipali coi nemici del- 
la nostra causa. Ai puritani spiacevano la forza e la gloria che ne tor- 
nava al principato : ai municipali della bassa Italia, e a Ferdinando, Pio, 
Leopoldo davano nel cuore Io splendore della casa di Savoia e l'amplia- 
zione dello stato piemontese -, come se trattandosi del comun bene , si 
dovesse aver l'occhio agl'interessi particolari. Pare a prima vista che 
appunto per queste ragioni i municipali subalpini dovessero aver cara 
r impresa -, ma il vero si è che anch'essi la contrastarono per ignavia c 
per cupidigia. Finalmente l' inesperienza c la debolezza degli stati del 
mezzo erano tali , che per farli cooperare con vigore alb guerra , c te- 
nervi in freno le parti opiwsle degl' immodcrati e dei retrogradi , era 
d’uopo che il Piemonte li vigilasse, e coi consigli, le pratiche, le inilueur 
ze governasse in un certo modo tutto il resto d' Italia ; il che nei prin- 
cipii era facile a riuscire. Ma anche su questo capo le occasioni si tra- 
sandarono e non si fece nulla ; tanto il concetto egemonico sovrastava 
alla corta apprensiva delle fazioni. 

Per ultimo la plebe non è meglio riguardata e trattata dai sofisti po- 
litici che l'ingegno individuale c la nazionalità dei popoli. Il divario che 
corre per tal rispetto fra quella parte di loro che inimica la libertà e 
quella che fa professione di amarla e di favorirla è più apparente che 
cffellivu -, se non che l’una si mostra più schietta e l’altra più ipocrita. 
Ipocriti sono i municipali, i quali postergando il maggiore al minor nu- 
mero , come pospongono la nazione alla provincia , dicono di amare il 
popolo, ma intendono per popolo solamente sè stessi -, giacché il cuore, 
se non il corpo, del municipalismo è la borghesia ricca e ambiziosa. La 
libertà per loro non è altro che la riscossa dei benestanti dai despoti e 
dai baroni : il governo rappresentativo , un privilegio che gli abilita a 
esser ministri, senatori, deputali, ambasciatori, capitani -, aver l'onore 
della ringhiera, del portafoglio, del protocollo ; partirsi fra loro gli uti- 
li , la potenza , le cariche -, e trattare insomma lo stalo come una cosa 
fatta da Dio a bella posta per loro. La povera plebe lavori, sudi, si affa- 
tichi, patisca come in antico, sia libera in mostra, ma in effetto esclusa 
da tutti i beni sociali. Io confesso di anliporre la franca politica dei re- 
trivi che senza far mistero bisti-attano ed angariano i miseri come schia- 
vi, alla pietà infingarda dei municipali, che usata la plebe per riscattarsi 
dai comuni padroni e banditane la libertà in carta, soltentrano a quelli 
nell’opera di calpestarla. I puritani sarebbero da giudicarsi amatori 
della plebe, se bastasse a tal effetto l’averla sempre in sulle labbra, sen- 
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za curarsi de suoi bisogni. Ma oltre che anch' essi vogliono far dello 
stato un monopolio a prò della setta loro e non si propongono di muta* 
re il governo per altro che per recarselo in pugno, io non veggo che si- 
nora il miglioramento della plebe abbia occupati i loro pensieri eie lo- 
ro penne. Trovo anzi che mirano a nutrirla non di pane, ma di astra- 
zioni ; promettendole libertà, uguaglianza, indipendenza , e altre cose 
bellissime, per indurla a seguirli. Quindi è che quanto son freddi per le 
riforme, in cui pure risiede la sostanza di ogni buona mutazione socia- 
le ; tanto si mostrano ardenti per le rivoluzioni , come quelle che mu- 
tano e trasferiscono il reggimento. Come i municipali , ripongono an- 
ch’essi la somma del tutto in un accidente -, se non che alla signoria dei 
ricchi sotto l'ombra del principe sostituiscono la propria dittatura sot- 
to nome di repubblica. 

Non dee parere strano che fra parti cosi discordi , come le tre men- 
zionate, passino tali riscontri , se sì avverte che quando son pari le di- 
sposizioni interne, non può succedere che gli effetti esteriori sieno trop- 
po dispari. Ora gT illiberali, i municipali c i puritani si somigliano per 
l'animo e per lo spirilo. Rispetto all' animo , si trovano certo nelle due 
prime classi uomini probi ed onesti che errano a buona fede per corto 
ingegno, poca dottrina, cattiva educazione , e nella terza giovani gene- 
rosi, mossi da ardore inesperto c dall'impeto dell'età verde. Ma costoro 
non sono i capi e solo i)er accidente appartengono a tali sette ; il nervo 
delle quali e i più si governano con turpe egoismo congiunto alle cor- 
ruttele. Rispetto allo spirito sono volgo , e quanto abbondano di quel 
senso volgare che coglie solo le apparenze, tanto mancano del senso di- 
ritto e pratico che afferra le realtà. E sono volgari per torto giudizio e 
|)erchè ignoranti della scienza degli uomini e delle cose, digiuni di no- 
tizie sto riche : spregiano in altri quelle cognizioni di che essi mancano-, 
odiano lo studio ; vilipendono i dotti e gli scrittori ; e quanto mancano 
di valore intrinseco, tanto sono ricchi di presunzione c di arroganza. E 
però non hanno antiveggenza -, perchè solo dalla giusta contezza del pre- 
sente e del passato può germinare la cognizione del futuro. Confondo- 
no il senno coU'astuzìa , e si credono abili agli affari , conoscitori degli 
uomini , perchè sono finti , aggiratori , procaccianti : non si fanno co- 
scienza delle frodi e delle calunnie : a un bisogno, rompono la fede, vio- 
lano il segreto , tradiscono le antiche amicizie -, e spacciano per inetti 
gli spirili generosi e candidi. Si dilettano di utopie -, perchè 1’ utopia è 
un tentativo dell' impossìbile fondalo sulle apparenze e può farsi per via 
di regresso come del suo contrario. E però non dee stupire che i retro- 
gradi e i municipali sieno anch'essi utopisti, e che per contro non solo 
i municipali, ma eziandio i puritani, benché utopisti, sieno retrogradi. 
Imperocché da un lato non può darsi utopia maggiore che la sosta dei 
progressi civili e la restituzione del medio evo -, ovvero il ben essere di 
una provincia senza la nazione , e l’ assicuramento della libertà in Pie- 
monte senza l’appoggio della penisola. Dall'altro lato l'essenza del muni- 
cipalismo è avversa al progresso, consistendo nel ritirare i popoli odier- 
ni verso quei rozzi tempi, in cui i sensi nazionali dormivano -, e l'opi- 
nione dei puritani che non si trovi li bcrtà fuori della repubblica è altresì 


Digitized by Google 



m 

un ritorno ai secoli antichi, quando per difetto di ordini rappresentativi 
non si dava alcun mezzo tra lo stato popolare e la signoria dispotica. 

Per quanto il male sia grave , non è però mai o quasi mai di^iunto 
da qualche bene-, onde l’equìtii vuole che si tenga conto eziandio di que- 
sto nel discorrere delle sette viziose. Buono è nei municipali l’amor del 
comune, dello stato, della provincia -, e solo trasmoda in quanto non è 
sulx>rdinato , anzi contrasta a quello della nazione. Lodevole è la loro 
pratica nei piccoli negozi! che sono in proporzione col giro angusto del 
municipio ; c specialmente in quelle parti di amministrativa, a cui l'av- 
vocatura esercitargli uni colla tutela degl' interessi alieni c la ricchezza 
abilita gli altri colla cura dei propri!. Ma questa loro perizia non tra- 
passa il gretto circuito del luogo e della classe, c nulla vale in |iulilica, 
dove si ricerca un’ampia suppellettile di cognizioni di altra specie e la 
scienza dei generali. Anche questo corredo di notizie empiriche per lo 
più manca ai puritani , che non hanno spirilo pratico e sono privi di 
esperienza civile. Ma per compenso il loro animo è più accessibile all’ef- 
ticacia delle idee, di cui l’altra parte 6 nimicissima: lilxrrtà, unione, in- 
dipendenza, progresso, gloria non sono per loro [varole vuote di senso, 
pugniamo che le guastino coll' egoismo o colla esagerazione, c scompa- 
gnandole dai particolari le spoglino di concretezza. I municipali han 
prudenza e moderazione, ma pusillanime ; i puritani hanno ardire, ma 
temerario ed arrisicato. Gli uni incorrono nei difetti della prosa; gli al- 
tri non evitano gli eccessi della poesia. I pi imi sogliono essere più egoi- 
sti che fanatici : i secondi più fanatici ancora che egoisti, l puritani poi 
vìncono in questo i municipali, che guardando all' avvenire, alcuni dei 
loro voti possono effettuarsi col tempo, benché non si affacciano per or- 
dinario alla stagione che corre -, laddove gli altri mirando più al passa- 
to , non riescono eziandio nel futuro c hanno da questo canto la stessa 
sorte dei retrogradi. 

A quella guisa che nelle sette solistiche il male sovrasta al bene, nelle 
dialettiche accade il contrario- Se non che il bene non ci è perfetto, ma 
difettivo; c da ciò nasce il loro scisma; conciossiacbè se i conservatori 
e i democratici fossero tali compitamente, non farebbero due parti, ma 
insieme si accordercblKTo; quando la divisione e il conli-asto argomen- 
tano la negazione. Qual cosa infatti è più acconcia a conservare le insti- 
luzioni e in ispccie il principato, ebe l’ abbracciar gl’ ingegni, difendere 
le nazioni, render paga e lelice la plebe, che per essere il celo più roz- 
zo è altresì lo stinmenlo più atto ai tumulti e alle rivoluzioni ? E a chi 
meglio si aspetta che ai democratici l’evitar quelle mutazioni rischio- 
se e quei progressi sconsiderali , che in vece di giovare al popolo lo ri- 
mettono infallibilmente in mano de’ suoi nemici? 1 due concetti avendo 
seco una parentela cosi intrinseca, che non si di progresso senza con- 
servazione , nè conservazione senza progresso , non potrebbero enti-are 
insieme a conflitto se non venissero travisati. 11 che non procede da al- 
tra causa se non dal loro connubio coi puritani c coi munici|xili -, onde 
la dialettica degli uni è viziala dalla sofistica degli altri. Cosi , per ca- 
gion di esempio. Il conservatore , in (luanto trascura o rigetta il fatto 
della nazìonalilci c priva la monarchia del credilo che acquista a proteg- 
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gerlo, cade nel vizio dei municipali-, come il democralico favoreggiando 
le velleità e le mosse inopportune e dannose di repubblica, trascorre nel 
disordine dei puritani. Ma lo sdrucciolo delle sette dialettiche nelle so- 
fìstiche sarebl)e impossibile se ciascuna di quelle avesse un concetto ade- 
quato del suo proposito , e misurasse il termine a cui tende non mica 
col senso volgare, ma col retto. Imperocché il senso volgare non trapas- 
sando oltre r apparenza delle cose è sofistico; e induce a credere che il 
princìpio dei puritani e quello dei municipali sìa vero e giusto perchè 
r uno ha sembianza di democrazìa e l’ altro di conservazione. 

Oltre queste analogie, per dir così, parallele tra le due coppie, ve nc 
ha un’altra più singolare che corre per modo d' incrocicchiamento: in 
quanto cioè ì conservatori hanno del puritano, e ì democratici del mu- 
nicipale. Dalle cose discorse risulta che l'essenza del purìtanismo con- 
siste non mica nell'essere inclinato a repubbtica, ma nel volerla a ogni 
costo, fuor di tempo, c {lonendo a certo o probabile ripcntaglìo il man- 
tenimento o l' acquisto dei beni che più importano. Quei conservatori 
adunque che discorrono allo stesso modo della monarchia civile e per 
preservarla o ristorarla metterebbero a sbaraglio la libertà , l' indipen- 
denza, il decoro, l' essere di nazione, non si distinguono in sostanza dai 
puritani, scambiando al paro di essi l' accidente coll’ essenza e l' acces- 
sorio col princi|)alc. La somiglianza )>oì è ancora più vìva, se si consi- 
dera che la loro parzialità assoluta per questa o quella forma di governo 
nasce dal desiderio di conseguire o di non rinunziare il monopolio della 
cosa pubblica. Questo vizio può essere innocuo, quando le congiunture 
dei tempi corrispondono alle brame dei faziosi. Cosi nel Risorgimento, 
che dovea tenersi fra i termini del principato , la disposizione dei con- 
servatori fu utile e nocque al contrario quella dei puritani. Ma in un 
nuovo avviamento di cose , in cui la monarchia si chiarisse impotente 
a salvar l’Italia , il m^gozìu correrebbe a rovescio, chè il vezzo dei pu- 
ritani in tal caso non farebbe ostacolo, si quello dei conservatori. La 
convenienza del municipalismo colla democrazia è più facile a coglie- 
re, atteso r originale medesimezza del comune col demo e colla repub- 
blica. Imperocché prima che i popoli congeneri e conversevoli si riunis- 
sero e le nazioni si componessero , altrettanti erano gli stali quante le 
città e i borghi. Dal che nasce anche oggi la somiglianza di ogni comu- 
ne con una pìccola repubblica, la simpatia di parecchi democratici per 
le repubblichelle dell’ antichità e del medio evo, e per gli ordini federa- 
tivi, e la proposta latta da alcuni di rinnovare il disegno del Burlamac- 
chi; come se si affaccssero ai tempi nostri quei concetti che già erano 
invecchiati ai tempi del forte sventurato Lucchese. 

Da queste generalità intorno all’ ìndole propria, le qualità comuni, le 
differenze specifiche , le attinenze e le intrecciature scambievoli delle 
parti politiche, discendiamo ai particolari, e vediamo in che modo svias- 
sero il Risorgimento italico. Le rivoluzioni rovinano sempre, quando il 
modo incomincialo saviamente da pochi cade alle mani dei molti che in 
prova ne alterano l’ indirizzo per ambizione, o lo falsano per ignoran- 
za, stante che i suoi princìpii non furono opera loro. Ma siccome le sette 
solistiche ebbero la parte maggiore nell’ alterarlo , io discorrerò princi- 
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palmente di esse, e toccherò delle altre solo per incidenza. Nè farò sem- 
pre una cerna sottile e precisa dei torti di queste e di quelle, ]>erchè tal- 
volta le mezze tinte fanno che le une entrano nelle altre , onde è mala- 
gevole il distinguerle per minuto, talvolta ancora la distinzione 6 cosi 
tacile che sarebbe superQuo il farne espressa menzione. 


CAPITOLO NONO. 

DEI MUNICIPALI E DEI CONSERVATORI. 


Il genio municipale muove da due principii , 1' uno dei quali appar- 
tiene alla cognizione e l’ altro alla potenza affettiva. Il primo in ciò ver- 
sa che il municipio è cosa sensata , e cade come tale ( a guisa di ogni 
fatto immediato ) sotto l’ apprensiva di tutti, per modo che ciascuno ha 
seco continua e intima dimestichezza. La naizione all' incontro non si 
sente, ma intendesi, mediante l'uso della riflessione e del raziocinioie 
quantunque sia un fatto essa pure , non è però visibile nè palpabile , e 
partecipa per tal rispetto alla natura delle cose ideali^ cosicché laddove 
anco gli uomini più rozzi hanno contezza del comune , bastando a tal 
effetto aver gli occhi in capo, il concetto vivo e distinto della nazione ri- 
chiede qualche s(|uisitezza d' ingegno e una certa cultura civile. Una 
consuetudine incominciata, si può dir, colla vita, assidua, incessante , 
avvalorata dall' educazione, dalla pratica, dall'esempio, dagli spiriti do- 
mestici, dalle cure, dai doveri, dagli affetti , dai passatempi, dagl’ inte- 
ressi piò noti, vivi e immediati, ci stringe al municipio, proprio domi- 
cilio di ciascuno -, mentre che solo per mezzo di esso si appartiene alla 
nazione e alla patria, quasi comune stanza e famiglia. 

Il principio affettivo è parte generoso, parte volgare. Intendo per af- 
fetto generoso l' amor del luogo nativo-, il quale amore si distingue dalia 
carìtò della patria, come il %me dall' albero, la potenza dall’ atto, il vo- 
lere instintivo dal deliberato, il particolare dal generale, il sensibile dal- 
1' intelligibile ; essendo che la patria non è solo una cosa ed un fatto , 
ma un’ idea, non è pure un sentimento, ma involge un obbligo morale; 
e come il senso ne porge la prima notizia, cosi la ragion sola può recar- 
la a compimento. Imperò il concetto e lo studio di patria abbisognano 
di molta disciplina civile; e finché questa è tuttavia nelle fasce e i po- 
poli consanguinei si partono in case, città, ville, provincie, stati, sen- 
za un nodo comune, la culla è patria agli uomini, come alle fiere il co- 
vo, agli uccelli il nido, alle pecchie l’ amia, alle cappe il guscio,ai zoo- 
fili il polipaio Ma a mano a mano che si schiude c svolge il concetto 
nazionale, si manifesta a proporzione quello di patria; la quale, moral- 
mente parlando , è tuli’ uno colla nazione , o vogliam dire colla nazio- 
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nalilà concreta ed estrinsecata. L’ affetto volgare è l’amor di sè stesso 
e della famìglia-, che bene ordinalo non è vizioso, ma non ha nulla di 
generoso. Ora il comune essendoci prcscntaneo, intimo e quasi conna- 
turato con esso noi e colle cose nostre, non solo abbiam pronto avviso 
di ogni bene c di ogni male che gl’ intervenga, ma ne sentiamo gli ac- 
quisti e i danni quasi come proprii : ne abbiamo una coscienza subita 
e iK-i'fetta; laddove non possediamo nò la stessa contezza, nè il medesi- 
mo sentimento delle buone avventure e dei disastri della nazione. Gli 
appetiti naturali dell’ oro, della potenza, dell’ onore, si rifanno della pa- 
tria municipale: nel luogo dove sei nato e risiedi , dove bai casa, fami- 
glia, parenti, amici, poderi, traffico, industria, clientele, cariche, ripu- 
tazione, il Ixjne comune si confonde col tuo, e promovendolo, le ne van- 
taggi. Se il tuo comune prospera e arricchisce , anche tu puoi parteci- 
parne ed essere più dovizioso. Essendo piccolo il luogo, ti è facile l’ot- 
tenervi un grado più o manco notabile; e anco il primeggiarvi ; tanto 
che se r ambizione ti rode e ti credi Cesare, amerai meglio come lui 
averci il primo posto che di conseguire il secondo altrove. .Mia simpa- 
tia istintuale aggiugnendosi la lilautia , stimolo cIBcace , l’ amor della 
cuna riesce tanto più gagliardo c operoso, quanto 6 meno elevato e no- 
bile nel suo principio. Non occorre avvei tire che quanto dico del comu- 
ne si dee intendere proporzionatamente della provincia c anche del- 
lo stato, ogniqualvolta lo stato non è tutta la nazione. .Ma i legami 
che ci stringono al comune sono più forti per le ragioni addotte; fortis- 
simi, se il comune 6 metropoli, perchè in tal caso, oltre la maggior co- 
pia di vantaggi c d’ inllussì che ne cavi e ne ricevi , si aggiunge l’ or- 
goglio cittadino che li fa parere l’ egoismo municipale, non che degno 
di scusa, ma virtuoso e lodevole. 

All’incontro r amore della patria universale e della nazione è assai 
più raro, perchè magnanimo e nobilissimo; e non che recarti profitto, 
richiede spesso che tu incorra in alcuna perdila e talvolta che rìnunzii 
alle cose più care. Cosi , pogniamo , standoli nel tuo comune , tu puoi 
maggioreggiare fra i tuoi uguali ed esserne quasi principe ; ma am- 
pliandosi il campo in cui devi 0 |)crarc, troverai concorrenti lòrmida- 
bili , non potrai ottenere che un luogo inferiore , e sarai confuso colla 
turba, in vece di dominarla. Se la tua città nativa fu sino ad oggi se- 
de , corte , capitale di un piccolo stalo , tu sci costretto di esautorarla 
per incorporare esso stato alla patria generale : se è camera e centro 
principale di tranichi e di artilìziì , ti è d' uo|X) scemarle il privilegio e 
l’ uso di tali fruiti. Vero è che dopo qualche tempo ella viene a giovarsi 
dell’ Union nazionale; racquistando con usura da un canto ciò che ha 
perduto dall’ altro. Ma per antivedere questo compenso , bisogna avere 
degl’ interessi economici e politici una cognizione molto più vasta e pro- 
fonda di quella che cape nel volgo eziandio bene educalo : bisogna spri- 
gionarsi dal giro angusto del presente e saper penetrare nell’ avvenire. 
Oltre che il ristoro non avendo luogo che a poco a poco e in progresso 
di tempo , e la vita dell’ uomo essendo breve e fugace , egli spesso non 
può goderne ; tanto che la considerazione del bene futuro non può ad- 
dolcirgli gran fatto l’ amarezza del danno, in cui incorre presentemente. 
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Non ù dunque da meravigliare se per li più la sola e vera patria con- 
sisic nel municipio o nella provincia. Pochi son quelli che l’ allarghino 
olire lo stalo -, e per secoli e secoli anche i dotti soggiacquero all'errore 
del volgo. La formazione della nazionalità essendo opera della civiltà- 
attempata, il concetto pena a radicarsi negli animi, come il fatto a sta- 
bilirsi e a pigliar grado nel diritto particolare e comune delle genti. Ella 
sarà certo la base del giuspubblico degli avvenire; ma quello che oggi 
regna fra i potentati, non tanto che 1’ ammetta, anzi roflendeola sban- 
disce formalmente. Fra le stesse dottrine politiche che sono in voga e 
meritano di essere, alcune possono indurre gli spiriti supcriicìali a esa- 
gerar l’importanza del municipio ; conciossiachè la dìflusione equabile 
della cultura , per cui i diritti del comune voglìonsi ampliare e si dee 
sfuggire l’ iiicenlramento soverchio, è favorevole ai municipali, che non 
sono della metropoli. Se molli dei liberali parlano spesso , anzi parla- 
mentano con pompa ed eloquenza grande della patria nazionale, pochi 
son quelli che ne abbiano una vera idea, o , posto che l' intendano , le 
portino un amore ellicacc; altro essendo il discorrere t>d altro il sentire 
c l’ operare ; c non potendosi amar la patria senza contrastare ai sensi 
men nobili e al costume invecchialo. Imperocché gli uomini general- 
mente sono tenaci delle tradizioni e poco inclinali alle cose nuove ; e la 
nazionalità italiana é cosa novissima: le tradizioni nostre son quasi 
tutte municipali ; specialmente in quella provincia a cui corse nell’ ul- 
timo periodo un debito più grande di magnanimità patria. Non credo 
di esagerare , perché i falli sono i migliori interpreti delle parole; quan- 
do fra tanti che a principio gridavano Italia Italia , non molti turono 
(luelli che jx)i venendo alla pratica l’ an li ponessero al comune. Migliore 
per tal risjìcllo è la condizione dei fuoruscili ; perché l’ esilio può ser- 
vire a divezzarli dalle abitudini e dai capricci municipali. Dal che [K-rò 
non si vuole inlérire che 1’ ora di ricomporre le nazioni non sia ancor 
giunta ; giacché le nuove relazioni che emergono dalla civiltà avanzata 
lo rendono necessario, e gl’ingegni eletti comprendono, le moltitudini 
sentono confusamente questo bisogno, benché l’egoismo ci faccia osta- 
colo; ma si bene che tale ostacolo non è dei piii facili a superare e spie- 
ga naturalmente i casi che entriamo a descrivere. 

11 municipalismo ò mal vecchio in Italia, i cui abitanti, dice il Guic- 
ciardini , « acciccali dalle cupidità particolari, corrompono eziandio con 
a danno e infamia propria il bene universale » Ma siccome suol fìn- 
gere e coonestarsi con falsa specie di carità patria , cosi non si mostra 
a viso aperto, se non quando sorge qualche occasione favorevole di pro- 
curare il bene comune. Riandando colla memoria ì casi nostri degli ul- 
timi anni , mi son ricordato più volte dell’ Attica primitiva ; dove , se- 
condo una vecchia tradizione , avendo Teseo raccolti in uno i disiarsi 
abitatori e fondala Atene , quasi una certa università di tutte le genti, un 
tale Mnesteo (viva immagine del genio municipale ) gli attizzava con- 
tro i potenti , che « già da gran tempo mal comportavano esso Teseo c 
« pensavano che tolto egli avesse di popolo in popolo il primato ed il 
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« repno ad ognun doi più nobili, c gli avesse Inlll rincliinsi in una sola 
Il cillà per (ratlarli come snddili c servi. Melleva poi in iscompiglio la 
Il moltitudine e la tacciava che riguardando una larva di libertà e in ef- 
II fetto priva essendo delle sue patrie, in luogo di molti e buoni c legit- 
II limi re,tenesse volta la mila ad nn signore avvenniticcio e straniero', » 
ehianiando cosi il figliuolo di Kgeo, benché greco c ateniese, perchè na- 
to fuori de' borghi nei quali essi abitavano. Non sono questi sottosopra 
gli argomenti, con cui nelle varie parti d' Italia fu contrastata f unione 
del Piemonte coi Lombardoveneti? Tanto il genio di municipio 6 sempre 
conforme a sè stesso e non si mula per volgere di secoli e variar di pae- 
si. Quindi è che 1' avversione al regno dell’ alla Italia, o almeno la fred- 
dezza e la noncuranza verso di esso, è una tessera sicura per distingue- 
re i (lolilici municipali dai nazionali ■, e invalse a tal segno anco fra gli 
uomini più illustri del Risorgimento , che pochi sep|>cro appieno guar- 
darecne. Onde tanto è più degno di ammirazione e di lode Guglielmo 
Pepe, glorioso per I' antico amore d’ Italia, il valore nelle armi e la di- 
fesa Venezia; più glorioso ancora, perche seppe v incere ( ciò che spesso 
non sogliono i buoni ed i prodi ) il fascino dei proprìi afl'ctli c le volgari 
speranze ; osò , napoletano di nascita e popolano di cuom , abbracciar 
l' insegna del re subalpino, come il solo mezzo di salute patria che in 
quei frangenti ci porgesse la fortuna. 

Il municipalismo italiano nell’ ultimo periodo variò di gradi c di for- 
ma, secondo le diverso provincic. Toccò il colmo in Sicilia -, perchè nei 
tempi di civiltà tenera c rozza il mare separando i popoli, la condizione 
insulare rende f individualità dei comuni più risentita e più viva. 1 Si - 
ciliani da questo lato somigliano ai Corsi, presso i quali il nodo patrio 
non lu diflicile a troncare; al i entrai io dei Sardi posti aneli' essi in iso- 
la, anzi più dentro mare, c tuttavia di spirili e di pensieri italianissimi. 
Laonde siccome Ira le nazioni europee singolareggia l’inglese, cosi il si- 
culo tra i popoli italici; c questa conformità accresce f inclinazione che 
gl’isolani del mare interno hanno a quelli dell’esteriore. 11 Siciliano an- 
liponc in cuor suo ringhillerra all'Italia, perchè considera questa come 
una slranieia vicina ed incomoda, quella come una protettrice polente, 
e liencliè lontana, unibi seco dal consorzio delle acque. Oltre che i vin- 
coli dell'isola italiana colla penisola furono maggiori nei secoli addietro; 
quando la Sicilia era alleata della repubblica di Risa e aveva seco e con 
altri niunicìpii nostrali frequenza di trallìchì c di cortesie Anzi se il 
londamcnlo dcll'italiainlà risiede nel comune idioma, può dirsi che ella 
avesse la sua cuna in Sicilia, dove i dialetti toscani cominciaronu a di- 
ventare illustri, mediante il lior degl’ingegni, che si raccoglievano e poe- 
tavano nella corte di Federigo , educandovi bambina quella letteratura 
che poco stante diventò adulta per opera dell’Alighicri. Oggi aH’incontro 
ogni legame è tronco e il divorzio civile è compiuto, stante che l’unione 
politica con Najxjli, non che esser fomite di concordia e veicolo di col- 
tola, è piuttosto mantice d'ira e laccio di servitù. Se non che i Siculi , 
odiando a buon diritto la tirannide borbonica , errano a confonder seco 

' Plul. The$. Trad.del Pompei. 
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il popolo napoletano. Perciò se scolendosi testé dal collo il giogo di Fer- 
dinando, diedero un esempio magnanimo di valore e il segno del riscatto 
al resto d’Italia ; non può negarsi che la rottura coi regnicoli di terra 
ferma non sia staU di danno e di scandalo, porgendo al principe un pre- 
testo per ritirar le sue armi dalla guerra patria c accrescendo lo scisma 
della nazione. 

Certo (|uesta separazione fu illegittima in sè stessa, contraria al bene 
comune e gl’interessi medesimi della Sicilia. Legittima non può mai es- 
sere la rivolta di una parte contro il tutto, di una provincia contro lo 
stato, di un popolo verso la nazione c la patria universale- La nazionali- 
tà dei Siciliani non è sicula, ma italica, atteso che per ragione di lingua 
di stirpe, di postura, di mole, essi sono un membro d Italia, e non fanno 
un corpo da sè medesimi. La loro italianità effettuale è un fatto (xìsitivo 
che non può essere annullato dall’ arbitrio di nessuno, stante che la vo- 
lontà dei popoli non è autorevole so non è ragionevole ; e tale non può 
dirsi se non si conforma alla natura immutabile delle cose. Ancorché 
l’Italia peninsulare decretasse unanime che i Siculi non sono italici, essi 
continuerebbero a esser tali a dispetto di lutto il mondo-, perchè i decreti 
non hanno forza contro le ragioni geografiche ed eluogralìchc. Tanto è 
giusto e dicevole il collocar la Sicilia fuori d’Italia, quanto sarebbe il co- 
stituir l’Italia fuori di Luropa e questa del globo terracqueo. Mollo meno 
adunque lo svincolarsi era lecito contro il volere d’Italia; e scicgliere a 
tal effetto l’ora suprema, in cui per dar opera alla redenzione patria, uo- 
|io era ristringere i nodi , in vece di scioglierli o debilitarli. 11 bene d’I- 
talia richiede che gli stranieri non crescano di (wlenza nelle sue marine, 
e che la Sicilia non abbia la sorte di Malta e della Corsica; come avver- 
rebbe tosto o tardi, se dalla penisola si separasse, non potendo uno stalo 
piccolo mantenere l’autonomia propria contro i forti che lo appetiscono. 
Cosicché una Sicilia disgiunta da Napoli sarebbe a poco andare una Si- 
cilia forestiera; e frapporrcbiK; un nuovo ostacolo a quel grado che l’Ita- 
lia redenta può giustamente sperare e promettersi come potenza marit- 
tima e regina del Mediterraneo. 11 bene d’Italia richiede la maggiore u- 
nione possibile tra le sue provincic; c il suo progresso civile e nazionale 
versa principalmente nel diminuire le divisioni antiche, pugniamo che 
ad un tratto non possano cancellarsi. Or chi non vede che il divorzio dei 
Siciliani farebbe il contrario effetto? E che quindi , non che essere un 
progresso, sarebbe un ritorno peggiorato alle condizioni del medio evo? 

Nè giova il dire che la Sicilia rigetta bensì l’unione con Napoli, ma 
non già coll’ Italia , e che ella è acconcia a collcgarsì seco. Imperocché 
Napoli essendo italiana, 1' unione con Napoli è parte dell’ unione italia- 
na c via al compimento di essa; per modo che ripugna il voler l’ ultima 
e l’ essere insieme avverso alla prima , coro’ è contraddittorio il volere 
un fine senza i mezzi che vi conducono. Napoli, come più vicina, è l’a- 
nello iier cui f isola si congiunge colla penìsola; giacché il connubio 
dei popoli fratelli in un sol cor;)o di nazione effettuandosi per ordinario 
a poco a poco, suol cominciare dalle parti prossime e contigue e quindi 
procede alle più lontane. Perciò se si rompe la prima congiunzione si 
fa un passo indietro in ordine alla seconda, che diventa più malagevole. 
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Oh sì può supplire colla confederazione. No, signori , non si supplisce-, 
perocché questa è unione imperfetta e ha solo ragion di progresso, quan- 
do manca l’unione perfetta, cioè l’unità polìtica. Cosi per modo di e- 
sempio, la colleganza di Napoli col Piemonte, di Sicilia con Roma o To- 
scana, sarebbe un bene, trattandosi di provincie divise da lungo tempo. 
Ma la colleganza dì Sicilia con Napoli riuscirebbe un male, perchè il mi- 
nor bene diventa male quando esclude un bene maggiore che già si pos- 
siede-, come accadreblM! in questo caso, sostituendosi 1’ unione all’ uni- 
tà antica, il vincolo più largo al più stretto; cosicché la lega sareblw ri- 
pudio, non maritaggio. Si dee desiderare e promuovere la lega italiana, 
ma fatta in modo, che sia di guadagno e non di perdita; e la Sicilia dee 
parteciparvi non già per dividersi da Napoli , ma per unirsi al resto 
della patria comune. Kssa dee entrare nella confederazione non mica 
come stalo da sè, ma come parte del regno napoletano; altrimenti sco- 
standosi dall'unità , indebolireblve 1’ unione in vece di avvalorarla. Nè 
i vincoli confederativi , come deboli che sono e poco strìngenti , baste- 
rebbero ad assicurare la Sicilia divisa contro Tambìzione o la cupidità 
degli esterni ; o certo sarebbero a tal effetto meno efficaci che l’ unione 
politica coll’ austro della penisola. 

Per ultimo la separazione nocerebbe alla Sicilia stessa |)er la ragione 
già accennata; tanto essendo il segregarsi da Napoli quanto il cadere in 
servitù altrui. Mi stupisce che non si vegga da tutti una verità tanto 
chiara e non si conosca che all’ Inghilterra piacerebbe il dissìdio del- 
l’ isola per signoreggiarla c farne , se non una Corsica inglese , o una 
seconda Malta, almeno un nuovo arcipelago ionico o un Portogallo ita- 
liano; e che si stimi possibile a un piccolo stalo posto nel Mediterraneo 
l’avere di per sè quella balla e indipendenza, che solo appartiene alle 
nazioni grandi per copia d’ uomini e ampiezza di territorio. V olete , o 
Siculi, esser lilìeri e forti? Stringetevi all’ Italia comune madre , e pre- 
paratevi al consorzio materno colla fratellanza e unione na\)olctana. 
Fuori di essa non avreste che servitù. Oh l’ abbiamo , e crudele , tre- 
menda, intollerabile; e Napoli è appunto quella che ci opprime. 11 Bor- 
bone vi opprime e non il suo popolo, che divide le vostre , e come più 
vicino, ha spesso la parte più acerba delle sciagure '. Guardatevi di 
confondere i re coi popoli, e i compagni di martirio col carnefice comu- 
ne. Nè gl'italiani v’invitano a soggezione, ma a compagnia; desiderano 
una Sicilia sorella a Napoli , e per cosi dire , una Scozia italiana , non 
un'lrlanda nè una Polonia, lo ripeto con fiducia cose già accennate al- 
tre volte *, nè temo di spiaccre ai Siciliani colia mia franchezza; la qua- 
le, movendo da desiderio del comun bene, non può ofiendere i generosi. 
Santo è l'affetto che essi portano alla nativa ìsola, e l’eccesso è tanto più 
scusabile, quanto più degno è l’oggetto del loro amore. Ma per ciò ap- 
punto gli altri Italiani non possono patire che si cara parte si divelga da 
loro 0 sia congiunta con nodi meno intimi al grembo della famìglia. Nè 
gli abitanti della penisola sono i soli che tengano questi pensieri, aven- 

' o Laud.vlnruin priocipum usiu n arquo, quamvis procnl ageDlihus: saevi prnximis in- 
« gniant. » ;Ta,-. Uist. JV, 711. 

• Apologia, p. XYii-xxiii. 
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dogli io inlcsi esporre c ripetere da alcuni illustri Siciliani , che nomi- 
nerei con piacere a onore di queste carte. Se non che , soggiugnevano, 
esser malagevole il persuaderli ai più e contrastare al torrente della 
moltitudine. In cui quanto abbonda il senso della individualitfi propria, 
tanto è debole il concetto della nazionalità comune; onde in vece di su- 
bordinare gl’interessi proprii ai comuni, ella misura l'Italia e il mondo 
della Sicilia Io voglio sperare che queste false preoccupazioni sieno 
per dileguarsi; impcrocchò qual sorte potrebbe salvare i iwpoli ingegno- 
si e prodi, ove si tra.scurino gli ammaestramenti dell' es\ierienza e della 
sventura'? Scio scisma delle due provincie fu testò di gravissimo pregiu- 
dizio, quali efletti non farebbe per l’avvenire, mentre veggiam tutta Eu- 
ropa congiurata contro l’Italia con maggiori forze di quelle che cancel- 
larono il romano imperio dal novero delle nazioni? 

Quanto in Sicilia predomina l’idea municipale, tanto in Napoli la na- 
zionale ; onde da questa usci il numero maggiore di uomini che si for- 
massero un vero concetto del Risorgimento italico c lo promovessero 
con senno, come ora lo nobilitano colla prigionia e coU'csilio. E la forza 
deU'animo risponde nel Regno all' energia del pensiero , come il calore 
alia luce del sole che lò feconda. « I Napoletani sono forniti altamente 
« di quel coraggio di resistenza passivo, tenace, indomabile , ostinato, 
« contro il quale vanno ad infrangersi necessariamente le arti della vio- 
li lenza. È celebre il detto di Giordano Rruno ai giudici deU'Inquisizio- 
II ne che gli leggevano la sentenza di morte; Majori forsitan cum timo- 
« re serUcnliam in me fertis, quam ego accipinm. In questo detto magna- 
li nimo e sublime per antica semplicità si compendia per cosi dire l'itv- 


' Il dÌTortio da Napoli non fu il solo danno che venne alla causa italica da f|uelle parti. 
Quando la snricià federativa dì Torino mise in carta il suo programma, convenendo premet- 
tere il novero dei y.-irìi dominii , Francesco Ferrara propose che la Sicilia fosse meniionala 
disgiuntamente da Napoli, c si pa.ssasse in sileniio il regno dell’alta Italia. La singolare pro- 
posta diede stupore a me e a tutti i socii; e fu facile il combatterla; ma per contentare i due 
soli Siciliani che sedevano nel consesso , i più elessero una via di metto , e mantenendo il 
nuovo stato settentrionale, consentirono a registrar la Sicilia, come distinta dal Regno. Con- 
discendenta amichevole, ma imprudente , e che ebbe cattivi efletti. Imperocché sebbene gli 
alti del congresso, come di adonaou privata, non avessero alcun valore politico, «.svi tutta- 
via poteano giovare o nuocere al credilo del cooperatori, lo nVra stato eletto presidente ; e 
benché il governo napoletano non ignorasse che il partito del Ferrara fu da me contraddet- 
to, c che io mi opposi del pari alle focose improntitudini di qualche altro membro, tuttavia 
la complicità apparente gli forni il pretesto di collocarmi nella schiera dei perturbatori come 
apparisce da un alto recente di pubblica accusa ( Atto di aecuta nella causa degli av- 
venimenti politici del 4S ma^^io fS48^ Napoli 1851, p. 26). Del quale perù io non mi 
dolgo; poiché ci sono accoppiato ai nobili e cari nomi del Leopardi, del Massari, del Homeo, 
dello Spaventa e di altri, che nel congresso difesero valentemente Tuniùne di Sicilia con Na- 
poli. Ma io ebbi bensì a rammaricarmi che il detto programma vie più inasprisse Ferdinando 
contro il Piemonte c cooperasse a rendere inutili le pratiche che io feci divenuto ministro. 
Nè il Ferrara stette pago a viziare il concetto fondamentale della società federativa e a fame 
un fomite di discoroia fra i due estremi della penisola; ma poiché non avea potuto cassar dai 
preamboli di essa società il regno dciralla Italia, volle almeno combatterlo sui giornali; pa- 
trocinando eziandìo a tal effetto la mediazione che era il modo pìù acconcio a sventarlo. Ri- 
cordando questo fatto, io non intendo d’imputare al signor Ferrara un errar comune a molti 
de* suoi cilladiiiì : ma solo d'infeririie quanto sia pericoloso nelle cose di stato il governarsi 
colia stregua municipale. Imperocché non solo egli mostrò d' ignorare la natura del nostm 
Risolvimento e le leggi che dovevano guidarlo, ma per uggia che si formasse in Italia uno 
stato assai più vasto e forte della sua isola e un nocciolo dt futura unità italica, predirò una 
politica, che in vece di salvar U Sicilia, TiiivoUe irreparabilmente nella sciagura comune. 
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« (Iole dei liberali napolelani » Egli è da notare che le Ire idee sovra- 
ne della civiltà moderna, cioè la maggioranza dell’ ingegno virtuoso, la 
riscossa delle classi infelici e rordinamcnio delle nazioni culle, sono an- 
ticlie e native in quell’ estremo d’Italia. Imperocché il primato dell’ in- 
gegno e della virtù vi ebbe principio con quei vetusti Pitagorici , che 
fondarono la prima scuola di speculazione e di politica, accoppiando la 
pratica all’ insegnamento -, i quali, perseguitati e sterminati dai tiran- 
ni, si mostrarono sapienti nel vivere , forti e magnanimi a morire ; 
glorioso esempio c rinnovalo da un’altra scuola italica e regnicela , e- 
mula della prima , in sul finire del passato secolo. A questa lode degli 
ottimati va di pari la gloria del popolo c della nazione '■ imperocché , 
senza parlare dell eroica lotta di Sannio, il meriggio d Italia fu il prin- 
ci[tio e il campo delle guerre servili e delle sociali *. quivi lo schiavo per 
la prima volta volle aflrancarsi c il cittadino ossei e italiano, sorse colla 
città d'italica il concetto della patria comune ■ colle impicse di hunu e 
di Spartaco incominciò la riscossa plebeia c quel molo pacificativo delle 
Condizioni , che avvaloralo dal Cristianesimo non e ancora compiuto \ 
onde interprete e vittima sventurata lu il buono ed amabile Masaniello. 
Cosi la filosofia, madre delle idee, uudrice del pensiero, cima dell’inge- 
gno e inspiratrice di virtù civile e fra le idee, quelle di plebe e di na- 
zione, su cui si aggira il nostro incivilimento ■, nacquero, crebbero, sor- 
tirono [ter ogni tempo fervidi cultori e difensori intrepidi, benché infe- 
lici, in quel paese privilegiato dalla natura c dal ciclo di grandezze e di 
dolori ; a cui gli antichi davano il nome glorioso di Magna Grecia, e che 
gli stranieri dei di nostri sogliono chiamare la patria del \ ico. 

Come gli estremi s’ intrecciano c il rigoglio esuberante [tei bene sfog- 
gia egualmente nel suo contrario, non è da meravigliare se anco in Na- 
poli il genio della nazione abbia trovalo ostacolo in quello di munici- 
[)io. Francesco Bozzelli, a cui molla dottrina, un certo amore di libertà 
e la vita incolpabile condotta nell' esilio aveano procacciala la fiducia 
de’ suoi cittadini, fu il cooperatore più cllicace del Borbone nel manda- 
re a male i principi! meglio augurali. « Fatalità tremenda, » grida il 
Massari -, « Napoli la terra del pensiero, la culla della melalisica italia- 
« na, la patria di Bruno , di Telcsio , di Campanella , di Vico , il paese 
« platonico per eccellenza, governato da un pastore dell’Arcadia, da un 
« tapino c burbanzoso sensista “ ! Il suo intelletto è fallo per isfiorare 
« gli argomenti ai quali si rivolge, non per isviseerarli, né per afferrar- 
li ne l’essenza c l’ intrinseco valore. 1 suoi studi! prediletti sono le lel- 
« lere arcadiche -, la sua dottrina metafisica è il sensismo *. » Avendo 
rinunziato, eijli coìUcrraneo e disceiulcntc di GiniiibniUstfi Vito , le tradi- 
zioni nostrali della speculazione, non seppe avvisare tindole essenzial- 
mente ilaUana del nostro risnr/jimaUo, e quindi gli mancarono le ali per 
poggiare all’ italianità, che siccome era stata il principio di quello , cosi 
doveva esserne la guardia c la norma *. Di qui provennero tulli i suoi 
falli ; imperocché il municipalismo, versando intorno al fatto sensato ed 
angusto del comune c della culla , è il sensismo della politica , come il 


■ Magari, / cali di iVapoH, p. 8. ’ ll><d- p. 02 

• tbid. p. 30. * ‘bid. p, 36, 39, 
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sislenia contrario nc è l’ idealismo che al reale accoppiandosi , si trava- 
glia intorno al concetto universale c positivo di patria c di nazione. Per- 
ciò il Uozzelli non seppe né imprimere una forma italica nel patto fon- 
damentale, né regolare con savi! provvedimenti il transito dall’antico al 
nuovo, nò antivenire o almeno frenare gli eccessi degl' immoderali, né 
comporre le differenze colla Sicilia , nè secondare l’impelo nazionale 
contro il dominio barbarico, uè stringere alleanza cogli altri stati rifor- 
matori della penisola ; o se tentò alcune di (lueste cose, il fece disaccon- 
ciamente e quando era trascorso il taglio di effettuarle ; imitando an- 
che in (jucsto il povero senno del principe « In quel fatale troppo (ar- 
ti di si compendia il sistema politico del governo di Napoli. Le riforme 
« furono troppo lardi : troppo tardi le concessioni ai Siciliani : troppo 
« tardi fu la proposta di lega dei venlisei di marzo » Invano fu [xvi 
chiamato al governo Carlo Troya, nome caro all’ Italia, veneralo in Eu- 
ropa; ché il male non avea più rimedio e la matassa era cosi scompi- 
gliata da non potersi ravviare. Onde l’ ingegno, la perizia , il sapere, il 
coraggio, l'amor patrio di esso Troya, e del Pocrio, dello Scovazzo , del 
Savarese, del Saliceli, del Dragonelli, del Ferretti , del Conforti , dello 
Scialoia , dell’ Imbriani , che furono compagni o soltentrarono al Boz- 
zelli nell’amministrazione, e che chiamativi a tempo e liberi di opera- 
re, avrebbero salvala la cosa pubblica, furono inutili; e parecchi di quei 
valorosi ebliero il cordoglio, non solo di essere spettatori, ma di parere 
al volgo complici della mina. « I tristi dipingevano al re con foschi co- 
€ lori i suoi consiglieri , gli accusavano di tradimento, di propensione 
K allo pazzie repubblicane e di .\lbcrlismo *. » L’ultima accusa special- 
mente fu l’arma usata dai municipali a screditar gli avversarii edivol- 
gere i principi dell’ Italia inferiore dalla guerra patria, destamlo in essi 
gelosie di stalo e sospetti di usurpazione, e |iorgendo agli Auslrogesuiti 
lo strumento più annoso per volgere in nemici del riscatto italiano co- 
loro che incomincialo ravevano. La sanguinosa giornata dei 1,7 di mag- 
gio del 18 c le indegne calunnie che 1’ accompagnarono porsero un ac- 
concio lìiclcsto per richiamare dal campo i soldati di Guglielmo Pepe ; 
col qual richiamo il Bozzelli , rifatto ministro, vinse la prova munici- 
pale, e compiè l'opera ordita sin da principio, dividendo Napoli dal re- 
sto d'Italia, debilitando rcscrcilo liberatore, porgendo a Roma un pes- 
simo esempio , e spianando la strada cosi ai comuni disastri come ai 
mali del reame, ineffabili e pregni di future vendette ; ondo sarà dub- 
bio un giorno se l’ infelice ministro abbia più pregiudicalo all’ Italia o 
alla corona di Ferdinando. 

In Roma il municipalismo si collega colla cosmopolilla c ha una for- 
ma particolare , atteso le sue molliplici attinenze colle memorie e colle 
consuetudini prelatizie c papali. 11 pontefice aspirò nei bassi tempi alla 
dittatura universale ; e l’ intento ambizioso fu benefico in que’ secoli di 
ferro , perchè mantenne col sacerdozio una certa unione tra i popoli 
che tendevano a sfasciarsi e dirompersi per la barbarie signoi eggianle. 
Ma siccome le cose che paiono sono più discosto che d’appresso tennde 

' Massari, / casi di IS^apoli, p. 38, 94. * Ibid. p. 94. 

* JbiJ., p, 123. * Machiavelli, Stor. I. 
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Ronui ville sin d’ allora clic il dominare in Italia non polca riuscirle, e 
che le era d’uopo eonlcnlarsi di un’egemoiiia l'ondata da un canto sul- 
Tcquilibrio dei varii stali, dall'altro sulla riverenza della religione. La 
quale egemonia giovò talora a proteggere l’ Italia dagli esterni c svol- 
gere la sua indole nazionale ; ma fu di pessimo cffcllo ogni volta che pi- 
gliando le mosse dall'egoismo municipale, si attraversò agli aumenti de- 
gli stati italici e favori a danno loro le pretensioni e ambizioni forestie- 
re. Alessandro terzo eblic primo il (K-usiero di usarla a prò dell’ affran- 
camento -, e Giulio fu rullimo a concepire e lenlaiv il disegno magna- 
nimo. Con lui venne meno ogni spirilo di civil grandezza in Italia; d'al- 
lora in poi pupi e principi più non gareggiarono fra loro di ambizione 
e di potenza, ma d' ignavia, di codardia, di rassegnazione alla servitù. 
Potevasi non ha guari col principato ideale del ponlcflcc ccol guerriero 
del re subalpino instaurare la nazionalità italica , senza pregiudizio , 
anzi con prò della religione ; c il primo anno del nuovo ponlilicato mo- 
strò che il disegno non era un sogno. Ma l’operatore non era pari al- 
l’opera : seppe incominciarla, irorlatovi c quasi spinto dall’ universale, 
non proseguirla e ]iroteggerla dalle fazioni -, di cui egli stesso a poco an- 
dai e fu preda e ludibrio infelice. I municipali, riavutisi dal primo ter- 
rore, s' insignorirono dell’animo suo con pietosi pretesti ; seminarono 
sospetti sulla lealtà e la religione degli amatori d' Italia, prevalendosi a 
tal clfelto di certi eccessi occorsi e attribuendo a tutti la colpa di pochi: 
suscitarono timori intorno alla crescente grandezza del re sardo, rinfre- 
scando le vecchie tradizioni della corte c curia romana sui pericoli di 
un principato polente nella penisola. Quasi che le massime e le pratiche 
dei bassi tempi si confacciano ai di nostri, quando la vigilanza recipro- 
ca degli stali, la civiltà cresciuta c l'opinione padroneggiante sono la 
guardia più efficace dalle usurpazioni ; ovvero che un principe italiano 
e cattol ico, civile e forte, non fosse miglior presidio, più efficace , deco- 
roso c sicuro per la libertà della santa sede che non l’Auslria straniera 
c abliorrita o la Russia scismatica e barbara. 

Le stesse sospizioni furono sparse e abcrcdilate in Toscana , mentre 
era ministro Cosimo Ridolli, uomo collo c onorando, ma troppo muni- 
cipale. Anch’egli parve invidiasse al re sardo la gloria delle armi c al 
Ricmonle la potenza delle aggiunte provincie ; e prestò facile orecchio 
alle menzogne dei calunniosi '. Assai meglio che il municipalismo del- 

' Fia i raliinniali rblì luogo ancVio in onasione del mio rapido pas^gglo per l’ Italia 
(entrale nel quarantotto, lo tVri questa gita (a riii non pensava ripatriando) non mica per 
riscuotere applausi, runic altri credette, iinputandumi una vanità puerile ulirnissima daliià 
mia indille, ma per consiglio degli amici. Trasferitomi da Parigi in Piemonte ail'cntrar di 
maggio |ier le vive e iterate istante di Pierdloiiigi Finelli, questi e altri mi confortarono di 
andare a Milano per chiarire qual fosse la mente del Mattini , vedere se i temuti pericoli 
della dieta richiesta fossero fondati e .sollecitare l'unione poliiìca di Loinhardia col Piemon» 
te. Ragionai su tal proposito nel Circolo rostilutionaie. ; le mie parole furono Lene accolte e 
animarono quei signori a chiedere la pronta apertura dei registri , che fu coineduln spe- 
cialmente per opera di Giuseppe Durini ; eoi quale ebbi anche un ablMucamenlu allo stes.su 
eiTello. E.ss4*ndo posila andato al camini di Si/nimaeampagna per certificare il principe della 
buona volontà del popolo milanese, ebbi lettere del Pinclli, il quale mi dipingeva le inquie- 
ludiiii ecritatc dagli atti papali dei 2U di aprile e del primo di maggio; e mi esortava a 
stendermi tino a Roma per esplorare le disptisitioni del pontefice. i.i andai benché in mal 
e.-vscre di salute, ebbi tre lunghi coltoquii con Pio nono , c dal due ultimi potei raccoglieri* 
che il sito animo riguardo alle rose Dusire non era più quel di prima. 1 uttasia nel pigliar 
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r Arno si comprende quello dell’ Adriatico ^ giaccliè le repul>hliche s(»- 
iniglìano in certo n)odo alle isole , c ciò che in queste nasce dalU po- 

rongfil<i mi promise rhe se la \iU»ria favorita le armi di (>arlo AlLerlo , egli era pronto a 
iiiciuoDarlo di propria mano re dell’alla Italia. Wdemio che Ir rstlaiioni del papa romin- 
riavano a disaftrtionare da lui gli animi dì molli e persuaso rhe bisognava a <^iii costo 
mantener la concordia, presi nel ritorno la via delle Legasioni , stiidiandomi per ogni dove 
di riamicare i popoli al loro capo* £ anche fuori degli siati ecclesiastici m' ingegnai di dis- 
sipare le ombre crescenti rhe già oscuravano il nome dì Pio nono, tome feri in particolare 
discorrendo al comune di Firenze [Operette poltttrAe, t. 11, p. 135, 131)^ Clio questo di- 
scorso perche il governo inglese registrandolo nella corrispondenza diplomatica che pubbli- 
ca ogni anno (Corretp. respect. (Ke af. of Itatu, LooJun , 1818 , pari. Ili , p. 11 , d2. 
d3 ) accompagnollo colla seguente avvertenza di Giorgio Hamilton: •> 1 have seìacied this 
M addrcss fsom maojr other similar addresscs and speeches he has made sirice he has visited 
« Home and Central Italv, becanse 1 tbink it a favourable specimen of hts eloaucncr, and 
« of thè sound opinions he puls forth at a moment so criticai as ihe presenl lor lialjr. 
[Ibid.] Le quali parole mostrano che P illustre Rrìlannn stimava rhe i miei discorsi non 
coprissero sinistra intenzione, anzi fossero a proposito. 

Giunto da Bologna a Firenze, fu grande il mio stupore a intendere che si in Toscana, m 
negli stali ecclesiastici io era in voce di mngtiiralore che cercasse di rivolgere a Carlo Al- 
berto ì sudditi degli altri prìncipi, lo debbo riferir grazie a Carlo Farinì e Giuseppe Mas- 
sari, che spontaneamente ributtarono la calunnia. • La storia, » dice il primo, ■ deve al- 
<• testare che il Gioberti non fece in Eoma veruna pratica che fosse indegna del suo ono- 
n rato nome e della sua robusta religione, che anzi egli studiò ogoi modo per raw ìvare la 
« cnnhdrnza d**! liberali in Pio nono e rolla viva voce raccomandò la mncordla dei |>opolÌ 
« coi principi, così come nelle sue pagine eloquenti V aveva raccomandata. k> posso al- 
•t testare eoa sicura coscienza che dimorando egli in Roma ne* giorni in cui davano mate- 
« ria di disunione le controversie fra Mamiani e sua Santità sul proposito del discorso chr 
« il delegato pontificio doveva leggere all'apcrtnra del parlamento, Gioberti fece ogni uf!ì- 
« ciò che fosse in poter suo per dare soddisfazione a Pio nono , a coi portava schietta affé- 

• liooe c reverente ossequio. £ so che partito poi di Roma per trasferirsi nell'alta Italia e 
« sofTcrmalosi nelle prinrtiiaU città dello staio pontificio, fece molte diligenze di conrilia- 
a zione e di concordia di che i cervelli haluni ed i discorritori senza cervello gli sapevano 
« male in quelle città, come già in Rima lo Sterbini parlando al Cireolo romano in rispo- 
u sta ad nn discorso del Gioberti, aveva lasciato intendere che egli non si gratificava i po- 
•« poli, magnifirando i principi. Io so bene che i nemici del Giolverli, ricercando f>oi ne’di- 
« scorsi pubblicati in quel suo viaggio le frasi che potevano significare le intenzioni che 
*> supponevano in lui ed in Carlo Alberto, videro coirocchio dcU animo sospettoso i sioislri 

• intendimenli, misurandoli con quel regolo con cui sogliono speculare nel campo delle iti- 
m leniiuni e delle coscienze. » ( Lo itato romano, t. il, p. 20*', 208. ) Le lodi del re di 
Sarikgna non davano il menomo appìglio ragionevole all'accusa , poiché erano sempre ar- 
(ompagnate da quelle di Pio nono e di Leopoldo ne* miei discorsi. Se io parlava di unione, 
questa voce non potè» sinonimarc sulle mie labbra con unità polìtica, avendo scritto e r.i- 
gionatn tante volte di confederazione e rumbaltuto il sistema degli iinìlarii. £ in vero l'i 
dea di eoaloro e prima di andare in Italia e durante il mio soggiorno, non entrò pure per 
un solo instante nel mio cervello come rosa eirelluabile in ^aei tempi. Strauo è poi che 
r imputazione ottenesse fede in Toscana, quando poco dianzi io avea perorala la sua unio- 
ne coi Pontremolesi ; e il mio ragionamento era uscito alla Iure in Firenze (Operette jx> 
Iitìch9f t. 11. p. 75, 76.) Per dissipare Piodegna voce, feci una breve e precisa professio- 
ne di fede politica nel t.ircolo fiorentino ( Jbid. p. 129-132); e reiterai sottosopra la pro- 
testa medesiima In Sarzana. in Genova e nella camera sarda dei rfrpuiati. Esaminando ora 
qoalc abbia potuto esserne l'orìgine (oltre le dicerie a voce ed a stampa della setta retro- 
grada c specialmente dclPffntvers, diario francese, gesuitico ecalunnioio di propoaitol, io 
mi risolvo che concorresse a renderla credibile il procedere del Balbo e dell' Azeglio. Que- 
sti area assai prima desto sospetti ne) granduca (credo ingiustamente) d' intendersela eoa 
<^rIo Alberto a dantw degli altri stali ; qoe^lì arca corroborate in apparenza tali vane 
paure disdiceado la domanda della confederazioDe fatta da Roma e da Napoli. Cosi nacqise 
e crebbe l'opinione di una setta di Albertìsti ; c poiché il Balbo e ('Azeglio ne venivano 
considerati come i capi, era naturale che io ne fossi per lo meno creduto complice: e il mio 
viaggio nella bassa Italia, gli elogi ch'io dava al re piemontese, parevaim confermarlo. H 
rhe tanto è vero che anche Vincenzo Salvagnoli incorse nello stesso aggravio ; e fu appun- 
talo di Albertismo e di unitarismo non per altro, se non perchè applaudiva nella Patria al 
re liberatore e alla guerra di rtiienzione. 

GiOBrnTi, Kinnovamento. Voi. 17 


Digitized by Coogle 



150 

Stura in quelle proviene dal fi;overno, atteso la somiglianza dello stato 
di popolo col municipio. E qual repubblica dei bassi tempi fu più illu- 
stre della veneta ? Le cui memorie ancor fresche ne avvivarono il de- 
siderio quando la rivoluzione parigina scoppiò, quasi che la nuova re- 
pubblica francese fosse per restituirla c ammendare l’ ingiuria dell'an- 
tica che l'aveva disfatta. Come i Siculi per essere in mare, così i A'eiie- 
zianì confinati nelle lagune differirono lungamente nelle cose d'Italia a 
travagliarsi ' ; tanto che il dialetto veneto (bellissimo di tutti dopo il 
toscoromano) era usalo nel foro e nei consigli , come [lingua civile ; e 
Dante si adirava che avessero l’ italiano poco più familiare e domestico 
del latino, il quale era loro pellegrino ed incognito ; se pure è autentica, 
la lettera a Guido della Polenta. Ora il conto c I' uso che si fa del dia- 
letto in una provincia porge una giusta misura del suo genio munici- 
pale. Gli uomini grandi e gl' ingegni segnalati della Venezia (elicne 
ebbe assai ) furono più veneti che italici -, senza eccettuare l' ingegno 
smisurato del Sarpi. Vero è che negli ultimi tempi il municipalismo fu 
ivi men risentito che altrove, e si mostrò anzi cortesa, conciliativo, bc - 
nevolo ne' suoi andamenti. La repubblica fu bandita a principio più to- 
sto come provvisionale che altro ; se non che cotal denominazione rap- 
presentando uno stato fermo c non passeggero , dovea fare mal suono 
agli uomini gelosi dell’unione e del principato. E in effetto essa ratTred- 
dò Carlo Alberto c i suoi soldati nell’ impresa; diede sospetto ai timidi, 
pretesto ai retrogradi , lialdanza ai puritani ; nò quella prima impres- 
sione fu appieno cancellata dal patto seguente. E perchè non rinnovar 
questo patto dopo l' infortunio, secondo la proposta fatta da alcuni mem- 
bri del parlamento sardo ? Certo il nostro governo e alcuni ca[)i delfe- 
sercito si erano portali assai male : l'armistizio c la mediazione furono 
falli enormi, impossìbili a gìuslìfìcare. Ma il popolo piemontese non nc 
fu complice : i torli di chi reggeva, per quanto fossero gravi , non po- 
teano sciogliere la congiunzione ; e i disastri doveano ristringerla per 
rinfrancare i buoni e tórre ogni fiducia a coloro che 1' avversavano. Nò 
con questo io intendo di apporre il menomo biasimo agli uomini ono- 
randi che colà governavano ; perchè il nome di Daniele Manin c de' suoi 
degni colleglli è ormai indiviso da quello dell'eroica città, e io mi farei 
scrupolo di ricordarlo se non per rendergli un pubblico omaggio di 
stima e di riverenza. Ma tutti sanno che c’era in Venezia una parte re- 
pubblicana che parlava e scriveva contro il re, la monarchia, l’uniono, 
e pigliava animo e spirilo da chi faceva altrettanto in Milano -, e l'idea 
di restaurare l'antica repubblica era cosi lusinghevole che dovea riuscir 
difficile ai capi di contrastarla *. Magnanimo errore di un popolo che 
accrebbe poco appresso la gloria del nome italiano, e che in (ine costret- 
to a cedere, riportò maggior lode dalla resa che l’ Austria dalla vittoria . 

Se i Milanesi tengono alquanto degli Spagnuoli , antichi dominatori, 
nella stima soverchia delle cose proprie e nel far poco caso delle altrui, 
essi compensano largamente questo piccolo difetto municipale con mol- 

■ Machiavelli, Star. 1. 

' Mi pare che rii ai poaaa raccogliere dalla rispoala di Daniele Manin all'inrilo picnion- 
lese. Vedi i Documenti e schiarimenti, Ut, 
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lo virtù -, c specialmente colla sodezza dell’ ingegno, la lealtà dellànimo, 
un ricco tesoro di benevolenza, l'odio del barbaro , il senso vivo e co- 
stante della dignità patria. Laonde più ancora delle cinque giornate io 
ammiro il contegno (rinnovalo presentemente) di quei cittadini nei mesi 
che le precedettero, quando « ogni giorno il governo austriaco ristrin- 
« geva i confini della legalità e ogni giorno essi lo seguitavano , gli fa- 
X cerano toccar nuove sconlìtle, e lo astringevano a calpestare ed infran- 
« gere la sua legalità medesima ' ; » virtù più diflicilc di tutte e segno 
indubitato di maturezza civile I versi del Parini procacciarono a Mi- 
lano una riputazione di morbidezza che essa non merita ^ poiché simili 
all'acciaio battuto all' incudine e alla quercia nutrita dal vento , i suoi 
figliuoli sogliono ingagliardire a quelle prove che snervano le nature di 
tempera men lina ed eletta. Poco gustava a colai flerczza l’ umiltà do- 
cile dei municipali torinesi -, e l'aderirsi al Piemonte dovea andar poco 
a cuore di chi rammentava gli antichi fatti e le fresche lentezze di Car- 
lo Alberto. Ma il bene nazionale, che dee sovrastare a ogni altro rispet- 
to, voleva che si troncasse ogni indugio all'unione desiderata ; e io non 
dubito che questa si saria fatta subito e per acclamazione, seia metro- 
poli lombarda avesse avuto la disposizione dell’ eroica Brescia c di al- 
tre provincic. Per tal modo si sarebbe tolta ogni speranza ai macchina- 
lori di nuovi governi, atterrita l’Austria, intiammate le popolazioni, a- 
nimato l’esercito, confermato il re suo duce nel magnanimo proposito, 
rimosso ogni sospetto dagli amatori del principato , sottratto il papa 
agl’ influssi nemici , percossa di stupore e di ammirazione l’ Europa j 
che certo niente poteva dare più maraviglia che la fondazione di un re- 
gno nuovo crealo come (wr incanto dal grido pubblico. E ciò che più 
rileva , si sarebbe potuto metter subito in opera le forze lombarde (e 
anco le altre, se Venezia era rapila dal nobile esempio ), avendo spazio 
di arrolare i soldati, disciplinarli, agguerrirli ; tanto che dopo qualche 
mese il nuovo stato polca essere in armi c il vecchio esercito duplicalo 
almeno per le minori fazioni ’. Chi non vede pertanto che la sola cele- 
rità dell'unione ci dava vinta la causa ^ e che sì per l' impressione mu- 
rale, sì per l'aumento delle forze, equivaleva a una disfatta tedesca V 

Poiché il moto popolare non ebbe luogo, restava che i rettori provvi- 
sionali di Milano supplissero , c stanziassero per decreto .ciò che fallo 
non si era altrimenti. .Ma quegli uomini onorandi , leali , illibati , pec- 
carono per bontà soverchia , attenendosi con troppo scrujiolo a certe 
massime giuridiche , che non sono accomodate ai tempi di guerra c di 
rivoluzione. La legalità eccessiva diventa anarchia nei giorni torbidi ; 
c nella città giova solo ai faziosi, nel campo ai nemici. Chi governa in 
tali frangenti e ha la fiducia pubblica , dee chiedere al po|K)lo la ditta- 
tura ; e se il tempo e l'opporluniià mancano per impetrarla, dee pigliar- 

* Masfiari Op, cit. |>. 87. 

* u Net mentre che il re di Napoli richiamava dal campo cuu minacce Ì due baUa(;lioDÌ 
« del decimo, i quali facevano ancora parte dell'esercito, noi aspettavamo tuttora le truppe 
" della Lombardia mille volte promesse e non mostrautisi mai sul nostro oritionte. Gius* 
« sero iu line dodici battaglioni di riserva misti dì Piemontesi e Lombardi ^ ma erano sen- 
" z'aimi e senta divisa , ecc. »( Bava , Ae/aztonc delle p;»fra:foni mililarr, Torino, 
1818, p. 4‘J, oO. ) 
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siila c usarla iicllu slrclle od'urrciizc ^ sicuro che egli inlcrpi'ela l' iti- 
iui);(ionc dei savii, e clic la virtuosa audacia sarà benedetta dalla nazio- 
ne. Cosi la signoria di Milano avrebire |K>tuto imbrigliare la stampa per- 
tnrlutrice, spiantare il nido dei puritani, promulgare il regno dell' alla 
Italia; con patto e salvo che gli ordini di esso si statuirebbero in una die- 
ta universale , vinta la guerra e assicurala V indi|)endenza. Questo era 
il capo di maggior momento, a cui ogni altro riguardo si dovea pospor- 
le -, imperocché quando i po|M)li posseggono l'autonomia e l' unione, è 
tacile il conseguire o miinlenerc la libertà. Si vide allora come un crror 
dottrinale possa nuocere alle imprese meglio avviate. Posto il falso prin- 
cipio che la volontà del popolo sia l'unica e suprema fonte del giuro, se- 
ne conchiusc che i Lombardi doveano deliberare intorno all’nnion sii- 
bidpina, e che essa saria stata nulla , se non si metteva a partito come 
un'alti-a legge. Quasi che idiritti primitivi che hanno il fondamento 
loro negli ordini naturali c immutabili , e sono la base di ogni statuto 
ulteriore , possano soggiacere ad arbitrio di elezione , e deblwno esser 
discussi come problemi , anzi che accettati come assiomi '. Certo una 
nazione che delibera se debba esser nazione, cade in una meschina pc- 
tizion di principio, mettendo in dubbio un fatto e un diritto fondarnen- 
tfile, da cui dipende il valore de’ suoi decreti. Ora stando che non si dia 

’ « ^'i sono rrrli paoli rardioali de) ri&nrgimenlo ilaliaoo, totorrm ai quali è con m>)u lii 

• risohìn ma di Trrgof;na il mrdfre in dubbio la futura fletione. Chi ha mai inirso dire^ 
H rhe &ia d’oopodi pralifhe e di t'on$>iillc, di assemblee e di delibcrationi , per diffìnìre gli 
« assioaiig cioè qorfle tali verilà, thè suno aminesu daU'uDiversale^ perche fomite di piena 
•> e immediaU rsidenui ? Ora la politica ha i suoi pronuniiati aasioroatici, come la geomc- 

• Iria. la fisica e la speculazione. Tali sono, vcrbigraiu, runità, la libertà, P indipendenza 
•* italiana ; te quali non si potrebbero da noi discutere senza nota di crimenlrv verso la pa- 
" tria. Conciossiachèogntaiscussionc arguisce di necessità il dubbio, il difetto di evidenza 
" e la possibilità dei dispareri intorno alle cose di cui si disputa. Ora io non credo di essere 
•• temerario a dire rhe chiunque esitasse intorno a un solo dei prelati articoli eiiandb» per 
•r un solo istante , si chiarirebbe indegau di essere italiam> , e meriterebbe di venir cacriato 
«r fra i barbari r i traditori del paese natio. Oltre che i pubblici dibattiti c i p<tlitiri assew- 
•• bramenti non possono aver forza giuridica , se non premessi i delti capi; i quali perciò 
» non possono venir sottoposti a una discussione , di cui sono l'unica fonte e il legittimo 
« fondamento. Qual è infatti la sorgente del giure nazionale di un popolo , se non il suo 
•• essere come nazione ? lì come può darsi nauonc, se non è ona. li^ra e autonoma, alme- 
« no sirlualfnenie ? figli è dunque prepostrru e conlradditlorio il sottoporre a disamina e 
" decìsion positiva i caratteri nazionali ; poii hé se questi non prrsussistono, nessun coiive- 

• guo ed arbilrip può crearli, vana e.sscado ogni arte che non abbia le soe radici nella oa» 
« tura. Ura se Puoità italiana è un vero di questa fatta, si dee dire altretUato deU'unione, 
•> come quella che c l'unità iuìiiale , o voglijm dire l'apparecchio e il riidimcolo di essa. 

• lm]»erò io confesso che quando i Vcnetolombardi ebl>rrn snrsso gloriosamente il giitgn tc- 

V de.<ro ; quando Parma e Modena si furono sottratte all' impero servile de' lor vicari! im- 
n prriali ; io avrei desiderato che per un moto subito, sptmlaueo, inspirato, senza la mem>- 
» ma esilaziotic e incertezza, sì fn.vsc legato un grido unanime per 1* unione dcIP Italia cir- 
M comnadana. salubtn re Carlo Alberto c pronunziato il gran nome del regno italico, risrr» 
«• vanno ai prossimi comizii e ad una dieta comune le condizioni speciali dell' aggregamen - 
» lo. Bello e sublime spettacolo saria stato, non pure alPltalia, ma all' Europa ed al mondo 
•• il vedere nn Ul accordo di voleri e dì affelli :»iilla Parma c sul Panaro, sul Ticino e .sul- 
« l’Adriatico ; e avrebbe dato un gran saggio della nostra maturità civile ; mostrando che 
» le idee rsseuziali del vivere libero et sono cosi connaturate, che pvtirompnno per via di af> 
« Haln e d'istinto, senza aver d'uopo (l'indugio e di deliberaaitme. • ( p i.vii. 

i viii, LIX.) Queste parole fur<m<' M rilte in Parigi sul prinri|Ho di aprile del 48, «{iiaudo U» 
rivin avea anoira notrzia degli indugi uHeriorì. Nelle pagine seguenti sv inisi le obbieuioni, e 
tiN t-ai r«s>inrdo della senlenza che « a.ssegua al dritto per base unica e suprema il vi4ere e» 
« vpce>so dei piu, come se rarhilrio degli uomini e non rimmutabile ragion delle cose fusvr 
•• U radice e la norma sovrana delU giustizia, • Ibìd p. I X. ' 
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iia;eiuim senza connubio dei popoli congeneri e conterranei, come tosto 
due 0 più di questi hanno il taglio di stringersi insieme e diminuire lo 
scisma nazionale, debbono farlo senza consulta, riserbaiido a tempo op- 
portuno i termini deU’accordo- E questo debito ha luogo principalmen- 
te quando si è a fronte di nemici esterni e formidabili , e che l'uniotH: 
ricercasi a raccogliere con celerità le forze e adoperarle con vigore alla 
comune salvezza. Perciò è da dolere che i signori di Milano commettes- 
sero tale errore c indugiassero in olire ad aprire i registri. Questi e si- 
mili falli erano certo in sè leggieri, ma partorirono effetti notabili, per- 
chè avvalorati e aggravati dalle maggiori colpe del Piemonte. 

Il Piemonte e in isjKcie la .sua capitale è dopo la Sicilia il paese più 
scarso di spiriti italici ; avvezzo per antico a vita appartata e ristretta, e 
domo da abitudini feudali c servili. Più anima e generosità e nervo si 
trova in alcune provincie^ onde se l'Alfierì astigiano parve un miracolo, 
lurìnese sarebbe un mostro. 1 municipali di Torino presero l’assunto 
di spegner l'opera di quel grande, ritirando indietro dall’italianità i Su- 
l)al|iiiii , a cui educati e innalzati gli aveva ; e riuscirono. Senza le lor 
malefatte quelle degli altri aveano riparo^ nè i puritani medesimi avreb- 
Itero potuto dare l’ultimo crollo al cadente ediiizìo , se il Piemonte mu- 
nicipale non avesse porta la mano.Questa fazione è composta di uomini 
di varie classi, ma specialmente di patrizii e di avvocati, inclinati al mu- 
nicipalismo dal genio cortigiano e dal genio forense. Temono essi che 
Torino, incorporandosi al resto o almeno ad una parte notabile d'Italia, 
non venga a perdere i privilegi di corte e di metropoli-, e che un Pie- 
monte italiano , favoreggi dndo gli spiriti democratici e arrotando allo 
stato gl’ingegni eletti delle altre provincic , non scemi agli uni il vano 
prestigio del grado e della nascita e tolga a tulli il monopolio degli uti- 
li, degli onori, delle cariche c il primeggiare nel parlamento- Parrà stra- 
no ciò ch'io dico dei subalpini avvocati a chi si ricorda gli antichi giu- 
reconsulti di Roma. « generazion d’uomini nuova, ammirabile; intrepi- 
« di , incorrotti , lil)eri sotto mostruosa tirannide-, dotti e sapienti in 
« molta ignoranza universale ; virtuosi e magnanimi in popolo abbietto 
« e corrottissimo; conservando in tanta corruzione di monarchia il pu- 
lì ro linguaggio e i costumi dei quiriti liberi ; scrivendo con sobrietà c 
» schiettezza greca; pieni di sapienza n-orale e civile; con diritto e fermo 
« raziocinio, con proprietà esattissima, brevi, acuti, elHcaci , mostranti 
u una severa ed elegante maestà '. » Ma troppo è il divario che corre 
lia i giuristi antichi c quelli dell’elà nostra.1 primi non erano semplici 
causidici: ma uomini pratici e versati nei pubblici affari ; informati da 
ottima educazione civile; dotti in ogni scienza ; ricchi di quel genio 
positivo e romano, che fra i nostri forensi è sconosciuto o rarissimo. E 
nonè pur d’uopo risalire all’antichità o uscire d’ltalia,chi voglia rinve- 
nire accoppiata la perizia politica alla giurisprudenza. La provincia na- 
tiva del Gravina e del Vico ne porge ancor oggi molti insigni eseropii *; 
e ciascuno si ricorda che nel quarantotto le effemeridi toscane più cal- 

' Giordani. U^fcrc, I. II, p, 517. 

’ La mj|o;inr parte dei ttapulclani illustri mcuiiunati dal Massari arila sua opera, c s|>r- 
rtalmrnlr a farrr 275, 271, sono giurrionsulti. 
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(le por la causa pall ia e più lonlaiio da ngiii ombra di municipalismo 
ebbero [ler capi due avvocali Ma la giurisprudenza non fa buon ef- 
fcllo se alla scienza positiva delle leggi c alla pratica delle liti non ag- 
giunge (juelle cognizioni, fuor delle quali il dar sentenza in polìtica è 
come un volar senz’ali o il far giudizio dei suoni c dei colori senza l'u- 
dito c la virtù visiva. . 

Le abitudini curiali, quando non sono accompagnate o temperate da 
altre (larti non che conferire, nocciono all’uomo di stato ; onde i savii in 
governo dell' antica Firenze facevano poco caso dei savii in giure c se 
ne ridevano. Il genio cavilloso del foro, aggirandosi sulle minuzie , è i- 
nello a veder le cose da una certa altezza c ad abbracciare il complesso 
loro; e travagliandosi nelle parole, non coglie le idee e la realtà. E que- 
sta è forse la cagione per cui ne'moli politici dell’età scorsa fra le varie 
professioni liberali che ci presero parte quella dei medici fece miglior 
prova in Piemonte; atteso che la medicina, esercitandosi sopra un sog- 
getto naturale e governandosi coH'espericnza, educa il retto senso; lad- 
dove r avvocatura lo altera, perchè versa in gran parte su convenzioni 
fattizie c arbitrarie , e si vale di arti c finzioni ingegnose che quanto 
servono ad acuire lo spirilo, tanto rintuzzano il sentimento pratico de- 
gli uomini e della vita. L’ amore e lo studio della legalità proprio di co- 
loro che trattano le cause, licnchè ottimo in sè stesso, è uno dì quei pre- 
gi che facilmente tralignano in difetto. Imperocché è nocivo quando rie- 
sce eccessivo e si mostra più sollecito della lettera che dello spirito, del- 
le formule giuridiche che della giustizia ; c oltre che mal sì confà ai 
tempi straordinarii, nei quali spesso è d’ ubpo prescindere dalle regole 
consuete c anteporre agli statuti la norma immutabile di una ragion su- 
periore , non si può pur dire che giovi alla moralità e al risivUlo della 
legge ; perche se da un lato rende 1’ uomo schiavo dei codici , lo induce 
dall’altro a frodarne l’intendimento colle sottili cpieheie , i sullerfugi 
ingegnosi e le argute cavillazioni; tanto che il vezzo dei causidici da que- 
sto lato si rassomiglia a qin Ilo dei casisti e dei Gesuiti. Si dirà che (|ue- 
slo vizio non alligna in coloro i quali accoppiano allo studio delle pre- 
scrizioni positive quello delle naturali, degli uomini e della storia; c io 

10 concedo di buon grado, ma avverto che tale accompagnatura è assai 
rara in Piemonte; onde nasce che il modo di trattarvi le quìslìuni ezian- 
dio legali fa sogghignare talvolta i giurisperiti di Franeia c di Napoli. 

La facile parlantina e 1’ uso delle pubbliche dispute che i legulei con- 
traggono dall’ avvocare conferisce loro il dominio nelle assemblee; c 
quindi nasce il costume di sciupare il tempo in ragionamenti inutili, in- 
dugiare le decisioni importanti, attendere più alla forma che alla sostan- 
za delle cose, moltiplicare le clausole e i temperamenti ’,e cercar nelle 
frasi una precisione quasi matematica , anzi che contentarsi di ponde- 
rarle alla ì)uona coll’ uso pratico e colla convenienza che hanno verso 

11 fine a cui s’ indirizzano. Nè questo amore dell’ esattezza soverchia dà 
loro il vantaggio notalo dal Giordani nei giuristi latini , della sobrietà 

' Il Miinlaiirlli t il Salvagnoii. 

" Lhr in Picmonlc con aUica clfgania >tibiainaDo ammcnrfnntcnli. 
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gioca; essendo verbosi anzi clic eloquenti perchè la parsimonia e mi- 
suratici dire nasce dalla copia delle cognizioni; e quanto altri più scar- 
seggia d’idee, tanto suole ablwndarc nelle parole'. Disprezzano il vario 
sapere; e specialmente la lìlosolia che ne è la cima ; senza la quale ( pur- 
ché sia soda e degna del suo nome ) si ha di rado una giusta notizia del- 
le cose c degli uomini; nella qual disciplina gli antichi giureconsulti 
erano valentissimi. E non essendo avvezzi a pensare, sono più alti a 
fhiacchicrare che a fare ; più a ritenere c ad im|iedire che a muovere : 
quanto fecondi di obbiezioni c di duhhii , tanto sterili di parlili utili e 
di forti risoluzioni ; come prolissi nel sentenziare , cosi impacciati e ti- 
midi nell’ eseguire. E nella esecuzione essi inclinano più al tiralo che al 
largo, più al gretto che al grande, più all’ apparente che al sostanziale, 
più a resistere fuor di proposito che a condiscendere saviamente, più ad 
inceppare con mille pastoie che ad agevolare la libertà dei cittadini. E 
siccome l’ intento delle operazioni è la riuscita, essi credono che a con- 
seguirla bastino i maneggi e gli arlilizii; riputando gran maestro di sta- 
lo c buon conoscitore degli uomini chi sa aggirarli c deluderli ; senza 
avvertire che queste arti provano a tempo e non semine, nei piccoli af- 
fari e non in quelli di rilievo, nella vita privala anzi che nella pubblica, 
pei successi immediati e passeggieri anzi che poi durevoli , in cui pure 
è la somma del lutto; e che arbitro dell' avvenire è soltanto chi sa anti- 
vederlo c preoccuparlo. La fortuna di costoro può levare un grido mo- 
mentaneo; ma a mano a mano che si studia bene la storia, svanisce la 
riputazione usurpala dai raggiratori salili e tenuti in credito per qual- 
che tempo dalle fazioni e dalla moda. La perizia politica consiste nel- 
r antiveggenza; e questa non si possiede se non da chi conosce le leggi 
che governano le cose umane e non si perde nelle minuzie, onde coloro 
che non isludiano il mondo se non nei piali e nei tribunali, riescono nel 
governare gli stali eziandio peggio di quelli che ci recano la pratica dei 
fondachi e delle officine. 

1 leggisll sono non pure utili, ma nccessarii alle assemblee civili, dove 
in molle quistioni di amministrativa la professione li rende autorevoli, 
c nelle legali sono i giudici più competenti ; oltre che lo abitudini cu- 
riali li rendano più alti degli altri a prcsederc in un consesso e a diri- 
gere, illustrare, riassumere le controversie parlamentari. Di giovamen- 
to c <li merito non minore è l’ odio che portano alle civili usurpazioni 
dei chierici c la lor vigilanza nel frenarle, tanto che per (piesto lato essi 
sono gl’ interpreti più accorti e i difensori più costanti del genio e del 
giure laicale. I posteri ricorderanno con grata riconoscenza che la rifor- 
ma più im|x>rtante di questo genere fu proposta da un giureconsulto e 
promossa principalmente dalla curia piemontese. Nè anche io nego che 
per gli altri ris|vetli il Piemonte non abbia uomini accordanti la mae- 
stria del foro con quella del governo e del parlamento; ma dico che non 
sono molti , e che la ruiiia d’ Italia derivò in gran parte dagli avvocali 
di questa provincia. Toccò alla penisola presso a poco la stessa sorte della 
Francia, quando i curiali le procacciarono l’invasione straniera e un 

' « ^rmoDls nimius trai. » ( Tac. Hist, III, 75. ) 
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. avvilimento politico di tre lustri Già assai prima il Buonaparle altri- 
bniva agl' inilussi forensi le vergogne del Direttorio ; e agli sdegni del 
Corso facean tenore in Italia quelli dell' Astigiano, che fulminava 1' av- 
vocatesca tirannide'^, la Ucenza e insolenza avvocatesca ’ de' suoi tempi. 

L' inesperienza i»trizia e forense non indugiò in Piemonte a portare 
i suoi frutti. La guerra era rotta coll' Austria , c l' unione coi I.ombar- 
doveneti desiderata universalmente dai Subalpini. .Ma quando si venne 
a stabilirla e toccare il punto della capitale, le gelosie di municipio e di 
provincia si destarono , e i retrogradi colsero il destro per dimembrare 
la parte democratica dalla conservatrice. 1 ministri sì divisero pure in 
due campì : gli uni volevano die 1' unione fosse regolata senza condi- 
zioni, lasciando a un consesso universale c ulteriore il determinarle ^ 
gli alU'ì che con clausola espressa sì assicurasse a casa Savoia lo scettro 
e a Torino il privilegio di essere metropoli del nuovo regno- Egli è fuor 
di dubbio che il secondo partito era legalmente più regolare e politica- 
mente più savio per ciò che toccava al principato-, giacché al buon esito 
del Risorgimento importava sopra tutto il chiudere ugni via alle mene 
repubblicane. Ma è certo del pari che il litigio non era di tal momento, 
che la vittoria si dovesse antimettere alla concordia. Poiché i partigia- 
ni della prima opinione aveano i commissarìi del parlamento e i dele- 
gati milanesi favorevoli , ì conservatori dovcano cedere da questo lato \ 
doveano guardarsi sopra ogni cosa d'irritar gli anìmi,dividcrcla camera , 
alienare da sé l' altra parte, mettere in iscrezio i Lombardi coi Piemon- 
tesi e giovare a coloro che cercavano ad intento fazioso di seminar la 
zizania negli ordini dei liberali. La sapienza dell’ uomo di stato non con- 
siste nell' ostinarsi a voler l' impossibile c nell' incorrere in mali certi c 
presenti per evitare gl' improbabili e remoti, ma si nell' eleggere fra i 
varii inconvenienti il minore, antivedere i mali effetti dei contrasti inop- 
portuni, distìnguere i pericoli reali dagli apparenti. Ora nè la casa di 
Savoia, nè la monarchia civile correvano alcun rischio, qualunque fosse 
la formola primitiva dell' unione e l’ arbitrio della dieta nel fermarne i 
capitoli- Imperocché le popolazioni lombarde della citth e del contado 
erano devote al principato, alienissime dalla repubblica ; ed era follia il 
credere che vinta la guerra, volessero esautorare il principe liberatore. 

Io consultai di presenza su questo punto gli uomini meglio informati 
e più autorevoli in Milano, in Brescia, in Cremona; fra gli altri. Giova- 
ni Berchet, che solo vale per molli e avea la fiducia dei conservatori ; e 
li trovai unanimi a dire che un’assemblea a partito universale dovea spa- 
ventare i repubblicani anzi che ì fautori del governo regio e subalpino. 
Parlai in questi termini a Carlo Alberto , che si mostrò soddisfatto delle 
mie ragioni; ne scrissi agli amici di Torino-, e in particolare a Pierdioni- 
gi Pinellì alcuni giorni prima die si aprisse la camera. Il quale tuttavia 
due mesi dopo temeva ancora u che adottala in tali termini la legge, la 
« Costituente sorgesse come potere unico nello stalo e si potesse tradur- 
ti re, secondo i funesti csempii della Francia, in una Convenzione nazio- 

' Netta camera francese dei deputali det 15 si annocerano cenlorenli aevucali ( Vaulabcl- 
tc, Chuit de l’empire, Paris, 18d6, I. Ili, p. 79, note ). 

' Altieri, Vita, 1 V, 28. ’ Ibid, 19. 
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« naie ehe assorbendo in sé lutti i poteri potesse indurre una crisi , in 
« cui il principio monarchico e l' elemento organizzatore fossero per 
a correre grave pericolo di far naufragio » conchiudendo che coloro 
i quali non aveano questa paura non eran uomini politici e di stato, che 
« comprendessero le vere ulililii c le.verc necessitìi della patria » Ma 
gli uomini di stato debbono saper bene la storia o almeno astenersi di 
citarla a sproposito. Il consesso nazionale di Francia spiantò una mo- 
narchia che da tre anni congiurava coi forestieri iier tradire in mano 
loro la patria i e potè spiantarla , perchè una ))arte dell' esercito teneva 
col popolo. Or ciascun vede che convenienza avesse quel caso col no- 
stro. Da un canto soldati rivoltosi, un'assemblea repubblicana, un re 
odialissimo e cospirante ( non per malizia , ma j)er incapacità e debo- 
lezza ) contro l’ indipendenza patria-, dall' altro canto un prìncipe che 
combatteva per l' acquisto di questa, una milizia fedele e nemica della 
repubblica, una dieta che a giudìzio di lutti i pratici del {)acse sarebbe 
stata ancora più avversa ai demagoghi che ai Tedeschi. F anche dato il 
contrario sull’ ultimo punto , egli è chiaro che se noi perdevamo , la 
dieta non avea luogo-, se poi si vinceva, i suoi eccessi non erano da te- 
mere in mezzo a iK>|)olaziuni ligie, e avendo al pelo un esercito devotis- 
simo al princiiK} e inferocito dalla vittoria. Nè mi si opponga che sei 
mesi appresso io rigettai l' assemblea costituente col voto lìbero bandita 
in Toscana; giacché i luoghi, i tempi, le condizioni erano diverse. Trat- 
tavasi di paiwlazioni in (varte animate da altri sensi che le lombarde: ei-a 
cresciuta e ingagliardita la fazione dei puritani dianzi debolissima; Pio 
c Leopoldo erano profughi, l’ Italia del mezzo in trambusto, menomato 
il nome e il credito di Carlo Alberto, prostrale dai disastri le armi sar- 
de, che al principio della campagna erano intallc e liurenti. 

Queste considerazioni quadrano pure all' articolo della capitale -, es- 
sendo cosa nota che i Milanesi consentivano a Torino di buon animo il 
mantenimento dell' antico onore. Né era verosimile che liberala l’ Italia 
principalmente col sangue e coi sudori dei Piemontesi c avvalorato il 
lor desiderio dal buon successo della guerra, i Lombardoveneti volesse- 
ro privarli di un bene che possedevano. Ma facciamo che per ragioni 
polìtiche fondale sul silo, la dovizia, la grandezza , .Milano fosse eletta 
a capo e reggia del nuovo stato; non dovea forse la vecchia metropoli 
rassegnarsi di buon grado al bene coraune'i’ Dunque se l' Italia potesse 
unirsi in un sol corpo , Torino non cedei eblx; a Uoraa'? E posporrebbe 
la nazionalità italica all' amor proprio municipale'/ Ovvero l’ ìiislituzione 
di un regno dell’ alta Italia non era di peso bastevole a persuader la ri- 
nunzia V Calunnia i Torinesi chi attribuisce alla dlladinaiiza l’egoismo 
di una sella. Tanto più che la perdita avrebbe avuto largo e sicuro com- 
penso-, perchè di comniercii, d’industrie, di opulenza, di agi, di delizie, 
di gentilezze, la seconda città del nuovo avrebbe vinta la prima dell’an- 
tico regno. Più le sarebbe giovato il valicare le Alpi cozie colla celerilà 

’ Pintlli, La mia opinione ed wn po' di storia intorno alla discussione rd aita 
t'Otaiione nella Cambra dei /leptit/iti sulle U'/ji per r unione tiella leumbardùifen'. 
Torino, l‘l luglio 1848, p. 7, 8. Kgli ripclccd imuU.'i lo slcMo a p. 10, 15. * 

^ Ibid. p, 15. 

lìtOBKUTi. Voi, I. 18 


Digitized by Google 



1Ó8 

de) vaiiorc clic non l' aver Ira le sue mura una piccola corle e un erario 
insuflTicienle alle grandi spese. L’egoismo municipale non è meli cicco 
clic ingiusto, poiché ignora l’accordo naturale degli interessi ( che è la 
l)ase dell’ economia civile ) c non vede che 1' union nazionale , essendo 

10 stato perfetto dei popoli, porta seco il ristoro dei danni inevitabili , c 
restituisce con usura da una mano ciò che toglie dall’ allea. 

Toccava ai ministri sardi, se fossero siati concordi e antiveggenti , il 
pacificar gli animi , cogliere il vivo delle (juislioni , dissipare i vani ti- 
mori, distinguere il principale dagli accessori; far prevalere la parte sa- 
via ; essendo ufTicio del magistrato esecutivo il dar buon indirizzo al 
parlamentare , massime quando ù novizio c inesperto , come la camera 
piemontese. So non che il primo dei loro falli non fu quello di lasciar 
senza guida il iiarlamenlo, ma il convocarlo troppo presto , e in tempo 
che si doveva usare la ditlalura. Carlo Alberto avea promulgate ditta- 
toriamente le riforme e poi lo stato c la leggo delle elezioni ; divenuto 
princiivc civile, i suoi ministri doveauo condurre l’ impresa della guerra 
c dell' indipendenza allo stesso modo. Era somma incautcla il vincolarsi 
colle pastoie di un’ assemblea priva di esperienza, vaga di cavilli, in- 
tem|K'rantc di parole, commossa da spirili partigiani, piena di avvocati; 
quando si richiedeva sopra tutto unità di consiglio e di comando , pre- 
stezza, e vigore di esecuzione. Io accennava in tempo questa verità scri- 
vendo che « le assemblee non hanno mai le prime parti nei grandi rin- 
K novamenti sociali ; che esse non incominciarono il risorgimento ita- 
ti liano e potrebbero piuttosto annullarlo che compierlo se fossero gui- 
« date dal senno di coloro che le invocano ; c che non vi ha esempio di 
« un po[K)lo che sia rinato o abbia vinti grandissimi («ricoli jxjr via di 

11 consulte c di deliiKTazioni, ma tutti dovettero la loro salvezza all’ in- 
II spirazione dell’ ingegno individuale e della dittatura '. » Non piacendo 
a Cesitre Italbo il mio consiglio , avrebbe almeno dovuto ricordarsi che 
Il anco quando le .assemblee intervengono , l' indirizzo sostanziale delle 
n faccende dee nascere da uno o pochi uomini - , » e reggere l’ impresa 
con questa norma: « Carlo Alberto, » dice il Karini, « commise il gravis- 
u simo fallo di non recarsi in mano il governo, appena posto il piede in 
Il Lombardia, e di lasciare alla moltitudine quell’ autorità non tempera ha. 
Il da alcun l'reno, che non fece mai bene in pace, c che fece sempre male 
Il in guerra ’. » Ora poiché il fallo era commesso , e che le popolazioni 
iombardovenete e i loro rettori imitalo lo avevano (non per difetto di 
buon volere, ma le une pei mancanza di chi desse il segno e 1’ esempio 
gli altri iier isl lidio di legalità scrupolosa) i ministri piemontesi doveano 
supplire, promulgando essi il regno dell’ ulta Italia, recandosi in mano 
la somma dello cose civili e militari, sjioiqierando i faziosi che colla lin- 
gua, colla penna e colle congiure aiutavano in casa le armi dell’ inimi- 
co. Non doveano tollerare che vi fossero piii signorie ; e il l’inelli si dolse 
giustamente che colle consulte di Milano e di ^ enezia fornite di ))Otostà 
sovrana si creassero due auii Ire fjovcnU * ; lieuché egli guastasse la sua 


' Apologia, |>. i.xti, ivili. * llid. ’ Sialo romano, I. H, p. 20.1. 

•1 Op. cil. p, 13. 


Digitized by Google 



159 

rapione, inframmettendo al punto che importava lo gelosie della metro- 
poli e i vani timori della futura dieta. 

Ma Cesare llalbo e i suoi colleghi, non che farla da dittatori, com’ era 
d’ uopo, non si ardirono pure a esser ministri costituzionali; c lasciaro- 
no che il principe capitanasse l’esercito, quando la nota ineapaeit^ sua 
dovea avvalorare la regola ordinaria rhe toglie al sovrano inviolabile i 
carichi di sindacato. Così le armi ebbero più capi come il governo c ecn- 
ni discordi: ai consigli dei periti spesso prevalsero i voleri capricciosi del 
principe-, c quindi gl' indugi funesti, i subiti disastri c le miraeolosc per- 
dite. 11 dire che ninno osasse proporre colai rinunzia al re liberatore ft 
una magra scusa : la quale anche non ispiega molti errori roqimessi 
nell’ indirizzo delle armi piemontesi, nè il segregamento ilelle altre schie- 
re; lardi c non mai licnc raccolte sotto un solo vessillo. Le truppe di ri- 
serva furono lasciate in riposo , come so le forzo abbondassero, o che 
nelle guerre d’ indipendenza, dove bisogna al possibile armare eziandio 
la plebe, debba restare oziosa una parte della milizia. Ilo già avvertilo 
più addietro che il rifiuto delle armi francesi, lodevole se si fossero usu- 
frutlate debitamente le proprie, è impossibile a giustitieare nel caso con- 
trario ; e dà luogo a dubitare se Cesare Balbo, predicando rinilipeuden- 
za, ne avesse un concetto adequato. Mi spiace di dovere annoverare i 
torti di un uomo illustre che venero ed amo ; e noi farei se non fo.sse 
d’uopo risalire alle cagioni dei nostri infortnnii per ovviare che, occor- 
rendo, si rinnovcllino. 

11 recesso di Napoli e le incertezze del papa, le qn.ili furono di t|uel 
danno che ognuno sa, si potevano impedire , se gli amministratori del 
Piemonte avessero saputo essere italici. L'Italianità loro dovea versare 
su due capi ; l’egemonia e la lega. La prima consisteva nel sopravve- 
gliare le corti della penisola, tenere i principi nel buon sentiero , sven- 
tare i raggiri dei municipali c dei retrivi, sopir le diflcrcnze rhe pote- 
vano insorgere o farsene arbitro c accordatore. Tal si era il dissidio fra 
Napoli e Sicilia, che ebbe elTelli cosi luttuosi ; e se a Francesco Bozzelli 
municipale , non cadde pure in [vensiero « d’ invocare la mediazione e 
« r intervento pacifico degli altri governi italiani, » il Balbo doveva ri- 
volgere a tale scopo tutti gli spedicnti conciliativi che un governo atti- 
vo c solerle ha in sua mano. « Uualc occasione miglioro di questa pel- 
ei inaugurare l’ italianità nella diplomazia e consacrare con uno splen- 
« dido fatto l’aulonomia italica, componendo italianamente e senza iii- 
« gerenza straniera una vertenza fra un governo e un inqiolo italiano? 
« Sveiituralaraenle né la Toscana, nè la Sardegna, nè llonia , rivolsero 
« d loro pensiero alla Sicilia c lasciarono fare agl’ Inglesi. Kppnrc era 
« evidente elle il dissenso fra Napoli e Sicilia avrebbe tolto ai due [viesi 
« la facoltà di arrecare alla prossima c prevedibile guerra d’indipendeii- 
« za il sussidio polente ed energico che l’Italia i-agionevolmenle tic al- 
« tendeva '. » « Il mal volere del governo napoletano venne secondalo 
Il dalla inerzia della diplomazia degli altri stati italiani. Questa inerzia 
Il non fu rertamenlc premeditala c voluta ; ma pessime c deplorabili ne 
Il furono le conseguenze. I governi non avevano ancora la coscienza 

’ Massari, f>p, cU. p. 49, Gl. 
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« riolla snliriarictà degl’ interessi italiani ; quindi il governo di Na|>oIi fu 
« abbandonato a sè stesso : nessun consiglio salutare , nessun proficuo 

• avvertiineiilo gli pervenne da Firenze, da Roma c da forino. Il gran 

« principio dell’ intervento italiano era ancora un desiderio. Chi sa se 
« gli eventi napoletani non avessiTo preso piega migliore, qualora la 
« diplomazia italiana avesse l'atto ogni sforzo per far accedere Napoli 
n alla lega commerciale e doganale concbiusa a Torino il 3 novembre 
« 1847 fra Piemonte , Roma e Toscana ’? Onal voce poteva parlare co n 
« maggiore cflìcacia di autorit.'i se non quella dei tre principi riformato- 
« ri V E se il governo di Napoli accedeva alla lega commerciale, chi non 
Il vede che la comunanza degl’ interessi gli avrebbe necessariamente ini- 
« posti i desiderati miglioramenti politici ' » Il Italbo era ancora in 

tempo a supplire -, ma non che usare a tal effetto i mezzi accennati, egli 
rifiutò itcratamentc ipiello che il Borbone medesimo gli porgeva. 

Ciò era la lega politica chiesta ai 20 di marzo da Gennaro Spinelli, che 
per questo si vanta di esserne stato l’iniziatore ’, e poscia più solennemen- 
te da Carlo Troya nell’aprile del quarantotto ’. Il papa ne era altresì de- 
sideroso -, e per via di monsignore Corholi Bussi ne fece viva istanza al 
re sardo, confortandolo ad affrettare la eonclusione dei patti e a manda- 
re a tal fine deputati a lioma *. Lo spediente era efiìcacissimo per com- 
porre la controversia sicnla. cancellare le gelosie di stato e i sospetti di 
usurpazioD piemontese che bollivano nelle corti della bassa Italia, ani- 
mare i varii principi a prendere vivamente la guerra , provvedere al 
pronto e buon uso dello forze loro, sciogliere il pontefice dagli scrupoli 
per cui esitava a combattere contro l’Austria; i quali cessavano come 
tosto il carico delle armi veniva assegnato a una dieta federati va. » Siip- 
« ponete la lega fra i governi italiani conchiusa ed attuata nel febbraio 
« del 1848, ecco reso issofatto indubitato il prospero successo rlella giier- 
« ra dell’indipendenza. . . -, ecco recisi i nervi e tronche le braccia alla 

• demagogia, ecco spente nel germe le gelosie, le diffidenze, l’astio me- 
li schino fra i principi non solo, ma anche fra i popoli italiani. Allora 
Il l’Italia avrebbe fatto veramente da sè.... c l’esoso straniero ricacciato 

• oltre le Alpi da tutte le forze collegatc d’Italia, avrebbe perduto ]ter- 
« fino la speranza di rivarcarle ». « E gli ordini liberi erano assicurati 
in tutta la penisola , essendo posti sotto il patrocinio della lega e della 
dieta, e abilitato in ogni caso il Piemonte a difenderli. L’unione politica 
avrebbe perciò dovuto stringersi sin da principio quando non si seppe 
pure ultimare l’accordo delle dogane ; o almeno farsi quando Roma e 
Napoli la domandavano. Or chi crederebbe, se la storia non ne facesse 
fede , che ogni istanza e premura fosse inutile ? Che Domenico Pareto 
oratore di .Sardegna a Roma « a nome del suo governo dichiarasse il 
« Piemonte non poter trattare della lega se non a guerra Finita* ? n Che 
Torino fosse men sollecita di porre le basi della nazionalità italica, clic 
Napoli e Roma ? E i consiglieri di Pio nono e di Ferdinando più teneri 

' Mjssari, Op.cil. p. IO, 

* tbid. p. ija, 94 ; Karini, Op. cil I. Il, p. 31 . 

* Massari, Op. cil. p. 132-137; 1-arini, Op. cil. I. Il, p, IfiC. 

* Farmi, Ibid. p 61,03 96 , 106. 

' «assiri, Op cil. p .39. • /bùi. p 137. 
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deiriliiioiic clic Cesare Italbo ? « Fatale errore fu questo del ministt'i o 
« piemontese, poidif: diede un’arma formidabile in mano ai nemici del- 
« la causa italiana, accreditò la stolta accusa di mire usurpatrici ed 
« ambiziose attribuite a Carlo Alberto e tolse al ministero Troya il solo 
0 mezzo effleare che egli aveva per persuadere al re Ferdinando a com- 
« battere con efiicace energia la guerra della indipenilenz.a nazionale'.» 
« Egli e indubitato che il non aver mandati oratori a Roma per concbiu- 
« dere la lega, fu un errore , il quale non per poco contribuì alle gelo- 
« sic, ai sospetti, alle future deliberazioni della corte romana , » inslil- 
lando neiranimo di Pio nono il sospetto « clic l’idea di una colleganza 
« dei principati italiani sotto il patrocinio del romano pontelìce cedesse 
« per avventura il luogo all'idea del primato di un )irincipato militare 
« e militante » So che il l ifuito fu attribuito a Lorenzo Pareto mini- 
stro sopra gli affari esterni ; nia come mai una risoluzione si grave po- 
tè aver luogo, senza ebe ne fosse informato il presidente del consiglio ? 
Tanto più clic essa fu la pratica puntuale delle sue dottrine , come giù- 
vedemmo. Il Ralbo aveva combattuto il mio parere e insegnato che il 
primo grado della lega dovea darsi al re sardo e non al ponteliee ; e, 
l’indipendenza precedere la confederazione. Quando Pio nono udì que- 
sta negarsi, ne conchiusc ebe si volea mandare ad effetto anche l’altro 
capo, e ne ebbe paura ; come si raccoglie chiaramente dal passo citato 
del Farini. Certo l'errore di un uomo cosi leale e generoso come il Bal- 
bo non fu altro che d’intelletto ; ma non è mcn vero eh’ egli fu il prin- 
cipiatore di quella politica clic tolse la vittoria alle nostre armi c la li- 
bertii a due terzi della penisola. 

Il volo della camera c la discrepanza insorta circa i termini dell'unio- 
ne indussero il Balbo c alcuni de’ suoi colleglli a deporre la carica. Sot- 
lentrarono nuovi ministri ; ed essendo io in quel frattempo tornalo dal- 
r Italia inferiore , il presidente Gabrio Casati mi fece offrire il portafo- 
glio dell’ instruzione. Pierdionigi Pinelli pubblicava in quei giorni uno 
scritto pieno d’insinuazioni velenose e maligne contro! delegali lom- 
bardi, i commissarii, la parte prevalente della camera e alcuni dei nuovi 
amministratori Ripalriato dopo un esilio di tre lustri , io non cono- 
sceva la maggior parte delle persone : avea piena fiducia nel Pinelli e 
ne' suoi intrinseci ; tanto che credetti honamente che i nuovi rettori co- 
vassero concetti repubblicani -, e consiglialo dall’ amico , rifiutai. Frat- 
tanto la fazione municipale divampava in isdegni contro i ministri e il 
parlamento : questo e quelli erano lacerali a stampa ed a voce. « Le arti 
« adoperate dagli avversari!, » scrive Domenico CaruUi, « furono e pri- 
« ma e dopo il voto indegnissime : libelli inverecondi, urli osceni, scel- 
« lerate minacce agli uomini che sostennero onoratamente la propria 
« opinione nell'aula del parlamento a. » I più accaniti non si appagava- 
no di straziare colle penne e colle lingue, ma attizzavano la plebe a vio- 
lare la libertà della camera e la persona dei deputati. Nel giorno che 
dovea scoppiare uno di questi tumulti , Camillo di Cavour e il Pinelli 

' Massari, Op. cit , p.l37. » Farini, Op. eit. t. II, p.93, %. 

* L*o|)i)srr>lo t€5tè cilato. 

4 lUvisla ttalianUf Torino, giugno i> 739. 
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vennero a trovarmi, sollecitandomi ad accettar l’ullìcio poco prima di- 
sdetto. La sicurezza c la dignità parlamentare correr grave jicricolo : 
essere il mio nome in favore e credito dell’ universale : potere col mio 
ingresso nel consiglio sedar le ire e ovviare agli eccessi che si temeva- 
no. Consentii a malincuore, perchè i miei sospetti non erano spenti ; c 
l)cr chiarirmi mi valsi del partito che troppo allora importava di effet- 
tuare. Proposi a' mici colleglli di offrir subito al pontelìce la lega desi- 
derala, dandone il carico ad Antonio Rosmini, che per la fama, il grado, 
la specchiata religione c le idee liberali moderatissime, mi pareva clic 
dovesse meglio di ogni altro esser caro ed accetto a Roma. La proposta 
piacque a tutto il consiglio c fu incontanente mandata ad esecuzione. 
Tanta prontezza c la nobile lealtà di Gabrio Casati e de' suoi amici dis- 
siparono a poco a poco tutti i mici duhhii ; conobbi che le sinistre in- 
tenzioni loro apiioslc movevano da errore o da malevolenza degli av- 
versarii ; che erano bramosi dell’unione , devoti al principato civile ; e 
che non aveano altro torto che quello di amare il Piemonte italiana- 
mente, senza studii di parte c spirito di municipio. 

Io non intendo di scrivere la storia d i questa breve c penosa ammini- 
strazione che fu in Piemonte il primo saggio di governo nazionale, c 
che spettatrice di atroci disastri [ioti: più deplorarli che impedirli o porvi 
rimedio. Mi ristringo a quel poco che si richiede a chiarire il processo 
dei municipali c a districare il viluppo dei casi che seguirono. Il capo 
più rilevante a cui dovea provvedersi era la guerra -, la quale dopo i si- 
nistri (che appunto allora cominciarono) c l’ indegno armistizio soscrìt- 
to fuori di ogni partecipazione del governo , avea mestieri dciraiiito di 
un popolo amico. I nostri pensieri ^ rivolsero alla Francia che ce lo a- 
veva offerto. Finche le armi italiane erano concordi c vincitrici, io non 
reputava necessario il soccoi'so straniero ; giacche essendo lungi dal 
Piemonte c privalo, c udendo applaudita la generosa parola di Carlo Al- 
berto, mi pareva troppo incredibile che le proprie forze si trascurasse- 
ro. Ma jioichò le schiere subalpine erano afUittc da gravissimo infortu- 
nio, c che Toscana mollava, Roma inritrosiva, Napoli aU’apcrta si ritrae- 
va, era senno il ricorrere a uno stato benevolo, cui dovea importare il 
buon successo della nostra causa. Le armi ausiliari non son di pericolo, 
se si aggiungono alle proprie •, c tornano ad onore quando attcstano l’a- 
micizia di un popolo illustre. Le nazioni più superbe e più fiere dei tem- 
pi antiebi e moderni non le sdegnarono. 11 solo vessillo francese avreb- 
Ix; incorati i nostri e atterrito il nemico -, facendo oggi in Italia l’effetto 
die all’età scorsa in .Jmerica quando ella del pari por esser libera com- 
batteva. E se il soccorso era utile a noi, non pregiudicava alla Francia; 
anzi le sarebbe giovato [icr la gloria c per la quiete. Nò cbiedcndolo c 
ottenendone formale promessa , noi dimenticammo le cautele dicevoli 
intorno alla scelta dei soldati e dei capitani; alTincbò il rinforzo delle 
nostre squadic non fosse agli ordini pericoloso 11 clic del resto non 

' Ohi voglia vrderc in pnvhc linee quello rlif fiTC può leggere la breve iliehiaraiione ehe 
|mitblicù iu*l roo;:f(lar-M {li liisorgitncnlo, tU aRost*» 18iH ). 

* \'rdi la (lichiara'^ionc del miniilcro Casali ( Il Itisorgimento , 111 1818 ). Iti 

6rris.«,i ni llu ]>ro|iasit(> al siguur Tliicrs; il quale mi rÌ5|iosc in data dei 17 di agosto, 

i'romrlleudoini gcntiimcDlc rt-i«*ra sua c lojivbi udendo la IcUcra mi seguenti termini; a Jc 
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era punlo da lomcre, allcso le disposizioni die allora correvano in Fran- 
cia e le qualitii del suo go\ernu , ancordiè questo non ci avesse date , 
come fece, le sicurlii maggiori clic si potevano desiderare. 

La liducia del soccorso forestiero non dovea perù farci trasandare i 
partiti e gli spedienti che erano in nostra mano ; nè l’ assicuranza in- 
durci a pretermettere le cautele opportune. Conveniva non solo adope- 
rare c migliorare le sehierc di riserva lasciale in ozio durante la prima 
campagna, ma accrescerle e fornirle con leve ed imposte straordinarie, 
facendo quegli sforzi e tentando quei prodigi che negli estremi fran- 
genti salvano i popoli. Inqvcrocchè se era savio e onorevole l’avere un 
compagno, sarebbe stato viltà c follia il voler vincere col sol suo brac- 
cio e stare a sua discrezione. F.ra dunque necessario un governo omo- 
geneo, forte, operoso -, che fosse ubbidito puntualmente e avesse il cre- 
dito e la liducia dcH’iinivcrsale. Gravi, molto straordinarii, dillìeilissi- 
mi erano gli obblighi e i carichi che ci correvano ; c se mai debljono L 
rettori vincere s6 stessi d’ industria, di vigore, di prontezza, di vigilan- 
za, questo era il caso di allora. Ma la nostra amministrazione non avea 
alcuna di queste parti. Era odiata nella capitale, mal veduta dall’ eser- 
cito ; e se fcsscrc composta di tali uomini, che rappresentavano, oltre 
gli stati sardi, la Lombardia, Venezia, i ducati, la rendeva cara agli a- 
matori deH’unione italica, questo medesimo le pregiudicava in Piemon- 
te, dove 1 municipali prevalendosi dei freschi inrortunii, concitavano la 
moltitudine. Gli animi erano irritati dalle tristi novelle ogni dì aggra- 
vanti : il disfavore cresceva ; le nostre dclilicrazìoni erano spesso tur- 
bate c intcn'oltc da grida sinistre e da fremiti cittadini. \ ciò si aggiu- 
gnevano le divisioni del consiglio , unanime nel fine , sfx-sso discorde 
nei mezzi ; in mi prevalevano gl’ irresoluti ; buoni in jiacc, ma non in 
tali cimenti, e più alti ad impedire che ad operare ; onde i giorni scor- 
revano e nulla si conchiudeva. Delle dicci proposte che si facevano era 
miracolo se una poteva vincersi ; c poco prima dei casi acerbi di Mila- 
no io mossi invano istanza aflìnebè si rimovesse qucH’uomo eh’ era ve- 
nuto a recarci la licenza c la discordia. L’amore a sproposito della le- 
galità fece rigettare un partilo che avrebbe rispanniali infiniti mali al- 
l’ Italia. I ministri , lo rijiclo , erano ottimi di mente e di cuore -, c sa- 
rebbe bastato a onorare il consiglio Giuseppe Durini , che per le rare 
qualità dell’ingegno e dell’animo lasciò testé morendo un vivissimo de- 
siderio. Ma i più di essi mancavano di genio pratico e di risoluzione ; e 
ancorché ne fossero stati forniti a dovizia poco avrebbe giovato, non es- 
sendo ub1)iditi ; giacché un governo occulto, fazioso , elTìcacc contrasta- 
va di continuo al governo pubblico , o ne impediva o ne annullava le 
operazioni ’. 

Mossi da queste considerazioni, io ed alcuni de’ miei colleglli propo- 
nemmo c vincemmo che il ministero si lilacesse. I pochi clic disseiili- 

« fais (Ics TCEiiK pouf (jue I* Italie sull libre et rjue te nord de celle belle conirèe soit rèuni 
- Ioni enlifr sous te sceplrc de la mabnri de Savoie, (tue rCsullera*t.il de la silitalìun élran- 
o gc où nous sommes tou.s placès? Je l’ignore: mais la France, à mori avis, .sera plus m.i- 
« Ibcumise encorc (juVtle tic Tesi, cl elle i'csl bcaucoop, si à scs infttrluncs se joignent 
» cclles de l’ Italie, v 

* f>pereUc politiche, t. H, p 1«3-16*C, 2il, 2 M. 
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rollo mi ilicilcro poscia f|iicrt:la clic io causassi con tal parlilo il trionfo 
della setta municipale. Ma in prima io non fui solo a coiisigliuru colai 
partito ; tanta essendo e cosi evidente la necessità sua che i più concor- 
sero ad abbracciarlo. Secondariamente, coloro che muovono questo ri- 
chiamo non si avveggono che danno la colpa principale a sè stessi; poi- 
ché se si fossero mostrali più abili a governare, ninno avrebbe pensato 
a mutare il governo. In terzo luogo , l' amministrazione di allora ora 
cosi impolcnle |ier le ragioni allegale a fare ruflìcio suo , che durando, 
le cose sarebbero ile di male in jicggio ; dove che ritirandosi , il male 
era solo probabile : anzi inverosimile, perché ninno polca immaginare 
nel principe lauta dtlxilczza c imprevidenza quanta ebbe luogo in effet- 
to Ora la prudenza più volgare prescrive di posporre il danno certo al 
jicricolo PiT ultimo ( e questa ragiono toglie una replica ) dalle cose in- 
frascritte il lettore potrà raccogliere che se noi non chiedevamo com- 
miato, senza fallo ravremmo avuto; perchè la politica contraria già pre- 
valeva in corte, c la nostra perseveranza non avrebbe avuto alti o effetto 
che di rendere più manifesto il torlo di chi regnava. Il che tanto è ve- 
ro che già pochi giorni prima il re ci avea fallo intendere essere oppor- 
tuno il modilicarc 1 amministrazione , onde Urbano Hata/.zi era fermo di 
congedarsi. K siccome la mossa nascea oa intenzione di mutar [Kililica, 
essa conteneva un tacilo invilo a chieder licenza se non volevamo che 
ci fosse data. 11 solo partito ragionevole era però quello di scioglierci , 
fare ogni opera |icr mantenere il principe nella buona via e indurlo a 
commettere in uno di noi il carico di comporre un ministero più omo- 
geneo e prO|iorzionalo alle condizioni straordinarie dei tempi. 1 miei 
colleglli desideravano ch’io fossi reietto, onorandomi con questo segno 
di spontanea fiducia. Avevamo qualche speranza che Carlo Allierlo losse 
in questo pensiero, atteso che il conte Lis o che gli stava ai liancbi (uo- 
mo d’ illibatezza e geiicrosilà singolare) pruinuvea con calure la nostra 
risoluzione e bramava che il detto ullìcio losse a me assegnalo. Tutti 
errammo a conlidarc nella fermezza c sinecrilà del principe ; ma non 
dobbiamo {lenlirci della risuluziuiie presa , poiché essa valse almeno a 
salvarci la viriù e la fama. Laddove slaiidu le cose delle di sopra, c 
mentre noi reggevamo in mostra la fazione municipale governando in 
effello, egli è indubitato che uiiebe perseverando noi nell'ullicio , le cose 
non sareblacro riuscite a buon line ; c ninno sa le colpe, le vergogne, i 
disastri, di cui saremmo stali abneiiu in vista cumplici c pagatori. 

Le trame municipali fraiuuuo sortivano rintcnlu proposto. La {larte 
scontUta della camera da buon tcm[)o arrabbiava e si struggeva di fare 
le sue vcndelle Alla paura che Tonno perdesse il grado di metropoli si 
aggiungeva il dolore delle calamità presenti e una ripugnanza invinci- 
bile a ristorare con nuovi sforzi le perdite succedute. Se quando le no- 
stre armi prosperavano e i sosjwtli durniivaiio, lullavia i municipali ci 
andavano di male gambe, ciascun vede che animo dovessero avere da 
clic quello erano afflitte e questi accresciuti dalla collera c dal punti- 
glio. Coceva loro il soccorso francese iwr l'amore che portavano all'.Au- 
stria ; c gridavano che si volea di nuovo sviscerare il l’iemoiilo di da- 
naro c d’nomìni per ispogliariu do' suoi difilli e delle sue instmizioiii. 
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Molti conservatori die prima desideravano ruiiiom; ora le erano avver- 
si, atteso gli sfoi'zi che richiedeva e pel vano timore della dieta promes- 
sa nel parlamento. La cooperazione esterna accresceva le loro paure; e 
giudicando in aria delle cose, senza notizia dei latti \iresentì e con quella 
erudizione storica che abbiamo veduta nel l’iiielli, ravvisavano nei sol- 
dati francesi altrettanti apostoli di rcpubbliia -, come se il secolo d'oggi 
fosse il passato e che nel fresco dolore dei casi di giugno Parigi, le pro- 
vincie, l’esercito non inclinassero alPaltra parte. Esso Pinelli avea con- 
tezza delle cautele da noi usate anche a questo proposito, perche ogni 
giorno veniva a visitarmi e a spillare i secreti -, e io, senza uscire dalla 
riserva imposta alla mia carica , gli apriva i mici pensieri particolari -, 
tanto mi riposavo nella sua amicizia. Egli si studiava di mettermi in so- 
spetto i miei compagni ; e ci riuscì per qualche tempo, come vedemmo. 
Ma la stessa premura che recava in quest'opera c il riscontrare col suo 
dire appassionato le fiancbe c dignitose maniere di i|uelli , comincia- 
rono a chiarirmi da che lato stessero la lealtà e la ragione. Questo fu il 
principio di un doloroso disinganno che non doveva però compiersi se 
non l’anno seguente. 

L'occasione era propizia, poiché se si riusciva a sventare il soccorso 
straniero, eravamo necessitati alla pace , 1’ unione andava in fumo , la 
causa italiana era perduta , e il Piemonte si riduceva a non esser altro 
che il Piemonte , secondo il voto piu caro dei municipali. .Ma come di- 
stornare r aiuto di Francia ? Col ripiego di una mediazione ; la quale 
era consigliata da alcuni giornali e favoriva le intenzioni e gl’ interessi 
di molti. Non dovea spiacere all’ InghilUrra c ai potentati forestieri in 
generale , i quali temevano che la guerra italiana potesse turbare la 
quiete generale ed ei-ano gelosi del regno dcU'alla Italia. Dovea piacere 
al signor Bastide, ministro francese, per avversione alla monarchia ed a 
Carlo Alberto ; e al generale Cavaignac che ripugnando a valicare egli 
stesso le Alpi come Napoleone, temeva di dare il carico ad altri per non 
procacciarsi un rivale nel principato della repubblica. Piaceva in fine al 
volgo credulo dei liberali, confidantìsi che con tal compenso si potesse 
ottenere l’indipendenza d’Italia , tenendo la spada nel fodero e senza 
una fatica al mondo Ma se i rettori della repubblica ci sovvenivano a 
malincorpo, non poteano però rimanersene, salvo che il Piemonte invo- 
casse la sua domanda ; e però era d'uopo che la mediazione si chiedes- 
se da. chi reggeva. Il Casali e io eravamo iti al campo per offrire la no- 
stra rinunzia e confortare il re a darci tali successori che l’ indirizzo 
delle cose non si alterasse. Felice Merlo, intimo del Pinelli, e Ottavio di 
Revel ci tennero dietro per fare l’effetto opposto ; come il primo di essi 
confessò formalmente '. Non occorre dire che prima del fatto io non sep- 
pi nulla di questa spedizione ordinata ad annullare 1’ opera nostra , in- 
trodurre un indegna e calamitosa politica , torci la flducia del principe 
c far sì che io non fossi eletto a comporre la nuova amministrazione. 
Cosi il Pinelli , a cui io aveva con tanta effusione aperto ogni mio pen- 
siero, non si fece scrupolo di partecipare a una trama occulta cd igno- 

' Docamenti c srhìarìmeiiti, IV. 
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bile conti'o un uomo che era da lui atneUo più che fratello e venerato rtr- 
me maestro 

Come il nuovo ministero nasceva da un raggiro , cosi la sua prima 
<il>era fu la violazione più espressa degli ordini costituzionali. Il carico 
di farlo fu dato a Ottavio di Revel e io aggiuntogli per cerimonia. Ma 
fin dai 15 di agosto, prima di aver trovali i compagni c mentre ancora 
sedevano gli antichi ministri, i quali non lasciarono la carica che quat- 
tro giorni dopo, egli accettò e soscrLsse la mediazione; dando il singo- 
lare esempio di un ministro occulto che roga di nascoso un allo impor- 
tunlissimo e contrario a quelli di chi governa pubblicamente. Nè giova 
a dire che il Casati e i suoi colleglli aveano preso licenza ; giacché essi 
tiiltora risedevano, erano la sola signoria palese, e avevano , come i ca- 
richi, così ancora i pericoli del reggimento. « Il Revel, » scrisse un suo 
apologista , « non era che un ministro di più , e noi avevamo un gabi- 
« nello con un ministro aggiunto, sebben dissenziente dalla politica de- 
li gli altri membri » Ma chi ha mai inteso dire che un mitUslro ag- 
qiunto sia legittimo, se non è conosciuto da' suoi colleghi ? Che egli fac- 
cia da sè solo le veci di un gabinetto P Che vi sieno due gabinetti ad un 
temiM) ? Che Tuno sia secreto e l’altro pubblico ? Che le risoluzioni del 
pubblico sieiio annullate da quelle del secreto ? Che il primo stia |vaga- 
lore delle opere del secondo , quando la sindacabilità è una sola e prc- 
supiKine rindirizzo di lutto il compito governativo? Che vi sieno due 
ministri preposti alle finanze ? < he quello di loro che è occulto si aggiu- 
dichi il maneggio degli affari esterni, mentre vi ha un ministro (vatente 
che ne ha la cura ? E che in line questo ministro clandestino »! inco- 
gnito contraddica a chi regge notoriamente , decida della pace c della 
guerra , stringa egli solo un accordo coi potentati forestieri , e facci.a 
insomma uno di quegli alti solenni, che mutano la politica di un paese 
e richieggono per l’importanza loro la deliberazione e il volo di tutto il 
consiglio’^ Se i Gesuiti fondassero un governo costituzionale, potreblie- 
ro intenderlo e praticarlo a questo modo. Più brutta e indegna preva- 
ricazione degli ordini lilieri non si ricorda nelle storie ; e i municipali 
consacrando in tal modo le primizie del vivere civile in Piemonte, mo- 
strarono qual concetto abbiano della libertà c della legge. Invano poscia 
ricorsero alla necessità per giusliticarsi , la quale non può mai legitti- 
mare 0 scusare la frode nè rimposlura. E tanto è lungi che la salute del 
Piemonte dovesse nascere dalla mediazione, che questa fu anzi la rovina 
d' Italia e lo sproposito ]iiù massiccio in cui sieno incorsi i rettori di 
quella provincia. 

Ottavio di Revel non ignorava I' enormezza di tal procedere quando 
ai 28 di oltobrecon una sincerità che è degna di lode, confessava al par- 
lamento di aver rischiato il suo capo-, perchè in vero in ogni paese bene 
ordinalo un tale eccesso basterebbe, se non altro , ad uccidere politica- 
mente il suo autore. E non si accorgeva di giustitìcare colle sue parole 
ciò che io avea detto generalmente due mesi innanzi quando 1' arcano 

' Pindii, Alcuni scòiarimenti ai miei ronriltaiUni ed una querela al minisle- 
Tp. Torino, 1849. p. 3. 

* il tìisorqimento 28 otlotrre l8tH. 


Digitized by Google 



IS7 

non era ancora svelalo. « I po|joli ser\ i lianno almeno il vunlaggio di 

• avere nn sol reggimento: noi liberi ne abbiamo due fra loro eonirarii. 
« L’ uno di essi è palese e legale, 1’ altro occulto e fazioso; ma questo pre- 
« valendo a quello nel fatto, ne segue che la nostra costituzione è iin'om- 
« bra e che le selle in realtli ci governano .... Uuanto i rettori che tc- 
n siè uscirono di carica avessero l’ indirizzo dei negozii, ond’ erano mal- 
ti levadori, non fa mestieri ch’io ’l dica. Gravissime e capitalissime qui- 
<> stioni vennero agitale , discusse , decise senza loro saputa : la media- 
li zione fu per tal modo sostituita al sussidio francese, i prigioni di sta- 

• to rilasciati , un armistizio politico indegnamente concluso, la propo- 
li sta sicula risoluta e via discorrendo .... La diplomazia forestiera era 
Il più polente di chi reggeva lo stalo: gli oratori oltramontani andavano 
Il e venivano dal campo senza pur farne motto al ministro che era so- 
li pra gli affari esterni '. n Signori ministri e municipali , direte ancora 
che io vi calunnio? Potete negare che il Rcvcl abbia avuto ed esercitato 
il governo effettivo, mentre il Casati e i suoi colleghi lo tenevano inai>- 
parenzai* t.iò non risulta manifestamente dalla pubblica confessione 
del ministro e dalle ragioni allegate per discol|)arlo ? 

Ho detto che io venni aggiunto in cerimonia alPuflicio di creare la 
nuova amministrazione, essendo che le mie pratiche col Rcvcl si ridus- 
sero ad alcuni collo(]uìi senza effetto, di cui diedi fuori una breve espo- 
sizione ^ Non fui informalo della mediazione soscritta, nè richiesto del 
mio parere sull’ elezione degli altri membri; e con qualche stupore in- 
tesi dal Pinelli ch’egli doveva essere uno di questi. Tutti i termini che 
si possono usare con un vecchio amico, io gli misi in opera per dissua- 
derlo di accettare. Gli esposi le ragioni già espresse al Revel intorno ai 
pessimi elletti che avrebbe sortiti la loro politica; e conchiusi con alcu- 
ne considerazioni che mi toccavano |)ersonalmenle. Non volesse rompere 
ne intorbidare una tanta c si antica amicizia, io non intendeva far forza 
alle sue opinioni; ma il pregava solo d' indugio nel consentire alla prof- 
ferta. Stesse a vedere per qualche tempo; e io mi aOìdava che ben tosto 
1’ evidenza dei fatti 1’ avrebbe indotto a mutar parere. Usasse meco 
questa prima condiscendenza in contracambio delle molte che io aveva 
avute verao di esso, rientrando in patria, andando a Milano e poi a Ro- 
ma, rifiutando il portafoglio e poi accettandolo, e consentendo di essere 
deputalo per compiacergli. Pensasse che io non sarei venuto a sua istan- 
za in un paese che per f assenza di molli anni mi riusciva quasi nuovo, 
benché mi fosse nativo , se avessi antiveduto di esservi solo e di averci 
per nemici politici i pochi a cui mi stringeva un’antica dimestichezza. 

11 che sarebbe accaduto s'cgli consentiva a far parte di un governo , in 
cui rav visava la certa rovina d’ Italia e che mi teneva in obbligo di com- 
battere con ogni mio potere. Nè la nostra divisione sarebbe stala solo 
dolorosa a noi , ma anco pregiudiziale alla causa comune , avvalorando 

‘ Ditcorso dei 25 di agosto f848 al Circolo politico nazionale di Torino. 

• Operette politiche^ t. Il , p. 1*76, seq. Ivi però Uccio una cìrco»Unxa da me allora t 
guuraU; cioè che un nuovo ordioe del prinrijie mi sostituisse Felice Merlo neirufficio d’in- 
tendere col conte di Ue^el la nuova amministrazione. Que>ta circostanza è tanto più credi- 
liile quanto chr: <Ia un lato tenne dietro alla legazione occulta di que.sii due personaggi; dal- 
Ultra spiega e giuilihcu il contegno u«ilo meco dal conte in questa fa';ccaJa, 
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10 scisma del pailamenlu e Irapponcndo maggiori oslacoli a quella ri- 
cunciliazioiic che sedeva in cima de' miei pensieri. Non pure le amicizie 
privale, ma eziandio le poliliche non doversi troncar leggermente; c se 
non è mai lecito il far contro coscienza, ben si può e si dee talvolta dif- 
ferir di operare per non dividersi dal compagno. 

Il Pinelli fu inesorabile, perchè stimava viltà il rilrarsi dai prestar ma~ 
no alla cosa pubblica come se in vece di esservi portalo naturalmente 
non si fosse ingerito con arte, abusando la mia fiducia. La vera ragione 
tu che avendo Urbano Haltazzi emulo suo nel foro di Casale e vincitore 
nel parlamento assaggiato il ministero, il lien della patria voleva che il 
Pinelli gli sottenirassc , e in-cstasse mano alta cosa pubblica per peggio- 
rarne le condizioni. Im|)erocchè senza di lui il nuovo ministero avrebbe 
avuto probabilmente poca vita; si jwleva rientrar nella buona via c ri- 
pigliare l' opera interrotta. D' altra parte l' immaginarsi che la media- 
zione fosse (XT sortire l’ intento era tal follia, che non potea capire nei 
politici più comunali. La storia e la ragione insegnano che le mediazio- 
ni tornano a prò del più jMitenle, e non provveggono alla giustizia , se 
non quando i litiganti hanno forze uguali , ovvero il litigio è di sì poro 
rilievo , che anche senza il compromesso l'accordo sarebbe facile. Ini- 
jierocchè al dì d’oggi tutte le deliberazioni si aggirano sull' interesse e 

11 giusto non trionfa se non quando è spalleggialo dalle armi- Più non 
si trova in Eur 0 ()a alcuna autorità giurìdica atta a proteggere i diritti 
del debole : solo Pio nono era in grado di tentare questo miracolo; ma 
egli sciupò l’occasione che non tornerà più. L’ Austria adunque, essen- 
do più forte del Piemonte, non sarebbe mai condiscesa a spropriarsì vo- 
lontariamente di quelle provincie che suol chiamare il giardino deli’ iin- 
(lerio, e che potrebbe ancor più acconciatamente chiamare il suo erario, 
poiché sono ricchissime ed ella adopera il possesso a spoljiarle senza mi- 
sericordia per supplire alla (venuria delle sue tinanze. E in vero il ilil- 
talco era a lei di più danno che non l’aumenlo di prolitto al Piemonte ; 
(lerchè, rispetto all’ onore , maggior vergogna a lei tornava dal (xi-derc 
un vecchio dominio che non all’ avversario dal cedere un nuovo acqui- 
sto. E quanto all’ utilità politica, il Piemonte tornando agli antichi con- 
tini manteneva l’ esser suo: l’ Aiistria, ristringendoli , ne scapitava c 
rinunziava il suo grado tra i potentati di Europa ; tanto che per noi si 
trattava solo d’ incremento e di forza, per I’ Austria della vita e della sa- 
lute. Parlo, secondo i principii del vecchio giure, non quelli del nuovo, 
che si fonda nella nazionalità dei popoli; conforme al quale le conside- 
razioni dell’ onorevole e dell’utile correvano al contrario. Ma questo 
giure novello non è contemplato dai governanti di oggidì , che si giti- 

' «* Kgli mi !>i-ungiarava a non fai parie del ^aliinetto: io gifrispoin ctie la ^ua idea mi pa- 
" reva im^ssibile a praticarvi; che io si gravi momenti slimava viltà lilrarmi dal prestar 
« mano alla co.va pubblica ; e mi lasciò dicendomi che si sareblic trovato nella necess-tà di 
” combattermi. • ( Pinelli, Alcuni Mchiarimtnli ec. p. S. , Il rarrnnlo che il Pinelli fa 
del ndloquio passato seco è, a dir |Hieo, gremito d'incsftleaie,- mi altribuisre ragioni insulse 
e ridicole; e ronebiude che io rispondeva alle sire colt’impelo detta fede \ tbid.} Io ho 
narralo nel libretto dei due programmi i ragionamenti che ebbi col ReveI sullo stesM pro- 
(losito; e quelli che corsero col Pinelli non ne rnmiio che la ripelirione. Da essi il lellore 
può vedere che la mia fede in politica non è altro che la ragione; e da ciò na<e che i fatti 
M’gliono ronfi rmarla. 
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dano lultora colle tradizioni e convenzioni scritte ; onde non poteva a- 
do()erarsi per antivedere gli effetti certi o probabili della mediazione. Il 
cedere spontaneamente si saria disdetto al governo più manso e infin- 
gardo del mondo; non che all’ Austria tenace, longanime , inflessibile , 
odiatrice del nome italico c inorgoglita dalla vittoria. Nò le potenze ar- 
bitro erano acconce a costringerla , sì pei termini del compromesso , si 
per la paura di una guerra universale , si per la gelosia di quel regno 
italico che le avea indotte ad accollarsi la mediazione. Come dunque si 
potea sperare die fossero per ricorrere , non dico alla guerra , ma alle 
minacce, per sortire un effetto contrario a quello che si proponevano? 

I ministri ' non erano si semplici da non veder queste cose, c da pre- 
star fede all’ efficacia della mediazione. 0 piuttosto ci credevano, ma irt 
altro modo che non sonavano le parole ; cioè in quanto ella dovea riu- 
scire a render la guerra impossibile c seco il nuovo regno, anzi che a ri- 
farlo; a se<|uc3trarc il Piemonte dal resto d’ Italia, in veced’ indirizzarlo 
al bene comune; c a rimetterlo negli antichi termini, da (pialchc giun- 
terella in fuori che non pericolasse l’onore e i privilegi deH'antìca me- 
tropoli ’ . Nò si dica che io li calunnio , aggiudicando loro tali lini ; che 
ogni interpretazion più benigna viene esclusa dai fatti che vedremo fra 
poco. Ma se furono tristamente sagaci da questo canto, essi fecero segno 
dall’altro d'inettitudine c imprevidenza singolare; non avvisando che la 
mediazione vituperava il Piemonte e ammanniva gravi lutti al principa- 
to- Non può darsi in ]K)litica un atto più vile ed ignominioso che il com- 
promettere in altri i supremi diritti della patria. Si può chiedere o ac- 
cettare onorevolmente un terzo per mezzano nelle controversie di rilievo 
secondario; come intorno ai conflni , a un traffico, a un risarcimento, a 
una successione. Ma domandate, non dico a Roma antica che ci dee pa- 
lerc una favola c che non può rispondere altrimenti che colla storia po- 
lo nota ai municipali; domandate alla Francia c alTInghilterra mq^erna 
se assentirebbero a riconoscere per ammezzatore un potentato esterno 
ove altri contendesse la nazionalità e l'autonomia loro. Quanto a me io 
credo che stimercblvero infame chi proponesse di troncar la lite altri- 
menti che col ferro. Imperocché è indegno di viver libero chi conferisce 
altrui l'arbitrio di farlo schiavo. Nò importa che il lodo non sia obbliga- 
torio e che tu possa rigettarlo, se non li piace; perchè, se non altro, ac- 
cettando il compromesso, ti mostri inchinevole a menomare o almeno 
porre in dubbio i diritti di momento sommo. K quando è mai accaduto 
che i popoli generosi si avviliscano al primo disastro senza sconfitta, pre- 
ceduto da vittorie e nato non mica dai falli dell'esercito, ma da quelli del 
capitano ? Era perciò prevedibile l’indegnazionc dei generosi e la forza 
che presa ne avrebbero gl'lmmoderati. La mediazione dichiarava il prin- 
cipato inetto a salvar l’Italia, vituperava l’esercito piemontese, avviliva 
Carlo Alberto e abbassava il suo nome al piano di quelli di Leo|>oldo,di 
Pio e di Ferdinando. Equivaleva a una seconda e più ontosa disfatta delle 
nostre armi; e la dava vinta non solo ai Tedesidii, ma ai puritani; il ca- 

' Dico i minulri , polilicamenlc partindo . non moralmenle , che per quella secondo ri- 
sprttu 0 la colpa non fu di tulli, o non fu pari, come Tcdremo. Usando termini generali per 
amore di brevità, pre|;n chi legge a interpretare le mie parole secondo Icclansulc infrascritte, 

’ l.ome Piacenza o altro brandello dei durati. Ma furono corbellatr. 
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l>o dei quali avca promesso di non s' ingerire, fmcliè l’Halia iwlca spera • 
re dai principi il suo riscatlo. E benché male altcnessc la sua parola , 
tuliavia lìn lauto che durava I' universale IUucia,egli non avea nè cre- 
dilo, nè seguilo, nè forze da leiilare alcun che di notabile. Ma questo gli 
fu facile come tosto la causa italiana passò dalle armi alle pratiche, c 
dalle mani dei nosli i soldati a quelle dei diplomatici esterni. . 

.Accetlaudo la mediazione anglofranccsc il ministero dei 19 di agosto 
fu, se (tosso così es|jriinermi, lo s|ieguitoio delle idee generose che ave- 
vano dato le mosse al Risorgimento italiano e prodotto i suoi trionfi ; lo 
sviò da' suoi (irincipii assai più che non avea fatto il Balbo, ne mutò l'in- 
dirizzo, ne apparecchiò la mina; e di monarchico c regolato che era pri- 
ma , lo rese rc|uihhlicano e demagogico. Chi avrebitemai indovinalo 
qualche mese innanzi che 1’ 0 |)cra dei (turilaui dovesse riuscire princi- 
(lalmcnle coir aiuto del l’inclli e dei suoi com|)agni ? Tanto è funesta 
l'incapacità accop|ùata alla pertinacia calla tracotanza. Imperocché al- 
cuni di coloro non hanno la scusa di aver (toccalo (ter semplice ignoran- 
za, nè di essersi aildossalo il grave incarico ripugnanti c tdiiesli dal prin- 
cipe. .\nzi usarono arti (toco onorale per olteiterlo, e peggiori per ado- 
perarlo; e io pronunziai loro prima a voce c (toi a stampa i mali che av- 
vennero, c in particolare le (tcrluiiiazioni di Toscana, di Genova, degli 
stati ecclesiastici ’. Ini(tcroccltè « la monarchia sequestrata dalle idee che 
« la rendevano amabile e reverenda perdcrebltc ogni fttrza morale sugli 
« attinti e ogni ripulazione: la (icri(tczia più probabile dell' infelice dram- 
« ma sarebbe la rc(tultblica; la quale non polcitdo durare, le licenze de- 
vi ntagogiche spianerebbero la via al dispotismo antico’. » Mostrai che 
la mediazione mandava a male le cose noslrecsciupava il destro opftor- 
tuno di rimetterle in liore. « Guai ai |iO(ioli che lasciano sfuggir l'occa- 
« sione propizia di risorgere; chè per un giusto castigo della l’rovideii- 
II za può darsi che I' opportuitilà non ritorni e che la trascur.iuza della 
Il comodità (iresenlc produca un eterno servaggio. Ora questa occasione 

• desiderata invano (ter tanti secoli è giunta ; e non venne meno per gli 
Il ultimi disastri. Voi stessi ora il riconoscete, poiché parlale di combal- 
II tere , occorrendo , e di vincere 3 ; perchè dunque volevate sciu(tarla c 
Il manometterla'? ('.he se allora disperavate, perchè porre tanto zelo, tan- 
II ta premura, tanta sollecitudine, a far trionfare la vostra disperazione'? 

Il Perchè mettere tanta ressa a occupare la scranna ministeriale? Perché 
Il rimuoverne coloro che conlidavano c che facevano (>iù giusta stima 
« degli uomini e dei tempi? .Non p ensaslc alla malleveria tremenda che 
Il pesava sul vostro ca(>o? . . . Chi ha sognato , mici signori, e chi ha 

• dato nel segno? Chi si è mostro più oculato e sagace nel giudicare del- 
« la ragion delle cose e nello scorgere le prolvabilità dell' avvenire? Chi 
Il ha avvertite le cause delle fresche calamità che piangiamo prima che 
Il gli effetti le rivelassero? Chi andò dicendo e ri()cti'ndo da quattro mesi 
Il che l' indugiare 1' unione e quindi i rinforzi, lo sparpagliare la guerra, 

Il il (ircdicarc T unità assoluta d' Italia, il d.ar libero cam()o alle sette di 
Il calunniare e d’insolentire, il sognar fantasmi di repubblica c via di- 

I Operette potitiche, I. Il, p. iSIt, ISt. * /Imi/, , p. 185. 

’ .Vllubìtiiii' ;i| programma t alla protf.sta piiliblì. a .tri ministero, opilr parlcirmu fra |o.ho. 
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« scorrciitlo, avrebbe |ioslo in compì omesso tulli i beni acquistati? ' Mi 
« avrete dunque per falso profeta se vi diro che la rinunzia dell’ unione 
« e dell’ autonomia ilalica saria funesta alle nostre inslìtuzioni ’? Che in 
« vece di assicurare la tranquillità c la pace, porterebbe seco le sommos- 
M se c la guen"a? E direte che io avvisando chi regge di questi pericoli , 
« fo nn appello alle passioni del popolo ? Come se concitasse le cupidigie 
« della plebe chi parla alla ragione dei savii : o fosse un cattivo serv igio 
« reso ai ixjpoli il suggerire i rimedii opportuni alla loro salvezza ’ », 
Le mie parole furono dette ai sordi: venni spacciato per sognatore esa- 
gitato da fantasia «rc/rn/r e convenuto «///'«/jort/ro S;fìnchi';gli eventi 
di Toscana, di Honia, di Liguria, di Napoli c tulli i casi succeduti da tre 
anni chiarirono chi avesse i privilegi del sogno e quelli della vigilia. 

Un errore capitale in politica, come in morale, ne produce mille ; e il 
piti deplorabile di quelli che commisero i ministri fu l’ ingannare il par- 
lamento e la nazione. chiunque avea lior di senno parca almeno im- 
probabile che un accordo da pro|iorsi aU’Auslria vittoriosa fosse inteso 
in tali termini da spogliarla di tulli i duminii racquislati , e mantenere 
intatta l’ indipendenza della pcni.sola. Se qm>sta persuasione allignava , 
il nuovo governo polca dilllcilmenlc tenersi in piedi ; e quindi , perdaci- 
ad intendere il contrario, egli mandò fuori un programma in islìlc rosi 
avviluppato e gesuitico , che mostrava chiaro l’ intenzione di patteggiar 
con due paure; onde, non che distruggere, confermò i sospetti già con- 
ceputi. Tuttavia a malgrado delle ambagi, vi si diceva formalmente che 
r armistizio non polca distruggere, i fatti cotnpiidi c che te potenti Media- 
trici eonoscevanx) e rendevano omaggio atl’ autonomia dette nazioni t> ; pa- 
role, che non aveano senso, o miravano a far credere che si l’ union del 
Piemonte rolla Lombardia e le provincie di Padova, Vicenza , Treviso , 
Kovigo , si r autonomia italiana sarebbero salve. E cosi infatti vennero 
interpretate dagli amici più caldi del governo’ cdii ministri medesimi. 
I quali per bocca di Pierdionigi Pinelli assicuravano i deputali ai 19 di 
ottobre che « non credevano accettabile quella pace che non avesse per 
/ « base il riconoscimento della nazionalità italiana; che non confermasse 

<1 in tutta r Italia quell’ordine di cose che dà voce alla nazione a cosli- 

' * il |irocmiu delti mia Apologià e i brevi discorsi stampali in varii Togli italia- 

« ni. • [Posiitla delV operetta citata.) 

* Operette politiche, l. Il, p. 225, 22(1, 227. 

* Il Bisorgimento, 7 settembre 1848. Questo giornale però fu uno dei piò moderati, c 
la colpa di alcuni de* suoi compilatori non si vuote arromunare a tutti. Fra coloro che ci 
.scrivevano mi c raro di ricordare Michelangelo Castelli, come uno di quegli uomini ebe per 
la lealtà e la nobiltà delTaniroo ottengono, cosa rarissima} la stima c l'affetto eiiandio degli 
avversarii. 

< Programma del ministero Sostegno iBisort/imento, SI agosto 18J8J. 

^ u 11 programma rivendica nei termini i piò precisi . i piò espliciti . V autonomia, la 
« nazionalità italiana, i fatti compiuti, ossia l'uNtONB ; il programma non ammette 
« che accordi onorevoli, accettabili, durevoli, c .se vengon negali, annuncia la guerra 
e e la guerra aiutata con esercito francese — Ma questo c il programma scritto; altro 
■ e di ^n lunga il programma orale. Dove gfiodisii. ripeteremo, dove le prove di questa 
V duplicità? • \ Jl Bisorgimento, 1 settemlne 1 818.) Le prove e non grindisii oggi auhon- 
danoa rihocco,- ma giàsind'allora la doppieira risultava dalTimposvibilità morale che le basi 
di una mediaiione seriamente offerta all'Austria trioiifaute fossero tali da salvar l'unione e 
l'autonomia ilalica; se già non si supponeva che ringhillerra e la Francia avessero perduti) 
affatto il cervello. 
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« mire il suo diriUo, le sue leggi, a regolare il suo governo, c che pone le 
u armi nelle mani dei soli suoi cilladini-, che non avesse coslituilu nella 
« parte superiore dell’ Italia uno stato forte e potente che ne guardasse i 
n passi', » conchiudendo che le clausole della mediazione « portavano il 
it riconoscimento della nazionaliti» italiana, ne assicuravano l’autonomia 
« e accrescevano le forze del guardianodellcAlpi, «cioèdel Piemonte'. Essi 
avevano inoltre dichiarato che se tali condizioni erano reiette, avrebbero 
ripigliato la guerra, che dall’aiuto dei nostri polenti vicini sarebbe stata 
di esito non dubbio il che importava la risoluzione di far capo a tale 
aiuto.Ora se da un lato i ministri volevano accordi impossibili a ottenere 
dall' Austria e dall' altro lato erano acconci di ricorrere al braccio fran- 
cese, perchè mutar la politica de’precessori? Perchè tanta ressa nel sop- 
piantarli? Perchè accettare la mediazione? Perchè rinunziare il soccorso 
quando si era certo di averlo e riscrbarlo per un tempo in cui sarebbe stato 
difficile 0 impossibile l’impetrarlo? Imperocché sciolto il governo francese 
dall’ obbligo contratto e mutata in breve l’ assemblea parigina, veniva- 
no meno i fondamenti della fiducia- Da queste e simili considerazioni io 
conchiusi che il vero scopo del ministero era di rendere impossibile 
r unione e la guerra-, giacché solo in tal modo si accordavano i suoi por- 
tamenti, che nell’ altro presupposto erano inesplicabili c ripugnanti. I.u 
convenni pertanto con pubblico discorso ’ dì seguire in fatti una politi- 
ca contraria a quella che professava colle parole. Gli accusati si riscos- 
sero e protestarono unanimi solennemente, dicendo che ffli atti soli del go- 
verno avevano a provare se egli rimaneva fedele alla promessa del program- 
ma a cui vincolava la sua politica 'i; come se da un canto l’ adempimento 
della promessa fosse possìbile e dall’ altro canto l' accettata mediazione 
e il tempo perduto non fossero un atto dei ministri, bastevole a rendere 
irreparabili le nostre sciagure. Io replicai per iscrìtto alla subdola |iro- 
testa*', mostrando che donde era nato il mostro di due governi , 1’ uno 
palese e l’altro occulto, usciva pure il portento di un governo di due 
programmi; e ragionevolmente; alTìnchè il progresso della nuova ammi- 
nistrazione fosse conformo alla sua orìgine. 

1 clamori andarono al cielo: le invettive fioccarono; e si mise in opera 
ogni calunnia per chiarirmi calunniatore. « Si corruppe allora nel no- 
« stro paese non avvezzo alla lìbera discussione il pubblico giudizio. 1 
V dardi della calunnia avventati contro Gioberti capodcU’opposizìonc non 
« hanno riscontro , eccetto con quelli, onde fu segno negli ultimi temp i 

’ Il Riiorjimentn, 21 ottobre 1M8. 

> Programma del ministero Sostegno. 

’ Detto nel Cin-oln politico naiionale di Torino ai 23 di agi sto Ì8i8 {Operette politi- 
che, t. II, p. I6f'l72).l municipali mi apposero a colpa che io eleggessi la prefata adnnan- 
la, perchè ci erano dei repubblicani. Certo si, come anche tra i depntati. Era dunque rieU- 
to di favellar nella camera? Questa era chiusa: ne ci era altro consesso pubblico che il detto 
circolo, in cui tutte Ir opinioni liberali areano interpreti e patrocinatori. £ ancorché fosae 
stato composto di soli repubblicani, io avrei creduto che le mìe opinioni ben note, gli aerini . 
i portamenti, c per ultimo il mio stesso discorso , dovessero salvarmi da ogni calunnia. E 
avrei temuto di olTendere i municipali a stimarli rapaci di ss-andalissar.vi per nn fatto cosi 
innocente, e a metterli in isehiera coi pusilli dell’ evangelio. Vedi anche su questo propo- 
sito l'operetta dei due programmi, p. 5t). 

t Protesta del ministero Sostegno {Il Risorgimento, 26 agosto 1848). 

• Coll'opuscolo dei due programmi. 
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• del suo niinislero « E pure la somma moderazione del mio discorso 
e del mio scritto , le forme gentili usate , le lodi che accompagnano il 
biasimo, la cautela di salvar le intenzioni , la mostra cortese di credere 
alla bugiarda protesta , siccome non meritavano questo ricambio , cosi 
chiarivano dove fossero la verità e la buona ragione. A vedermi assalito 
furiosamente da nna turba di fogliettisii inurbani, ignoranti, inesperti, 
presontuosi, insolentissimi, trattato da inetto o da ribaldo , e sprezzate , 
derise, schermite le mie previsioni sui mali ineffabili che minacciavano 
la mia povera patria, ebbi più volte a ricordarmi delle parole di Gaspa- 
ro Gozzi in simile, ma men grave proposito Molti mesi passarono pri- 
ma elle r arcano della mediazione cessasse , e si sapesse da tutti che le 
basi di questa non salvavano l' aulonomia e l' indipendenza d’ Italia, poi- 
ché non guarentivano quella delle provincie venete, anzi le assoggetta- 
vano a un arciduca austriaco sotto il nomedi viceré imperiale e all’ ob- 
bligo di provvedere e tutelare la corte di Vienna coi loro danari e coi 
loro soldati : non tutelavano l' unione , poiché le separavano dalla Lom- 
bardia e dal Piemonte: non mantenevano i falli compiuti, perché riguar- 

, do a Hovigo, Treviso, Padova, Vicenza, si metteva in non cale la volon- 
tà espressa dei popoli e il decreto del parlamento Le basi della media- 
zione ripugnavano dunque al programma; e accettandole i ministri sardi 
poteano tanto meno sperare di ottenere una modilicazioric favorevole , 
quando che il governo austriaco avea fatto intendere che le proposte del 
Adi maggio ( identiche sostanzialmente alle dette basi ) poteano difficil- 
mente accettarsi, variata la fortuna delle due parli *. 11 dire poi , come 
alcuni facevano, che il decreto e plebiscito dell’ unione riguardo ai Ve- 
neti non era un fallo compiuto , perché una parte di essi non ci era in- 
clusa, e che r autonomia e l’ indipendenza della Venezia in universale 
era salva, benché sottoposta all’ imperatore, non che attenuare la colpa, 
r accresceva, aggiungendo al vile abbandono e alt' infinta l’ arte ipocrita 
di giustificarla con cavilli da leguleio e con sofismi gesuitici. 

Nò qui ristettero le finzioni e le bugie ministeriali. Per quanto si cer- 
casse di travisare e inorpellare il concetto di mediazione, essa facea mal 
suono al retto senso dei più; onde gli autori pensarono di scaricarsene, 
addossandola ai precessori. L’ufficio fu commesso , secondo il solito , a 
Pierdionigi Pinelii, che ai 26 di ottobre lesse fra i deputati un dispaccio 
del pi'iino di agosto, in cui Lorenzo Pareto pregava il gabinetto inglese 
de suoi ufficii amichevoli per impetrarci una pace che salvasse i nostri 
diritti. Camillo dt Cavour avvalorò l’accusa; c il min istro HeveI aggiun- 
se la domanda della mediazione non poter essere oiara sua, atteso che 

' Carulti, Rivista italiana, giugno lgS9,|i 710. 

* « Di lutti i diìpflti, il maggiore credo che sia qiKtIo di un uomo il quale vrnga crnsura- 

* lo e caratato da coloro che noti sanno ii« punto ne poco. Egli che sa quante notti avrà ve- 
« gliato, quanti giorni avrà sudalo intorno alla sua professione, c non avrà forse avuti altri 

* capo fuorché quella , pensi ognuno la consulaeione che dee avere quando cer- 
■ vcllini nuovi che non hanno mai avuto dentro altro che passatempi , .srheni , burle e ca- 

* priori, vogliono cntledraticamen te giudicare deiPoperasua. •tOperct Venezia,!. Ili, p. 83. ) 

■* Uui unicnii e .schiarimenti, V. 

■* l-a frase c sibiiJina, unendo la possibilità alla necessità ; e. Ìo le di> Ìl srmo [liù a|te- 
rioativo c ijuioili jiiù favorevole ai ministri. l)orum« ntì e srhijrirnenti, N I. 

OioikiiTi, /Imm/fomento Yul I ‘iO 
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rgli avca ricevuto Tordiiie di rifare il consiglio ai 9 di agosto ; e nei 15 
Toffcrta di quella giungeva in Piemonte. « Ora io domando , se tra il 9 
« ed il l.'J corse tanto tempo da potere scrivere a Londra e ricevere la 
« risposta ' ? » Il dispaccio del Pai'cto era stato scritto all’annunzio dei 
primi disastri -, innanzi all' armistizio , quando temeasi una scorreria 
clell oste vincitrice nel cuor del paese. Eglicranaturale die si ricorresse 
ai potentati esterni per impedirlo, ottenere un [kico d'indugio , c che si 
mostrasse desiderio di pace. Ma la pace die noi dicevamo di volere do- 
vea salvare i nostri diritti *; e se l’ impetrarla non era sperabile , polca 
però menzionarsene il desiderio per fare die l' liigliilterra gelosissima 
dell'equilibrio di Europa vietasse aU'csercito imperiale d'irrompere nel 
Piemonte. Dunque i buoni ulTii ii che noi imploravamo non consisteva- 
no nella mediazione ; di cui il dispaccio non facea motto ; come quello 
che parlava in termini generalissimi -, e fu disteso, soscritto da un solo 
ministro; laddove la domanda di un compromesso di qualunque genere 
richiedeva il conroi-so di tutto il consiglio. Éhe piiiV L'idea della me- 
diazione era così aliena dai nostri pt'nsieri , die noi avevamo già fatte 
le prime entrature per ottenere il soccorso delle armi francesi , come 
risulta dal dispaccio medesimo. E questo soccorso fu chiesto espressa- 
mente alcuni giorni dopo quando tutto il consigliosi fu reso capace che 
il Piemonte non era più in grado di vincere colle sole sue forze. Xiuno 
sapeva meglio questi purticolaiidi Pierdionigi PincHi,die moveva l'ac- 
cusa; e il pubblico ne fu informato poco appresso da noi medesimi, che 
uscendo di carica didiiaramnio « di aver chiesto il sussidio esterno di 
« un esercito a giusti e onoi-evoli patti c sotto condizioni atte a mettere 
« in salvo le nostre instituzioni contro i pericoli di una propaganda pci- 
« litica; di esserci rivolli per tal elTeltoallu Francia; e di avere [icrsevc- 
« rato nella domanda aiidic quando la diplomazia esterna ci ebbe so- 
li slituiiu l'idea della niediuzione'. » Egli c dunque chiaro che il dispac- 
cio del Pareto avea tanto da fare colla mediazione quanto il gennaio 
colle more; nessuna logica pernietleiidu che s’ìiilerpi eli una frase gene- 
rica e accessoria in modo contrario alle intenzioni più, espresse e a lutti 
gli atti di una ummìiiisirazionc. 

Nè il tempo mancò ai nostri successori di far la domanda che ci al- 
tribuiiono. A Ottavio di Revcl risponde Felice Merlo; il quale dichiara- 
va che la commissione di consigliare il principe alla pace gli fu data dal 
luogotenente del regno ai 7 di agosto “1. Dunque ai sette il llevel e il 
Merlo aveano già in laonto il modo di ottenere la pace; cioè la media- 
zione; e se la speranza di questa causò la gita a Vigevano dei due mini- 
stri in erba, le potenze mediatrici già doveano esserne informate; onde 
la risposta potè giungere ai quindici. Nè imporla che la rinunzia del Ca- 
sati e de'suoi colleglli precorresse di una settimana; peri bè se il Revel 
per amor della pare non si fece scrupolo di risi Aiare il sno capo, aoscri- 
vendo di soppiatto la mediazione, menile i ministri legali esercitavano 
ancora la carica; ben potè mettersi a minor perìcolo, chiedendola con- 

' Il RisorgimentOt 28 ollobre IS'SS. ’ Ibid. 

3 Dichiarazioni del ministero Casati 19 agosto 18<8\ 

^ Documrnli e sihiarimfnti, 
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dizìonalmenle prima che quelli si congedassero. Nè perciò io voglio in- 
ferire che la richiesta da lui proceda; perchè coloro che commisero a lui 
ed al Merlo di persuaderla al principe , poterono spedire a Londra e a 
Parigi per impetrarla. Nè entro a cercare on<le movesse originalmente 
la trama; come causa che poco imporla ; giacrhè i veri autori del par- 
tito sono colom che indussero il re ad approvarlo e lo misero ad esecu- 
zione. Ma parlando generalmente e senza alludere a nessuno in parti- 
colare, se il lettore si ricorda i modi usati meco dal Pinelli, i maneggi, 
i furori e i tumulti dei municipali; se si rammenta che c’erano due go- 
verni, che « il ministero scaduto era quasi ridotto all’ impotenza, con- 
« stimava gran parte del suo tempo ora a comandare senza essere ub- 
« bidilo, ora a protestare contro gli ordini avversi che lui insciente e 
« ripugnante si mandavano ad effetto; e che la diplomazia forestiera era 
« più potente di chi reggeva lo stato, gli oratori oltramontani andava- 
« no e venivano dal campo senza pur farne mollo al ministro che era 
« sopra gli affari esterni; « e se in (ine raccoglie lo altre cose dette in- 
nanzi; egli potrà conchiuderne che la setta avversa alla guerra c al soc- 
corso francese, come prima ebbe sentore di questo, dovette pensare alla 
mediazione, di cui alcuni giornali avean già fatta parola ; e che quindi 
non le mancò il tempo di proporla e di sollecitarla, usando alai effetto 
l’inclinazione dei potentati forestieri e la consueta debolezza del prin- 
cipe. 

Un altro aggravio onde premeva ai ministri di riscuotersi , era il ri- 
pudio del sussidio francese ; avendo confessalo che con tal ripiego non 
era dubbio l’esito delta guerra '. Laonde andarono spacciando che la spe- 
ranza di ottenerlo era vana, essendo che la Francia mcilesima offriva 
la mediazione *. Ma siccome nel loro programma aveano pur dichiara- 
to di esser pronti a ripigliare la guerra coirn/uto dei nostri potenti rici- 
ni, egli è chiaro che se non mentivano, non disperavano d’ impetrarlo. 
E se si affidavano di averlo per un tempo , in cui dovea riuscire molto 
difficile 0 forse impossibile , donde nasceva la presente disperazione , 
mentre la promessa era fresca e l'impegno non rivocato? Il generale 
Cavaignac ci soccorreva certo di mala voglia per le ragioni che abbiamo 
vedute; onde accolse cupidamente l’idea della mediazione, che lo pro- 
scioglieva da un obbligo dispiacevole. Ma egli è uomo onorando, e si 
era tolto ogni via al rifmlo quando interrogalo da noi condizionalmen- 
te, ci aveva fallo rispondere che se il gorerno piemontese persisteva a 
chiedere raiuto delta rrancia, l'onore la ristringeva a concederlo; parole 
da me ricordate ai 20 di ottobre nella camera dei deputati. E ancorché 
avesse voluto recedere, non avrebbe potuto, perchè l’ assemblea france- 
se s’era impegnata anch’essa e ci favoriva ’. Che doveano dunque fare 

' Operette pnlitiche, t. Il, p. 167. 

=* Proprnmmtt del ministero Sostegno. 

1 Da rhr sono (li ritorno in Francia, avendo interrogato su questo proposito atenni perso- 
iiaqqi ehe appartenrv.'ino al governo di allora, Inlli unanimi mi risposero rhe se la Sardegna 
perseverava nella domanda del sussidio, era impossibile alla Francia il ributarlo. E certo 
chiunque legga gli alti pubblici di quel tempo non |K)Irà sentire altrimenti. Fra i molti luo- 
ghi ne allegheriv un solo, cioè le parole seguenti del signor Lamartlne, applauditissime dal- 
l’assemblea. a Dès les premierà jours, nnus avons fall communiquer aux puis.sances italien- 
a ncs la volonlé ferne d’intervenir au primier appel qui nous serait fait, et par un arte con- 
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i rettori del Piemonte, nc fossero stali teneri del proprio decoro, deside- 
rosi della salvezza d’ Italia e pronti all’ accettare il rinforzo francese ? 
Doveano persistere nel domandarlo: ricordare l’ obbligo contralto ai go- 
vernanti della repubblica: metter su i giornali amici: fare un appello al- 
r onor della Francia -, e servirsi dell’assemblea constiluenlc che ci era 
benevola per costringere il magistrato esecutivo all’osservanza della pro- 
messa. Solo quando ogni sforzo fosse riuscito inutile , esse polcano far 
buono r altro partito. Ora, non che usare tali spedicnti, Ottavio di Ue- 
vel ebbe tanta fretta di promuovere e attuare la mediazione , che non 
sostenne di essere in carica ; ma essendo ancora privalo andò celata- 
mente al campo per consigliare la pace, e fatto ministro di straforo sn- 
scrisse l’ atto che scioglieva la Francia del debito preso, mentre ancora 
erano in seggio i ministri che ne premevano l’ adempimento ; non cu- 
randosi di violare a tal « ffetto gli statuti c le usanze civili. Il die prova 
senza replica che i ministri aveano paura del soccorso, non che diffidas- 
sero di conseguirlo , e che fecero ogni loro potere per isvcntarlo e ren- 
derlo impossibile. 

Da ciò anche si raccoglie quanto sia frivola un’ altra scusa allegata dal 
Pinelli che senza la mediazione non si poteva ottenere dM Austria vitto- 
riosa una tregua che ci desse campo a rifare le forze ‘. Ma se 1’ esercito 
era scorato per la sconfitta e disperso anzi che diminuito, il solo annun- 
zio dell' aiuto di un popolo amico bastava a rianimarlo e ringagliardir- 
lo, mediante la sicurezza e la gara che nc nascevano -, cosicché le armi 
francesi venivano non pure ad accrescere , ma a migliorare le nostre. 
Nè in ogni caso la mediazione era necessaria per aver la tregua oppor- 
tuna ; perchè la vittoria era stala bensì del nemico , ma i danni erano 
comuni: le schiere austriache, distratte dalla guardia del paese ricovra- 
lo e fremente , avean poro vantaggio dalle subalpine; onde non meno 
di queste abbisognavano di riposo. E dato eziandio che volessero ripi- 
gliar subito la guerra, noi potevano altrimenti che mutando la difesa 
in ofiesa c invadendo il Piemonte -, cosa che nè la Francia nè l’ Ingliil- 
Icira ( anche senza la mediazione ) erano acconce a permettere. Il che 
tanto è vero ehe 1’ Austria non osò irrompere nè pure in sul primo im- 
peto della vittoria e innanzi all’ armistizio ; quando era men vano il te- 
merlo; onde Lorenzo Pareto, come vedemmo, ricorse all’ Inglese per ri- 
pararvi. E quando più mesi dopo cessarono le speranze e furono, si può 
dir, tronche le pratiche della mediazione, non perciò l’Austria si mosse; 
tanto che la continuazion della treguacla ripresa delle armi fiironoin fa- 
coltà del Piemonte. Dal Picmontee non mica dall’Austria fu rotto l’armi- 
stizio; il quale gjoleva ancora, secondo l’ usalo stile, prolungarsi a nostra 
elezione. Se dunque l’armistizio durò nel quarantanove, senza l’appoggio 
della mcdiazione;sarebbc stato mantenuto senzadi essa anche nel 48 stante 
che il nemico non avea modo di romperlo Finalmente tanto è lungi 

* forme 4 rette décUration , nous avons réuni à finstant , au pied dea AJpet, d* abord mie 
a armée di trenle mille hommes, puij ime armée qa’en peu de jnnrs nona pouvona porter à 
« soixante mille combaltants, et etiey rat encorc. « ( Séance de rattembUe notionale 
du 2.T mai 1S4S.) 

* Pinelli, Alcuni srhifiriincnti er. p. 

’ Operette politiehe, I 11, p 187, 188. 
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clic l' inflwpin della mediazione abbia conferilo a riassestai-c le cose no- 
stre; clic anzi fere l’ effello contrario; c accioccliè non si dica clic io ca- 
lunnio, io tomo al mio dilemma. 0 i ministri credevano all elficacia del- 
la mediazione 0 non ci credevano.Ncl secondo caso la mediazione non fu 
clic un pretesto per evitare la puerra ; e chi non vuole combattere non 
pnò esser sollecito di rifornire lo schiere. Nel primo caso, chi non vede 
che la llducia conceputa , rimovendo lo stimolo della necessitìi , dovea 
nuocere all’ apparecchio? Anche qui i fatti non ammettono instanza; es- 
sendo noto che i ministri del |9 di aposto fecero assai poco per riordi- 
nar la milizia, almen prima che Alfonso della Marmoi’a ne avesse il ca- 
rico, e mentre questo era affidato a chi bramava una Icpa tedesca. 

Ma se il solo pensiero della lepa tedesca è un’ infamia, la lega italiana 
avrebbe potuto medicare in parte i danni della mediazione; la quale ac- 
crescendo di numero c di forza la setta dei puritani ( unico effetto po- 
sitivo che ebbe ) era d' uopo metterle un argine, fermando l' unione dei 
principi. Noi ne avevamo incominciate le pratiche, e i nostri successori 
si erano obbligati a proseguirle ; dichiarando di voler provocare cov 
« OGNI At.ACRiTx’ l’ cffetluazione della lega doganale e politica degli 
« stati italiani '. » Ma anche su questo articolo essi avevano due pro- 
grammi opposti, c il segreto prevaleva al pubblico ; c quindi troncaro- 
no i negoziati in vece di accelerarli e condurli a fine. Antonio Rosmini 
avea trovale in Roma cortesi accoglienze e olliine disposizioni all’ intento, 
dì cui era interprete c promotore *. « Facile era a lui piii che ad altra 
« qualsivoglia persona il riuscire in corte romana ad intento , onde la 
« chiesa e l’Italia, primi amori suoi, glorificarsi dovevano. Che se Ro- 
« ma, come sperar si poteva, fosse alla proposta del nuovo legato sardo 
« inchinevole, bene poteva ripromettersi; perebi; Toscana, la quale ave- 
« va sempre favoreggiati somiglianti intendimenti, allora governata dal 
« Capponi, vi s’infervorava; laonde non rcstercbl» che Napoli; a cui già 
« la stessa Toscana mandava a perorare per la lega l’ egregio senatore 
« Griffoli, ed a cui l’ autorità del papa potrebbe far sentire ragione di 
« utilità, se non amore all' Italia » Napoli infatti non poteva disdire al 
desiderio vivissimo di Toscana e di Roma , e all’ impegno già preso da 
Gennaro Spinelli e da Carlo Troya. « Lo speranze del Rosmini non an- 
« davano fallite, perchè Pio nono quasi faceva in lui, ambasciatore sar- 
a do, un compromesso per Roma 4, » e gli commise di stendere i capi- 
toli ’. Uno dei quali stabiliva che H la costitqjione federale avrebbe per 
« iscopo di organizzare un potere centrale esercitato da una dieta pcr- 
« manente in Roma, » la quale « dichiarerebbe la guerra c la pace , e 
« tanto pel caso di guerra quanto in tempo di pace ordinerebbe i con- 
« tingenti de' singoli stali necessarìi tanto all’ esterna indipendenza quan- 
« to alla tranquillità interna *. » Questo solo articolo assicurava la liber- 
tà in tutta la penìsola e ci dava vinta V indipendenza, rivolgendo a prò 

< Pro^amma dot mim'jforo Sottegno. 

* Ptrofe del Rosmini in una lettera a me diretta c citata dal Farini ( romanot t. 

li, p. m. 

* Farioi, Op. rii., I. 11, p, 370. * ìbid. 

■ Il Farini li riferisrr |H*r dl^lcw {Op di-, t II. p. 370-373). 

* Farini, Ibid. p. 372. 
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di essa tulle le forze italiche, rimediando alla mollezza del governo to- 
scano, vincendo la ritrosia di Napoli, e sciogliendo il pontefice daqnegli 
scrupoli che lo ritraevano dal concorso immediato. Or che fecero i mini- 
stri sardi? Odasi il Farini. « Il ministero non gradi il disegno di confc- 
« derazione compilato dal Rosmini e sf.vzv propornk un ai.tro o uon- 
• TiNUAR i.E rRATiciiF, PER UNA FEDERAZIONE, Volle intraprendere nejjo- 
II ziati per una semplice lega, ossia per un’ alleanza offensiva e difensi- 
« va del governo romano. Onde avvenne che Roma pigliasse ombra nuo- 
« vamenle del Piemonte e che il Rosmini rassegnasse 1’ ulUcio suo, non 
« già perchè fosse mal soddisfatto , come alcuni giornali dissero, della 
« corte romana, ma anzi perchè era mal soddisfatto de' pensieri del nuo- 
« vo ministero piemontese '. » Il ehe risolta da una lettera ehe il Ro- 
smini mi scriveva in data de' ?>0 di ottobre , notificandomi ehe manda- 
ta a Torino la bozza dei rapitoli, il ministro sopra gli affari esterni avea- 
gli risposto cheti il ministero maturamente considerala ogni cosa , non. 
Il credeva tempo opportuno d' intavolare negoziati per una confedera- 
li zinne italiana *. » Gotali parole non han d' uopo di chiosa ; poiché se 
ne raccoglie rh'> mentre i ministri si obbligavano in pubblieo a provo- 
care con Offrii alacrità reffellunzinne (Iella Icffa politica (lei/li stati italiani , 
decidevano in secreto, considerata maturamente Offni rosa , non essei'eop- 
portuno d' intavolare neqoziati per una confederazione italiana. Nè gli av- 
visi privati e amichevoli loro mancarono ; rbè io esortai piò volte il Pi- 
nelli a sollecitare tali negoziati, accennandogli i danni certi che sareb- 
bero nati dal trascurarli ; c feri altretlanlo ne’ miei pubblici scritti *. 
Un’adunanza ehe si teneva in Torino cosi in favor della lega, come per 
promuovere l’ autonomia italiana e I’ unione coi Lombardoveneti *, por- 
gea istanze e rimostranze rispettose al medesimo effetto 1 ministri da- 
vano buone parole a tutti ; e mentre promettevano di stringere le pra- 
tiche della confederazione, ordinavano all’ inviato di romperle. 

Nè giova il dire che alcuni dei capitoli proposti offendessero l’auto- 
nomia interna del Piemonte. Imperocché il terzo di essi statuiva che si 
« raccogliesse in Roma una rappresentanza dei tre stali confederali per 
Il discutere e stabilire la confederazione federale *. » Dunque' gli autori 
dei capitoli non gli aveano per fermi, nè altro si proponevano che di dar 
materia alla discussione; e il Piemonte era libero di chiedere le modifi- 
cazioni opportune c di recedere se non le otteneva . E ancorché , come 
avverte saviamente il Farini, un congresso a Roma non avesse fatto opera 
buona, e che si fosse sermonaio semi conchiudere; tuttavia « era impor- 

* Stnto romnnOf t. If, p. 374. 

* Il Fsrìni rirpri.ire per disteso la lettera {Ibid. p. 374, 375, 376). 

’ Vfdi / due proqrammis ec. 

4 L'adun.Tnu a cui accenno è la tinrieU della mnrederatione italiana, che diede luo^o al 
rongrr.<«o federativo. Aloltì crednn che io sia stato nulore delPiiiia t drll'altro: il che è falso. 
Il pensiero della società renne ad aironi Tlallani di varie provincie, raccolti in Torino; i 
quali me ne oflersero la presidenza. Benché io non .sia molto capace deiriitìlità e deireffica- 
ria di tali ragun.ilc, aecetlai l’onore, |Krrhé il rifiliti» polea farmi parer connivente al gover- 
no c poro propenso .Tlla confederatione. Oiundn poi si parlò del congresso, io mi opposi e 
feci ogni opera per rimuoverne i miei colleghi; ma la proposta fu vinta dai più, e con ^rarr 
danno; ]»erchc il congresso torinese destò l'idea della costituente toscana. 

’ T)oriimcnli e schiarimenti, VH. 

* Farini, Op. cff., t. II, p. 372. 
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« tanlissiino il cirrondarc il principato romano di deputali italiani , i 
« quali mutassero la temperie cosmopolitica in mezzo a cui vive; impor- 
« tantissimo il favoreggiare la trasformazione delle sue attinènze colla 
« costituzione italiana » Ora i sapienti ministri, non che cogliere l’oc- 
casionc propizia d' intavolare il congresso, non che proporre un atiro di- 
segno e continuare le pndkhe , le moz/Atoiìo incontanente, giudicando 
cJie il tempo non era opportuno per i negoziati *. Ma il tempo in vece era 
opportunissimo : 1' unione era non solo utile, ma necessaria; poichùagi- 
tavasi la causa dell' indipendenza , le forze piemontesi sole più non ba- 
stavano a oiMirarla, i puritani sconvolgevano l’ Italia centrale c prepara- 
vano la riscossa dei retrogradi; onde la lega era il solo modo di proteg- 
gere gli ordini costituzionali contro le selle opposte e assicurarne la du-, 
rata. E quando mai si ò veduto che trattandosi di accordi importantis- 
simi fra due potentati, l’una delle [kh IÌ rompa issofatto le pratiche per- 
chè non può assentire a ogni proposta deiralli a "t essendo cosa naturale 
che ciascuna pensi in sul primo principalmente asè stessa. Ma in tal caso 
i ragionari si continuano, si propongono nuove clausole, si cercano tem- 
peramenti, si ricorre a una via di mezzo che soddisfaccia a tulli. Ullre 
che tanto era 1’ urgenza della lega per Tacquislo dell’ indipendenza , il 
mantenimento degli statuti e la difesa dei principali, che se lloina ripu- 
gnava a mitigare pionlamente i c.ipiloli, si doveano accettare come prov- 
visionali , .riserbando con articolo apiwsilo al line della guerra la revi- 
sione di essi e rordinamenlo di un nuovo patto. Dunque raulonomia del 
Piemonte non fu allro che uno riti soliti pretesti, con cui i ministri co- 
prirono le loro bieche intenzioni, ha vera causa o almeno la principale 
si è che la confederazione collcgando tutte le forze italiane gli obbligava 
a rappiceare la guerra c toglieva loro igni ordine di riliutarla ; e anche 
un semplice congresso in lloma, accendendo gli spirili palrii, polca par- 
torire il raedesiino tHèllo. 

Si dirà foi'se che i ministri attennero la loro parola, surrogando al 
Rosmini il Dcferrari, per coiKÌìmdcre im'ulkanzu offensiva e difensiva *. 
Ma essa non polca equivalere alla confederazione e dovea difli'rirne so- 
stanzialmenle; chè allrimenti non saria stala introdotta in suo scambio. 
Ora un'alleanza diversa dalla confederazione non ei a in grado di fare gli 
stessi elfetti e sorlire l’ intento che i savii ed i buoni desideravano. .An- 
tonio Rosmini ne avverll ripctulmneidc i minislri; provando loro « che il 
« progetto di una tal lega non si sarebbe potuto accettare dai governi 
« italiani, pi rehè con esso l’Ilalia non veniva costituita in nazione, come 
« si bramava, c quindi non sarcblie stala mai l'Italia che avrebbe diebia- 
« rata c fatta la guerra airopporlunilà per la propria indipendenza; giac- 
« che l'Italia senza una vera confederazione non avreblw avuta esislen- 
« za politica 4. » Oltre che una lega di tal falla non agevolava il concorso 
di Roma alla guerra; essendo che il papa avea scrupolo di parteciivaro a 
una presa d' armi diicllamcnte. Per ultimo un'alleanza diversa dalla 
confederazione, che non conferisce alla tutela dell’ indipendenza e degli 

' Farini, Op. tU., I. II, p tifi. • IHd., p. 37t, 37G. 

^ Farini, Op. cil., t. II, p. .77fi, 377, 

^ Lettera dei SO ottobre IS’iS prtsso il Farini, toc. eit p. .37B. 
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Statuii c non si stendesse a lutti i principi nostrali, non era quella che 
il pubblico intendeva sotto il nome di lega politica c che noi avevauno 
proposta; non era quella che i ministri aveano promessa fra gli itati ita- 
lici ; tanto che essi interpretando in tal modo la parola, ingannavano il 
mondo coll’ alchimia già usata intorno ai fatti compiuti, air«nione , al- 
Y autonomia e mlipendcnza, e ribadivano V accusa dei due programmi. 
E si noli che usarono appunto la voce ambigua di lega, che può signi- 
licare sia una confederazione politica e nazionale, sia una semplice al- 
leanza tra nazioni eziandio divei'se, e che dai più veniva intesa nel pri- 
mo modo c da essi nel secondo; quasi che l' adoperare vocaboli molli- 
sensi per gabbare i semplici salvi la veracità e la dirittura di chi parla 
e di chi scrive. 

Ma anche la (lovera scusa di aver voluto da senno un' alleanza o lega 
qualsivoglia col pontefice, vien loro tolta dai fatti seguenti. Quando giun- 
se il nuovo oratore del Piemonte, « Pellegrino Rossi ora al ministero in 
« Roma. Ki voleva, come prima possibile fosse, venire a qualche con- 
« chiusione, e sporto qual era nei negoziali ed intento ad agevolarli per 
« via di opportuni temperamenti, studiava forme che potessero esser 
« grate a tulli gli stali italiani , e a Napoli stessa . cui faceva ogni sua 
K [Hjssa per tirare alla concordia, alla comunione italiana » compilan- 
do a tal effetto con pieno consentimento del papa uno schizzo di convenzio- 
ne Nella (piale pirlavasi di tutelare i diritti degli stati indi|H'ndcnlì ; 
c si stanziava che « gli .diari della lega si sarebbero proposti e ballati 
« in un oingresso di pleiiipotcnziarii delegati da ciascuna parte conlraen- 
« te e proseduto dal pa|ia ’. » Un congresso di questa sorte non vinco- 
lava in nessun modo il Piemonte e non ne metteva 1' autonomia in pc- 
l icolo; ondcchò se jier solo amore di (|Uesta il governo sardo avesse ri- 
gctlali i capitoli del Itosmini, egli doveva accogliere con premura la 
proposta del Rossi. Polea dare ai suoi picnipoteiizìarii il mandato che 
voleva; e qualunque fosse, un congresso in Ruma di tulli i principi ita- 
liani avrebbe alni(?no iiidircttameiile favorita l’impresa dell’ indipen- 
denza per le l'agioni acceniKite di sopra; e una lega eziandio ini|x;rfella 
sarehlie stata di qualche prò a salvar gli uomiui costituzionali dell’ Ita- 
lia inferiore dall’ imminente naufragio. Per la qual cosa da questo solo 
tratto messo a riscontro coi casi che avvennero indi a poco, si vede qual 
fosse la [icnelrativa del ministro romano c la cicca demenza dei subal- 
pini. Ai quali « non andò ai versi la proposta; ed intanto in Piemonte si 
• dava voce e si stampava die Roma era restia ad italiani accordi 4 » 
Cosi non paghi di tradire e precipitare la patria nelle ultime miserie, i 
rettori piemontesi calunniavano l’ uomo insigne che faceva ogni opera 
per salvarlo. 

L’ indegna calunnia accese 1 ira del Rossi , che fulminò ai 18 di set- 
tembre il governo di Torino con uno scritto da cui si raccoglie come 
ipiello mentre ostenl.ava sensi nobili ed italici, sventasse la lega oRerta- 
gli. « Gl’ intoppi, )i grida il Rossi, « incontransi appunto là, dove ogni 

' Karinl, Op. eit. p. 377. 

- il Farinì U lapjHirla, Ibid. p. 377, 37R. 3 IHd. 

^ Karini, On. cit. p. 378. 

* Jf Tariul Io rìpoii.i tli^loainruli* ( ibid. p. 37U-381 ). 
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K ragione volea che si Irovasse facile consenso e coopcrazione sincera. 
« EtI è pur là ( tanto sono I nostri tempi infelici ) che odorisi acerbe pa- 
c role accusanti il pontefice quasi più non volesse la lega , eh' egli pri- 
« mo immaginava e proponeva. R perchè queste accuse ? La risposta è 
« semplice-, ed è che il pontefice iniziatore della lega non ha ciecameu- 
« te aderito alla proposta piemontese. Ora per chi ben legge a che tor- 
« nava questa proposta? A questo: decretiamo la lega in genere: man- 
« dateci uomini, armi e danari-, poi tostochè sia possibile, i pleuìpolen- 
< ziarii dei collegati sì riuniranno in Roma per deliberare sulle leggi 
« organiche della lega '. » .Ma a che fine chiedeva il Piemonte danari , 
armi c uomini? Certo per ripigliare la gucri-a.Un tal eccesso di zelo ita- 
lico nato ad un tratto nei ministri della mediazione dee far trasecolare 
i lettori. Ma io discorro così: o essi credevano che il papa fosse per as- 
sentire 0 no Nel primo raso, erano pazzi da catena ; imperocché dopo 
le parole profferite da Pio nono ai 3t) di aprile c nel primo di maggio , 
dopo I' uscita dì Terenzio Mamiani e de' suoi colleghi dalla pubblica am- 
ministrazione , do)X) ìnsomma tutti gli andamenti del pontefice da più 
mesi , r Italia c l’ Europa sapevano che questi non avrebbe mai preso 
parte immediata alla guen-a -, e che il solo modo di adoperare a prò di 
essa le forze romane era quello di dare il loro dìsponimcnlo a una die- 
ta federativa. Olire che il dire a uno stato, datemi danari, armi e uomi- 
ni, senza specificarne 1' uso con precisione, c l’ imporgli i carichi di una 
lega senza che sìa prima fermata e possa recargli qualche frutto , è un 
procedere cosi alieno da ogni pratica e consuetudine polìtica, che il pa- 
pa dovette riderne , non che il suo ministro. Nel secondo caso, egli è 
chiaro che si voleva rendere la lega impossìbile: ma farlo in guisa che 
la disdetta paresse venir da Roma e questa ne avesse l'odio e ne fosse 
ma'levadrice -, onde si ricorse al noto e grossolano artificio di chieder 
troppo per non ollcner nulla. 

Il ripiego curiale non poteva ingannare i periti e meno di tutti l' ac- 
cortissimo ministro di Roma. 11 quale proseguiva dicendo : « 0 il Pie- 
ci monte vuol far da sè anche in diplomazìa, e la lega, se può stipularsi 
« subito in massima, non può ordinarsi per patti ed obblighi speciali e 
u positivi che quando il mistero dei negoziati sarà svelato, e la pace con- 
ce chiusa e sciolte le trattative-, o il Piemonte intende negoziare qual col- 
ie legato, e si affretti di aderire alla lega e di spedire a Roma i suoi pie- 
ce nipotenzìarii. Del che non sembra a dir vero gran fatto desideroso. Li 
CI manderà, si dice, tosto che sia possibile. Confessiamo umilmente la po- 
li chezza del nostro ingegno : non ci è dato d' intendere tosto che tiapos- 
n sibile. Ma che può mai impedire sei, otto, dieci persone (ne scelga ca- 
ci danno stato quante vuole e come vuole ) d’imbarcarsi a Genova e di 
« sbarcale a Civitavecchia ? Chi può impedirle di recarsi a Roma equi 
Il deliberare sulle cose italiane ? La Dio mercè, Roma può assicurare la 
« vita, le sostanze , la libertà de’ suoi ospiti. Quel tosto che sia possibile 
• è per noi un enigma, un indovinello, nè vogliamo cercarne la chiave. 
« Per noi il congresso itali.\no ih Roma è , non diciamo cosa possi- 

' Farini, Op. eil. p. 379. 

Gioiaari, Itinnoi’/imnilo Voi. | 21 
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« BII.F., MA FAriI F, F. AO IN TF.MPO IT.GFATE E NF.CF.SSARIA n Giu ave- 
vano i ministri dei 19 di agosto rifiutati i plenipotenziarii per intender - 
seia eoi Rosmini e col |»pa : ora tornano alla medesima ragia. Chi non 
vede che l' indugio nel secondo caso equivaleva al rifiuto nel primo? K 
donile poteva nascere , se non dalfavvei-sione al congresso e alla lega ? 
Se avessero in effetto desiderato l’uno e fallra , in vece di far domando 
lidicolec non possibili ad ottenere, avrebbero spedili i plenipotenziarii 
rii liiesti. Il che da un lato non gl’ impegnava circa le condizioni dell.a 
lega -, c dall’altro avrebbe avuto il vantaggio inestimabile di stabilire un 
]irincipio di dieta italica , dove i comuni interessi si sarebbero trattali 
dagli eletti delle varie provincie sotto la scorta di uii uomo cosi esperto 
e autorevole come Pellegrino Rossi. 

A leggere con che altezza d’animo cgli-sfolgora il sardo governo, que- 
sto mi dà l'immagine di un pulcino fra gli artigli di un’aquila. Se i mi- 
nistri torinesi avessero avuto fior di senno, si sarelihero gloriati di con- 
discendere a un lanl’iiomo e d’ inchinarsegli come a maestro. .Ma l’igno- 
rniiza suo! essere piesontuosa c stolida -, c il municipalismo è implaca- 
bile verso gl'ingegni privilegiali. 11 Rossi avea la colpa non remissibile 
di antiponv l’ Italia al Piemonte e di penetrare colla sua perspicacia il 
vero scopo della mediazione, la gretta cupidigia dei municipali sulialpi- 
ni, la loro ipocrisia politica , e le vere ragioni per cui abltorrivmio dai 
patti richiesti. « Nelle trattative, i> dic’cgli, « che il Piemonte provoca- 
• va capilnlaiido a .Milano, e accettando poscia la mediazione straniera, 
« meri dillicile gli riuscirebbe forse ottenere alcuna parte dei vasti ter- 
« ritoi ii che ei desiderava. E l’ Italia in mezzo alle sciagure, ove l’hanno 
« tratta gli errori c le follie di tanti, proverebbe, vero c, alcun conforto 
M nel vedere il regno piemontese alcun poco ingrandito *. » Mal coglie- 
rebbe il pensiero delf uomo sommo chi da queste parole lo argomentasse 
avverso all'unione politica dcU’llalia selleiitrionale. lo lo vidi in Roma 
prima che fosse ministro c lo trovai concorde alla |K)lilica che io profes- 
sava. certo polca [lorgcre più solenne assenso all'atto di unione e al 
regno dell'alta Italia, che inviando il suo primogenito a combattere sotto 
l’insegna di Carlo Alberto. Ed egli mi mostrava le lettere che ne riceve- 
va dal campo con tenerezza di alTcllo non meno patrio ehc paterno. Ma 
quanto era bramoso di quegli ordini die conferivano al bene di tutti, 
tallio ripugnava alle grette ambizioni di municipio -, e sagacissimo co- 
m'cia , ben vide che non si aspirava colla mediazione a cosliluirc un 
presidio forte nell’ Italia boreale, ma a licccarsi qualche iiigero di terra 
sulla destra del Po ; e che la cupidezza era rilìorila da viltà singolare e 
da ( odardia. « li governo piemontese è savio ; ei pensa alla pace, desi- 
K dera la pace, negozia la pace ; e a elii potesse diihilare della siiiccrilà 
« di questo suo desiderio additerebbe in prova Venezia non difesa Dai 
« Piemontesi » E se come uomo oculato, il Rossi non si affidava che 
d.ii compiici della mediazione fosse per uscir nulla di liuoiio e di ono- 
revole , né iTime ministro di Pio nono poteva esprimere il ilesidcrio di 
careiare l’Austriaco ; tuttavia l'idea della indipendenza italica trapi'l.T 
da tutto il suo ragionamento, e si vede che egli indirizzava il congresso 
* filimi, Op, cil p. 383. * ibid. p. 381 . ’ tbid. p. 389. 
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t. la lega all'alto line di preparare per ogni occorrenza e stringere in un 
sol fascio tutte le forze («trie. « Pur pure, ovk si pensi ai.l’ Italia più 
« CHE AU ALTRO, più saiio c sincei’0 e palriolico consiglio sarebbe strin- 
« gere prima saldamente la lega, e lasciare intanto agli stati collegandi 
« agio di riformare solidamente gli eserciti il progetto pontilicio è 
« piano e semplicissimo. Si può riassumere in brevi parole : Vi è Icya 
« politica fra te monarchie costituzionali e indipendenti italiane che ude- 
<1 riscono al patto: i ptenipotcìiziarii di cadauno stalo indipendente si adu^ 
« nano sollecitamnde a Roma in ronyresso preliminare per deliberare sui 
« comuni inieressi e porre i palli orijanici della leya. i osa patta capo ha. 
« Per questa via retta e piana si può aggiungere lo scoro. Per tutt’altra 
K non si può che dilungarsene. L’Italia cia’ mtti.ma di tanti errori 
« AVREDRE DA piANCKRNE L'NO DI ITÌI ’. » Voi lo faceste tal errore, signori 
ministri municipali, e come aveste la gloria di cominciare, cosi ben vi 
si addisse quella di compiere rcccidio italico. Non lo dico io, ma lo gri- 
da un Pellegrino Uossi -, le cui parole fatidiche tramanderanno ai |io- 
stcri la vostra condanna scrilla a caratteri indelebili dal più insigne |W- 
liiico dei nostri tempi. 

E il magnanimo periva ifiocbi giorni dopo, Irafittu barbaramente dal 
ferro di un assassino. Ouando egli dico che Roma può assicurare la vita 
de' suoi ospiti ninno avria antiveduto elio l’autore di queste parole sa- 
rebbe stalo viltinia egli stesso della pia e generosa l'ulucia. Ma lorseeg li 
ne aveva il conriiso pn sentimento; |ierelié all' iiulegnazione che avvam- 
pa nel prelato discorso si vede un uomo a cui tolta è di inano l' ultima 
àncora delle sue speranze. Egli si accorgeva mancargli quell’aura di f.i 
ma popolare e di credilo , clic pur gli era necessaria a fornir l’ impresa 
di assodare la libertà romana, corredarla di savie leggi e di buoni ordi- 
ni amministrativi, e Irusferin; nei laici il maneggio delle cose civili. La 
lega disegnala, cffettuaiulosi, gliela porgeva. Non si sarebbe trovato uo- 
mo die osasse levare le siellerate mani contro il fondatore deH’anlizio- 
nia italica. L’idea nazionale deU’unione, dissipando le calunnie dei ma- 
levoli, gli sarebbe stata di egida, e il congresso romano di guardia e di 
patrocinio. Ma gli tolsero ogni presidio! ministri sardi, facendolo ber- 
saglio aH’odio dei fanatici e alle maledizioni del volgo rolla stolta loro 
politica ; la quale non solo costò la libertà , l’onore , il nome all’ Italia, 
ma la vita al più illustre c al più nobile de’ suoi figli. 

Gli eventi non pure avverarono in breve , ma superarono i tristi pre- 
sagi ch’io aveva fatti. .Mancata la speranza delle armi subalpine, i pu- 
ritani presero ardire e acquistarono il rinforzo di molti valorosi, clic pri- 
ma gli avversavano ; i quali disperando ormai di vedere l’ Italia redenta 
dal principato, si volsero alla repubblica. Il moto comineiò in Toscana, 
c allargossi da un lato a Roma, dall'altro a Genova, stata sino allora a- 
lienissima da tali romori ; ma i ministri della mediazione in pochi gior- 
ni vi fecero quello che un suo fuoruscito tentava indarno da molti mesi. 
Poiché essi erano incorsi nel primo fallo di dare appigli) c materia .ai 
Inmulli , pare che almeno dovessero usare ogni opera per attutarli. .Mi 
ricordo che io ne feci mollo c premura a Pierdionigi l’inelli in proposito 
' ■''dui, Op, di. p. 381 . « /(,,J _ p 383 . 38 |. i n,rf. p 
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dei bollori livornesi ; il quale mi ris pose, ridendo (riferisco lelliralmcn' 
le) che qvello era un fuoco di paglia. Altrellanlo mi aveva detto in occa- 
sione dei movimenti eccitali in Genova dallo sfratto di Filippo Geboni. 
E se è vero (che non posso affermarlo) che scossi dai crescenti disordini 
e forse anche dalle mie parole , i ministri sar di offrissero poscia a Gino 
Capponi l'opera loi'o e che questi la rifiutasse -, certo è pure che non 
usarono ì mezzi opportuni a vincere la ripulsa. Nè è punto da stupire 
che il Capponi ricusasse l'aiuto di chi aveva disdetta la lega e cedesse ai 
sospetti medesimi che annidarono in Pellegrino Rossi. Questi umori co- 
vavano da gran tempo in Toscana , come vedemmo ; e furono maravi- 
gliosamente accresciuti dal modo strano e incredibile di procedere del 
Piemonte intorno alla confederazione ; per cui divennero certezza i so- 
spetti di mire cupe c ambiziose. Fra gli uITlcii egemonici, conforme ab- 
biamo già avvertilo , c'era quello del sostegno e dell’ indirizzo degli al- 
tri stati ; al che la lega porgeva ottimo strumento , perchè cui solo as- 
sentirla si dissipavano le gelosie e le ombre, si animavano i ministri di 
Firenze e di Roma a promuover la guerra , e sia con questa sia coll’ u- 
nìonc, si dava loro il credito e il nome necessario per far testa agl’ im- 
moderati. Laddove col disdirla oslinalanien|^ i ministri subalpini scre- 
ditarono quei governi -, e come furono causa che il Rossi jxjrdesse la vi- 
ta, cosi tolsero il seggio al Capponi -, contro il quale Livorno non si sa- 
rebbe mossa, e anche movendosi non sarebbe prevalsa , se il Piemonte 
noi privava del morale rinforzo che il concurrere alla lega e alle armi 
gli avrebbe dato in tuie occasione. Ma anche quando la folle politica co- 
minciò a portare i suoi frutti, i ministri sardi non se ne mosserd ^ co* 
sicché dalla favilla usci non solo l' incendio, ma la rovina: cadde il prin- 
cipato e poscia la libertà. Cedeva al fiotto nemico il Capponi cu' suoi 
colleghi. Pellegrino Rossi spirava sulla soglia del parlamento. Pio nono 
fuggiva , Roma ecclesiastica si trasferiva in Gacla , bandivasi una dieta 
fornita di mandalo senza limili, la demagogia prevaleva nel cuore della 
penisola ; e i rettori torinesi dormivano tranquilli , come non si fosse 
trattato d’Italia, ma della Cina o della California. 

Anzi essi scrivevano ai legato sardo di Roma queste incredibili paro- 
le : « In ogni caso, qualuncpie sieno i governanti di Roma e gl’ ìntendi- 
" menti loro, voi farete conoscere loro in modo ulllcioso e di viva voce, 
« come se esprimeste l’avviso vostro, che la politica del governo del re 
« è di astenersi dal pi cndere parte alle discussioni che negli ordini tem- 
« porali potessero agitarsi fra i popoli c i sovrani loro, e che noi ci fac- 
« riamo coscienza di rispettare i diritti di tutti i governi , a condizione 
« che rispettino i nostri '. » Dunque i popoli ecclesiastici sono diversi 
da quelli del Piemonte ? Dunque il giure che corre fra gli uni e gli altri 
è quello che passa fra nazione e nazione ? Dunque il Piemonte dee esse- 
re freddo e impassibile spettatore delle dissensioni che lacerano il cuore 
d' Italia come farebbe verso quelle che sorgessero in Francia, nella Sviz- 
zera 0 nella Germania ? E ciò in tempo di fazioni e di rivoluzioni! Men- 
tre si agita la guerra della comune indipendenza! Mentre il carico ne è 
affidato a esso Piemonte ! Mentre le sette interne c i nemici forestieri 

' Ap. Farini, Siala romana. I. Ili, p. 139. 
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cospìi'aiio a impedire la sua opera e a precipitare l' Italia in un pelago 
dì nuovi mali maggiori degli antichi ! E i poveri ministri discorrono co- 
me se si fosse nella pace a gola , e che le naie turbolenze non avessero 
alcun pericolo. Parlano dei maneggi presenti e futuri dei retrogradi e 
dei puritani, con quel rispetto che si userebbe verso gli atti del governo 
inglese. Non osano pure dar loro un consiglio, esprimere un desiderio, 
mostrare la necessità di non recar le cose più oltre c di comporre al più 
presto le differenze dei Romani col santo padre. Non preveggono ebe la 
fuga di questo e l'audacia dei faziosi mirano a mutare il governo -, che 
la repubblica in Roma susciterà contro l' Italia le armi di mezza Euro- 
pa; che-melterà in fondo non solo l’ indipendenza , ma la libertà della 
penìsola ; e che il Piemonte ridotto a stato di solitudine anzi di nimici- 
zia col resto di quella perderà Tai bitrio di sé stesso e la sicurezza. Que- 
ste verità così ovvie, cosi trite , così palpabili , che io aveva annunziale 
molli mesi prima, sfuggono ancora alla perspicacia di quei signori, 
quando ì fatti cominciano a confermarle. E chiudendo gli occhi ai mali 
evidenti , trascurano i rimedii , mentre sarebbero agevoli ; imperocché 
quanto a me tornò vano il tentarli in appresso , tanto saria stalo facile 
ai ministri dei 19 di agosto 1' applicarli ellìcacemente iti quei principii, 
se non si fossero asttnvli dal prender parte alle discussioni. Non conosco 
esempio di un governo che abbia dato a sé stesso colle proprie parole 
una patenta d’insufllcicnza così formale ; che abbia dichiaralo d' igno- 
rare compitamente, non dirò l’egemonìa, la nazionalità, l'indipendenza 
d’Italia, ma i rudimenti più volgari della politica. 

Una incapacità e oscitanza cosi maravigliosa avrebbe almeno dovuto 
scuotere il parlamento-, imperocebe se un’amministrazione savia e vi- 
gorosa fosse soltentrata prima che il male salisse al colmo, c'era ancora 
rimedio. Ma le due camere si erano impegnate a sostenere gli autori 
della mediazione, temevano la guerra sopra ogni cosa e chiudevano gli 
occhi ai maggiori pericoli. E mi duole di dover dire che l’ierdionigi Pi- 
nelli e i suoi consorti ebbero l obbligo che la loro infelice agonìa si pro- 
lungasse specialmente a Camillo di Cavour, che a voce ed a stampa con 
ardore incredibile si travagliava a dar credito di perizia a uomini chia- 
riti inettissimi ; accusando gli opponenti e me in ispccic di ambizione, 
quando avrebbe dovuto lodarci di antiveggenza. Che io non fossi mosso ' 
da basso mire, ne avea già dato alcune ’, e ne porsi in appresso novelle 
prove , rifiutando gli onori e le cariche ; ma confesso che io allora am- 
biva di salvare la patria che vedeva perire. Non credo che meriti biasi- 
mo chi vuol tórre il limone al piloto inesperto per cansar l’ imminente 
e comune naufragio. Se i ministri della mediazione mi avessero ceduto 
il luogo , mentre Gino Capponi reggeva la Toscana e Pellegrino Rossi 
era ancor vivo, si sarebbe imniantinente conchiusa la lega, e la monar- 
chia civile era posta in sicuro suU’Amo e sul Tevere. Laonde il Cavour 
puntellando i rovinatoli d’Italia, si rendette partecipe egli stesso di tal 
l'ovina. Anche dopo forribil caso dei 15 di novembre, non era perduta 
ogni speranza-, perche in quei principii Giuseppe .Montanelli non avea 
ancora contratto impegni col nuovo governo di Roma c si poteva sti in- 
‘ OptreUe politiche, t. II, p. 3 15. 
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gere una lega toscana \ e si m Roma clic in Gaeta sarieno prohabilmen- 
te riuscite le vie conciliative che un mese dopo , cresciuti i rancori e 
vincolalo il pouletiee da indegne trame , tornarono inutili ; nè sareblie 
stato mestieri ricorrere a quegli estremi s|)edienti, che io volli adopera- 
re più tardi, ma invano, non per mia colpa, ma iier essermi venula me- 
nu la parola del principe. 

A mano a mano però che sì andava scoprendo la dappocaggine del 
governo c che i mali peggioravano, diminuiva il favore o almeno s' in- 
tiepidiva. Le speranze della mediazione si craii dileguate eziandio nei 
più creduli ; i tumulti di Genova trasrorrevano a manifesta rivolta: gli 
opponenti crescevano nella camera c la parte contraria scemava-, ridotta 
oramai a prevalere di nove o dicci voti , il che in tutti i parlamenti del 
mondo si reputa a disfavore. I più dei ministri volevano ritrarsi \ ma il 
Pinelli resisteva -, mostrandosi cosi ripugnante a deporre la carica co- 
ni’ era stato sollecito a procacciarsela con quei mezzi che abbiamo ve- 
duti. Per fare un ultimo tentativo c allidamiosi nella mia eccessiva con- 
discendenza a suo riguardo, venne a chiedermi se il ministero dovea re- 
stare 0 congedarfi. Risposi che non avea consigli da dargli. Parli indi- 
spettito ; e poco stante il re mi commise di eleggere i successori. 


CAPITOLO DECIMO. 


CON I INU AZIONE DEI LO M E.s.SO AKGOMEN IO 


La rotta di Novara fece rivivere dopo tre mesi la parte municipale. Il 
dolore della subita e miracolosa scontUta, la costernazione della capitale 
c delle provincie,-la nuova rivolta di Genova, i sospetti di tradimento, 
favorivano i desiderosi di ordini nuovi e minacciavano al Piemonte ia 
stessa sorte di Toscana e di Roma. Rome adunque io m’era prima con- 
giunto ai democratici per salvare la nazionalità e autonomia italiana, 
cosi non indugiai di stringermi ai conservatori (lor difendere il princi- 
pato e seco la libertà. Mi pareva che il puntuale avveramento delle mìe 
previsioni e i tristi eflètli della sua politica dovessero aver doma Posti- 
nazione del Pinelli c rendulolo piti docile ai sani consigli. Vero è che in 
poco d'oia io cominciai a conoscere che egli non era mutato ; imperoc- 
ché quantunque venisse sjvesso a Visitarmi, io non seppi che il principe 
aveva commesso a lui c al generale Delaunay di fare una nuova amini- 
nislrazione , si' non quando la cosa era coucliiusa ed ci medesimo mi 
disse con gran sussiego che era ministro. L'elezione non polca essere 
pili imprudente n.'- più inopportuna a conciliar gli animi ; e fu disap- 
provala dagli sli ssi municipili ; csscndoil Delaunay in concello d uomo 


Digitized by Google 



1G7 

]>oc,o favorevole alla lilwità e il Pinelli odioso ai democratici, scredi- 
talo presso i savii dallanleriore sua amministrazione. Parve anche un 
po' strano che per rifare il governo si ricorresse a due uomini, l'uno dei 
<]uali non avea fatto nulla per la causa italiana, 1 altro 1 avea mandata a 
male coi piii solenni spropositi. Ma per quanto la scelta dei nuovi mini- 
stri fosse cattiva, paggio ancora sarebbe stato il disfarla ; perchè 1' .Au- 
striaco stdla Sesia, Genova tumultuante, Savoia fremente, Torino atter- 
rila, non pativano indugio. La sera dei “28 di marzo venne da me il Pi- 
nelli addolorato e piangente, perchè la camera l’aveva accolto cogli urli 
c eoi fischi : non trovare compagni ; tutti ritrarsi ; mancargli lo spirito 
e la favella : voler lasciare il carico ricevuto dal princi()c. Kra arte per 
indurmi a quello ch'io feci'? o sincera espressione deiranimo suo? Stu- 
pii a vederlo cosi prostrato di cuore ; cercai di consolarlo ; gli feci co- 
raggio ; c mi proffersi a collega , ma senza portafoglio , per rimuovere 
colla mia iircscnza le incertezze di molti. 11 lettore può immaginarsi 
quanto mi costasse I csibizionc -, la quale fu accolta cupidamente, come 
quella che toglieva il ministero nascente e pericoloso di morire in fasi-.e 
da un impaccio gravissimo. Né le mie speranze luron deluse, e il di se- 
guente senza alcuna fatica fu compiuto il consiglio. Giovanni RuOìni a- 
vendo in quel mezzo rinunziala la legazion di Parigi (di cui aveva adem- 
piuti i carichi con pari lealtà e destrezza), mi si propose di sotlentrargli 
per indurre la repubblica ad agevolarci , aiutandoci in qualche modo , 
una pace onorevole. Non mi parve vano l' intento; c benché dopo tutto 
l'accaduto avessi luogo di sospettare clic rumbasccria mirasse a un co- 
lorato esilio ( c altrettanto credevano molti dei miei buoni amici ) non 
giudicai di dovere per motivo personale , rifiutare un ufiicio che polca 
darmi il modo di giovare alla patria , se le intenzioni dei commettenti 
rispondevano alle parole. K anche non l'avea discaro per fare un'ultima 
sperienza della sincerità e dell'amicizia di Pierdionigi Pinelli. Non ap- 
posi alcuna condizione ; salvo che parendomi necessario pel buon suc- 
cesso l'unità del consiglio e dell’indirizzo nei negoziati , il ministero c 
in particolare il Pinelli mi assicurarono in termini formali che trattan- 
dosi di sollecitare i buoni ufiìcii eziandio deiringhilterra, io poteva, vo- 
lendo , assumerne il carico ; c che al postutto non si saria mosso nulla 
senza il mio consenso. Chiesi per iscritto i termini precisi delle mie fa- 
coltà e del mio mandalo ; e mi venne promesso iteratamente (come con- 
veniva affrettar la |iartenza) che mi sarebbero senza indugio spedili a 
Parigi. 

I ministri della repubblica mi accolsero con molla urbanità e si mo- 
strarono sin da principio inclinati a sovvenirti. Dissi loro che il Piemon- 

■ Sircome il generale Oelaunay è innrtn, lanin più è dcliilo della .viaria il difenderne l'a- 
imre e le inleniioni. AIruni liberali di munii'ipin per praeaeeiarvi la inde di difendete Itt 
vtatiiln, arrus.'ituQu il generale di aspirate a distruggerla, Cnnsiderttia maliiiainenle la rnsti, 
pt credo l’acrusa al ItiUo falsa. Il Delanri.-ty età uanitt pio e leale, e non che (ramare la di. 
slrutiulle degli tirdint slabllilt, ne desiderata il manlenilltetlla ; in prosa di che pairei rile- 
rire una lunga erinvers.'lriotie |iassala seco mrnire io era mirii.slro. Sonti btn.i riintinlu r-tie 
non crinosiendo i (empi, né le insliluzioni che litro con tengono, e animalo ila teeebie preta-- 
enpaiiuui . egli bramasse di rislringere al possibile lo slalitio , lirarlo atl arisliterazia anzi 
ebe a popola, e eniiirabbii neiare la liberlà eoi (jc. itili. 
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tu era desideroso di pace e che credeva di i»ter chiederla onorevolmen* 
te, iHjichè gli altri principi italiani l’avevano lasciato solo nell’ impresa 
della liljertà comune -, ma che la voleva equa c decorosa per sè e per 
tutta Italia. Non credesse l'Austria che per averci la fortuna detto male 
due volte, avessimo perduto il cuore e le forze, e fossimo disposti a far 
buona ogni pretensione dal canto suo. L’ ultima sconlitta nata da un 
concorso di cause straordinarie , non da difetto d’uomini e di valore, 
avere intaccale le lìle austriache non men che le nostre: il forte di que- 
ste essere intatto : poche settimane bastare a raccoglierle e abilitarle a 
rii imeniarsi. Che se l’essere abbandonati dagli altri sovrani della peni- 
sola non ci permetteva di ricombattere siti campi lombardi, non dover- 
sene pelò inferire che renderemine le armi a chi ci assalisse. Vegga la 
Francia quanto le mella conto che l’Austria invada il Fiemonte e rom- 
pa l’equilibrio di Europa. .Ma se ciò avvenisse , noi saremmo pronti a 
riceverla e a fare una guerra lunga, accanila, mortale, più tosto che ac- 
condiscendere a palli vituperosi ; c quei solilali cui molte cause conlri- 
iniironn a scorare quando pugnavano per l’idea nazionale (di cui per 
difello di civile educazione non tulli erano capaci ) , sarebbero invitti 
nel difendere le natie provincie e qnanlo hanno di più caro al mondo. 
E il cuor ri dice che se anco nel primo caso mostrammo a principio di 
saper vincere -, nel secondo sapremmo assicurarci i fruiti della vittoria. 
}^e l’Austria conosce i suoi veri interessi, dee anteporre un accordo o- 
norevole iter le due parti a nuovi cinienli, mentre ha la rivolta in casa 
propria e. dee far fronle ila ogni lato. Allreltanlo dee piacere alla Fran- 
cia e all’ Europa, che non potranno quietare, se F Italia è sconvolta; la 
quale non può recarsi in tranquillo, tinche ha da temere l'infamia e la 
servitù. Unico modo di riordinarla ò quello di ritirare il nostro Risor- 
gimento verso i suoi principii, ccjinpnnendo con nodi indissolubili la li- 
bertà c la monarchia. Il Piemonte offrir l’opera sua a tal effetto : offrirla 
il nuovo re ; ma come potranno moderar le sorti d’Italia, se son costretti 
a rimcllcre del proprio onore c a sequestrarsi da quelle idee magnani- 
me , che sole dati credito e morale potenza ai governi sui popoli ? La 
mediazione aver chiarito come le vie rimesse avviliscono i rettori, av- 
valorano i sellarli, c spincciono ai generosi. Ridotti a tali strette , non 
che essere in grado di paeilìcarc altrui, non potremmo pur provvedere 
e mallevare la iranquillità propria. Pensi dunque la repubblica se le 
torna bene che anello gli siati sardi sicno esposti a quelle perturbazio- 
ni che travagliano il resio della penisola , in vece di essere acconci a 
procurare il buon assetto della medesima. Che se quest’ ultimo partito 
è il solo che si ronf.iccia alla dignilà, alla sicurezza, alle massime con- 
servatrici e. alle heiicvole inienzioni della Francia , poter ella ridurre 
coll'aulorilà sua il nostro nemico a termini ragionevoli. 

lo mi tenni su questi generali , perchè non avevo le instruzioni pro- 
messe; le quali non vennero nè allora nè poscia , benché di continuo le 
sollecitassi. I minislci fcanccsi mi risposero dopo breve intervallo che 
se il Picmonlc era risolulo a stringere una pace onorevole , egli doveva 
proporne all' Austria per iscritto le condizioni fondamentali. Facesselo 
senza indugio: e la repubblica per avvalorare le domande c le pratiche. 
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unìrcbl)c Ir. sur alle nostre armi. Un drappello francese occuperebbe Sa- 
voia 0 Nizza, giusta i termini di una convenzione precisa, per cui avrem- 
mo avute tutte le guarentigie dicevoli -, e appoggiati a tal presidio , noi 
potremmo mantenere le nostre ragioni al cospetto del vincitore. Repli- 
cai che quando si accettasse l’ offerta , nè Savoia nè Nizza mi parevano 
opportune -, perchè essendo contermine alia Francia c alcuni degli abi- 
tanti bramando di esserle incorporati, un presidio francese poteva dare 
appiglio ai faziosi, inquietudine al Piemonte, sospetto alle potenze. Ra- 
gioni somiglianti militavano ris|)etto a Genova , che poco appresso ven- 
ne in projiosito-, atteso i casi e i lutti recenti , la concitazione degli ani- 
mi, i moti della vicina Toscana, i maneggi delle sette eccessive. Queste 
considerazioni entrarono ai ministri -, i quali conchiusero che se il Pie- 
monte assentiva , essi lasciavano in suo arbitrio l’ elezione del luogo , 
purché fosse conveniente all' effetto e non indegno alla maestà della 
Francia. 

lo ragguagliai di mano in mano il consiglio sai-do di queste esibizio- 
ni, senza inter|)orvi il mio giudizio e confortandolo a iKHiderarle. Frat- 
tanto nacque caso , per cui esse divennero più importanti e opportune 
che prima non erano. La Toscana avea fatta una rivoluzione pacifica in 
favor del granduca e degli ordini costituzionali. Solo Livorno calcitra- 
va, c benché il fiore dei cittadini bramasse di fare altrettanto , era im- 
pedito dall'audacia di pochi che riluttavano. L'occasione era propizia 
per incarnare il disegno poco prima fallito al Piemonte; e l'errore degli 
antichi ministri poteva essere emendato da' nuovi, se avessero avuto fior 
di senno e di consiglio. Basiava che la flotta o le schiere di Alfonso della 
Marmora che aveano sedati i moti di Genova, si accostassero colla inse- 
gna del principato civile per inclinar la bilancia dui lato di quelli che la 
favorivano. L'impresa era utile al granduca, rìcu|icrandogli il trono e 
togliendogli la trista necessità di far capo ai forestieri-, utile alla Tosca- 
na, a cui assicurava il mantenimento degli ordini liberi ; utile a Livor- 
no in particolare , preservandola dell'atroce macello , in cui il sangue 
degl' innocenti e dei generosi fu misto a quello dei traviati-, utile a tutta 
Italia, togliendo ai Tedeschi ogni pretesto di allargarvisi, colf occupare 
la più gentile delle sue provincie, utile in line al Piemonte, che con que- 
sta fazione consacrava nobilmente il regno del nuovo principe, diminui- 
va f onta di Novara, riassumeva l' indirizzo delle cose italiche, sì auto- 
rizzava a proteggere le instituzioni libere nel cuore della penisola , si 
aggraduiva i governi italiani e i potentati esterni desiderosi oltre modo 
della pronta nostra pacificazione , provava col fallo alla Francia che of- 
frendosi a lei conciliatore dei popoli italici , non faceva una vana pro- 
messa, ma avea animo e senno da eseguirla, e si assicurava in tal guisa 
una pace onorata e non gravosa coll’ .Austria. Alla quale quanto sarebbe 
in cuor suo spiaciuto l' atto animoso tanto le mancava ragione plausibile 
di dolersene : le conveniva anzi mostrarsene paga e per le sue attinenze 
col granduca e per la qualità, il fine , gli effetti della spedizione. Nè era 
da temei-e che i Livornesi contrastassero a noi , come poi fecero all’ Au- 
stria; poiché i più di quelli che si opposero gagliardcmcnle allo stranie- 
Giobekti, HinnofamttUu Voi I "i-J 
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ro «liporlalore di servaggio , non avrebbero fallo mal viso a una ban- 
diera fraterna niallevadrice di libcrlà E ad espugnare i pochi indocili 
bastava la parte più numerosa , a cui avrebbe infuso vigore c spiriti il 
solo accostarsi dei nostri militi -, i quali venivano a vincere quasi senza 
cavare il fciTo dalla vagina. L' impresa era pertanto così facile come si- 
cura, e altro non richiedeva che pronta risoluzione e celere esecuzione. 

Ma ciò che più rileva si è che la pacificazione di Livorno compieva il 
soccorso francese e questo quella aiutava. I due [virtiti si avvaloravano 
e si perfezionavano a vicenda; e se ciascuno di essi piglialo alla spartita, 
avea qualche apparenza di diflìcoltù e di pericolo, ella si dileguava, me- 
diante il loro accoppiamento. Poteva spiacerc ad alenili il meltersi i Fran- 
cesi in casa, mentre già avevamo i Tedeschi; quasi che fossimo ridotti 
all’ ultimo grado d'impotenza e di niillilà. Che se questa ragione non 
iscusa i ministri, che poco appresso condiscesero a una vergogna mag- 
giore , consegnando al nemico la prima fortezza del regno ; si ca[iisce 
ch’ella avesse forza negli uomini teneri del patrio onore. Ma ceco clic 
mostrandoci solleciti eziandio dell' altra Italia e operando in Livorno il 
ristauro costituzionale, venivamo a dar prova di non essere inlingarditi 
e prostrati dalla sventura; ed era naturale che mentre una parte de'no- 
stri soldati accorreva a chiudere la Toscana ai Tedeschi accampati sulla 
Sesia , un popolo amico ne guardasse il cuor del Piemonte. Similmente 
il provvedere ai fatti d’altri mentre avevamo l'Austriaco a proda, polca 
sembrare imprudenza; e hencliò per le sue condizioni e le gelosie ester- 
ne un’irruzione fosse poco probabile dojio il primo impeto della vittoria, 
tuttavia i più cauli poteano aprir Panimo aun timore, che svani va affatto, 
presidiando i Fiancesi le nostre mura. E si avverta che avendo io chie- 
sto ai ministri della repuhidica quale sarebbe il loro contegno, se a mal 
grado del presidio l’Austria diventasse la nostra metroiioli; ini risposero 
che in tal presupposto l’.\ustria diventando assalilricc,e mutandosi le con- 
dizioni rcciproche,la Francia non piglierebbe consiglio che dal proprio 
onore. Per ultimo , chi non vede che il rappaciare Toscana era ancora 
più agevole quando si vedesse che il Piemonte non operava da sè , ma 
d’ accordo col governo francese, e seco se l’ intendeva a rimettere gli or ■ 
dini costituzionali in Italia"? E che questa sola persuasione avrebbe ai>- 
pianati i contrasti senza forse frac la spada del fodero"? 

Piacque il mio pensiero ai ministri della repubblica, che non pur l’ap- 
provarono ,nia promisero di favorirlo. Non cosi i ministri sardi; i quali 
rifiutarono l’un partilo c F altro- Gioverà il riandar brevemente i mo- 
tivi 0 dirò meglio i pretesti della ricusa. — Era viltà il metterci in casa 
i Francesi, mentre già avevamo i Tedeschi — Ma gli uni erano amici, 
gli altri nemici ; c chi ha mai inteso dire che un aiuto amico torni ad 
unta e non anzi ad onore, specialmente quanto viene da un popolo il- 
lustre? Certo era meglio il fare da noi , come fecero i Romani sconfitti 
sul Ticino, sulla Trebbia, sul Trasimeno, a Canne e con un Annibaie 
vittorioso alle porte della città. Ma i Romani non vollero udir parola di 

* Queste assrrsioni non sono gratuite. Che tal Tasse la disposUione dei Livornesi in quei 
giorni, risulta dai faHl rarrontali nei fogli piihhiiti. 

* Dot umenti e sihurtnicnti, \1IÌ. 
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pace, c noi la chiedevamo all" Auslfia tremando c supplicando, lo non 
so come i ministri sardi intendano il decoro e la dignità del Piemonte. 
Kra forse decoro il rigettare 1’ offerta della Francia e stringere col ne- 
mico una pace grave e vituperosa? — Il dare agli uni la seconda fortez- 
za del regno, mentre gli altri tenevano la prima , era cosa poco onore- 
vole '. — .Ma se si fosse accettata senza il menomo indugio la prima pro- 
posta, si sarebbe causata l’occupazione di .Alessandria®. Nè la Francia 
instette su Genova, ma si appagava di un altro forte più presso a Tori- 
no. \ ogni modo la pacificazione di Livorno chiariva ognuno che non 
per codardia o impotenza, ma per vacare al comun bene d’Italia si acco- 
glieva il presidio forestiero- — 11 nostro erario era esausto e non potea 
. sostener i’ aggravio di una guarnigione francese *. — Ma se in vece di 
contare all’ Austria settantacinque milioni, l’ indennità si riduceva a cin- 
quanta 0 in quel torno ( com’era facile, se il sussidio si accettava ) , lo 
sparagno avanzava la spesa. E si manteneva illìlvato l’ onore , che vai 
più della moneta. Nò la Francia ignorava la nostra penuria-, e da cenni 
ulteriori potei conehiuderc che non intcndea di gravarci. In quelle pri- 
me pratiche e mentre non sapea se la projiosta sarebbe accettata , io 
avea stimato inopportuno c disdicevole il parlar di danari; ma se l’ ino- 
pia era l’ostacolo principale, perchè i ministri sardi non mi commiscro 
di esplorare su questo capo la volontà della repubblica? Pea-hè rigetta- 
rono subito un.’ offerta di tanto rilievo col solo fondamento di una con- 
ghieltura improbabile? 

L’offerta del governo francese non era leale: installato in Piemonte , 
avrebbe favorito più 1’ Austria che noi *. — Nè la probità personale di 
quei ministri francesi che più cOicacemcnte facevano la profferta , nè 
r onore c 1' utile della Francia lo iiermetlcvano- -Alla conservatrice im- 
portava non mica di avvilire il Piemonte, ma anzi di accrescerne l'au- 
torità salutare in Italia. Nè perciò ella sareblie venuta a rotta coll’ Au- 
stria; la quale da un lato era in tali condizioni che la necessitavano a ce- 
dere e antiporre il minor bene, ma certo e presente, al maggior bene 
incerto e futuro; e dall’ altro lato ella potea senza scapilo dell’ onore usar 
verso la Francia quella condiscendenza che si recava a onta di fare ver- 
so il piccolo e vinto Piemonte non aiutato da potenza più ragguarde- 
vole. Se intenzioni bieche fossero covate nell’ animo de’ rettori francesi 
avrebbero essi caldeggiata l’ impresa di Livorno ? La quale mantenendo 
lo statuto e serrando agli stranieri la via in Toscana, non poteva piace- 
re all’ Austria, e costringeva la Francia a sostenerci, essendo cosa trop- 
po enorme che una potenza amica ci tradisse in ricompensa del merito 
acquistato, provvedendo alla quiete d’ Italia. A i sono certi rispetti che 
stringono eziandio i governi avvezzi a far poco caso del giusto e dell’o- 
nesto. Nèsi alleghi l’ impresa di Roma che poscia ebbe luogo. Il caso era 
troppo diverso: la repubblica romana non era una potenza conservatri- 
ce: avea per capo un uomo infesto a tutti i governi stabiliti , e per av- 
versario il pastore supremo della chiesa: non avea chiesto l'aiuto di 

' nociimtnti e vchiarimcnli, vili. 

^ Operette politiche, t. II, u. 370, 371, 372, 

* Dorumriitì c schiarìmenli, A'ill. 

* Questi rigionc non mi fu spcciGca(.v nei dispan i, ma nelle IcUtrc familiari. 
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Francia, la quale non era strelta prima della spedizione con impegno di 
sorla. Brullo fu non di meno il procedere usalo verso Roma, ma si ca- 
pisce; brullissimo sareblie sialo un simile contegno verso il Piemonte 
e affatlo inesplicabile. Clic paragone polea farsi Ira il Mazzini e l’erede 
di Carlo Alberlo? Tra un principe civile e un capoparle ? Tra un regno 
che desiderava posar la [lenisola c una repubbliea che la leneva in agi- 
tazione? Il Piemonte chiedeva aiuto : la Francia gli offriva spontanea- 
mente un presidio armato: era disposta a fermarne con iscritta autenti- 
ca le condizioni, lo scopo , le guarentigie. Com’ era possibile il temere 
un ignobil tranello? Nè 1' assemblea costituente, favorevole alla nostra 
causa, avreblie patito al menomo nostro richiamo tanta perfidia. Non a- 
vrebbe pur consentilo a quella che poscia si usò verso Roma-, il che 
tanto è vero che la spedizione non fu sviata dal suo onesto proposito se 
non quando un nuovo consesso animato da sensi diversi soUentrò al pri- 
mo '. Ora r aiuto al Piemonte non correva questo pericolo , precedendo 
di alcuni mesi il suo scioglimento. Nè osta che intorno alla fazione ro- 
mana Fassemblea costituente sia stata delusa sull' intenzione secreta 
degli autori ; imperocché 1’ adempimento delle loro promesse ( cioè la 
conservazione degli ordini costituzionali ) dipendeva dai negoziali fu- 
turi; laddove nel caso del Piemonte trattavasi di cosa presente cioè di 
avvalorare i preamboli di pace che i ministri sardi avrebltero di accordo 
colla Francia esibiti all’ imperatore. 

Non pieno vane e frivole erano le ragioni addotte contro l'altro dise- 
gno. Ricevasi non potersi sprovvedere il Piemonte al cospetto dell’ .Au- 
.stria vittoriosa come se molle forze si richiedessero alla mossa, c l’.Au- 
stria fosse per fare una sorpresa , e potesse tentarla contro chi rimette- 
va un principe suo allenente , e la guarnigione francese non ovviasse a 
ogni pericolo, e i ministri dalla repubblica da me richiesti non si fosse- 
ro impegnati a provvederci cflìcacemenle. — Ma non avevamo la licenza 
del granduca ’. — Oliando un principe fugge e lascia lo stalo in balla 
de’ tumultuanli, se da questi ricevi molestia ed ingiuria, non sei obbli- 
galo di ricorrere a quello per difesa e per rappresaglia- L' insulto fallo 
al nostro console e l’ apostolato repubblicano dei Livornesi, onde furono 
promossi i tumulti di Genova, sarebbero bastati a legittimar l’ interven- 
to 4. Tanto più che questo giovava a Leopoldo non meno che a noi, mi- 
rando a ristabilirlo. Forse è d’uopo chiedere licenza al padrone per sal- 
vare una casa dalle fiamme che la divorano? Nè il granduca era più so- 
vrano di fatto , ed esulava captivo anzi che libero in grembo a una po- 
tenza nemica all’ Italia. Non si dovea già operare senza sua saputa; ma 
nell’ atto di muovere, notificargli le ragioni, lo scopo, i termini della spe- 
dizione, impegnandogli la propria parola nel modo più solenne per ri- 
muovere ogni dilTidenza. Il tempo stringeva ; la necessità è legge supre- 
ma e dispensa dalle regole ordinarie. Ora qual necessità più urgente di 
quella che nasceva dal debito di salvare al possibile la nazionalità e l' in- 
dipendenza italiana, e d’ impedire che il nemico alloggialo sul Po avesse 
ragione o pretesto di porre stanza anche sull’ .Arno ? Per ultimo l’ inte- 

* Lesirps, Opp. iup. rit. ’ Dorumrnti c schiarimenti, IX. 

’ Documenli c schiarimenti, IX. a /6irf,V|II. 
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resse della nazionalilà comune sovrastando alla yiclilica speciale dei vari 
stali, come i diritti naturali ai positivi, l' intervento era legittimo ezian- 
dio senza mandato; giacché l’atto non correva da dominio a domìnio, ma 
da una provincia all’altra della patria italiana 

Io non ebbi né anche agio di esporre ai ministri torinesi e svolgere per 
minuto tutte queste considerazioni; perché la prima risposta che venne 
dopo alcuni alla proposta generica conteneva un rifiuto cosi preciso, che 
mi tolse ogni modo di replicare. Non che atitorizzarmi a continuar le 
pratiche col governo francese, esporgli le dilTìcolt,’), intendere le sue ri- 
sposte, essi non vollero nè meno proseguir meco la discussione. E più 
fermo ancora e risoluto che il presidente del consiglio fu Pierdionigi Pi- 
nelli, a cui ne scrissi ripetutamente in particolare; non come a ministro, 
ma come ad amico; esortandolo e scongiurandolo a !inn precipitare le 
risoluzioni, e non addossarsi il carico formidabile di spegnere 1’ ultimo 
raggio di speranza che rimaneva all’ Italia. Ma perché, dirh taluno, chie- 
dere l’aiuto di Francia, se impetralo, si rifiutava? Bisogna distinguere 
aiuto da aiuto. Il Delaunay era acconcio a far buono il presidio francese 
in caso di necessità estrema; specificando però che intendeva sotto que- 
sto nome non mica le strette presenti, ma ima nuora sronfilla come quel- 
la rii Norara '. Ora siccome si vo'eva assolutamente la pace.e che senza 
guerra non si dà sconfitta , egli è chiaro che differendo il presidio alle 
calendc greche , si usava una formola ingegnosa per rifiutarlo. Quanto 
al presente, il generale non dispregiava nè anco ogni aiuto: ma solo chic, 
deva che 1’ esercito delle alpi piantalo a poca distanza dalla Savoia le si 
accostasse ai confini ’. Bastare questa mossa strategica a rimuovere ogni 
difficoltà c costringere ii nemico a ragionevoli accordi. Quando fu acche- 
tato il riso involontario che la domanda suscitò nel ministro francese, 
egli mi rispose che del muovere l’ esercito per entrare effettivamente in 
Savoia 0 Nizza non accadeva discorrere , avendo il Piemonte negato di 
consentirlo. Rispetto all’ avvicinarsi senza proceder oltre, esser questa 
una dimostrazione e minaccia priva di effetto, che non si confaceva al- 
l’onor della Francia; nè una mostra vana c ridicola avrebbe ammollita 
la durezza dell’ Austria c migliorate le condizioni del Piemonte. 

Per quanto fosse grande la semplicità politica del Delaunay e del Pi- 
nelli, ninno vorrà immaginare eh’ egli credessero all’efficacia del detto 
mezzo 0 alla bontà degli argomenti, con cui gli altri partili si ributta- 
vano. La vera ragione essi non la dissero, ma è facile a capire. Sf rifiu- 
tò dai ministri dei 29 di marzo la mediazione armata per la stessa causa 
che indusse i ministri dei 19 di agosto a scartare il soccorso delle armi 
francesi colla mediazione inerme ; cioè pel timore della troppa efficacia 
di tali spedienli anzi che della insufficienza loro. Una pace ignobile non 
pesava al consiglio sardo; anzi forse oragli cara, in quanto indebolendo 
moralmente il Piemonte, gli toglieva il modo di riassumere la causa ita- 
liana non solo per allora, ma anco per l’ avvenire. A’eramente si sarchile 
voluto pagar poco , perchè i danari importano più della fama ; tuttavia 
meglio era sviscerarsi da questo lato , che cnliarc in una via piena di 

' In nn dispicrio posirrion*. del anale non ho serbalo copia. 

’ Uocnnienli e srhiarinicnli. Vili. 
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l istili. L' inlcrvcnlo a Livorno ristorava l’ egemonìa subalpina clic i mi- 
nistri consideravano come ini male anzi che come un bene ; e avrebbe 
a poco andare riniesso in campo il disegno della lega che i signori dei 
19 di agosto si erano studiati di seppellire con tanta cura. La guarni- 
gione francese portava seco qualche lontana possibilità di guerra; oltre 
che veniva a troncare le speranze di una lega austriaca , tanto cara ai 
municipali, l’erciò non solo i due rifiuti vennero dettati dagli stessi mo- 
tivi, ma fatti colla medesima fretta , senza ponderare e discutere la de- 
liberazione ; e come il Rcvcl non attese che i ministri anteriori lascias- 
sero il grado |ier soscrivcrc la mediazione; così il Delaunay e i suoi com- 
pagni non sostennero pure di udire i particolari c pesar le ragioni del- 
l'altro partito per distornarlo. Il qual proecdcre sarchile incomprensi- 
bile, se chi lo prese non avesse deriso a priori di ripudiare ogni aiuto 
delle armi francesi , e se l’odio di queste non fosse .stato comune ai due 
principali ministri. Il Delaunay non le amava, perebà liberali ; essendo 
tenero dei Gesuiti: i cui creati volle introdurre nella legazion parigina; 
e io ebbi a durare gran fatica per ovviarvi. Il Pinclli tiene il broncio ai 
Padri c ai Francesi ugualmente,c non vuole altra alleanza che 1’ austro- 
russa. A queste ragioni particolari si aggiugneva la generai ripugnanza 
ai parlili animosi, alle pronte e gagliarde risoluzioni Difetto non volon- 
tario, ma che non iscusa gli uomini dclmli i quali nei tempi forti si ad- 
dossano un peso supcriore ai loro omeri. E veramente se il governo sar- 
do si fosse appigliato alla politica che io suggeriva, gli era d' uopo usa- 
re un vigore e un' attivi là grande; non tanto per le cose già dette, quan- 
to por una che mi resta a dire. 

Prima di partire alla volta di Parigi io avevo ricordato ai ministri sar- 
di la domanda fatta dal papa a diversi principi per essere riposto in 
seggio; e inferitone che succedendo la cosa , il Piemonte non poteva es- 
sere lascialo indietro, come stato cattolico, senza ingiuria propria; come 
stalo italico, senza offesa della nazionalità comune; come stato liliero , 
senza rischio per la libertà romana, la eui conservazione a ninno dove- 
va essere così a cuore come ai popoli c ai governi della penisola. Ghec- 
chi> no pensassero in cuor loro , i miei colleglli mi consentirono di fare 
istanza in tal iiro|)05Ìlo ai rettori della repubblica ' ; i quali lodarono il 
desiderio del Piemonte senza troppo sperare che si potesse adempiere . 
atteso i sosiictti del papa prodotti dall' iteralo rifiuto della lega e accre- 
sciuti dalle influenze di Gaeta. La pacificazione di Livorno rimovea que- 
sto impedimento, attestando lo zelo del governo sardo per la quiete d’ I- 
talia c pel principato ; e porgendogli il modo di rappiccarc le pratiche 
feilcrative , piii alte di ogni altro mezzo a tranquillare il trepido animo 
del pontefice. Rifmiarc ostinatamente il concorso di un principe italia- 
no e cattolico che avesse date tali prove c guarentigie di sò, non era cosa 
che |X)tcssc farsi da Roma sotto onesto colore; e il favore che avremmo 

' .storia dei negoilaii stampala per ordine del goserno conlicne un’iDcsatlezza a questo 
proposito, dicendovi^ che io parlaiai ministri francesi della paci fieaiioné di Toscana e 
di Roma, reme di una opinione mia personafe /'/fistoire des négociations qui onr 
prérédé le traifiì de paix conci» le 6 a<fùt entre le roi de Sardaigne et Vempereur 
d'Autriche, ’l urin, 1H49, p. 42, 4d, 44). I.’aiilore ha foiifnso la propn.sla ri>|>ctto a Roma 
con quella clir ri^iurdasa Livorno. Ris|»ciln alia prima io era stato auiorìtzato verbalmente 
d,il coniglio sardo a conrerirne tal franerse, 
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aviilo nell’ opinione universale dei potentati , ci alìililava a parlare con 
quel tuono e usar quelle istanze che sforzano al consenso eziandio i po- 
co volonterosi. Ma pogniamo che il papa durasse inespugnabile: chi po- 
teva impedire la nostra flotta di salpare verso Roma t]uando la francese 
le si appressasse , dichiarando che 1’ onore c l’ interesse non ci permet- 
tevano di starci , mentre gli stranieri convenivano ad un opera che at- 
tenevasi all’ Italia? Si vuol forse supporre che Francesi e Spagnuoli ci 
si sarebbero rivoltati contro -, c clic avrebbero mosso guerra a chi loro 
si offriva compagno in vece di farla a chi trattavano da nemico? 0 che il 
papa ci avrebbe bandita la croce , perché cooperavamo al suo ristabili- 
mento? Ma questo procedere era contro ogni regola. Falso. Se la chia- 
mata del papa autorizzava Spagna e Francia a concorrere, la nazionalità 
dava a noi lo stesso diritto’, c su questa non è contemplata dai capitoli 
del quindici , tale scrupolo era peggio che ridicolo nel l'icmontc ancor 
fresco della guerra lombarda, 'l’utti gli eventi d’ Italia e d’ Kuropa sono 
fuor di regola , se per que.sla s’ intende il giure positivo , c chi non sa 
usare partiti slraordinarii ed audaci non entri al governo in tempi straor- 
dinariì. La fazion di Livorno e la partecipanza a quella di Roma ci met- 
tevano in grado di salvare la libertà in tutta la penisola inferiore e di 
mantenere alla spedizione francese il suo carattere primitivo e liberale, 
cioè quello che l’ assemblila costituente intendeva di darle. Anche nel go- 
verno di Francia il partito savio avea i suoi fautori : il presidente della 
repubblica era inclinato ad abbracciarlo; onde era facile al Piemonte il 
fare che prevalesse. E siccome il nuovo e peggioralo indirizzo delle co- 
se nacque principalmente dal modo deplorabile con cui venne condotta 
queir impresa , il senno e 1’ energia del Piemonte potevano imprimere 
nel corso di quelle un avviamento più fortunato. 1 politici miopi ride- 
ranno di queste illazioni e ridano a loro posta-, giacché io non iscrivo per 
loro. Ma ai savii che hanno meditale le storie e non ignorano come gli 
eventi fatalmente si collegano e da piccole cause nascono spesso gran- 
dissimi effetti, non parrà strano nè incredibile che da una prov incia d’I- 
talia potessero temperarsi le sorti europee ; imperocché nel modo che 
una tenue scintilla basta a levare gran liamma e produrre un incendio, 
cosi una sola mossa opportuna di timone o di vela può salvare un gran 
corpo di nave dal vicino naufragio. 

Ma aircscrcizio di questa azione moderatrice sulla penisola si attra- 
versava un gravissimo ostacolo. Le arti dei puritani e il loro successo 
momentaneo in alcune parli d’ Italia aveano abbagliati non pochi dei 
democratici c fallo loro credere immediato il proprio trionfo. Nò l’crro- 
rc fu medic.alo dai seguenti disastri ; perché l’infortunio non giova se 
non col tempo ; e nella prima impressione accresce sdegno e |>erlina- 
cia agli animi appassionali Se io era stalo segno a tante invettive per 
aver voluto intervenire in Toscana, desiderato dai popoli e senza peri- 
colo di dover superare gravi contrasti , ciascuno può figurarsi che cla- 
mori avrebbe desto l’accordo colla Frauda per rialzare il Irono costitu- 
zionale del pontefice. Laddove a ridurre Livorno una semplice mostra 
bastava , l’ impresa di Roma [ìOlca richiedere più forze; oltre che una 
mano dei nostri soldati avreblie dovuto rimanere a presidio nei duo 
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paesi per qualche lempo c sicurarvi la durata degli ordini restituiti- 
Bisognava spogliare il Piemonte di una parte notabile delle sue difese : 
il che era pericoloso a fronte di una setta viva, ardente, inesperta, a cui 
i sospetti , l’ ira , il dolore annebbiavano la cognizion del presente e la 
previdenza dciravvenirc. I tumulti di Genova l’avean di fresco provato; 
i quali potevano trovar altrove dii gl' imi tasse e costringesse il governo 
a insevcrire. Perciò se volevasi entrar nella via accennala e assumer 
davvero regcmoiiìa italica, era forza antivenire ogni rischio di sommos- 
se e di guerra civile , tórre ogni intoppo alla prestezza del comando e 
dcH’esecuzione, frenar la stampa, chiudere i ritrovi e brcvemcule assu- 
mere una siiezie di dittatura. Nè i ministri dovean curarsi c sbigottirsi 
dei clamori che lali modi slraordinarii avrebbero eccitati ; come l'aio c 
il chirurgo min attendono alle grida del pargolo e dell'infermo mentre 
loro amministrano un castigo c un mariolo fruttuoso. Guai ai gover- 
nanti che non sanno spregiare il biasimo e l’infamia dei coetanei per 
non incorrere in quella dei posteri e della storia ! E in breve i successi 
gli avrebbero ampiamente giuslilìcali. ha libertà posta in sicuro non 
solo in Piemonte , ma in tutta la penisola ; tolto al Tedesco ogni appi- 
glio d’ingerirsi ; resa di nuovo possibile la lega italiana: costretta l'Au- 
stria a fornire di franchigie c di guarentigie la Lombardia e la Venezia: 
agevolala a Sardegna una pace non solo non ignobile, ma utile e digni- 
tosa : indotto chi reggeva la Francia ad accordare il jxiter suo colla re- 
pubblica e l’altra Europa a conqwrre il vivere libero col principato. 
Jiiun uomo iierito nelle cose politiche ignora che due terzi della |ieni- 
sola costituiti a ordine civile necessitano l'altro terzo a fare altrettanto; 
e che un’ Italia costituzionale non può stare con una Francia, un’ Lu- 
glieria , una Germania ritirale alia servitù. 1 governi che oggi sperano 
di poter rivocare l'Europa al dispotismo antico non aveaiio questa fidu- 
cia nei priiicipii del quaraiitaiiove ; e si sarebbero di leggieri acconciati 
a una savia iiioderazionc, se si fosse trovalo in Italia chi desse loro que- 
sto indirizzo. Ba quanti mah un tal procedere avrebbe salvato non pur 
la noslra, ma le prossime generazioni ! 

1 ministri sardi non seppero abbracciare questa ardita e generosa po- 
litica, nè essere municipali con senno e nazionali ; ma tennero una via 
di mezzo, che in tuli casi è la peggiore di tutte, ha un luto non osarono 
recarsi in mano la dittatura coiiluraie ai consigli eh’ io dava loro da 
l’arigi, per salvare la patria; e furono così irresoluti, che indugiarono 
persino alcuni giorni a scioglier la camera. Ball' altro canto essi chiu- 
sero per via sommaria qualche circolo , trattarono Genova come città 
assediata e ravvivarono ne’ suoi ahitanti la vecchia ruggine contro il 
Piemonte che i principii del riscatto italiano aveano convertila in be- 
nevolenza. Onesti mezzi erano pochi , se si voleva attendere all Italia ; 
ma troppi , se si pensava solamente al Piemonte , jKiichè esacerbavano 
gli animi senza essere compensati da alcun clletio notabile. Laddove una 
severità generale ordinata a un grande scopo porla seco la propria giu- 
stifiranza e toglie aciascu no il diritto di dolersi in particolare : la par- 
zialità nei rigori, ancorché coonestala da un'apparenza di giustizia, fa 
refi Ilo contrai io. Il s ispeiiiLTC le franchigie di un paese è cosa sì gra- 
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ve che può solo essere scusala dairìmporlanza e grandezza dello scopo; 
e la diltalura che è nobile e legillima , se viene indirizzala alla nazio- 
nalilà e indipendenza patria, diventa un abuso dispotico, se non fa che 
aggiunger balia a chi regge , c tion mira più lungi di sè medesima. E 
non solo è inonesta e disutile, ma nociva, perchè all'odio che ne risulta 
non recano ristoro e rimedio come nell’altro caso i successi deU’avveni- 
re. E quasi sempre tali rigori non consolati da nulla di grande Ipognia- 
mo che non (xirlino subilo i loro frutti ) preparano da lontano scissure 
funeste, rappresaglie acerbe, dolorose vicissitudini. Chi sa che un gior- 
no il Piemonte non abbia da piangere la severità inutile usala verso Ge- 
nova nel quarantanove V 

Colla rinunzia del soccorso francese e dell’ impresa di Livorno venne 
meno lo scopo della mia legazione ; e se avessi pure serbata qualche fi- 
ducia di ravviare la politica sarda, l’arrivo di un nuovo plenipotenzia- 
rio me Tavrebbe tolta. Imperocché nel presentarlo eh' io feci al ministro 
francese, questi essendo rientrato a parlare del presidio e dichiarandosi 
contento di Fenestrelle, come di posta non pericolosa per le ragioni al- 
legate in proposito di Savoia, di Nizza, di Genova, c opportunissima nel 
caso che la vicina metropoli e il cuor del Piemonte dovessero esser pro- 
tetti da un insulto tedesco , Stefano Gallina reiterò in termini cortesi , 
ma precisi , il rifiuto. Onde io fui chiaro che non solo la risoluzione dì 
sconsentire aU’offerta era irrevocabile, ma che la stessa domanda di aiu- 
to non era stata sincera, rifiutandosi dei varii soccorsi che poteano chie- 
dersi in quelle circostanze il maggiore e il più efficace. Cosi la mia am- 
basciata era resa inutile non mica dalla Francia, onde io aveva ottenuto 
più assai che in tali circostanze non avrei osalo sperare , ma da coloro 
che me l'avevano commessa ; il che mostrava quanto leale e seria fosse 
stata la commissione. Fallito V intento per cui io me l'era addossala, do- 
vea rinnnziarla ; oltre che altre ragioni di prudenza e di decoro me 
l’imponevano. Vedendo e toccando con mano che l'abbandono d’Italia 
era risoluto, e che prevaleva di nuovo in Piemonte la parte municipa- 
le, io non poteva rendermi complice nè anco in apparenza de’ suoi tra- 
scorsi ; giacché molti credevano che io da Parigi indirizzassi il consi- 
glio subalpino e fossi l'anima della sua politica. Oltre il biasimo e l’onta 
delle prese deliberazioni , sarei rimasto a sindicato di quelle che erano 
per seguire ; e in particolare della pace, che dopo tali antecedenze non 
poteva essere altro che ignobile, "remeva eziandio che non si trascor- 
resse fino a stringere una lega austriaca ; di cui sapeva il Delaunay e il 
Pinelli desiderosi. La fiducia che questi fosse divenuto più docile e più 
savio era alTalto svanita ; poiché i falli recenti ne chiarivano l’ imperi- 
zia stupenda e V incurabile ostinazione. Per ultimo il mandalo del nuo- 
vo plenipotenziario per conferire i negoziati della pace colla Francia e 
coir Inghilterra, mi proscioglieva da ogni carico per questa parte; e mi 
mostrava che caso facesse il Pinelli della sua parola. Oucst’ullimo tratto 
fini di convincermi che l'amico avea dimenticate le sue lacrime de’Sfi di 
marzo : troncò ogni mia incertezza; e prima che arrivasse il nuovo am- 
basciatore mandai a Torino lamiariminziaecomelegatoecome ministro. 

Gk>b>rti, Rinnovam§fito. Voi. I. SI 
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Ma se l'aiulo della Francia non si voleva , penhè inviarmi a Parigi V 
Non per altro che pi-r togliermi da Torino ; l'ambasceria in tal caso mi- 
rava all' ambasciatore. Già l' idea generosa era naia nei cervelli muni- 
cipali, allorché io mi divisi dal Pinclli in proposito della mediazione ^ e 
gli amici di questo lo andavano dicendo fra loro Io non avea voluto 
in quei termini abbandonare il paese ; chè ogni speranza non era estin- 
ta. Ora il caso era diverso \ c Fin da quando m' eia accollato T incarico 
di venire a Parigi ambasciatore, avea decìso di rimanervi privato, se la 
missione non riusciva. Perciò la mia risoluzione concorreva col deside- 
rio dei ministri : questo era il solo punto in cui eravamo d' accordo. 
Forse anco essi avevano sperato di nsufruttuar la mia penna a prò delle 
massime municipali (aOìdandosì a tal elfetto nel mio screzio recente co’ 
democratici ) , o di spuntarla e torlc ogni credito colle provvisioni, lo 
avrei certo potuto accettarle senza disdoro come compenso delle fatiche 
e ristoro dei danni ricevuti dall’aniico governo-, ma le antecedenze e le 
circostanze dell' offerta noi consentivano. Così il doppio disegno andò 
fallito ; e siccome il mio primo esilio era incominciato poco dopo la suc- 
cessione di re Carlo Alberto, cosi il secondo ed ultimo ebbe ragionevol- 
mente principio col regno del successore -. 

' lo aveva allora T intentione di fare una scorsa a Parlici per certi miei affari ; e i) Pineili, 
già ministro, mi offerse la legatione di Francoforle. Colai proposta aggiunta ai romori ber>^- 
>oti che correvano mi fece rinuntiare alla gita e riButare r ambasceria. Il Pinelli nella sua 
relazione attribuisce il rifiuto non mic.i a me, ma al mìnisteio. « Divenne impossibile osare 
<> in una missione diplomatica iin uomo che cosi parlava del nostro governo • come io feri 
nello scritto dei due prof)rammi { ^4/cuni srhrarimenti, ecc. p. 7 ). lo non so che cosa 
prnsa.sse il governo : ma io posso affermare suironor mio che quando significai al Pinelli di 
non accettare la cummi.sMune, egli non mi diede il menomo indizio di aver mutato proposito. 

* Chi credesse che la persecuiituie cessasse col mio nuovo esìlio s* ingannerebbe. Sicrome 
i municipali temevano il mio ritorno, cosi essi per più di un anno attesero a screditarmi nei 
fogli piiliblici con oblique e maligne insinuazioni. Il che non mi diede stupore: ben mi fece 
meraviglia che alcuni giornali di Toscana facessero tenore a quelli ; e dimenticassero che io 
era caduto due volle per amore della sua libertà. Ne solo i municipali, ma anche molli con» 
servatoci mi tenevano il broncio ; non sapendomi perdonare la lega coi democratici e la guer- 
ra fatta ai ministri dei 19 di agosto. Kssi non conoscevano che l'una e l’altra erano neres.sa- 
rie a mantenere il Risorgimento conforme alla sua natura e impedire che rovinasse. Crede- 
vano che i delti ministri fossero conservatori, perche fra loro risplendevano i nomi del So- 
stegno, del Perrone, del Lamarmnra, del SanUrosa, del Boncompagni ; e non badavano che 
c’erano pure quelli del Revel, del Daburmida , del Merlo e del Pinelli. La qualità di un g4>- 
vernosi dee misurare non solo dalle persone, ma dall* indirizzo ; e nei paesi inesperti alla 
vita politica può succedere agevolmente che i meno aggirino ì più senza che se ne avvegga- 
no; massime quando i tempi che corrono sono difficili e straordinarii. Ura che i fatti si co- 
noscono e si riscontrano e chiaro come il sole che il procedere dei ministri della mediazione 
fu affatto municipale ; che commisero errori gravisslnii e inescusabili ; e che l'autor princi- 
pale di essi fu il Pinelli che li reiterò nel ministero del marzo seguente. Ma allora la più par- 
te di (juesti falli non era conta al pubblico : la ragia del Pinelli , la sua incapacità politica, 
la cupidità e l’ambizione, le iterate Mrfidie e le ipocrite dimostrazioni di amicizia a mìo ri- 
guardo, pochi le conoscevano ; ond egli potè venire in voce anche presso i galantuomini di 
uomo innocente, viiiima delle fazioni; e riscuotere disusati favori dalla camera, dai collegìi 
e dal principe. 

Accennando gii andamenti dei rctiori e conservatori subalpini a mio riguardo, ^revari» 
rherei il mio debito verso la verità, la giustizia e la ricono.scenza, se non aggìugnessi che fu 
molto diverso il contegno dei democratici. Se alcuni di loro mi serbarono una certa ruggine 
a cau<a dell’ intervento toscano, altri e non pochi mi diedero prove di .stima e di amicizia *, 
facendo ogni loro opera per indurmi a ripalrìare- Ne anche tutti i conservatori si portarono 
nel modo de’ prrlodati ; e ne fa prova il ter/o collegio elettorale di Torino che in me raccol- 
se la maggior parte de' suoi voti. Ma fra colon» che primeggiavano per autorità e ingerente 
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Deiramminislrazione di Massimo di Azeglio, soUenlralo al Dolaunay, 
ommellerò per ora quella parte che è posteriore alla pace di Milano, 
giacché questa fu rullima mina del Risorgimento italico, come impre- 
sa nazionale. Tuttavia la concatenazione delle idee e delle cose m' in- 
durrà a toccare antici|tatamente qualche poco delle cose appresso e co- 
me per incidenza. Nè farò già parola delle pratiche intorno alla pace , 
cercando se sieno state bene o mal condotte ; percliè le scarse informa- 
zioni che ne posseggo non mi permetterebbero di esserne autorevole nar- 
ratore nè giudice competente. Dico liene che quantunque fossero state 
guidate col maggior senno, potevano difficilmente riuscire , dappoiché 
si era dichiarato solennemente che le sventure e gli errori passati aveano 
resa la guerra impossibile '. Strano preludio era questo : chè guerra im- 
possibile e pace onorevole fra loro ripugnano ; e chi annunzia I' una 
delle due cose, rinunzia necessariamente all’ altra. Nè a ciò riparava rag- 
giungere che era ugualmente impossibile il disonore ‘ ; perché lo accetta 
e noi rifiuta chi si riconosce impotente a sottrarsene. Che cosa si direb- 
be del comandante di una fortezza assediata, il quale desiderando di 
capitolare onorevolmente, si pubblicasse costretto alla resa perchè pri- 
vo di munizioni ? Il procedere trópiw alla buona e col cuore in palma 
di mano è fuor di luogo coi nemici avidi, ingenerosi, potenti ; nè il se- 
colo decimonono è quello dei patriarchi. Non dico per questo che si 
debba fingere e mentire ; ma senza incorrere in questa nota si potea di- 
chiarar non solo possibile il combattere , ma sperabile il vincere *, im- 
perocché la guerra che avrebbe inchinato il nemico a dicevoli accordi, 
non era di offesa, ma di difesa. Quando ancor sanguinavano le ferite per 
la disfatta , io avea assicurati i rettori della repubblica francese che il 
Piemonte era in grado di riprendere le armi e far una resistenza lunga, 
dura , terribile ; e le mie ragioni erano loro parute cosi plausibili che 
gl’ indussero a prometterci un presidio per affrettare la pace. Ora dopo 
il respiro di più di un mese si smentivano solennemente le mie parole-, 
quasi che il confessarsi imbelle contribuisca a rendersi autorevole. Nè 
quando l'Azeglio avesse usato lo stesso linguaggio, sarebbe potuto esse- 
re convenuto di folle vanto ; giacché se « la guerra offensiva , italiana, 
■' nazionale, la guerra dell' indipendenza era impossibile ; non cosi una 
« guerra difensiva, piemontese, dinastica: in questo caso e dalle inllucn- 
« zc delle grandi potenze e dagl’ impeti della disperazione il Piemonte 
« avrebbe certo tratto tanta forza e tanta energia da salvare l’ integrità 
€ del suo territorio e le sue libertà ’• » Tale voleva essere il preambulo 
di ogni discussione , se si aspirava a una |iace veramente onorevole. Il 

politiche, tulli mi si mostrarono indifTcrenti o nemici; tutti, dico, salvo un solo ; cioè it 
conte Lisio, Se debbo credere a persona degna di fede, mentre tutti mi davano addosso, egli 
parlò di me in termini onorevoli al nuovo principe ; e gli disse che la politìra di cui facevo 
professione poteva ancora salvar Tltalia. Io non ebbi mai inlrinsecheau col Lisio, ma liel 
breve spazio deU'amministrazionc di Gabrio Casali potei conoscere la nobiltà del suo animo 
e l'allezza de’ suoi pensieri; e mi è dolce il ricordar (|ueslo fatto a pubblico segno di grati- 
tudine. 

' tifassimo (VÀxetjtio a' suoi elettori^ Torino, 1810, — Histoire des négociatious, 
eie, p. K5. 

■ fhid. 

‘ Carulli, Rivista italiana, giugno 1819, p. 731. 
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Pi« 0 )onte dovca dire all' Austria : o consentile a palli ragionevoli o ve- 
nite ad assalirci, se ve ne dà il cuore, e se la Francia, l' Inghilterra ve 

10 consentono. Noi ci difenderemo e siamo alti a farlo con fiducia di 
buon successo. Assaggiale ili nuovo, se vi basta 1‘ animo, le destre pie- 
montesi : provate il ferro dei nostri prodi combattenti per le mura e le 
sostanze paterne, per la vita e l’onore delle mogli e dei figliuoli ; e vi ri- 
corderete cihche avvenne ai Francesi in sui principio e ai vostri avi 
nel mezzo del passato secolo. Questo parlar generoso , corroborato dai 
militari apparecchi, avrebbe atterrito l’Ansfria inabile a un tal cimento 
e agevolato i neutrali bramosi di pace a vincere le sue renitenze. Per 
tal guisa potea provvedersi almeno in parte a quella nazionalità italia- 
na, per cui l’Azeglio nobilmente, ma inutilmente, s' interpose nel corso 
dei negoziali giacché un popolo ( dicìamio pur con franchezza ) non 
solo non può , ma non merita di preservare il suo essere nazionale , 
quando per una o due rotte rende le armi al nemico e dichiara impot- 
sibile la difesa *. 

Parrebbe almeno che il nuovo consiglio reputando la guerra impos- 
sibtle di presente, dovesse mettere ogni suo sforzo a renderla agevole per 
l’avvenire. Due anni e più corsero da quel giorno •, e l’intento potrebbe 
i^gi essere conseguito. Ma in vece vedremo a suo luogo essersi fatto ben 
poco ; e che avendo l’occhio all'operaio, si potrebbe credere volersi per- 
petuare anzi che rimuovere la prima impotenza. L’Azeglio testé diceva 
« il Piemonte essere un popolo che vuole e sa viver libero e indipen- 
« dente , e che è risoluto a perire piuttosto che cedere il proprio dirit- 
« to 3 » Magnanime parole che dette nel maggio del quarantanove a- 
vrebbero fatti miracoli ; pronunziate nel cinquantuno, dopo tanta iner- 
zia , non possono più avere efficacia e credito nell’ inimico. Certo esse 
non lo impedirebbero di piombarci addosso al primo aeddente che ci 
menomasse o togliesse il britannico patrocinio. E ben se ne accorsero i 
nostri, non è gran tempo, quando vacillò per un istante il ministero in- 
glese, e all’ improvviso annunzio la conceputa fiducia diede subito luogo 
alla costernazione ed ai terrore. L’Austria lo sa e ci disprezza ; nè dob- 
biamo dissimularcelo. Ci disprezza non tanto per la facile vittoria ripor- 
tata sulle nostre schiere , quanto per avere abbattuto i nostri animi ; 
non tanto perchè due volte male pugnammo, quanto perchè dichiaram- 
mo la guerra impossibile a rifare. 

Gli effetti furono quali aspettar si potevano da tali incominciamenti. 

11 trattato de’ 6 di agosto non provvede alla dignità del Piemonte , nò 
alla nazionalità italica, nè alle sorti dei ducati , di Lombardia e di Ve- 
nezia , nè ai diritti e agl’ interessi dei fuorusciti ^ e impone il carico di 
una indennità soverchiante l’entrata del regno. Offende la prima , poi- 
ché il re K ci rinunzia per sè e pc’ suoi successori ed eredi cosi ad ogni 
« titolo come ad ogni pretensione verso i paesi posti oltre gli antichi 
« confini /■,; » il che è una disdetta formale del voto popolare c del decre- 

' Bistoirs dt$ nigoeiations, ctc. p. S9. 

* « Non enim ignavia manna imperia tontincri, v ( Tac. Ann, XV, 1. ^ 

’ Nella tornata dei 12 di febbraio del ISM della camera del deputati. 

* Art. i, — Bistoirt dts nigoeiations, p. 189. 
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to pariamenlare. Dislrugge la seconda, riconoscendo per validi e consa- 
crando i capitoli del congresso di Vienna ' , che ne sono la formai vio- 
lazione ■ e lascia i popoli testé congiunti all’arbitrio del vincitore. Ri- 
spetto agli usciti , l'Azcglio ottenne bensì un atto di nbenedizione -, ma 
t^e, che non saUa il decoro dei capitoli, poiché ne è escluso , non vi è 
pur menzionato e usci fuori in forma di semplice proclama MScrUlo dal 
generale austriaco sei giorni dopo il pubblicato accordo * Nè 1 inddto 
comprende gli esuli dei ducati -, e quanto agli altri è più apparente die 
efTcltivo escludentlo gVi uomini più iliuslri e benemeriti , speciaìniente 
fra i Milanesi. Cosicché per tutte queste ragioni la pace fu in sé stessa 
non mica onorevole, ma ignobile ; per tale fu giudicata dai savii e ver- 
rà senza appello sentenziata dalla stona. 

Resta a vedere se fosse almeno scusata dalla necessità ; la quale certo 
non ebbe luogo , se l’Austria poteva indursi a partili più ragionevoU. 
Quando si vogliono misurare le condizioni ottenibili da un potentato, 
bisogna esaminare ì suoi interessi. Due erano quelli dell’Austria: l’uno 
di conservare i frutti principali della vittoria -, l'altro di non metterli in 
compromesso per amor di altri vantaggi di rilievo affatto secondario o 
più apparenti che effettivi. Ora il frutto principale e sostanziale della 
vittoria era il mantenimento degli antichi dominii ; c quando l'Aostria 
avesse avuto l’ intento su questo punto , ella si polea costringere a ce- 
dere sulle altre parli. l’>astava al primo effetto dichiarare rimessi i -con- 
fini vigenti innanzi alla guerra -, senza parlar di rinunzia nè di atti vien- 
nesi Questo mezzo termine soddisfaceva a ciascuno ; poiché l’Austria 
ci aveva espressamente il fatto suo e il Piemonte salvava tacitamente il 
diritto. Il perdono dovea essere universale e specificato nell’ accordo ; 
guarentite le franchigie alle provincie circompadanc ; il rifacimento 
delle spese ridotto a termini discreti ed equabili. Ma per impetrare tutti 
questi punti che, quantunque salvassero all’ imperatore il dominio, ne 
abbassavano alquanto l’orgoglio, bisognava fare in modo che non si po- 
tessero rifiutare senza mettere il resto a ripentaglio. Ci volevano fatti e 
proteste energiche , non umili («rote di sconfidenza e di sommissione. 
Era d'uopo dichiarar la guerra difensiva , non che possibile , ma certa, 
se TAustria si ostinava nelle sue domande ; anzi minacciarla con attivi 
e gagliardi provvedimenti : accettare il presidio francese, pacificare Li- 
vonio , riassumere l’egemonia subalpina e fare tutte le altre c<^ dette 
di sopra. La conservazione dello statuto nell’Italia centrale obbligava ad 
entrare nella stessa via gli altri governi e l’Austria medesima ; la quale, 
mal sicura in casa propria , era a quei giorni debellala in campo dagli 
Unghcri , che di assalili stavano in procinto di rendersi assalitori. La 
congiuntura non poteva essere più propizia per fare che rimettesM del- 
le sue pi-etensioni e si acconciasse a comiwrre il proprio utile coU’oTOrc 
dell’avversario. Vogliam credere che mentre non potea difendersi da’suoi 
e correa perìcolo nella mclropolì, avrebbe avuto animo di assalire il Pie- 
monte, e ricominciare una guerra lunga , grave, difficile , di cui niuno 
potea antivedere la fine ? E con che forze ? Con un erario esausto e un 

< Ari. 3, i. ’ Hid. p. KU-198. 

I Questo modo, se beu mi appongo, fu suggerito dall’ Inghilterra. 
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esercito insuiricientc alla guerra magiarica. A quale effetto? A quello 
di allirzarsi contro la Francia, ringhiltcrra e le altre potenze gelose del- 
Tequilibrio di Europa, produrre forse una guerra universale e mettersi 
a rischio di perdere i paesi ricuperati , anzi l'imperio , e di darla vinta 
alla demagogia minacciosa. E si sarebbe posta a si gravi pericoli per a- 
mor di puntiglio o per qualche vantaggio di poco peso ? Non vi ha nien- 
te di più positivo ' c di più evidente che queste considerazioni fondate 
sulla natura delle cose e degl’interessi. Ma per farle bisogna consigliarsi 
col senno e non colla paura, che toglie il cervello anche ai più ingegno- 
si ; bisogna capacitarsi che l’ardire, la costanza, il coraggio, un alto sen- 
timento della dignità propria, sono forze squisitamente positive , senza 
le quali nò gl’individui nò i popoli possono superare la cattiva fortuna 
e mantenere i proprii diritti. 

Se i mezzi sopradescritti fossero stati messi in opera sin da principio, 
cioò quando io li proponeva, avrebbero sortito senza alcun fallo l’effetto 
loro. Peri io nel chiamare ignobile la pace, io non intendo punto di rife- 
rire il carico principale di questo titolo a un uomo cosi onorando come 
Massimo di Azeglio, ma si bene ai ministri che lo precedettero. Vero è 
che quando esso Azeglio ai 7 di maggio pigliò il grado e anche in ap- 
presso, alcuni di tali spedicnti erano ancor praticabili; impcroccltè pochi 
dì prima il ministro francese ripeteva l’ offerta del presidio, come ve- 
demmo, c si mostrava contento di Fencstrellc. E più giorni dopo si prof- 
ferse di occupar la Spezia con vn navilio francese^ e Stefano Gallina ne 
scrìsse in Piemonte sotto data dei 18 c dei 23 dello stesso mese ’ ; dal 
che si raccoglie che il governo della repubblica perseverava nel pro[)osì- 
to di non lasciarci senza aiuto. Quanta eflicacìa potesse aver questo aiuto 
non accade qui ricercarlo; giacchòesso arguiva l’ intenzione di tornare 
all’altro (ìai tìto, se i nostri ministri ci consentivano. Nè voglio già ac- 
certare che esso avrebbe avuto sotto r Azeglio lutto quel successo che 
era sperabile qualche tempo innanzi; giacché le circostanze erano men 
favorevoli, la fazione di Livorno non potea più aver luogo , e gl’indugi 
anche brevi nocciono sempre alle buone occasioni. Ma in ogni maniera 
se non ri era più dato di vincer tulli i punti, se ne sarebliero conseguiti 
alcuni. Si movea un dado , che polca dar presa a occasioni insperate di 
salute; perchè dì cosa nasce cosa e il tempo la governa: e al postutto se 
non sì riusciva, la pace ignobile sarebbe stata scusata come forzata. Lad- 
dove la scusa della necessità non ha luogo quando per evitare l’infamia 
non si lenta ogni rimedio possibile e si trascurano i ripieghi offerti dalla 
fortuna. Ora è indubitato che l’Azeglio non usò tulli quelli che erano in 
suo potere; forse senza sua colpa, ma per indotta d’altri; c che afferman- 
do al parlamento sardo che la Francia avea disdetto ogni aiuto, rimise 
alquanto di quella schiettezza, di cui egli suol fare nobile professione 

' nìstoire dei négociations, etr. p. 55. 

* flisloire dei nignciationi, ctr. p. 50, 51. noie. 

■ I.’amhafirìalorp francese si risenti rlell'asseniione; e rAieplio per placarlo gli scrisse una 
Irlteriiia (stampata in alcuni giornali francesi eitaliani)in cui dìstingnetido fra gli aiuti mo- 
ro/t e i materiati, protestava di aver solo inteso parlare di rjuelli drlla seconda specie. 5la 
tali appunto erano gli aiuti offerti al Delaunay ed esibiti di nuovo all'Ateglio come vedem- 
mo . Sia pure, che non paressero siiffii' tenti; ma erano stali esibiti e riliulali. 
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Ed è da dolere che laddove per cfTetlo di sincerità soverchia egli dichia- 
rò a lutto il mondo la guerra impossibile eontro un principe, abbia cre- 
dulo di dover essere meno aperto , discorrendo ai deputali dei siissidii 
ofTcrti da una repubblica. 

L’egemonia piemontese, oltre al facilitare un accordo decoroso, im- 
portava ancora per altri rispetli.Come io avea voluto proteggere nell’Ita- 
lia del mezzo il pubblico statuto contro i corrivi che lo manomettevano, 
cosi dovea poscia difendersi dai retrivi che lo stracciavano ; e poiché 
l'impedire la spedizione auslrogallospagnuola era al Piemonte impossi- 
bile, e si avea trascuralo l'occasione di cooperarvi per temperarla c ac- 
cordarla col giure nazionale , si dovea almeno protestare al cospetto di 
Europa contro Tinlervenlo esterno e gli effetti che ne nascevano. Quan- 
do era ministro, io avea protestato contro Spagna : molto più importa- 
va il farlo ora che concorreva seco a offesa della dignità e libertà ita- 
liana il nome illustre c d'altra parte benemerito della Francia. Che se 
le parole non erano in grado di stornare l'impresa, poteano però meglio 
avviarla, ritrarla agl' intendimenti della prima assemblea francese e di 
una parte notabile dei membri della seconda , e preservare almeno la 
libertà degli stali ecclesiastici. Alcuni dei ministri e i più dei conserva- 
tori francesi bramavano che il papa rimettesse in vigore lo statuto : lo 
desiderava il presidente della repubblica e ne fece più volle pubblica 
testimonianza. Ora chi non vede il peso che avrebbe dato alle buone in- 
tenzioni una protesta energica del governo piemontese? Esso dovea di- 
re alla Francia e all'Europa: voi volete paciflcare l'Italia e spegnervi 
ogni seme di rivoluzione. 11 proposito 6 buono , c noi siamo di accordo 
con voi. Ma se voi non eleggete i mezzi acconci, sortirete un effetto con- 
trario al fine proposto. Unico modo di quietar la penìsola è di rimetter- 
vi in piedi gli ordini costituzionali. Un rislauro papale mirante a soffo- 
care la libertà e sostituire l'odioso dispotismo dei chierici disonorereb- 
be la religione c il pontificalo, farebbe desiderare il governo di popolo 
da voi distrutto, accrescerebbe il numero dei repubblicani, avvalorereb- 
be gli umori rivoltosi , e preparerebbe infallibilmente alla prima occa- 
sione la mina totale e irreparabile di quel potere che volete ripristinare. 
Credetelo a noi che siamo italiani e conosciamo l'Italia meglio di coloro 
che vivono di là dai monti -, e siamo autorizzali a disapprovare l'indi- 
rizzo che date alle cose nostre dagfinteressi e dalla nazionalità comu- 
ne. 11 Piemonte non può essere indifferente alle sorti dell'altra Italia: lè 
quali lo toccano e gli premono più slretlamente che non importino agli 
stalle alle nazioni forestiere. Ora il bene d’Italia nelle condizioni della 
civiltà presente vuole che tutte le sue parli abbiano ordini conformi e 
omogenei: una provincia non può esser libera, se altre son serve e schia- 
ve. 11 Piemonte è libero e pronto a spargere fino all'ultima goccia del 
suo sangue, anzi che rinunziare la sua franchezza. Resta dunque che le 
altre partì della penisola abbiano le stesse ìnslìtuzìonì. Né si tratta di 
crearle, ma di mantenerle; poiché i princìpi le diedero ai loro popoli e 
le giurarono solennemente. Volete voi consentire a spegnerle? c farvi 
complici dello spergiuro? Che onore ne riportereste presso i popoli? Che 
credito e ebe vantaggio? Invece di amicar l'Italia seco stessa, la dividc- 
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rete in due campi nemici ; di qua tutti i Leni del vivere libero, di là un 
crudele e abbon ito servaggio. Nutrendo un cotal dissidio nel suo cuo- 
re, stimerete di averla pacificala? Oh non farete che accendervi la di- 
scordia-, e nella pugna dei due genii nemici, tenete pure per fermo che 
il miglior vincerà. Il bene d’ Italia e di Europa richiede che si manten- 
ga in quella Tequilibrio delle esterne inilucnze, e che quindi l'Austria 
non ci possa più della Francia. Ora l'Austria è già padrona delle più 
ricche e grasse provincie; permettendo che i suoi fautori prevalgano 
nelle altre, voi le date in pugno tutta la penisola. Nè il tristo guadagno 
gioverà a lei pure altro che per poco tempo-, se già il suo vero prò non 
consiste nel preparare un'esca abbondante a nuove, terribili, inevitabi- 
li rivoluzioni. 

Queste considerazioni svolte, ampliate, esposte con decoro diplomati- 
co e mandate attorno avrebbero porto a Luigi Buonaparle un' oltinna 
occasione )ier mantenere in ordine a Roma la politica espressa nelle sue 
lettere e nei messaggi e dato gran peso alle sue parole. E gli scritti vo- 
levansi aiutare cogli ufflciì assidui, la destrezza e la perizia degli agenti 
e degli ambasciatori ^ perchè di rado incontra che le istanze ripetute e 
corroborate da buone ragioni non facciano qualche frutto. Ma l’Azeglio 
tacque: lasciò cadere la libertà non solo di Roma, ma di Firenze e di 
Napoli senza la menoma protesta: lasciò Ancona, Bologna, Toscana oc- 
cuparsi e manomettersi dagli austriaci, il granduca accordarsi coll'im- 
peratore, e la più mostruosa tirannide straziar l'estremo d’Italia senza 
muovere querela come se di nazione c di patria gl’italiani fossero e- 
stranei ai Piemontesi. Trascurò la diplomazia : rimise in carica alcuni 
oratori che io avea richiamati dalle corti in cui risedevano come inabili 
al loro ufficio. Chi crederebbe che mentre agilavasi la conclusion della 
pace e l'inlervento a Roma, la legazion di Parigi stesse più mesi senza 
capo e affidata alle cure di un giovane subaltemn':* 

Fogniamo che tali proteste fossero inefficaci; non erano però inutili. 
Imperocché anche quando non fruttano subito, esse servono a prescri- 
vere contro la violazione del dritto, gli assicurano il favore dell'opinio- 
ne universale e ne apparecchiano quando che sia il trionfo. Giovano a 
introdurre più sane tradizioni politiche, informare di nuove idee il giu- 
re delle genti, accomodarlo ai progressi della coltura: i quali di roano 
in mano che il mondo civile e diplomatico vi si avvezza , passano dalle 
rimostranze nei patti c nelle convinzioni. Cosi la ragion comune dei po- 
poli si va a poco a poco mutando e migliorando : diviene pubblico sta- 
tuto ciò che dianzi era voto popolare e scientifico asserto; tanto che i 
concetti filosofici e cristiani si travasano in corso di tempo daU’etìca nel 
diritto. Ora fra le idee non ancora legittimate ai convegni ed accordi 
che stringono i popoli, rilevantissima è quella dell'essere nazionale; na- 
ta dal corso spontaneo dell’ incivilimento e dal pervenire degli stati a 
grado di maiurezza. Non è (orse lontano il giorno , in cui questa idea 
sarà la base dei trattati c l’anima di una nuova politica europeo; e giova 

' Ateunì giornali dissero che t'Aieglin protestasse contro l'accordo militare del gran- 
duca colt'impcratore. Se il fatto é vero, perchè tenere oceolta la prolestaT rfotndo il maggior 
prò di tali alti deriva dalla notorielS loro. 
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sin d’oggi rinlromctlcrla nei discorsi e nei negoziati per avvez7.ar\i gli 
orecchi sdegnosi dei potenti c agevolarla a pigliar eor|K) nelle stipnlu- 
zioni. La qnal cosa a ninno dee premere quanto agl'ludiani , il cui ri- 
scatto dipende dal sormontare di tal principio; e in ispecic ai l'ieinon- 
lesi, se non si stimano indegni dcirunicio egemonico; preludendo colle 
idee alle armi e coi diplomi alle imprese. N6 imporla che il Piemon- 
te sia piccolo; perchè rautorilìi c la lama degli stati dii>cndono dalla sa- 
viezza c non mica dalla tenuta. Prudenza, costanza , energia rendono 
grandi e riveriti eziandio i più piccoli domini! ; (lual si era il prussiano 
sotto Federigo c il fiorentino sotto Lorenzo; il quale primeggiava di cre- 
dito pél senno come Pallio (ler la bravura. Uno stato che può armare 
in caso estremo eencinquanla mila uomini , che pel sito è la chiave d'I- 
talia c può sfidare dalle sue vette e dalle sue gole l'Europa, ò in grado 
di jiarlare autorevolmente c di recar colle parole e coi fatti un peso iio- 
tahile nella bilancia politica delle nazioni. E oggi più ancora che in altri 
tempi; perchè la forza essendo cosa relativa, tanto è più dillicilc ai pic- 
cioli il vigoreggiare quanto più i grandi si abbiosciano e fra loro gareg- 
giano d’imperizia o d'ignavia , come ora incontra agli stati più insigni 
del continente. 

Riassumendo il discorso intorno ai governi municipali e conservatori 
del Piemonte, di cui ho abbozzata rapidamente la storia, giova il notar- 
ne le somiglianze e le differenze. Vizio eomune fu l ineria, la lentezza, 
l'oscitanza, il difetto di operosità civile; nate in parte delle personali a- 
hitudini dei rettori , in parte da difetto di antiveggenza ; attesoché chi 
non vede le cose innanzi che accadono, si lascia portare agli eventi ed 
al caso in vece d’indirizzarli- Che se talvolta questi governi si mostra- 
rono aitivi e fermi in un proposito, fattività loro c la costanza furono 
negative anzi che positive, e versarono assai meno nel fare che nell’im- 
|x;dire, nell' abbracciare i buoni partili ofl'erli dalla fortuna che nel ri- 
hutlarh. Laonde si mostrarono unanimi e ostinatissimi nel rifiutare la 
confcdeivizione italica, i sussidii francesi, l’egemonia subalpina: ncll’au- 
tiporrc le vane parole dei diplomatici all’efficace aiuto delle armi: nel 
trascurare l’avviamento delle cose italiche e nel restringere le loro cure 
al Piemonte. Ma come mai gli stali deboli e inerti potrebbero esser te- 
neri dell'onore ? (juindi è die la noncuranza del decoro civile è altresì 
una dote comune alle delle amministrazioni- Non è già che volessero 
offenderlo in prova, massimamente se si i«rla di alcune di esse; ma l’i- 
dea che se ne fecero è molto scarsa c non risponde di gran pezza alla 
cosa. La civiltà dei popoli e degli stali, come quella dei [larlicolari uo- 
mini, si può misurar dal concetto che si formano dell’onore ; e la capa- 
cità dei politici dalla gelosia che ne hanno e dalla sollecitudine che usa- 
no nel difeiidei lo e nel conservarlo. I ministri piemontesi chiamarono 
onorevoli le clausole della mediazione, la pace di Milano, l'abbandono 
d’Italia; alcuni di loro riputerebbero tale anco una lega russa e tedesca; 
come i principi della penisola inferiore credono onorevole il dar la pa- 
tria in |)ieda agli esterni, tiranneggiare i popoli, rompeie i giuramenti. 
E scambiando la fama coll’infamia, non fanno pur segno di f|uell’avvc- 

hioBRiTi. Itinnoiamenlo Voi I 2S 
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dutczza c perizia che vantano ; imperocché l’onore quantunque non si 
vegga e non si tocchi con mano, è cosapiìi salda, positiva, ellìcace, più 
necessaria a mantenere la potenza e gli stali che non sieno gli stessi da- 
nari, i cannoni e gli eserciti. 

La tenerezza dell'onore è ima virtù cosiffatta che si manifesta nelle 
piccole cose non meno che nelle grandi e notabili: nei casi diUicili e av- 
volsi più ancora che nei.prosperevoli. Laddove gli stati deboli, come gli 
uomini volgari, quanto sogliono avvilirsi, prostrarsi, cadere a terra nei 
sinistri che su[iravvengono, tanto hanno per costume d'imbaldanzire e 
gloriarsi pel buon successo. I rettori piemontesi ebbero spirilo e nerez- 
za lìiicliè la fortuna tu loro propizia-, ma appena questa rivolse il viso, 
que’ medesimi che dianzi ripetevano dover rilalia lare da sé, si smarri- 
rono , si abbandonarono e diedero l’ esempio di paura più insigne che 
siasi veduto ai di nostri. Si ricorre ai forestieri, non mica per avere il 
nobile soccorso delle loro armi; anzi queste si i itiulano, perchè bisogne- 
rebbe di nuovo arrotare le proprie , si ambiscono soltanto preci e sup- 
plicazioni. Sì luilera un infame armìsìizio, si abbandona \ eiiezia, si con- 
segna Alessandiia , si predica la guerra impossibile, e i capi di un po- 
polo armigero avvezzo da secoli a gareggiare cui iiiiglìorì soldati di tiu- 
ropa stringono una pace gravosa ed indegna, di cui uno stalo inerme, 
ma licro, sarebbesi adontato. La ipialità del mio scritto non mi permet- 
te di entrare in cose troppo iiiiiiule -, perciò non diro io che nienlre si 
consentiva di negoziare con un Uebruck, bestemmiatore d'Italia, si fa- 
cesse buono il riliulu dì Alberto Iticci -, che onorandi Lombardi dalle 
imbasciate si ricliiainasscro; che ad altri si negasse patente di (lassaggio 
pei regii doniinii-, die si onorasse in Torino un ministro forestiero tinto 
di sangue romano, autore o complice della perlidìa. Tacerò di Aurelio 
Bianelii Giuvini scacciato a istanza deH Auslria , come lìbero e prode 
manlenitore dei nostri diritti, poiché il minislro sardo die commetteva 
rerrore lo emendò nobilmenle; ma non posso passare in silenzio il pro- 
cedere usalo verso Terenzio .Mamimii. Genova lo creava suo deputato e 
il purlamenlo subalpino doveva onorarsi di acquistare un tal oratore, il 
l’ieinonte im tal cittadino. L’Azeglio die è degno e capace di conoscere 
i suoi pari, annuiva di buon grado all'elezione-, quando ecco che per ef- 
fello di non su qual trama ', la cittadinanza promessa viene disdetta, la 
nomina annullala , e il iMamiuni è vili|V('sn in due giornali di Firenze c 
c di Parigi L.iseiando stare la cliiarczza dcH'uomo e i molli suoi titoli 
alla stima universale, anche la sola politica dovea far accogliere dal go- 
verno e favorire caldamente l'eletto. Il quale aveva soslemili e difesi gli 
ordini costituzionali in Roma quando il farlo (vortava pericolo-, c il suo 
coraggio era ricambialo dal papa coll’esilio e l’ ingratitudine. Perciò il 
l’icinonte, abbracoiandok», avi ebbe tacitamente protestalo contro la ser- 


* Oirse voce che il 11 .-iI1h) p il l’inclli rooprrassfro priflrì)utinrn|p a colai (IclibrrairoDc. 
ali dorrcblic del ptiinn; non nii ,stn|iiice del secondo Ascndo c(;Ii usalo ogni arie per ri- 
muovermi a bne di non darmi ombra, dttvelle assai più dispiacere all' nomo modesto che la 
iaeoiidia del Mamiaoi facesse risaltare la sua. 

’ /-o Slaiulo , Fireiite , 2-2 dicembre 1819 ; le Contìitulionnel , Paris, 19 décemhre 
ISlsj. Lorse voce ehe il primo arlii olo fosse soggerilo, il secondo drllalo dal ministero sar- 
do; ma non po.^sa crederlo. 


Digilized by Google 



187 

vilù risorgenle degli siali ecclesiaslici e i governi brulali di Gaela: avreb- 
be prolelta l'insegna del civil principalo nella persona dell'esule illustre 
che (x:r assumerne il patrocinio sfidava le ire dei proli c quelle dei puri- 
tani. Laddove cassando l'elezione, il governo parve complice delle ven- 
dette papali e della viol ala libertà di Roma ; e mal corrispose al genio 
della legge, che a|)rendo a tulli gli Italiani la l inghiera sarda, non in- 
tende certo di escluderne i più insigni. Dolse anche il vedere che i con- 
cetti di municipio prevalessero in una parte dei parlamento; jierchèpo- 
gniamo che i lempi vietassero di ammettere senza clausole il nuovo gius 
italico racchiuso in germe nella legge elettorale; dovea tuttavia stabilirsi 
il principio generico che la cittadinanza patria è dovunque in solido una 
sola , e che l'italianità c nazionalità comune sono la prima radice dei 
diritti politici nei varii stali della penisola. 

Benché questo difetto di spirili elevali e di cuore abbia più o meno 
offesi i varii governi subalpini ebe chiamammo a rassegna, non passe- 
rebbe senza ingiuria degli uni il porli tulli nella stessa schiera. Se il 
primo e l ultimo hanno col terzo e col penultimo di essi alcune simili- 
tudini, ne differiscono tuttavia notabilmente per altre parli. Entrambi 
furono capitanati da due illustri scrittori , che conferirono ai principii 
del Risorgimento italiano ; gentiluomini, ma liberali; conservatori, ina 
non alieni da ogni progresso; piemontesi , ma non in tal forma che e- 
scludano il resto d'Italia dai loro affetti e dai loro pensieri. Sebbene in- 
tinti anch’essi di municipalismo, questo non è in loro, come negli altri, 
informato dal genio curiale, ma dal genio patrizio; il quale nei liberali 
uomini più si accosta alla nazionalità, perché l'educazione squisita al- 
larga le idee e nobilita i sentimenti. È però si vogliono riputare più 
conservatori che municipali, misurandoli non tanto da questa o da quel- 
la operazione particolare , quanto dal complesso e dall' indole [del loro 
procedere. Che se non apparve in essi nè quel senso vivo e gagliardo 
della nazionalità comune, nè quell'odio intenso delle ingiuste preroga- 
tive, nè quel fervore animoso per gl'incrementi civili che son proprii dei 
popolani; se l'amore che portano al bene è temperalo in essi da riserva 
eccessiva e da timidezza ; ciò si dee riferire, non agli uomini, ma al ti- 
rocinio. Imperocché chi voglia essere perfetto politico, la prima regola 
è di smettere alTalto le abitudini , le idee, le preoccupazioni dei proprio 
ceto; onde come l’avvocalo e il chierico debbono a tal effetto dimenticar- 
si le grettezze del foro e lo pretensioni profane del sacerdozio, cosi il pa- 
trizio si dee scordare di essere patrizio. Ma questo non è mica facile; e 
i più recano nelle dottrine e nella pratica il genio dell'educazion ricevu- 
ta e della classe a cui appartengono. Ecco che il Balbo c l'.\zeglio anche 
scrivendo non evitarono (come già notammo) i difetti del loro ordine; 
onde non è meraviglia se ministri tennero la via segnata da essi come 
scrittori. Ma in vece di chiedere al liberalismo patrizio ciò che esso può 
dare dilDcilmente , dobbiamo essergli grati quando apporli nella vita 
civile quella dignità e cortesia di modi e quella nobiltà di sensi, a cui è 
inclinato ed avvezzo dal vivere signorile. Anche i giudici più severi non 
potranno disdire alle amministrazioni del Balbo c dell’Azeglio due lodi 
singolari. R Balbo tentò l' autonomia italiana e il regno dell' alta Italia; 
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0 se si cnò nell' esecuzione , il conato è baslevoic a onorare gli autori 
(Iella magnanima impresa. Se 1' Azeglio entrato al governo in tempi in- 
felici e sotloposlo ( forse suo mal grado ) alle influenze municipali, non 
polf, per così dire, riportare il Piemonte in Italia, egli si adoperò alme- 
no a far si che l’ Italia aldiia un asilo in Piemonte-, tanto elio i generosi 
fuggendo non si accorgano di esulare, poiché trovano nel regno sardo La 
lilierlà perduta e la patria. 

Ma non è per ([iirsto verso clic io intendo rii comparar le lodi dei mi- 
nistri ; perché laddove il confetto che illustrò la rettoria del Balbo fu 
nazionale . quello ehe più onora 1’ altra è democratico massimamente. 
Voglio parlare dell' abolito foro erelesiastieo -, ehé sebbene il fatto non 
appartenga al |ieriodo di cui discorro , sarebbe ingiusto il non menzio- 
narlo ('o|'.o la critica preeedente. E s’ egli 6 vero che l’ Azeglio a princi- 
pio non r approvasse , tanto piii gli si dee saper grado di aver poi mu- 
talo parere e avvertila 1’ ulililh conservatrice di tal riforma popolare-, il 
che sfuggi alla perspicacia del Balbo. ImpiTOOrhè il provvedimento fu 
opportunissimo eziandio eomc partilo politico -, avendo coneiliala al go- 
verno la parte più viva dei liberali , introdotta fra 1! assemblea legisla- 
trice c il magistrato esecutivo un’ insperata concordia ; e provato come 
nelle idee progressive e nelle savie condiscendenze risiede la molla più 
éflb aec per governare. Come legge poi, l’ abrogazione del privilegio clc- 
riralc é una di quelle riforme che toccano le parli più sostanziali ed in- 
time del vivere comune. E se quale statuto di cittadina uguaglianza è 
un allo demorratifo; in quanto annulla le corti vescovili, è una civil ri- 
scossa del laicato dagli ordini ieratici dei bassi tempi , un principio di 
separazione assoluta dello stato dal sacerdozio , del temporale dallo spi- 

1 ilualc, e in fine un allo di IìIktI!» cattolica verso le pretensioni sover- 
chianli della curia romana, che solo i semplici confondono col papato. 
E se si ha Torchio al predominio dei chieriei, alle abitudini feudali e al 
vezzo dei privilegii, condizioni proprie del paese, si può dire che la Sic- 
eardiana fu quasi una rivoluzione in Piemonte. Nò il governo si mostrò 
nei princìpii mcn forte a eseguirla c mantenerla che savio ed ardilo a 
deliberarla. E se forse fu troppo Ivcuigno permettendo di ripalriare a uu 
prelato clic rivolgeva contro le leggi e lo stalo la macslìi del Santuario-, 
egli emendò T errore nel porre un freno giuridico alle sue esorbitanze -, 
distinguendo il grado dall' uomo e rendendo omaggio alla religione con- 
tro ehi ne abusava, e chiariva che i Gesuiti d' oggi non sono più fortu- 
nali nei martini che nei miracoli. Il merito di colai procedere tocca a 
tulli i ministri unanimi nel tutelare la nuova legge: tocca in particola- 
re al presidente del consiglio che con note invitte ladifesedai cavilli de- 
gli awersarii; ma spelta ancor più principalmente a Giuseppe Siceardi 
che concepiva essa legge e la proponeva; il quale seppe in tempi di mol- 
lezza e limidiiii incredibile dare un esempio di coraggioso ardimento e 
di antica virilità civile 

Air inronlio dei due precedenti, i governi dei l!) di agosto c dei 2!) d' 
marzo furono municipali, anzi che conservatori ; T uno dei quali ordì c 
T.illro addusse a eompìmcnlo la dolorosa tela de’iiostri inforlunii. Impe- 

' Svfhliiialaint nlc ì (HOgrr^»i noa corrisp'tsero al priociptoj ma di ciò altrove. 
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rofcliè i disastri della prima campagna furono cansali da falli mditari 
anzi che civili- c se anche in politica si deviò sin d’ allora dal buon sen- 
tiero, il male venne ila sbaglio , non da proposito, bove che gli artetia 
della meiliazionc peccarono in prova c per elTetlo di sistema, non acci- 
dentalmente-, ond’ essi furono i primi a tentare di deludere il pubblico, 
coprendo il volto nativo con maschera ingannatrice. Un municipalismo 
supalhino grettissimo fu V anima di tutti i loro andamenti: 1 amor della 
patria comune che talvolta ostentavano non era che una larva. Quindi 
iiaciiiic la loro avversione alla guerra italiana , alla lega nazionale , al- 
r unione lombarda, all’ egemonia subalpina , ai soccorsi francesi -, e in- 
somma 1’ abbandono d’ Italia e il desiderio mal dissimulato di una col- 
leganza Rissa e tedesca. Guidati da questi lini, essi sciuparono le occa- 
sioni che la fortuna ci diede ; anzi ricorsero a mezzi poco onorati per 
imiiedirc che altri le adoperasse. Questi biasimi (lerò non toccano del 
pari a tutti; perchè , se bene , politicamente parlando , ogni membro di 
un’ amministrazione sia pagatore delle opere comuni -, ciascun sa che la 
complicith morale non soggiace alla stessa norma. Mille cause possono 
concorrere a far si che un ministro commetta innocentemente i piu 
gravi errori, sovratutlo s'egli 6 poco pratico e viene aggirato dagli astuti 
e dai procaccianti. Io conobbi Ktlore Pcrronc quando era giò uscito di 
carica , e posso attestare la bontà egregia e la lealtà dell’ uomo che cad- 
de r anno appresso gloriosamente a Novara. Ma quanto prode e valo- 
roso in guerra , tanto egli era nuovo alle cose civili , c non aveva una 
giusta idea del moto italico né dei debiti che correvano al Piemonte-, on- 
de potè essere strumento della politica municipale , senza suliodoiarnc 
r inettitudine c la tristizia. Carlo Boncompagni e .Mfonso della .Marino- 
ra ( che ebbe per qualche tempo l’ amministrativa della milizia ) , occu- 
pali assiduamente nei carichi siicciali loro aflìdati, non ebbero agio nè 
tempo di attendere alle cose esterne che erano di altnii apiiartcnenza. 
Le stesse ragioni militano i>er alcuni dei loro colleglli ; onde io non ri- 
tratto il giudizio che ne portai altrove, salvo i temperamenti nati dai fatti 
che allora mi erano ignoti '. Non posso quindi comprendere in questo 
novero il generale Dalmrmida , che fu allora e |X)scia gran parte dei no- 
stri mali. Benché egli s’ intenda di politica quanto il papa di negroman- 
tica, facciasi buona la sua legazione * , imperocché volendo il Piemonte 
aggraduirsi 1’ Austria, non polca meglio eleggere di un soldato, il quale 
la desidera compagna e non ama di assaggiarla nel campo come nemi- 
ca. Ma per ciò appunto grave ciTore il commettergli il carico di rifarc 
le forze-, quasi che possa essere buono di guerra chi l’abbomina, e ago- 
gna sopra ogni cosa a renderla impossibile. Nè l’ ignoranza che scusa 
gli errori politici del generale può giustilicare i suoi portamenti; avendo 
egli atteso indefessamente a rovinare gli uomini piò benemeriti della 
causa patria c più capaci di ristorarla; perseguitandoli coi raggiri, colle 
maldicenze, con tutte le arti ignobili e solite di coloro in cui prevalgono 
ad ogni altra dote la mediocrità e l' invidia '. 

* Operette polilicke, t. II, p. 211, 212. * IJìet. iles nègocintiont, eie. p.lO, seqq. 

’ Sf altri chirdme pfrrhè to rhiamassi un lai uomo tenero delle noitre intlìtuxioni 
( Operette politiche ^ t. Il, p. 212 ), dovrei entrare in retti ragguagli che desidero di ta- 
cere, non già per mio conio, ma per quello de* miei nemici. 
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La stretta convenienza che corre fra i rettori di agosto e quelli di mar- 
zo potrchhc parer singolare, se nn sol nomo e ima sola mente non aves- 
se informate le due amministrazioni. Vincolo e motore di entrambi fu 
Pierilionigi Pinelli; del quale mi è forza discorrere partitamente sia per 
isciisarmi verso coloro die mi appongono di aver contralto e poi rotto 
seco amicizia, sia perchè egli fu la cagion princi[)ale delle calamità ita- 
liche per quella parte che ci chlte la politica del Piemonte, lo era stret- 
to col Pinelli per giovanile ed antica dimestichezza; ed ebbi seco e con 
molli comuni amici non solo conformità di pensieri, ma d’ intenzioni po- 
litiche nei primi anni del regno di Carlo .Alberto. Preso dì mira c in so- 
spetto particolarmente (atteso la mia condizione , l'età maggiore e le 
iniluenzc ) io venni sostenuto c poscia esiliato; nò mi dolsi ( ninno vor- 
rà dubitarne se conosce il mio costume ), ebe in me piuttosto die nei 
compagni avessero sfogo le collere ingiuste di chi reggeva. Durante il 
mio esilio il Pinelli si portò meco da buono e leale amico; come io avrei 
fallo seco, se gli fosse toccato in sorte ili scontare in mia vece le opinio- 
ni e le bramo die in comune si avevano e si professavano. Il clic mi ba- 
sti accennare colla dovuta riserva ( della quale non uscirò se non ne- 
cessitato ) [ler avviso di certuni clic poco ricordevoli o male informati, 
mi recarono poscia a colpa di non cedere in ogni cosa al beneplacito 
dell' amico. E io gli condiscesi per quanto mi fu possibile ; ripatriando 
a sua istanza, studiandomi di compiacergli in lutto clic l'onore e 1' amor 
della patria me lo consentivano, ado|ierando la mia riputazione politica 
( clic in quei giorni non era piccola ) a metterlo in voce cd in credilo , 
e insomma ingegnandomi di moslrarmegli grato per ogni verso delle 
prove di affello die ne avea ricevute. 

Nei principii del quaranloilo le sue idee politiche erano mollo confu- 
se, non essendo nutrite da forti sliidii e avendo affatto tralasciato di at- 
tendervi da molli anni. Perciò egli teneva amicizia coi democratici, fon- 
dava il Carroccio in Casale, cooperava alla Concordia dì Torino , gior- 
nali afflilo popolari. Una falsa e leggiera considerazion delle cosi c la 
sua gara forense con Urbano Raliazzi gli fecero abbracciare intorno al- 
l'unione lomlKirda la sentenza dei municipali ; a cui la sua vita , le oc- 
cupazioni , le aderenze lo inclinavano naturalmente. Di famìglia ono- 
randa e benemerita , ma di nobiltà nuova , alle abitudini del cavaliere 
prevalevano quelle del causidico; onde al contrario di ciò che avvertim- 
mo neir.\zcglio c nel fialbo, gli spirili della borghesia curiale potevano 
maggiormente in esso che quelli del patriziato. La famigliarità che avea 
meco , bencbè antica , non era intima da ogni parte , per la disl'onnilà 
dello stalo, degli sludii, delie consuetudini, e la lontananza di tanti an- 
ni ; laddove i municipali |iiù attivi cd infervorali erano seco ristretti per 
consorteria di ufficio, conlormilà di vivere e assidua dimestichezza. Pie- 
ni di sdegno per la sconfina parlamentare c di terrore pei privilegii mi- 
nacciali della metropoli, essi cominciarono sin d'allora ad accarezzarlo: 
gli si raccoglievano intorno, lo applaudivano, lo eorleggiavano; e men- 
tre lo predicavano al pubblico per un solenne maestro in governo met- 
tevano a lui in concetto di dappochi o di tristi coloro che dissentivano. 
Gli dicevano che io era uomo di teorica c non di pratica, che non cono- 
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sceva i miei simili , che era aggiralo dai democratici. Che chi è buono 
a scrivere è inetto alle faccende -, e che se il Uisorgimeiito era sialo in- 
comincialo dagli scrittori , ragion voleva clic lesse comlullo innanzi e 
compiulo dagli avvocali, l’erciù non io solamente , ma il Balbo , l’.Vze- 
glio, il Uurando e quanti aveano scritto con senno italiano sulle cose no- 
stre erano lassali per incapaci e involli nello slesso unalema. 1 miei di- 
scorsi e il mio conlcgno, non che lor credilo a questi roriiori , in certo 
modo gli avvaloravano- Imperocché ragionando io delle cose presenti e 
della nostra provincia colla stregua delle probabilità avveniie c delle 
condizioni universali dei tempi, e additando nei talli che si cominelle' 
vano i pericoli e i mali fuluri, io veniva ad usare un linguaggio strano 
ed ineompreiisibile a tali uomini , che non avevano alcun cotieello del 
molo pallio e conoscevano l' Italia e 1' £uro|.a quanto la Cina. L'arren- 
devolezza ch’io usava col l’mclli conti ihuiva a fargli credere ch'io fossi 
facile ad aggirare recando a debolezza e vei saldila d’animo ciò che era 
fiducia e coiidisiendenza di amicizia. Cosi, iiivanilu dagli elogii, sedotto 
dalle trame , impegnato dalla sua giostra infelice nella camera , acceso 
dal puniiglio, il i italo dalla disfatta, vago di rappresaglia, egli si strinse 
colla setta a cui già era propenso, e si credette boiiamenle un grand’uo- 
mo di stalo, perchè i pulitici di campanile come tale lo cclcbraYano. 
Non avvertì che le patenti di abilità date dagl inetti sono poco autore- 
voli ^ che in latto di i iputazione, non bisogna volitare i sulVragii, ma pe- 
sarli i e che il numero di essi nelle cose ardue corre spesso a rovescio 
de’ meriti che h riscuoluno. 

Quel germe di ambizione che giace occulto nel cuore di tulli gli uo- 
mini , si svolse rapidamente nell'animo suo, crebbe a dismisura e pre- 
valse agli antichi alleili. Lo indusse ad usar meco modi obliqui, coiier- 
li, subdoli, gesuitici, che non sarcbheio scusabili, verso un ignoto, non 
che con un vecchio amico che gli apriva lutto il suo cuore e leeiiamen- 
te gli si altidava. Sin dal primo nostro dissenso , egli cominciò a ripe- 
tere le calunnie municipali che spacciavano sul mio conto; e per ren- 
derle credibili , mi chiamava in pubblico suo maestro ' e condiva i bia- 
simi con melate protestazioni sul mio candore e sul mio buon animo ; 
quasi fosse zimbello d’altri, quando ero di lui solamente. Mentre sedeva 
nel consiglio di Oabrio Casali, egli veniva assiduamente a scovarmi per 
aver materia di ahbatlerc ramminislrazione di cui facevo parte e lormi 
la coulidenza del pubblico. E allorché più lardi mi fu commesso di fare 
un nuovo ministero, egli svolse dairenlrarvi un uomo cospicuo il quale 
mi avea quasi iinpegnata la sua jiarola. 11 che fu causa dei tracolli se- 
guenti ; poiché tal compagnia saria forse bastala a tener saldo il senno 
de’ miei colleglli o aimcn quello del principe. Uopo il caso di Novara , 
scoidatc le fresche ingiurie, io (lorsi all’amico la mano |X'r sovvenirlo; 
e il lettore ha inteso in che modo ne fui ricambialo. L’aver fallo svanire 
l’ultimo l'aggio di salute per la povera Italia, può recarsi a cecità di men- 
te ; ma il mancarmi della parola data e il rendere la mia legazione non 
solo inutile, ma ridicola, non ha tale scusa- Allora fu chiaro a tulli che 
il detto onore mi era stalo conferito per allontanarmi c per ismaccarmi; 

' Pinzili, Àìcuni schiarimintit ecc. p 3. 
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al che furse egualmcnle miravano nel suo pensiero le offerte e disdeKc 
retribuzioni. 

Ninno però creda che tali fossero le intenzioni del l’iiielli sin da prin- 
cipio. Egli allora non voleva rotiipcrla meco, ma fondandosi nella Ikmiu- 
l'ictà e condiscendenza mia solita a suo riguardo, slimava di potermi u- 
(lojicrarc come strumento docile alle sue mire. Finche si trattò di cose 
jioco rilevanti, io mi studiai di andargli a’ vei'si c di acconciarmi a' suoi 
voleri ; ma quando venne in campo una quistion capitale da cui pende- 
vano i fati d' Italia, e clic io lo vidi rivolto al partito |ieggiorc , non era 
pili in mio iKitere di secondarlo. K da lui , non da me procedette la se- 
parazione, jwicliò io usai ogni ingegno per rimetterlo in miglior senno, 
come si 6 veduto dalle cose raccontale di sopra. Trovandolo ostinato, do- 
vetti oppormcgli ; cliè resiiare tra un’amicizia privata e il bene della pa- 
tria , sarebbe stata scelleratezza Vero è che egli avrebbe voluto che in 
lui mi rimettessi per ciò che riguardava l’ indirizzo delle faccende; e mi 
contentassi di scrivere c di celebrare la sua politica ; come una volta mi 
disse assai chiaramente, lo avrei ceduto fucilmenle al suo desiderio nelle 
cose di aniiiiinislrativa : l’avrei trovato ragionevole , trattandosi di giu- 
risprudenza ; nella quale l’amico si esercitava da molti anni; onde io 
sarei stalo vano e temerario a contrastargli. Ma vciiciido in caiiipo tali 
materie, di cui egli conosceva appena rallabclo, la pretensione era ridi- 
cola e non tollerabile. Per l’età, gli studii, le prove date di suflìcienza, i 
segni di pubblica confidenza ricevuti, se l’uno di noi dovea cedere all’al- 
tro, non mi pareva che toccasse a me. lo aveva circoscritte le leggi, l’in- 
dirizzo, lo scopo, i limiti del molo italiano ; e l’avea fatto cosi accorda- 
tamente ai tempi, alle condizioni d’ Italia c con tal previdenza, che quan- 
do si volle torcere dalla vìa assegnala, lutto andò a monte. Ur che ino- 
rili avea il Pinelli a rincontro di tali fatiche ? A che studii avea atteso ? 
Che saggi dati del suo vaiolo? Che fama acquistata di politico in Italia 
e nell'ailra Europa ? La sullù lenza civile di un uomo si deduce dalle idee 
che professa o dai fatti, l fatti allora mancavano dalle due parli; e però 
si dovea far giudizio dalle idee e dalle dottrine. 11 Pinelli ebbe cura di 
mostrare al puhiitico la sua valentia in questa (larle, dando alla luce due 
opuscoletti che ciascuno può leggine '. Nei quali si vide una sterilità di 
niente, una grettezza di concetti, una mancatiza dì parlili, una puerilità 
di logica, un’ignoranza della storia e dei tempi in generale cdelfassuii. 
to italiano in particolare, che uno statista senza liarba farebbe meglio. 
Ma se ci manca la ragione , vi abbonda la passione; la quale fa velo ul 
giudizio ed è di tulli i difetti delfuomo politico il più nocivo al suo uffi- 
cio. E dico passione, non già [xir aggravare , ma (ler diminuire la colpa 
dello scrittore ; chò allriinenli non saprei come qualilicare l'abuso delle 
confidenze più intime : il citar lettere privatissime : f inimicarmi a (ler- 
sone viventi, su cui mi era seco discreduto alla hheia; il irar parlilo dai 
colloquìì passati me< o a sua istanza , senza che io punto nò [xico lo ri- 
cercassi ; rifiorendo tulle queste indiscrezioni colla maggiore inesallezz.'i 
( per non dir peggio ) nello esprimere le mie parole e i miei pensieri. 
Lascio stare i modi scortesi e incivili usati ila lui con uno che amava più 

' Citali di sopra. 
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che fratello e venerava come maestro ; lino a dargli del mentitore sul viso 
E pure io non avea adoperato alcuno dei delti termini ; non avea detto 
altro che il vero e solo una piccola parte del vero -, con parlare urbano, 
anzi amichevole, salvando al possibile le intenzioni -, dando a tulli i mi- 
nistri e specialmente a esso Pinclli una lode di bontà e di sulTicienza di 
cui a’ fatti si chiarì troppo indegno Si paragonino gli scritti delle due 
parli nella polemica che avemmo insieme, e si giudichi dallo stile in cui 
sono dellati dove stesse il sentimento della propria e dellaltruì dignitàv 
l’amor del vero e della giustìzia. 

I fatti seguenti mostrarono qual fosse labilità del Pinelli nelle cose ci- 
vili. In vece dì promuovere il nostro Risorgimento e mantenerlo confor- 
me a’ suoi principìi, egli prese a mutarne di pianta il fine e le condizio- 
ni ; volendo che il parto della montagna riuscisse ad un sorice, e un mo- 
to nazionale allo statuto di una provincia. Ciò bastava ad adempiere i 
voti del ventuno : se le altre parli della penisola aspiravano allo stesso 
bene, potevano procacciarselo. La naziM piemontese non dovea spende- 
re e dissanguarsi per la lombarda, la veneta, l'etrusca, la romana e via 
discorrendo. Nè il valentuomo s’ inchiese se la libertà dell'altra Italia sia 
possibile a conseguire senza il soccorso del Piemonte, e se la libertà del 
Piemonte sìa possibile a conservare senza quella deirallra Italia. Ma che 
maraviglia se nelle cose maggiori facesse cattiva riuscita chi si mostrò 
insufflciente al compilo usuale della politica interna , non solo col mal- 
menarla, ma eziandio coU'avvilirla^ 11 Pinelli fu il primo che trasferisse 
le arti dei Gesuiti e degli storcileggi sulla bigoncia parlamentare , gio- 
cando di parole e di cavilli per ingannar gli amici ed il pubblico. Pi imo 
a recar nel governo civile i modi aspri, incomposli, ap|>assionati dell as- 
soluto ; 0 dando opera a rigori inutili o trascorrendo nel modo di eser- 
citarli. Basti il ricordare i termini tenuti con Filippo Deboni, onde nac- 
quero i mali umori di Genova -, c gl'indegni trattamenti usali a Giusep- 
pe Garibaldi senza alcuna necessità politica , e senza riguardo ai meriti 
di un uomo illustrato dal triplice titolo dell' amor patrio , del valore e 
della sventura. L’animo del Pinelli non 6 ignobile ; ma quando le passio- 
ni lo accecano, egli si scorda la dignità delle jiarole c dei portamenti, e 
trascorre a tali modi che il fanno parer per natura vendicativo e male- 
volo. « In vece di conciliare gli animi esacerbali e di attutare le ire in 
« cospetto dei lutti cittadini, diresti che egli soffìi nell' incendio e si osti- 
« ni a suscitar le tempeste. L’occupazione di .àlessandria fu una di quelle 
« sventure che più duramente colpirono il paese. L’onor nazionale si ri- 
» senti a tanta umiliazione, a tanto abuso di vittoria; quando corse il fu- 
« nesto annunzio, gli animi caddero prostrati. Ebbene , allora il mini- 

' * ''"’t"' ^*'1* giusliil» per noi è venuto... io v’invilo a renderla, o rimanete sotto il 

• peso della parola che vi lancio in faccia al mondo come una sSda: Voi AvrrsaEXTiTO.» 
(a/cuni schiarimenti, ecc. p.l6. ). La mensogna è l’accusa di doppictu provata coi delti 
e COI fatti nel precedente capitolo Non vi ha ne’ miei scritti d'allora pure una siltalia che 
non sia stata ampiamente e manifestamente confermata dalle cose che poi si seppero e dai casi 
che segoirono. Cosicché avrei potuto restituire al Pinelli l’onorevole epiteto ; ma noi feci ; 
an« non risposi, e poco staute gli proffersi il mio aiuto per mantenerlo nel seggio miuisterialc. 

*8swi il mio Discorso at rirrolo di 'torino e i’opiiscolo sui due programmi / Oparttte 
polir, eh», t. Il ). r O , I 

Giouiti, tlinnovamento Voi. I. ■>.■5 
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K Stero manda fuori un prodama ; rcrca forse di lenire il dolore univer- 
« sale, innalzandosi al di sopra delle cpicrele di parie? No; il Pinelli di- 
« menlica il Piemonte e l' Italia per ricordarsi di'" suoi avversarli politi- 
« ci e gettar loro in viso raieusa del danno deploralo. La forza pubblica 
« nel dissipare un innocuo assenduamento nonadimpie le formalità pre- 
« senile ed accadono laincntevoli accidenti ; il ministro prmneltc forse 

• giuslizia e riparazione? No ; il Pinelli distingue fra assembramenti ia- 
« coati e assembramenti compiuti, ed alTerma die per questi non richie- 
II desi l osservanza delle leggi. Ed egli è ministro costituzionale ! Si fa 
« censore di teatri e si difende nei piccoli giornali : rislaura una specie 
« d’inquisizione negli ordini amniinistralivi ; confondendo sotlilmcntc 
« le due idee di governo e di ministero, tiene sospesa la spada di Damo- 
« de sul capo degl' impiegali che non approvano la sua politica : della 
Il generosa emigrazione lombarda parla quasi di ospiti tollerali , come 
« se il governo non fosse stretto verso di lei dai più sacri doveri: assolda 
« la minuta stampa e si scusa col dire che la risarcisse delle perdite sof- 
« ferie pei moli di Genova'. » 

Colali trascorsi , benché versino intorno a cose di rilievo secondario , 
arguiscono un uomo poco atto e degno di reggere un popolo libero c ci- 
vile. F. quand’anche fossero soli basterebbero a conquidere la riputazio- 
ne di un uomo di stalo ; tanto che se il Pinelli dovellc ad altri i princi- 
pi! deila sua fama nei pubblici negozi! , egli ha obbligo solo a sé stesso 
di averla intaccata e ridotta al niente. Nel nostro primo screzio, egli avea 
per sé la calca dei municipali, e quella dei retrogradi che loro si accosta- 
vano. Possedeva inoltre aderenze domestiche, clientele forensi, nume - 
rose amicizie ; e come la Discordia del poeta, 

•> Avea dietro, dinanzi e d’ambi ì iati, 

n Notai, procuratori cd avvocati ■ 

lo al contrario, ripatriato dopo lungo esilio, mi trovava quasi in un mon- 
do nuovo, privo di amici politici che mi fossero intrinseci, di consorti e 
di aiutatori. Avea per me il popolo c il grido universale, non le sette nè 
gli uomini raggiratori c procaccianti ; anzi questi e quelle a breve an- 
dare mi divennero aperti nemici. Ciò non ostante il Pinelli e la sua fa- 
zione furono vinti ; e se i democratici, o almeno il prìncipe, mi avessero 
tenuto il fermo, la parte avversa era disfatta senza rimedio c l’Italia sal- 
va. II caso di Novara lo rimise in seggio ; c se avesse saputo usar bene 
l’occasione, egli polca cancellare i torti passati e ricuperare la stima pub- 
blica. Ma siccome, secondo la sentenza di un antico, ritorno onora il gra- 
do , e non viceversa , le grazie e le provvisioni ambile oltre il merito c 
usale poco modestamente non fecero altro che chiarire a che dianzi pa- 
rassero i generosi protesti e i maneggi di un altro genere. Il che aggiun- 
to ai nuovi saggi che egli diede del suo valore politico, non ha ormai la- 
sciato al Pinelli altri aderenti clic i municipali più disperali ; i quali, co- 
me complici de' suoi torti o dipendenti dalla sua fortuna, lodandolo e 
mitriandolo, vengono ad assolvere e assicurare sé stessi. 

' CoTutli, Rivisla ita/ìana, 1849, p. "49, 750. 
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lo scrivo queste ivagiiie con dolore, e il silenzio che lio tenuto |>er due 
anni ne fa buon testimonio. Siccome gli erroii commessi e i mali seguiti 
non hanno rimedio, io mi passerei brevemente dei torti di un uomo con 
cui ebbi una lunga dimestichezza, se non avessi ragion di temere che 
quando che sia si rinnovcllino. Imperocché l’ ignoranza e rimpreviden- 
za del Pinelli sono accompagnate da presunzione e ostinazione incredi- 
bile. L'ignoranza per sé non è vizio; ma riesce tale quando vuole iii- 
frammetlersi ; e se si tratta non d’interessi privati, ma de’ pubblici, la 
presunzione incapace diventa un misfatto. Giuseppe Massari avverte che 
il Bozzelli e i suoi compagni « non sapevano di far male ; ma che mon- 
n ta ? In politica poco o nessun divario corre fra la colpa e l’errore, fra 
K l'ignoranza e la malvagità ; gli effetti sono identicamente gli stessi. 
« Carlo Fox diceva stupendamente Vignoranza dei ministri esser delitto' 
Gli uomini buoni e onorati debbono pesare le proprie forze e non accol- 
larsi un carico che loro sovrasti , specialmente se dal portarlo bene o 
male dipende la felicità o la miseria di tutto un popolo. Non fa alcun 
torto al l’inelli il non essere uomo di stato, non avendo dalla qualità de’ 
suoi stridii potuto attingere le dottrine, né dalla natura ricevuto il giu- 
dizio e r accorgimento che vi si ricercano. Le sue cognizioni legali e la 
pratica delle discussioni forensi lo metterebbero in grado di giovare alla 
patria, se sapesse ristringersi nel loro giro ; e bastcrebbci o a dargli lo- 
de nelle materie di pubblica amministrativa e nell’indirizzo dei piali 
parlamentarii. Ma egli vuole a ogni modo timoneggiare lo stalo ; vuole 
ingerirsi nelle, quistioni dov’è men competente, risidvere a suo grado e 
imporre a lutto il mondo le sue risoluzioni. Se non è chiamato alla par- 
tucipazion del potere, egli vi s’intrude con quelle nobili arti che abbia- 
mo vedute ; ancorché debba a tal effetto soprusar la fiducia d’altri, cal- 
pestare i riguardi e le ragioni dell'amicizia. Salilo in sella , vuol gover- 
nare a bacchetta e che i colleglli come sudditi l'ubbidiscano-, c ancorché 
ogni cosa vada in malora fra le sue mani , non sa risolversi a uscire se 
non necessitalo*. O forse egli tempera un'ambizione così tenace colla 
docilità agli altrui ricordi e agli ammaestramenti autorevoli dell’ espe- 
rienza V Oibò. Si é veduto che caso facesse de' mici consigli, lienché mi 
chiamasse maestro : c io non posso dolermene, poiché non ebbe in mag- 
gior conto l’autorità di Pellegrino Rossi *. I posteri non vorranno crede- 
re che un causidico del Piemonte , mediocre d’ ingegno , oscuro fuori 
della sua provincia , solo alla scienza e novissimo alla pratica dei ma- 
neggi civili, abbia voluto dar legge ad un illustre Italiano esaltalo dalla 
Francia alle prime cariche, esercitalo da trenfanni negli affari pubbli- 
ci, autore di opere riputatissimc , riverito e ammiralo pel singolare in- 
telletto, la dottrina squisita e vastissima e la rara abilità politica da tutta 
Europa. Il rifiuto della lega italiana c delle armi francesi (mentre si la- 
sciava in ozio una parte notabile delle proprie) furono errori gravi, ma 

' / eo»i di yapoli, p. 71 . 

* Un giornale scris^ che itPinelti lasciò due volte spontaneamente il governo. Quan- 
to alla prima, t as.seraione è (tei liillo faUa, rome si può ramtrre dalle cose dette Riguardo 
aita serand.i, è almeno inesatta; poiché la rinunzia fucaii.sata dal disscnsocogli altri ministri. 

« C^silii qiiamri.s egregi! , tjuod non ime adfcrrrt, inimicus et adrersus peritos prrri- 
caz. » ( Tac, //ili, I, 17 i 
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scusabili per la prima volta , atteso l'entusiasmo inconsiderato di quei 
giorni, in cui l'Italia parca risorgere per miracolo, senza concorso d'in- 
dustria umana. Ma chi crederebbe che veduti e gustati i tristi effetti di 
tal procedere, il Pinelli lo imitasse ? Che due fiate ripudiasse anch’ egli 
la confederazione , due fiate togliesse alla Francia il modo di sovvenir- 
ci ? Che non solo trascurasse le domande e le offerte , ma troncasse le 
pratiche da altri avviate c condotte felicemente? E in fine si portasse 
rosi spensieratamente da sconvolgere l’Italia del mezzo, costando al 
Capponi la carica e al Rossi la vita ? Follia inaudita e cecità incredibile! 
Non che l'aliena esperienza, ma la propria , non è valevole ad aprir gli 
occhi di quesfuomo -, anzi diresti che aggiunga loro una benda. La scia- 
gurata amministrazione di agosto , di cui non solo era complice , ma 
principale autore, c il cui tristo esito avrebbe disingannato ognuno, ‘non 
fece che renderlo piii presontuoso e ostinato a chiudere ogni via di scam- 
po e compiere l’eccidio italico. 

Nè questo eccidio miserando e le abbattute franchigie e i martori inef- 
fabili della bassa Italia e il trionfo austriaco lo hanno intenerito e rimes- 
so in cervello. Eccovi che anche dopo la pace di Milano, ei non si perita 
di proporre l’alleanza russa a gloria e salvezza del paese ; magnificando 
questo suo trovato c facendo ogni opera per imporlo a chi regge. Nè egli 
è ministro e gli si aspetta di governare : non parla per ufficio , per con- 
venienza, per necessità, ma incalzato dalla solila smania di trattar delle 
cose che non conosce e d’ intromettersi negli affari che non gli apparten- 
gono. Tanto che senza la savia fermezza dell’Azeglio e de’ suoi colleglli, 
non è rimasto dal Pinelli che non siasi preso un partito, il quale si trar- 
rebbe dietro l’ infamia e poi la caduta della monarchia sarda. Se io avessi 
mestieri di vendetta, potrei forse desiderarla maggiore ? t'ome ? Per so- 
stenere gli ordini liberi in Piemonte, voi proponete che si raccomandino 
al più sfidato de’ lor nemici ? Per rilevare in questo angolo la disfatta 
nazionalità italica, ricorrete all'oppressore dell’ Ungheria e della Polonia? 
Napoli che gode da due anni quel bene che vorreste impetrare a Torino, 
v’ insegna col suo csemp'o a che prezzo si ottenga l'amicizia del Mosco- 
vita. Nè essa si potrebbe disgiungere da quella dell’Austria interposta 
fra f Italia ed il Tartaro, e strettagli per affetto, bisogni e aderenze. Per 
quanto il Pinelli sia novizio in politica e poco versato in geografia, mi si 
fa duro a credere ch’ei separi nel suo pensiero il patrocinio dei due im- 
peratori , 0 mesca le acque del Po con quelle del Volga e del Boristene. 
Accennando alla Russia, egli mirava alf Austria ; che non osò nominare 
per verecondia ; c in tal modo venne intesa la sua sentenza dagli udito- 
ri. L’amore dell’Austria non è nuovo ai municipali -, e pub parer dome- 
stico al nipote di Ferdinando Dalpozzo, quasi per genio proprio e retag- 
gio della famiglia. 

Questo ultimo tratto di semplicità ineffabile dee chiarire anche i più 
scredenti che l'amico è tuttavia pronto a salvar la patria, come ha fallo 
in addietro \ pronto a ripetere , senza mutarvi un pelo , la sua politica 
del quarantotto. Ora nei tempi gravi che corrono e nei gravissimi che 
verranno (sieno vicini o lontani, non rileva), gli errori commessi sareb- 
bero ancor più pregiudiziali ; c come costarono all’ Italia quanto avea di 
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più caro, cosi precipiterebbero il Piemonte nello stesso infortunio. Una 
stretta e vecchia amicizia e una fiducia intima m‘ indussero a celebrare 
il Pinelli c a fare ogni opera per dargli un credilo, di cui abusò con dan- 
no universale. Qnante volte in appresso ebbi a pentirmene I Quante volte 
provai quasi un rimorso delle condiscendenze usate e delle parole dette 
iti suo favore ! Possano almeno rimediarvi quelle che ora scrivo e far si 
che il male avvenuto non si propaghi nell' avvenire. Poiché egli non ha 
il buon giudizio di ristringersi a quegli ufficii, dove può esercitarsi con 
proprio onore e profitto comune . tocca agli altri torgli di uscirne. Im- 
perocché io voglio fare questo pronostico che se il Pinelli avesse di nuo- 
vo in sua balia l’indirizzo delle faccende , il Piemonte ne riporterebbe 
quei frulli che l’ altra Italia ne colse pochi anni sono. Né giova il dire 
eh’ egli ami il paese, e sia tenero dei nostri instiluti -, chè questi amori 
scompagnati dal senno non provano -, e più nuoce un imprudente amico 
che molti nemici. Io non parlo per risentimento privato e gli perdono 
volentieri i danni miei proprii ; ma non posso perdonargli quelli che ha 
fàtti alla mia patria, e debbo, per quanto mi é dato, ovviare ai maggio- 
ri. Tanto più che per quanto riguarda il Piemonte, sarebbe di rischio il 
misurare dai fatti preteriti le probabilità future -, quasi che un legno 
sfuggito al naufragio comune de’ suoi compagni possa ripromettersi la 
stessa fortuna al riiifierire della burrasca. Né gli uomini avvezzi a di- 
stinguere la verità delle cose dalla loro parvenza , debbono troppo assi- 
curarsi del presente; potendo sin d’oggi conoscere quanto la politica 
municipale abbia disservito eziandio il Piemonte e le sue instiluzioni. 

L’errore fondamentale di questa politica consiste nel credere che il 
Piemonte sia nazione e non parte di una nazione, e che però abbia in sé 
stesso tutte le doti e le forze che al compito essere nazionale apparten- 
gono. Se ha una nazionalità sua propria, esso fa bene ad appartarsi dal- 
l’allra Italia, a voler che Torino sia la metropoli dello stato, a rifuggire 
da ogni unione colle altre provincie, come quella che recando altrove il 
centro dell’azione politica, lo renderebbe vassallo di un imperio stranie- 
ro. Ed essendo nazione, può esser libero, autonomo, potente , culto , e 
aver col possesso la sicurezza di tali beni. Ma se la nazionalità propria 
del Piemonte é una chimera solenne e manifestamente contraria alla na- 
tura delle cose ; se per la piccolezza e postura del paese , il numero , la 
stirpe, la lingua degli abitanti , esso non é né può essere che un mem- 
bro della famiglia italiana ; ne segue che non può esser nazione se non 
mediante il connubio di questa e partecipando alla nazionalità comune. 
Ora siccome la nazionalità é la base, il compimento, la guardia di ogni 
diritto c vantaggio civile, la solitudine del Piemonte, privandolo dell’es- 
sere di nazione, viene a spogliarlo eziandio degli altri beni, o almeno a 
renderli deboli, vacillanti, precari!, che é quasi tutl’uno. Poco giovano 
l’acquisto c il possesso , se non gli accompagna la sicurezza ; vale a di- 
re, se non sci certo di mantenere il guadagno e il frutto de’ tuoi sudori. 
La sicurezza nasce dalle guarentigie ; e la prima guarentigia di un po- 
l»olo é l’autonomia ; perché gli ordini liberi possono al più difenderlo 
dalla oppressione interna , ma non mica dalla straniera. Ora l’ autono- 
mia , che é come dire la libertà verso il difuori , é anch’essa caduca, se 
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non ò tutelala dalla (lotenza ; né questa può darsi fuori della naziunu 
La libertà e l’autonomia nacquero in Piemonte ad un parlo ; e furono 
elTello del molo nazionale. Se i municipali a\essero auilo lior di pruden- 
za, si sarebbero accorti che elle non possono durare , se non per o|>era 
del pi incipio che le ha prodotte ; c quindi avrebbero alleso a compiere 
(hI assodare la nazionalità italica. Ma in vece essi posero ogni studio a 
lasciarla perire : attraversarono con mille ostacoli e resero linalmenle 
impossibile la piierra , l' unione , la lega ; credendosi di toccare il cielo 
col dito , perché il Piemonte era liltero c avea lo statuto ; quasi che gli 
statuti liaslino alla libertà dei jKipoli che vivono a discrezione d’altri e 
abbisognano di palroeinio. 

Ora anche i più ciechi cominciano a conoscere i frutti di tal politica. 
Clic cns’ è infatti lo statuto subalpino? Un ordine che dipende dal liene- 
placito dell’ .Austria e dalla protezione dell’ Inghilterra 11 Piemonte ò 
libero, perchè i potentati gli permettono di essere: egli gode quella li- 
bertà che hanno gli allievi di un collegio nelle ore di ricreazione. Certo 
questo privilegio è meglio che niente ; ma ba.sla forse alla dignità e alla 
felicità di uno stalo ? Che libertà è questa , onde sei meno sicuro che i 
braccianti del loro salario; nè puoi prometterti con certezza di conser- 
varla sino a domani? Non perciò io biasimo 1' Azeglio di aver cercalo 
r apixiggio della Gran Bretagna; anzi è da lodare, dappoiché il Piemonte 
perdette a causa dei municipali le occasioni che aveva di a,ssicurarsi da 
sè medesimo. .Ma il patrocinio inglese non è bastevole , perchè incerto ; 
potendo venir meno per una semplice mutazion di governo nella nazioti 
clw lo poi ge, e perche più forti di questa sono coloro che lo contrastano. 
Ouando in Londra |>er un istante pervenne al potere la fazione men libe- 
rale, già l’Austria si allestiva a ripassare il Ticino; il che mostra quanto 
sia fondato il credere che il favore non dipenda dalla qualità dei ministri. 
!Vè osta che gli aristocratici sicno imi>egnati e interessati anch'essi a pro- 
teggerci; |H;rchè l’impegno è debole, quando è combattuto dalle idee po- 
litiche: l’interesse è fragile, quando al sorgere di un nuovo caso può es- 
sere contrabbilanciato e vinto da utilità maggiore. Possono nascere mil- 
le accidenti, per cui ringhilteira abbia d’uopo di amicarsi l’Austria e ab- 
bandonando il Piemonte , riceve largo ristoro deH’abbandono. Trista è 
la sorte dei deboli che dipendono dalla gara dei forti; c nelle contese di 
(lucsli va sempre col peggio chi può meno. Ma facciasi certo e stabile il 
patronato britannico : io dico che esso sarà insuiricicnte a salvarci ; per- 
chè il papa e tutta l’ilalia inferiore, Austria, Prussia, Russia, Francia ® 
più possono che l’ Inghilterra; e piii preme a loro di opprimerci che a 
questa di tutelarci. Per lei il Piemonte amico è uno spicchio de’ suoi 
commercii : per gli altri il Piemonte libero è di continuo pericolo alba 
signoria loro Laonde seia politica regressiva dei detti stati prosegue il 
suo corso c perviene a compimento, egli è fuor di dubbio che noi avre- 

' « L’initépfuJancf attsuliir à’un éfat df itcìiatèmr ou tlf ln)i.,icme ordre est unc chimere. 
« H y a indcpendaiice |K)ltli(|ue, mais il y a inftucnce. parce qu'il cn est d« ctats comme Jes 
* hommev cn snciélc : cciix qui soni pni.r.,ant.s exerrent toujniirx une ccriaìnc iufluenre sur 
1 reux qui nr Ir soni jxiinl. • llossi, t-’uiiri il'écunomit poUtique, l’aris, 1831 , I. Ili 
p. 9, IO. 

* Fqli f rliiaro che parlo dei governi (irccnti e non dei pojudi. 
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nio la stessa sorti'; [iri rliè Italia, Germania e Francia tornate al dominio 
assoluto 0 quasi assoluto non possono patire un Piemonte sinceramente 
costituzionale; nè l'Austria, il pontefice, Toscana, Napoli, tollerare che 
ai loro contini sventoli un' insogna e risuoni una voce di liliertà. Forse 
ringhiltcrra pi-olcstcrehbe, ma invano; e da folle saria il richiederle al- 
tro che iiroteste; quasi che le tornasse conto il rischiare sè stessa all’al- 
trui giuoio o sostenere per amor nostro una guerra universale, lidie 
tanto è vero che i municipali stessi cominciano a diflìilar dell’ aiuto in- 
glese, e a riporre le loro speranze in un nuovo molo di Francia e nel 
trionfo di quelle sette che un anno fa erano hcrsjiglio alle loro maledi- 
zioni. Manna rcpuhhiica eccessiva di qua dalle Alpi renderebbi- proha- 
hilc la subita caduta della monarchia sarda: 1 assodameiilo di una re- 
puhhlii a tcnqierala la preparerebbe più dalla lunga. Cosicché la politi- 
ca del Pinelli c de’ suoi compagni riesce in ultimo costrutto a un l’ie- 
inonte schiavo o repubblicano ; tanto è lelice ne' suoi computi e previ- 
dente dell’ avvenire. 

Quali sieno per essere un giorno le sorti del Piemonte, si può inferire 
da quello che già avvenne alle altre provincie; im|)crucché è fuor di na- 
tura che le stesse cause non producono gli stessi elTelti. Ora qual fu l’ ef- 
fetto della politica subalpina nell’ altra Italia, se non la caduta del prin- 
cipalo'^ Questo in appiesso risorse per le forze esterne, ma [mrlando mo- 
ralmente vi è quasi morto; e in Koma , in Toscana , in Napoli, non so- 
pravvive il governo , ma la rivoluzione. Ed è ragionevole ; |ierchè ogni 
bisogno non soddisfatto è pregno di cangiamenti. Non solo il vivere li- 
Ix^ro, ma l’ essere nazionale è un prepotente bisogno dell’ età nostra; e 
siccome le jiarti indirizzate a fare un tutto, si muovono I’ una verso l’al- 
tra, cosi il Piemonte aspira all' Italia, l’ Italia aspira al Piemonte; c lìn- 
ché la tendenza non è appagata , è impossibile che si anpietino. E non 
dite che questa propensione ò ancor debole in molli; perchè la sua na- 
tura è di crescere. Crescendo, il bisogno non pago diventa disagio, agi- 
tazione, fremitu;a ogni fremito [lopolare è principio di rivoluzione. Così 
la setta municipale , in vece di spegnere i semi di nuovi nvolgimenti , 
gli ha a maraviglia ampliati. E siccome ella operò in nume della mo- 
narchia sarda, dell’ opinione costituzionale, della politica moderala, cosi 
queste apparendo come complici de’ suoi errori, incorsero nel discredito 
e nell’ infamia delle sue opere; e la reputazione da loro perduta trapassò 
alle schiere degli avversarii. Fra quei tanti che a princìpio speravano 
nel principato civile come atto a fondure la nazionalità italica, molti 
oggi ne disperano dopo la trista esperienza; e le loro speranze si son ri- 
volle a un’ altra forma di rcggimenio. Or qual è questo e quale può es- 
sere se non la repubblica? E però non solo due terzi d’ Italia sono ip 
Itollore e in tempesta, ma le duttrìiie poixjlari ogni giorno vi acquistano 
di estensione e di forza ; ogni giorno il governo regio vi scapita di tidu- 
cia e di stima jier opera di coloro che se ne chiamino i difensori. 

Quanto più savia ed antiveggente è l’Austria nella sua polìtica ! Se i 
nostri municipali avessero fatto a salute d’ Italia ciò che quella opera a 
sua perdizione , essi avrebbero vinta la prova. La guerra , la lega e la 
signoria dell' alta Italia furono da lei abbracciate e proseguile con tanto 
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ardore ( bcncliè ella avesse la rivolta in casa ) quanto il Piemonte sicu* 
ro e tranquillo ne mise a ripulsarle. Il cuor dell’ imperio non ebbe pau- 
ra di spolparsi e di versare il suo sangue per ricuperare Milano e Ve- 
nezia, Itenchè lontane c divise dalla mole delle Alpi, non mica da un fìu- 
micello. Nè potendo riuscirvi colle forze propi ie, I’ Austria accettò l’aiu- 
to della Russia , benebè a lei più umiliante e pericoloso che non al Pie- 
monte sarebbe stato quello di Francia, per le divei se attinenze e le sva- 
riale condizioni dei due stati ausiliari!. In vece di trascurai'e l’ egemo- 
nìa italica , pose ugni studio a procacciarsela -, c seppe si ben maneg- 
giarsi culle arti diplomatiche presso le varie corti eh’ ella ha oggi in sua 
balia NaiK)li, Roma, Toscana, Modena, Parma^ tanto che a stabilire una 
lega doganale, commerciale , militare , politica, e una società, come la 
chiamano, dì comune e pubblica sicurezza, non manca che il protocol- 
lo. Ragguagliate a questo procedere quello dei nostri municipali^ i quali 
potevano con somma facilità ottenere quello acui 1' Austria va dietro con 
fatiche e sforzi indicibili. Imperou'bè per sortir l’intento ella dee andai' 
contro natura^ dove che al Piemonte bastava il secondarla. L’ una mira 
a disfare una nazionalità e ha contrario il senso dei popoli, la forza delle 
cose, il genio del secolo -, onde per quanto ella sìa accorta nell’ elezione 
dei mezzi, lo scopo assurdo ed inìquo toglie al suo lavoro ogni fiducia di 
durevole riuscimcnto. Laddove T altro, proponendosi un fine ragionevo- 
le e santo , avrebbe trovata quella agevolezza con cui l’ arte umana sì 
travaglia quando ubbidisce a Dio e alla natura. 

Ottima cosa è il predicare ai (xipoli liberi /a fede velie proprie iiutitu- 
zioni; come odo che taluno suol fare in Piemonte. Ma la fede in politica 
non altrimenti che in religione dee essere un ossequio ragionevole^cnon 
mica superstizioso ; quale riuscirebbe , se contro la ragion delle cose si 
credesse agli ordini liberi disgiunti dai nazionali. Creda il l'iemonte in 
sè stesso, purché creda insieme alla patria comune. La fede verso T Ita- 
lia fu il principio fattivo delle sue franchìgie esula può conservargliele. 
Testé io diceva che segregato e solitario egli non può essere autonomo -, 
ma ora aggiungo che può rendersi tale, purché osi sprigionarsi dall’ c' 
goismo municii>alc , e aspiri di nuovo alla comunanza -, che il solo pro- 
posito eOìcBce dì questa saià valevole a restituirgli quel bene che già gli 
diede e che egli ha perduto per propria colpa. Vedremo a suo luogo in 
che modo questo sì possa fare. Ma se si predica al Piemonte di sperar 
bene senza l’ Italia, é come se un astronomo esortasse la luna a star di 
buona voglia, ancorché la terra, che è il centro della sua orbita, andas- 
se in fascio. A coloro {>oi che lo stimano infermo e in pericolo per altre 
cause affatto secondarie, si può dire come al tìsico che si doleva dal pa- 
tereccio: amico, il tuo male non è nell’ unghia. Ho parlalo solo della li- 
bertà , c della monarchia rappresentativa , che solluslanuo alla cultura 
d’ importanza e di pregio, avendo esse vci-so di questa la proporzione dei 
mezzi col line. Ma mi riserbo altrove a mostrare come il Piemonte ap- 
partato sia inetto egualmente alla maggior parte dei progressi civili e ai 
frulli della vita libera; ondo apparisca sempre meglio quanto sia assur- 
do e malelico il dogma municipale. 
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CAPITOLO UNDECIMO. 

DKI PURITANI E DEI DEMOCRATICI. 


Il carallere proprio dei puritani ( giova il ripeterlo) non consiste mi- 
ca nel prediligere la repuliblica e nel promuovere giudiziosamente que- 
sta Torma di cittadinanza, ma sì bene nel predicarla fuor di proposito e 
a detrimento dei beni di maggior conto , nell’ intolleranza assoluta dì 
ogni altro ordine eziandio che richiesto dai luoghi e dai tempi , e dello 
stesso vivere repubblicano, se essi non ne hanno l' indirizzo ed il mono- 
polio. Alcuni dì questi vizìi procedono da corto intelletto e da ignoran- 
za, per cui è Tacile lo scambiare l'essenza dello stalo libero cogli acci- 
denti-, ma r ultimo nasce da pervertimento di volontà guidata nella sua 
elezione da studio di parte, ambizione di puntìglio, desiderio di vantag- 
giarsi, anzi che da sincero amore della felicità comune. Il vizio capitale 
del purìtanismo pel primo rispetto consiste nell’ escludere assolutamen- 
te alcune forme politiche buone in sè stesse , anzi che nell’ approvarne 
un’ altra egualmente buona; onde il sistema viene a essere da questo la- 
to negativo solamente. Pel secondo rispetto ò positivo , ma |x;rsonale ; 
vei-sando intorno agli uomini, non agli oggetti; nel che risiede piu spe- 
cialmente la sua indole faziosa. Ora egli è chiaro che i fautori di tal dot- 
trina, sìa come negativa in teorica sia come personale in pratica , si di- 
stinguono essenzialmente dagli amatori giudiziosi c imparziali di re- 
pubblica. 

Onde e come nascesse e si dilatasse nell’ età moderna la vaghezza de- 
gli ordini repubblicani, sarà di altro luogo il cercarlo, (orto si è che que- 
sta vaghezza regnava già presso alcuni nel quarantotto, come oggi ten- 
de a vie più propagarsi, in alcuni paesi massimamente. Ma dal desiderio 
al fatto l’ intervallo è grande; e l' effetto azione dei concetti nuovi richie- 
de sempre un certo tempo c apparecchio, sovrattutto quando ripugna- 
no a molte e radicale abitudini. Nè in opera d' istituzioni civili si può 
trapassare di botto da un ordine ad altro diverso e contrario se non so- 
.stando in qualche stato mezzano, che serva come di sdrucciolo e di tran- 
sito fra i due estremi. Tal si 6 la monarchia costituzionale rispetto al 
principato assoluto da un canto e allo stalo popolare dall’ altro, tramez- 
zando ella fra entrambi, parleci])andone, ed esftendo quasi la tempera e 
il componimento loro. Ma non tutti avvisano la legge dì gradazione che 
governa il mondo (wlilico non meno che il naturale: gli uni, per difetto 
di dottrina, come i volgari; gli altri, per manco di esperienza e per ar- - 
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doro (li età , come i giovani e (lucgli adulti , in cui l’ inesperienza degli 
anni teneri è perpetua. Quindi è che nei moli sociali liavvi sempre una 
certa generazione d’ impazienti , i quali non sanno rassegnarsi alla ne- 
cessità c alla lentezza delle transizioni , e vogliono farne senza o alme- 
no accorciarle assai più che la natura delle cose non comporla, conver- 
tendo il passaggio in salto e spesso in precipizio. K siccome costoro bal- 
zando da eslrcinoa estremo senza procedere per la via del mezzo, si mo- 
strano ignari degli ordini dialettici , cosi essi riportano meritamente il 
titolo e il biasimo di sofisti. Quando la loro opinione prevale nella pra- 
tica, siccome le leggi naturali non si possono mai violare impunemen- 
te, cosi avviene che il regresso tenga dietro al progresso,’ e che ciascuno 
di tali moli, trapassando il segno, partorisca il suo contrario-, onde na- 
sce una vicenda di oscillazioni edi andirivieni, che dura più o manco , 
ma che torna sempre a scapito di tempo, atteso che lo spazio che essa 
occupa è assai più lungo di quello, che al procedere equabile, misurala 
e non inlcrrollo, si sarebbe richiesto. 

A questa classe d' impazienti appartengono i puritani, l quali non s' in- 
gannano a credere che la democrazia sia il termine, a cui collinianu i 
movimenti di Europa; e se si scostano dal vero nel giudicare che il prin- 
cipato civile sia per sé inaccordabilc col vivere democratico, non si può 
negare che la maggior parte dei principi non si adoperi con ogni studio 
a far buona cotal sentenza per ciò clu^ concerne l’età presente- Ma in- 
torno ai mezzi pratici opportuni per sortir l'intento , quivi è dove i pu- 
ritani la sbagliano grossamente; imperocché il miglior modo di ritarda- 
re lo stabilimento futuro dello stato |iopolare si è il tentarlo anzi tempo 
e fuor di proposito; quando i conati intempestivi recano un novello osta- 
colo a ciò che invano si presume di effettuare. E alloR’hè altri per giu- 
sliflcare questo processo affrettato nella penisola, ricorre all’esempio 
della Francia, egli fa un’induzione fallace, essendo che la Francia e l’I- 
talia corrono bensì a prova nello stesso aringo, ma non vanno di pari , 
perchè in ora diversa si mossero. Da un mezzo secolo in qua i Francesi 
soggiacquero a più rivoluzioni, ciascuna delle quali mutò più o meno 
notabilmente le conditioni intrinseche ed estrinseche del vivere cittadi- 
no. Le nostre vicende recenti prima dell’ ultima non lasciarono all’ in- 
contro alcun vestigio o solo tenuissimo, perchè deboli e nate in gran 
parte di fuori ; oltre che divisi ed oppressi da lungo dispotismo interno 
e straniero, non abbiamo essere di nazione nè uso di libertà. Chi non 
vede adunque che proporzionatamente a tali differenze nello stato dei 
due paesi , il mutare la monarchia assoluta in temperata era testé per 
gl’italiani un passo più grande e dilTicile che non fu pei Francesi il so- 
stituir la repubblica al principato civile? E dico più grande , perché noi 
siamo ancor oggi più lungi dal segno che non erano i nostri vicini quan- 
do fecero la loro prima rivoluzione costituzionale ; essendo che essi a- 
veano già da gran tempo unità politica e autonomia nazionale in modo 
assai più perfetto delle altre nazioni di Europa : aveauo libertà di par- 
lare e quasi di scrivere, letteratura liorilissima e accomodata alla mo- 
derna età, né conoscevano pur l’ombra del giogo pretesco. Il consegui- 
mento di (|uesti varii beni ad un tratto e delle franchigie civili era dun- 
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quc per Doi una rivoluzione di maggior momento che quelle dell ottan- 
tanove e del quaranlollo,e non vi lia popolo savio che in pari circostan- 
ze non se uc fosse tenuto pago e beato. Ma che? I puritani non ne volle- 
ro sapere; c procedendo servilmente, anzi fanciullescamente, vollero co- 
stituire rilalia in repubblica solo perchè la Francia era divenuta repub- 
blica; come se avendo l'occhio allo stato presente e alle antecedenze dif- 
ferentissime, il vero modo di dissentir da quella non fosse appunto il 
troppo rassomigliarsele. Il che non ha pure il merito della imitazione; 
percliè imitar uno « non vuol dire porre i piedi nelle sue stesse pedate, 
« ma portar la persona e le gambe come egli fece '; onde si possa vera- 
« mente congetturare che se quegli avesse dovuto fare un'opera simile, 
« avrebtela fatta cosi * . » L’ormare pedantescamente la Francia era tan- 
to più irragionevole nel caso nostro , quanto che essa ha il difetto dei 
giovani c manca spesso di longanimità civile , cosicché pare che voglia 
introdurre in politica l'usanza di viaggiare a vapore. E però non di rado 
ella precipita le mutazioni travalicando il segno, come nel penultimo lu- 
stro del passato secolo, o accelerando di soverchio l’opera, come nel no- 
stro; giacché a senno degl’intendenti il poco frutto del moto seguito nel 
quarantotto naaiue daU’cssere troppo precoce. E siccome ogni volta che 
si prevarica la legge di gradazione , o tralasciando i dovuti passaggi o 
troppo avacciandoli , la pena séguita e si attempera alla colpa; eccovi che 
la repubblica frana'se si mantiene, ma sviata momentaneamente dalle 
sue condizioni e ridotta a termini peggiori del principato ; laddove la 
romana affatto mancò. E in ambo i casi il castigo rispose al fallo ; es- 
sendo il salto nelle cose umane maggior peccato del corso, e l ommette- 
rc i gradi interposti e le debite pause ripugnando a natura più ancora 
che raffrettarle. 

I puritani fecero saggio di questo falso genio imitativo insino dai loro 
principi!, allorché dopo il trenta raccoltisi a setta (che non a torto pre- 
se il nome di ji’ot'tne s ) cominciarono a pntdicar larepubblica; non per 
altro , se non perchè in Parigi gli avversari! più vivi della monarchia 
orleanese ne porgevan loro l’esempio. Ma la Francia era da tre lustri in 
possesso di ordini e gli aveva resi col moto di luglio più liberi ancora; 
onde l’elezione di Ermanno Carrel e de’ suoi amici potè essere opportu- 
na e considerata; perchè le dottrine repubblicane sono l’opposizione na- 
turale del regno civile quando a’ suoi instituti limati da successivi mi- 
glioramenti mal corrisponde il costume del principe. Or che ragguaglio 
polca farsi tra la Francia più volte rinnovellata e l’Italia tuttavia giacen- 
te fra i ceppi del medio evo? In vece di copiare gli opponenti di Filippo, 
i nostri sarebbero stati troppo arditi a seguir quelli di Carlo; i quali non 
passarono mai i termini costituzionali, benché la Francia fosse già retta 
a stato rappresentativo. E bene loro ne incolse; perchè se l’insegna re- 
pubblicana fosse stata inalberata sin d’ allora, si può tenere per proba- 

' Caro, Apologia, Milano, 1820, p-34. 

* Biamonti, Orazione, Torino, 1831, t. I, p.68, 69* 

^ Non voglio già prr questo rrgUtrare tra i puritani tutti i sorii della Giovine Italia. Fra 
esMe fra i partigiani di Giuseppe Mattini si trovavano e tuttavia si trovano uomini degni 
di stima, che abbracciarono quella parte, come un'insegna repubblicana , senta però parte* 

4 iparc nè airambitione personale degli altri, nc ail'inloilcranta nociva» nè al gonio fatioso, 
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bile che il primo ramo borbonico non avrebbe [lerduto il trono e la pa- 
tria. i principi italiani erano all'incontro assoluti: divisa la penisola in 
più stati senza nodo comune: signore il barbaro di una parte, patrono 
e arbitro del rimanente; nessuna vita nazionale nei popoli c nò pure un' 
ombra di autonomia nella nazione. Che se nelle massime della monar- 
chia civile si fondano naturalmente i contrasti politici alla dispotica , 
questo non era il nostro caso, perchè prima di pensare alla libertà do- 
vevamo attendere all’ indipendenza ; onde a non impaurire e alienare i 
principi in opera di franchigie, era d'uopo far capo dalle riforme e dalle 
consulte, anzi che dai parlamenti Ma i puritani, senza far nessuna di 
queste considerazioni, vollero tragittar l’Italia daU’estremo del servag- 
gio al colmo del vivere cittadino. Potevasi in teorica lodare la buona in- 
tenzione c il giovanile entusiasmo che salutava e augurava un avvenire 
ancora lontano-, ma il merito divenne colpa, quando dagli scritti si pas- 
sò alle opere , alle congiure , alle sjwdizioni. Le trame del trentatrè, la 
scorreria in Savoia dcU’anno seguente, gli altri tentativi dello stesso ge- 
nere costarono la fortuna o la vita a molti generosi , aggravarono le 
sciagure di Napoli , Modena c degli stali ecclesiastici, e ritardarono di 
quìndici anni le riforme di Carlo Alberto. Videro allora i savii che non 
solo bisognava mutar tenore, mache prima di edificare era d’uopo sbrat- 
tare il suolo, levar gli ostacoli, spegnere le male impressioni e rimuo- 
vere cosi dai popoli come dai principi la paura eccitala dalle massime 
superlative , sostituendo a queste una dottrina italiana accomodata al 
presente, intesa al futuro e atta ad unire in un solo pensiero gli animi 
deH’universale. Io concepii questo disegno fino dal trentacinque, allor- 
ché esortalo a scrivere in modo consentaneo alla nuova setta, risposi che 
io non credeva che la via delle rivoluzioni fosse alta per allora a redi- 
mere l'Italia , e che se si volea ottenere qualche costrutto , bisognava 
procedere per quella delle riforme. 

Gli effetti mostrarono chi aveva ragione ; giacché tanto è lungi che i 
puritani conferissero al risorgimento , che anzi contribuirono a rallen- 
tarlo c soprattencrlo, e poscia a sviarlo e mandarlo a male. Nè altro po- 
teva ragionevolmente aspettarsene, chi guardi alla dottrina, alla perizia 
e alle altre qualità loro. Sono i puritani , generalmente parlando, sfor- 
niti di ogni scienza civile; nè al difetto di esperienza presente suppli- 
scono colla notizia del passato, la consìduraziune della storia, lo studio 
dell'uomo in genere e in ispccie. Hanno poche idee, e le più di esse fal- 
se, non praticabili, o astratte, vuote, disutili; concìossiachè le idee non 
provano senza i fatti, c i generali non sono dì alcun uso se non si rim- 
polpano dì particolari Oltre che gli stessi veri non |vossono esser netti 
di errore, nè aver pregio speculativo, e meno ancora frullar nella prati- 
ca , se sono sconnessi c divulsi, non ridotti a gerarchia e ordine, non 
allogati ciascuno di essi , dove dee stare , non cimentati col crogiuolo 
degli esperimenti e della dialettica ; tanto che dal grado che occupano 
nella teorica sì possa inferire il pregio e l'importanza relativa che han- 

' Pfreiè nel Primalo io feci solo parola di monarchia consultativa e di riforme: invernan- 
domi anche in rjiieslo colta rrgula di gradazione verso Tllalia e di proporzione verso la 
Francia. 
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no nel campo delle operazioni. Per difetto di questa discretiva i purita- 
ni scambiano spesso negli ordini sociali lessenza cogli accidenti, il prin- 
cipale coll’accessorio, il primario col secondario-, come quando antipon- 
gono la libertà airinclipendcnza e la forma alla riforma negl’ instituli e 
miglioramenti civili. Olire alla mancanza di dottrina, per cui in vece di 
governarsi col senso retto si guidano col volgare e seguono più l’appa- 
renza che la sostanza delle cose, i più di essi abbondano di senso falso: 
veggono le cose a rovescio : mancano affatto di quel tasto e istinto pra- 
tico che coglie le realtà quasi per una divinazione e inspirazione natu- 
rale e può in parte supplire ai mancamento di coltura e di tirocinio. 
Laonde il loro nominalismo politico non essendo corretto nè mitigato da 
alcuna banda, non fa vera stima dei tre oggetti principali a cui tendono 
i moti odierni universalmente; anzi non di rado li disconosce e franten- 
dc, come abbiamo già avvertito. 

Abborriscono in prima Pìngegno, come spiacevole maggioranza; e di- 
sprezzano lo studio, per cui il pensiero si nutrica e si svolge, come in- 
sopportabile alla loro pigrizia Astiano e sfatano i sapienti col nome di 
dottrinali ; e odiano perlin le dottrine favorevoli ai loro propositi per 
ogni peno che sieno astruse e piofonde; quali sono, per esempio, le spe- 
culazioni germaniche e i piacili degli Ilegelisti, come quelli che troppo 
eccedono la loro appi ensiva. Stabiliscono per principio che a rinnovare 
e ricreare di pianta le società umana l’ ingegno e il sapere sono super- 
flui, anzi tornano picgiudiziali. Perciò quando non hanno agio e mate- 
ria per cospirare o tumultuare, si tengono in ozio: sciupano il loro tem- 
po nei crocchi e nei ridotti ’; stimando inutile e dannoso l’impiegarlo a 
jicnsare ed apprendere per abilitarsi a operare. Se leggono talvolta per 
passalemiK) e por ristoro dell’ozio, non si appigliano già ai libri, ma ai 
giornali ; eleggendo fra tutti i mcn gravi e men giudiziosi Se tocca 
loro il capriccio di scrivere , attendono ad arlicoluzzi , a libriccini , ad 
opuscolelti; abborracciando anzi che componendo; mirando più a muo- 
vere l’immaginativa, a maledire i buoni , calunniar gli avversarli e ac- 
cendere le passioni malevole, che a persuadere e ad inslruire. Non tro- 
verai un solo libro di polso uscito da questa officina; c come la loro pen- 
na non proflllò al risorgimento italico, cosi non 6 da stupire se ella og- 
gi sia tanto scarsa verso i moli che si preparano c in tanta uherlà di 
materie per meditare e scrivere. Ma senza ingegno fecondato dal sapere 
non si dà vena ideale, inventiva scientilìca, novità pellegrina di pensa- 
menti. La letteratura manesca e spicciola dei puritani constadi luoghi 
comuni tolti di peso dalle effemeridi di oltremonle; e da ciò nasce la sua 
infecondità pratica; imperocché solo le dottrine vaste e squisite che 
scuotono le menti e le informano di nuova luce, sono alte a far impres- 

' * liv abbandonati ali atudii solidi t profondi; ansi la più giovane 

Italia li disprnsa. • (Giordani, Opere, t. li, p. 317.) 

* « Eroi fU caffè, a (Dandolo. I volontarii e i bereagtieri lombardi , Torino , ISiff. 

p Quindi il fumo de’tieari onorato, di cui parla il Leopardi [Opere, t. I, p. t08). 

E il Giordani: • Chi farà nascere la voglia di leggere in questa gencrasione tolta occupa- 

• tissima nei /rimare? • {Opere, t. Il, p. ,137.) 

• « Ij giornaliera luce delle gasselle. » ( Leopardi , Opere, I. 1, p. 108. ) e I giornali, 

• maestri e luce dell’età pre.senle. » {Ibid. I. Il, p. 90.) 
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sione gagliarda negli animi e a produrre quelle rivoluzioni morali, onde 

nascono le civili. „ • ..... 

L’avversione che portano all ingegno e alla scienza assomiglia i puri- 
tani ai retrivi e in particolare al fiore di essi , cioè ai Gesuiti ; nè a ciò 
si ristringe (come vedremo) la parentela della setta col sodalizio. Non è 
già che gli uni si propongano formalmente come gli altri di abolire il 
pensiero umano e di ritirarci agli Ostrogoti -, ma tendono senza addar- 
sene allo stesso effetto perchè la civiltà sfornita di solide cognizioni 
rinverte alla barbarie, c la democrazia svettata delfingcgno , che ne è 
la cima, in demagogia traligna. Che se i Padri vogliono ricondurci alla 
teocrazia papale dei bassi tempi, molti dei puritani s ingegnano di rin- 
novare le informi, deboli e torbide repubblichmte de’ guelfi. Gli uni e gli 
altri, odiando il pensiero scientifico che è la virilità dello spirito umano, 
tengono del menno O dell’ermafrodito', c molli dei secondi in ispccie non 
ballilo di maschio che il volto squallido, i capelli folti e spiovuti, le bar- 
be arruffate e ondeggianti. Promissa barba et cnpilUs efferaverant spe- 
ciem oris Se non che in vece d’infemminire gli uomini, secondo l’uso 
gesuitico, essi hrigansi di ritrarre l'età matura all'adolescenza. I giova- 
ni sono la parte più preziosa della civil comunanza, perchè ne conten- 
gono l’avvenire c aggiungono vita, calore, impelo alle provette genera- 
zioni; ma non possono operare utilmente , senza il concorso e la guida 
loro. Nessun ordine umano è durevole se non ha per fondatori e soste- 
gni i padri di famiglia; chè il consorzio domestico è l’instituto originale 
e il primo fnitto della ereazione civile, e il germe, la base, la guardia 
della città e della repubblica. Troppo è assurdo che signoreggi in su la 
piazza chi è suddito in casa , e che tocchi l'ubbidire negli ordini pub- 
blici a chi nei privali dee comandare. E i giovani, quando voglion fare 
da sè, perdono i vantaggi , i pregi , le prerogative beate dell’ età loro, e 
per ispacciarla da uomini anzi tempo , ritornan fanciulli. Trascorrono 
agli eccessi, c in vece di far prova di forti si mostrano deboli; perocché 
la vera forza risiede anzi tutto nel moderare sè stesso. Onde le loro fat- 
ture se ne vanno con un soffio, come alzate di carte c gallozzole di sa- 
pone. Tanta è la baldanza dei puritani che presumono non pure d’im- 
provvisare stati novellini che vengano su in un momento a uso delle 
zucche c dei funghi ; ma d’introdurre eziandio religioni nuove e rivol- 
gere gl’instituti abbarbicali ne’ secoli; stimando di potere in un batter 
d’occhio e senza studio e fatica dar opera a quello che oggi si crede im- 
possibile in qualunque modo dagfingegni più eccelsi e privilegiali. 

Questa fanciullezza e bambineria apiiarisce eziandio nello stile, effigie 
naturale deH’animo; giacché il buon gusto è verso la forma del parlare 
ciò che il buon giudizio è verso la sua materia. I puritani sogliono es- 
sere ampollosi, scompigliati, secentisti; assueli a recare i dclirii poetici 
nella prosa c le eleganze notariali nei versi; vogliono essere, come dico- 
no, sentimentali e romantici; riuscendo in effetto eunuchi e barbari. 

' • Dando altrui del codino , non s’avvr(>gono di portar essi la coda più folta e prolissa 
• fhc si trova oggi in Euro|»a. » {Operette politiche^ 1. II, p. 317.) 

• Liv. Il, 23. Il Leopardi deride con mollo sale le barbe c le basHIe dei purilaiii (Opere, 
I. I, p. 115. —Paralipomeni, VI, 16, 17 ) , come allrovc descrive l’ignoranle loro bur- 
bansa {Opere, I. II, p 91, 9'3.) 
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o Demetri, Icquc Tigelli, 

« Di5cipu)arum inter jubeo plorare rathedras • 

La loro lingua o per dir meglio il loro gergo è una poliglotta, in cni l’I- 
lalia ha Tullima parie-, per modo che riescono piacevolissimi a ricordar 
Roma antica e celebrare le sue grandezze con un idioma simile a quello 
di Brenne e di Genserico. Già vedemmo che rifmlano di essere nazionali 
e si pregiano di cosmopoliti; e non che sentir punto punto d’italianità, 
collocano la cima della coltura ncgrinlliissi esterni , che più valgono a 
guastarla. Profughi , non rifuggono di cospirare a pio della patria coi 
forestieri , e anche, di redimerla colle loro armi, secondo la vecchia u- 
sanza dei fuorusciti-, quasi che sia buon cammino a ricuperare la liber- 
tà il perdere l'indipendenza. Professano in vero un grande amore alla 
plebe; ma che stiulii fanno e che ricerche per isciogliere i problemi dif- 
fìcili del suo miglioramento? E quando coH'aiuto di alcune formolo vol- 
gari e generiche pensano di dare al popolo il pane del corpo e dell’Intel- 
letto, sono cosi giudiziosi , come ailorchà chiamano popolo quei pochi 
che loro applaudono. Degna {x>i di particolare biasimo è quella loro sen- 
tenza che a fondare uno stato nuovo basti lo spegnere il vecchio, collo- 
cando il colmo dei pregressi civili nelle rivoluzioni-, le quali sono liensl 
un rimedio necessario talvolta, ma sempre doloroso; e costano special- 
mente alle classi misere; perchè ogni rivoluzione violenta , eziandio che 
abbia esito felice, è un macello dei poveri e un’ecatombe della plebe. 

I puritani si credono progressivi, perchè fautori di repubblica, quan- 
do che il [larteggiare pel governo di popolo (come per altra forma) è in 
sò cosa ìndiifercnte, e torna solo a progresso, facendolo a proposito e in 
modo che la cultura se ne vantaggi. E non solo sì pub essere repubbli- 
cano camminando a ritroso , ma eziandio mancando di spiriti elevali e 
lìberi ; come appunto avviene a costoro , i quali con tutto il loro odio 
della monarchia, hanno bisogno di adorare un uomo c di farsi un prin- 
cipe proprio, mentre ribellano dal comune. Nota è la loro idolatria per 
Giuseppe Mazzini; a cui son ligiì e devoti, come gl’lsinaelìli e i Gesuiti 
al loro capo; tanto più stranamente, quanto che ntioriscono l’ubbidien- 
za cieca e la svisceratezza servile con massime dì uguaglianza e grido di 
libertà. Ma non lutti i seguaci di quesl’uoino sono da porre nella stessa 
schiera. Alcuni gli aderiscono per amor dell’insegna, senza rendersi 
schiavi de’ suoi voleri e giurar nelle sue ivarole ; e questi non debbono 
annoverarsi tra ì puritani. Altri son uomini da nulla che per valere 
qualcosa e fare un po' di rumore, hanno bisogno di appartenere a una 
setta ; e godono di avere un capo che gli dis|>ensi da ogni debito d’in- 
struirsi , di olYaticarsi , di |iensare da sé medesimi. Altri sono di quei 
malcontenti che aspirano a ricattarsi, a pescar nel torbido , e quindi si 
appigliano ragionevolmente a chi professa dottrine sovverlìirici. Altri (e 
sono forse i più ) son cervelli deboli , ma appassionati , che amando le 
idee superlative, inclinano naturalmente verso chi le insegna, c sa me- 
glio allettare le lor fantasie, accendere ed esprimere gli affetti loro. Giu- 
seppe Mazzini è appunto l’uomo di cui costoro abbisognano-, essendo un 
politico d'immaginativa, non di ragione; e avendo un’idea sola ; cioè la 

' Hur. Sat. I, J,!HI, ‘Il 
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repubblica. E siccome chi ba un’ idea sola , non può variare ( quando 
ogni mutazione im|X)rta almeno due concetti), così non è da stupire chi; 
il Mazzini sia fisso nel suo pensiero e abbia quella costanza nelle chi- 
mere che i semplici ammirano , ma che i sa\ii chiamano ostinazione. 
Laonde fra i suoi adoratori non si trova un sol uomo di conto-, anzi è da 
notare che i più dotti e valorosi democratici ripugnano alle sue dottri- 
ne. Che se qualche ingegnoso , ingannato dai rumori, l'ebbe in pregio 
prima di conoscerlo; accostatoglisi e divenutogli intrinseco, dovette ri- 
trarsi, stomacato da tanta presunzione accoppiata a tanta nullezza. 

Il suo ingegno è mediocre; e anco nelle lettere è sfornito d’ inventiva 
edi forma sua propria. Tuttavia s'egli avesse imparato dai classici an- 
tichi l'arte diflicilc di ordinare i pensieri ed esprimer gli affetti , c dai 
nostrali quella di scrivere italianamente, egli sarebbe potuto riuscire un 
letterato di qualche nome nelle opere indirizzate a dilettare e muovere 
la fantasia; senza però uscire dai termini dell'imitazione. Laddove man- 
cando affatto di buoni studii , e usando uno stile che non si potrebbe 
chiamare italiano senza grave ingiuria d'Italia, egli non può aver lode 
nè anche come scrittore ’. Ma se da natura egli ticn del poeta , non si 
può già dire ugualmente che abbia del filosofo; mancando affatto di crea- 
tiva ideale; non avendo nè acume iiellegrino d'intuito, nè polso di logi- 
ca, nè magistcrio di dialettica speculativa. Tutti i suoi scritti sono po- 
verissimi d'idee, debolissimi di raziocinio; e quando accusa gli avversa- 
rli di non esser capaci di shilesi ", egli appone loro il difetto che spicca 
più di lutti nelle sue scritture. Se già per sinlesinon s'intendono certe 
formole astratte , che nella loro perplessa generalità non hanno alcun 
valore scientifico ; e nè anco il pregio della novità, perchè da venti o 
trent'anni corrono pei giornali. Più inetto ancora apparisce come poli- 
tico, perche inabile ad apprendere la realtà della vita; come quegli che 
squadra gli oggetti sotto il prisma ingannevole dei propri! fantasmi. Co- 
sicché egli non riesce nè meno nel volgare ufficio di cospiratore, lienchè 
lo eserciti da tanto tempo, mancando di arte nel conoscere gli uomini 
c di cautela nel maneggiarli ; onde diventa facil preda e ludibrio di chi 
gli si accosta; c macchinando alla scoperta merita più titolo di solleva- 
tore clic- di congiurante. Oltre che egli ha (come accade ai monotna- 
niaci ) una di quelle tempre ardenti c concitate che inclinano al fanati- 
smo, e fanno meno a (iroposito delle faccende che delle opinioni. Se fos- 
se nato in età superstiziosa, egli sarebbe potuto passare per santo, ve- 
nire in credito di taumaturgo , ardere altrui come inquisitore o essere 
arso e adorato come martire. Non si è udito testé proporre la creazione 
di nuove credenze c di nuovi riti ? Ma laddove Massimiliano primo si 
contentava di deporre la corona imperiale per assumer la tiara ^ , il .Maz- 
zini non pare acconcio ad appagai-si di un solo grado, c vuol essere im- 
peratore e papa nello stesso tempo. 

’ TutUviaDou pochi di qua dai munii lo chiamano grande scrittore- Ciò mi ricorda un 
forrstiere dilettanle di cose italiane che mi citara il Galateo del Gioia, come un modello di 
elocuzione. 1 giudizii oltramontani e oltrauiarini sui pregi lellerarìi dei nostri autori metto- 
no spesso a grave rischio la gravità di chi legge o di chi ascolta. 

* Hépublicbe et roijauté en Itatie, Paris, 18tO, p. 10. 

* Guicciardini, Stor. XII, I, 
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Sniisuralo è 1’ orgoglio di quest’ uomo nato jicr la rovina d’ Italia. Le 
adulazioni de' suoi cagnoUi l’ hanno si accecato, eh’ egli « scambia l’a- 
« mor della patria coll’ amor proprio e vuol piuttosto veder bruciato il 
« tempio che sacrato ad altri l’ aitar maggiore » La vanità de’ suoi ten • 
lativi per lo spazio di quindici anni , l’ esito inlausto della ridicola im- 
presa di Savoia . le tante carnificine inutili, le tante mosse riuscite a 
lieggioramcnto delle cose nostre , non bastarono a guarirlo. Quando un 
indirizzo politico a cui non ebbe altra parte che quella di contrastarlo, 
prometteva alla povera Italia giorni migliori, s’ egli avesse avuto Hor 
di senno e di amor patrio, sarebbe dovuto starsi; per non turbare il mo- 
to costituzionale con maneggi repubblicani fuor di proposito. E in vero 
essendomi io abboccato seco per la prima volta in Parigi verso il fine 
del quarantasetle , egli mi dichiarò tali essere le sue intenzióni ; ma le 
parole erano cosi sincere che nel tempo stesso esortava secretamente i 
suoi « a giovarsi della presente agitazione, rivolgendola a vantaggio del- 
« la Giovine Italia che avversa qualsivoglia monarchia e ciò 0 |>erare 
« gridando: Viva il duca di Toscana, viva Carlo Alberto, viva Pio nono *. » 
Poco tempo dopo, scoppiata la rivoluzion di febbraio e incominciata in 
Italia la guerra nazionale, egli va in Lombardia c ci fonda una scuola , 
che coi giornali, coi crocchi, coi conventicoli semina la dillìdcnza verso 
il Piemonte e attende indefessamente a screditare e calunniare il re e 
l'esercito subalpino*. Io lo rividi in Milano; e lo trovai alieno non solo 
dal professare quei concetti di moderazione che mi aveva espressi in 
Francia , ma anco dal fame mostra. Nè lo giustifica il dire che poco o 
nulla sperasse iieH’ impresa di Carlo Alberto ; perchè o la sua dispera- 
zione era intera e perfetta, e in tal caso egli avrebbe dovuto levar senza 
infinta la bandiera della repubblica 0 non era tale; e allora quanto più 
r assunto del re sardo era in pericolo di non riuscire , tanto più si do- 
vea evitare ogni andamento , ogni trama , ogni parola che potesse nuo- 
cergli e distornarlo. Ma come gli uomini inetti alla vita pratica , egli 
stette tra il si e il no, tenne una via di mezzo, non sepi)e essere nè car- 
ne nè pesce : per debolezza d’ animo non volle usare la generosa anda- 
na di bandir la repubblica; per ambizione non si astenne dal promuo- 
verla occultamente, b' egli avesse bramata la vittoria sarda, non avreb- 
l>e |K)sto ogni studio ad imiwdir 1’ unione, che l’aiutava , sino a biasi- 
mare i registri e oppugnarli con pubblica protesta *. Quasi che la via 
più corta, e spedila nou fosse la migliore; e che lo squitiinio per iscritto 
non basti quando non è pur richiesto in altro modo , correndo il caso 
di necessità estrema c trattandosi di quei diritti che per natura sovra- 
stanno all’ arbitrio dei popoli. Se il Mazzini è così semplice da credere 
il contrario , la sua vita però dimostra che gli ordini legali non lo rat- 

* Fariuiy lo Stato romano, I. il, p. 201. 

* Ferini, Ibid. I. 1, p.32ii. 

’ « 1 fogli piibLliri noD crssavani) dalle <|ucrrie: ci si gillavano in farcia la tìIU r il lra> 

• dimento. » \ Bava, Relaiione delle operaiioni mi/t(ori, p. 5J. ) * Una stampa .senta 

• freno che dìscousìderava i buoni, esaltava le incapacità eraliinniava nomini di more i quali 
meritavano sostegno ed incoraggiamento. « ( /òfd. {>. 101.) 

* Mattini, Op. cit. p. 89-100 

(jioBKRTi, Btnnotamento. Voi. I. 27 
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tengono; i quali, invocali in tal caso , non erano altro che un pretesto. 
Non che disperasse della riuscita dei costituzionali, egli la temeva-, per- 
chf: r importanza del lutto non è che l' Italia sia libera , ma che egli c 
i suoi amici ne sieno procuratori. Se questo non si può sperare, sia ella 
misera e serva anzi che altri abbia la lode del suo riscatto. Che tal Tosse 
r inienzion del Mazzini, il suo procedere prima e dopo lo dimostra ab- 
twndcvolmenlc ; e il confermano le ragioni stesse da lui prodotte per 
provare che la salvezza d' Italia non poteva procedere dal principato '. 
Ouasi che a malgrado de' suoi errori non fosse più che probabile che 
Carlo .Mberlo avrebbe vinto senza gli ostacoli suscitali dai puritani, co- 
me mostrò di (wterlo coi primi trionfi. Se i costituzionali non riuscirono 
a manlciifrc il llisorgimcnlo italico nella via diritta contro le arti e 
r impelo delle fazioni, essi almeno preservarono lo statuto del Piemon- 
te che era loro fattura; dove che il Mazzini e i suoi non edificarono del 
proprio altro che rovine , c dispersero miserabilmente gli acquisti dei 
moderali. 

Il contegno del Mazzini in Roma non fu più savio e generoso che in 
.Milano. Egli rifiuta l’ unione col Regno sollecitata da molli egregi ; e di- 
sdice ogni aiuto a Guglielmo Pepe offerentesi di affiancarlo '. Muove 
meraviglia il vedere che il partigiano teorico dell’ unità assoluta salito 
in seggio rifiuti I’ unione c ritorni al concetto di Cola e del Porcari ; il 
ehe non potendosi in tal uomo riferire a riserva, nasce sospetto che pro- 
cedesse da gelosia di chiari nomi e da paura di perdere la preminenza. 
Come ciò sia, fu gran disgrazia pei nuovi ordini che egli fosse loro pre- 
posto, avendo contribuito a screditarli c precipitarli ’. « Senza Mazzini 
• la repubblica romana non sarebbe caduta cosi di leggieri e con lei 
« non sarebbe caduta ogni libertà » Egli rifiutò le proposte di Ferdi- 
nando di Lesseps che avrebbero salvato almen gli ordini liberi e fatto 
sparagno di sangue, se prontamente si accettavano ‘ : prolungò la resi- 
stenza quando era disperata la difesa * ; fe' durare ancora otto giorrii la 
cftmeficina inutile ' : e la sua pertinacia costò la vita fra molli prodi a 
due giovani eroi, il Manara ed il Morosini*. Cosi la repubblica romana, 
nata prima che il Mazzini mettesse piede in Roma, gli fu debitrice del 
suo fine sanguinoso; e il pf>po!o gli ha obbligo di essere ricaduto sotto 

' dell'opera citata » cTie basterebbe sola a prorare T incapacità non solo sintetica^ m» 
politica delMauini. Imperocché non si può immaginar nulla di più gretto, di più illogico, 
di più leggiero; benché il tema sia tale che poteva porgere a un buon ingegno una ricca sup- 
pellettile di argomenti speciosi. 

* Pepe, VItalia negli anni 47, 48 e 49. Torino, 1850, p. 218. 

’ n L'esaltata faiione mauiniana era piuttosto tollerata che. benevisa. » ( Dandolo, Op, 
eit. P. 171.) 

* Bianchi Giovtni DeH'Opinione, 15 dicembre 1850. 

^ Lesseps, Opp sup. rit. * Dandolo, Op. cit. p. 222, 225. ' Ibid. p. 225» 

* Ibid.v. 234'240. a Uh Iddio perdoni a coloro che furono cagione di tanta iniilile 
" strabe ! Éd essi in vero hanno tanto più bisogno del perdono di Dio, io quanto che, con» 
* vinti di già delia impos.^ibililà di ogni ulteriore difesa, anche per attestadone dei più ia- 
« trepidi militari, si oàlinaruno contro coscìensa nella contiouasione di essa, e solo per po> 
" ter dire noi non cedemmo, non ebbero riUrcttn di aumentare inutilmente il numero delle 
n vittime. Eppure il volgo batte ie mani e chiama gloria dcH’ltalia chi fuor di Mrirolo, in 
<■ seggio irani^uillo e munito di salvocondotti , non arrischiava al più che di anronlare il 
« consueto agiatissimo esilio, mentre ha già dimenticato o fra poco dimenticherà fino i no» 
« mi dei generosi che pnsposer la vita al loro dome. • {ibid, p. 232, 233.) 
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il giogo più atroce. K ancorché la spedizione francese non avesse avu- 
to luogo, egli sarebbe precipitalo ; perchè 1' abilita di fondare e di go- 
vernare ripugna al vezzo delle congiure e dei tumulti; e la fama, gli usi, 
i portamenti del cospiratore e sommovitore escludono il credilo e la suf- 
licienza dell' uomo di stalo. L’ ingegno del Mazzini non prova che a de- 
molire prevalendosi delle altrui fatiche , non mica per compierle , ma 
per guastarle '. La sua vita politica è un continuo e fastidioso spettacolo 
di civile impotenza; c se altri non avessero in pochi annidato all' Italia 
una spinta che ci non seppe imprimerle in tre lustri, non avriapur va- 
licale le sue frontiere, non che ottenutovi quella celebrità che il Machia- 
velli promette ai dissipatori dei regni e delle repubbliche *. 

A udire ì puritani diresti che il Mazzini abbia inventata l’ idea di re- 
pubblica-, 0 almeno che sia stalo il primo a recarla in Italia. Come se 
ila Crescenzo al Boyer * infiniti non l' abbiano suggellala col coraggio 
e col sangue-, il che sinora non ha fatto il Mazzini; e non fosse I' Alfieri 
che poco addietro con sommo ingegno la consagrava. Quanti sono da 
un mezzo secolo i giovani di valore che leggendo i suoi versi e le prose 
del Machiavelli, studiando nelle opere di Plutarco e di Livio , non sieno 
stati repubblicani dalla prima barba ? Ma a mano a mano che col cre- 
scere di essa acquistarono scienza esperienza , i giudiziosi sì accorsero 
che libertà e repubblica sono cose diverse ; e che nei termini cor- 
renti , questa a quella pregiudicava. Cosicché il solo privilegio del 
Mazzini si è quello di aver serbato nell'età matura le fantasie dell' età 
tenera Io noto che nell' antica rivoluzione francese la lode di essere il 
primo repubblicano toccò a l'amìllo Desmoulìns, uomo ingegnoso , ma 
inetto alle cose civili Imperocché le mosse intempestive fanno segno 
d'imperizia; e il vero modo di rendere possibile un giorno la repub- 
blica italiana , se i casi volgeranno in suo favore, si é il non mettervi 
mano fuori di tempo. Quando accada che la nostra patria risorga, qual 
sia per e.sscre l’ assetto de' suoi ordini , se ne dovrà saper grado princi- 
palmente a coloro che introdussero e fondarono le franchigie costituzio- 
nali; perchè siccome il progresso e l'esito dipendono dai principìi, cosi 
il passato Risorgimento fu il seme, onde le nuove sorti d' Italia germi- 
neranno. 

Se duro e spiacevole mi fu di sopra l' entrar nei biasimi di un vecchio 
amico, mi 6 penoso ugualmente di dover parlare contro un esule; e che 
io mi c' induca a malincuore ciascuno può raccoglierlo dal contegno u- 
salo a suo riguardo per molti anni. Tacqui di lui nel mio primo esilio ; 
benché la mossa di Savoia incominciasse a mutare il concetto ch'io ne 
aveva , e i suoi andamenti ulteriori mirassero a distruggere ciò che 

* « Come ta sota sua parola abbia fona di un solutivo e corrosivo sociale, non mette il 
■ piede in alcun paese che non vi porti la discordia, it disordine, la licenta; incapacissimo 
« di far cosa alcuna, solo riesce a sciogliere e sperperare, v ( Operetts politiehet t, li, p. 

* Dise.l, 10. > Botta, Star. d ii. dal I7S9 al #*«.— I.ib. XI. 

* Si noti che la repubblica predicata dal Mazaini per tanti anni era bensì una forma po. 
litica, ma non mica una riforma economica. E però si riJuceva a un vecchiume alieno dal 
genio e dai bisogni dell’età nostra. 

* Villiaumò ffiiloire tfe la rivolution fran-,aise, Paris, 1880, liv. U 17; V|I|, 1; 
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io m’ ingfigiiava di edilicare. Anche dopo il procedere inescusabile da 
lui tenuto in Milano^io non rimisi della modcranza mia soliu : non feci 
alto di avversario nè di nemico -, anzi passando per Genova pochi giorni 
dopo , dove la sua madre ( donna veneranda |>er ogni rispetto ) era in- 
giusto segno alle ire del popolo, le diedi di riverenza e di stima pubbli- 
co testimonio. Mi sia lecito il ricordar questo fallo , non mica per van- 
tarmene ( chè ogni uomo onorato nel mio caso avrebbe fatto altrettan- 
to ), ma per rispondere alle calunnie di certi malevoli. Solo quando al- 
l'opera cominciata in Milano fu posto suggello in Roma, e che mi ven- 
ne tolto ogni modo di mettere in salvo la libertà italiana , che vedevo 
precipitare, io ruppi il silenzio e non dubitai di scrivere che « Giuseppe 
M Mazzini era il maggior nemico d'Italia; maggiore dello stesso Austria- 
« co che senza lui saria vinto e per lui vìnceià » Queste parole det tale 
ai IO di marzo del 49, mentre l'uomo ch'io assaliva era nel colmo della 
potenza , furono giustilicate dalla disfatta di Novara c da due anni di 
casi tremendi e lacrimevoli. Fallila l'impresa di Roma, il Mazzini avreb- 
be almeno dovuto ricordarsi che era stato assunto al governo d' un po- 
polo libero c geneioso. Questa dignità gl’ imponeva nuovi obblighi nelle 
opere e nelle parole : gl’ interdiceva di scagliare invettive , menar folli 
vanti, ordir trame, suscitar turbolenze a modo di un capo|x>polo e con- 
giuratore volgare. Giunto era il tempo, in cui egli poteva emendar gli 
errori, far prova di essere rinsavito , mostrarsi al mondo uomo politico 
e savio repubblicano -, attendendo, senza far romori , a inslruire i suoi 
compatrioti e prepararli agli eventi possibili -, e imitando il tranquillo c 
decoroso contegno, di cui il Pepe, il Manin e il Montanelli, stali anch’essi 
nei primi gradi , gli danno Pcsempio. S’cgli si fosse governato con que- 
sto senno , ogni buon Italiano , poste in dimenticanza le cose passate , 
l’avrebbe per compagno ed amico ; giacche Ferrare è dì tutti gli uomi- 
ni, e anche in politica sono lodevoli le conversioni •. 

Ma In vece egli torna all’antico costume, recando nello scrivere e nel- 
l’opcrarc quella leggerezza ed esorbitanza medesima che solea quindici 
anni addietro. Calunnia la memoria di Carlo Alberto ', fa causa comune 
coi capiparte più arrisicati di tutte le nazioni, cospira in Inghilterra , in 
Francia, in Germania, in Isvizzera, in Italia, e concila i popoli a moti 
iulempeslivi -, i quali non potrebbero avere altro fmilo che di avvilire la 
forma di stato che celebra, accrescere le pubbliche sciagure, far vittime 
inutili c ritardare il giorno della liberazione. In vece di spargere e ac- 
creditare le idee democratiche con iscritti sodi e sostanziosi, egli le ren- 

' Operette politiche, t. II, p. 3W 

* Ciò era tanto più facile quanto che gli stranieri, poco informali delle cose nostre, acco> 
muoavano al Matiini la simpatia meritata dai difensori di Koma e accresciuta dall^ iniquo 
procedere del papa e del governo francese. Egli era considerato come la vittima principale 
di una bruita e solenne ingiuslixia ; e quindi riscotea raffelto c la stima di tulli gii animi 
generosi. Le stesse invettive dei retrogradi in Francia, Germania, Italia, contribuivano aU 
l’efFelto : come quelle che in vece di screditarlo ( bontà di senno politico ) accrescevano la 
sua riputasione. 

* • Guillaume de Prusse ressuscltera Charles-A.lhcrt de Savoie.Ce il recherchc,re nVst 
« pas une victoire qui e nfanlerail une révolution, c*est un revers qui lui conserverà un IrO- 
« ne. • ( Proclama dei 13 di novembre del 1850 riferito dall* RstafettCf Paris , 21 novem' 
bre 1850. ) 
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de ridicole agli uni, formidabili agli allri con proclami e programmi 
fuor di proposito, che non insegnano perchè vuoti, non persuadono per- 
chè eterocliti, non indirizzano perchè fondati in aria o sopra una capric- 
ciosa presunzione degli eventi , e non hanno nemmeno il pregio di ac- 
cendere gli animi ( che è l’utile sperabile da tali scritti ) perchè troppo 
frequenti e pieni di promesse e di vaticinii che di giorno in giorno sono 
smentiti dalla spcrienza. Benché il governo della repubblica francese 
siasi portato in modo indegnissimo verso Roma, il Mazzini non ha buon 
viso a querelarsene ; essendosi egli adoperato per tanti amni colla lin- 
gua, coi pensieri, colle opere, a plasmare un Italia gallica, e perciò me- 
ritando di vedere l’opera sua disfatta da quei medesimi che aveatoltoa 
modello. Tuttavia se egli avesse protestato con dignità di ragioni come 
interprete di un popolo oppresso da iniqua trama, le sue parole sareb- 
bero state autorevoli ed applaudite. Ma all’ incontro scordandosi il de- 
coro della carica avuta, e parlandone come ne fosse ancora investito, egli 
insulta Alessio di Tocqueville : comanda che si tronchi ogni traffico colla 
Francia : si sottoscrive triumviro di Roma : paria in nome d’Italia, co- 
me ne fosse principe : suscita indegne vessazioni contro i repubblicani 
sìnceri che non lo riconoscono per loro capo : impronta danari , quasi 
che si fosse a utorizzato dalla nazione ; minacciando ridevolmente chi ne 
porge al nemico : il che non sogliono nè anco gli autocrati e gl’impera- 
tori. Insomma egli la spaccia da pretendente e da fondatore di una di- 
nastia nuova con più prosopopea e boria che non fanno i rampolli bor- 
bonici di Spagna e di Francia. 

I fatti recenti provano dunque che il Mazzini non è meno ostinato del 
Pinellì, e che la conversione dei puritani non è più sperabile che quella 
dei municipali. Ora nel modo che il Pinelli, benché schietto amatore del 
principato costituzionale in Italia, gli nocque per imperizia e gli dareb- 
be , senza avvedersene , l’ ultimo crollo , se fosse di nuovo arbitro degli 
affari ; medesimamente il Mazzini , tenerissimo della repubblica , ne fu 
sìnora il maggior nemico ; e se avvenga che i latti la favoriscano , egli 
sarà un grave ostacolo al suo stabilimento, lo raccomando queste con- 
siderazioni ai repubblicani assennali e leali , perchè son sicuro di non 
ingannarmi ; e perchè temo che i Cosacchi non siano condotti quando 
che sia in Italia dall’ uomo medesimo che ci chiamò i Croati. 11 credito 
di una parte dipende dal capo che elegge , come quello di un esercito 
nuovo c non assaggiato, dalla sua insegna. Il nome del Mazzini è esoso 
a molli da gran tempo e va ogni giorno vie più scadendo per T incapa- 
cità pratica , l’ esagerazione di certe dottrine , le opere di molti de’ suoi 
fautori •, e principalmente per aver prima sopraltenuto il rinascimento 
italiano e poi affogatolo nella cuna. Lungi dairatlrìbuirglì alarne bruite 
massime e gli eccessi di qualche suo partigiano , io credo che gli abbo- 
mini , e consento volentieri a coloro che lo stimano irreprensibile fuori 
della vita pubblica. Ma il mondo che giudica dalle apparenze non pro- 
cede con tal riserbo ; nè ignora che parecchi de’ suoi fedeli levarono alle 
stelle il percussore di Pèllegrìno Rossi. Tutti sanno che egli se l’intende 
colle sette più superlative dì Europa, non escluse eziandìo quelle che mi- 
nacciano alla proprietà dei privati c alla pubblica sicurezza -, c |X)gnia- 
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ino die non si accordi intorno al modo di edificare, cospira con esso lo- 
ro a distruggere. Il che fa spavento in un uomo che a guisa dei monar- 
chi costituzionali regna e non governa ^ c lasciandosi aggirare dai tristi, 
è più tosto coda per tal rispetto che capo della sua fazione. A tutti in fi- 
ne è conto ch'egli non è amico agli ordini cattolici, e vorrebbe alterarli 
0 mutarli ; il che lo rende odioso non solo al dero, ma ad una parte no- 
tabile delle popolazioni. E non piace nè anco a chi screde , ma è a ba- 
stanza oculato da conoscere che l'aholìr le credenze non è mai utile, e il 
trasmutarle oggidì impossibile. Aiuti il Mazzini la causa italica, ma non 
ne sia il capitano, nè l'arbitro, nè il bandieraio -, chè la democrazia non 
dee adorare un uomo, e meno di tutti quell’uomo, a cui l’ Italia dee la 
perdila di tante speranze, e quindici milioni de’ suoi figli le loro sciagure. 

Torcendo il molo italico dal suo filo col sostituire all' autonomia e 
union nazionale lo scopo secondario di un cambiamento negl’ instituti 
governativi , il Mazzini e i puritani operavano pensatamente , amando 
meglio di veder l’ Italia schiava e teutonica che libera sotto i suoi prin- 
cipi. Non cosi i democratici, che solo errarono per far cattiva estimazio- 
ne degli eventi forestieri, e degli effetti che avrebber causati. La rivolu- 
zione francese del quarantotto parve a molli di loro necessitare un nuo- 
vo cangiamento in Italia -, e perciocché la Francia si era costituita in re- 
pubblica, stimarono che negli altri paesi si dovesse fare altrettanto. Nè 
tali induzioni erano fallaci da ogni parte ^ atteso quella conformità po- 
lìtica che tende ogni dì vie meglio a unizzare I’ Europa. E il moto pari- 
gino ebbe il suo parallelo glorioso c immediato nel sollevamento di Mi- 
lano c nella cacciala tedesca. Ma i riscontri politici , come vedemmo , 
debbono ubbidire alla regola di projiorzione -, secondo la quale il Risor- 
grìmenlo italiano eziandio ristretto fra i suoi termini originali , era per 
r Italia un maggior progresso che non la repubblica pei Francesi. La 
legge poi di conformità non pub contraddire a quella di gradazione-, se- 
condo la quale, dovendosi andar bel bello, a ogni mutazione importante 
dee succedere una pausa, acciocché mettano radice c si fermino i nuovi 
statuti ^ nè sì possono mescolare insieme due moti e indirizzi contrarii. 
Quanto più la caduta della monarchia orlcanese agevolava presso dì noi 
lo sdrucciolo alla repubblica , tanto più era d'uopo appigliarsi tenace- 
mente ai principi! costituzionali c mantenere agli ordini introdotti di 
fresco il loro carattere primitivo. Senza che gli errori infiniti commessi 
in Francia e in Germania dai popoli inesperti prenunziavano che in po- 
co d’ora i nemici della mutazione avrebbero tentalo dì riscattarsi ; c co- 
me più uniti e pratici degli avversarii , F avrebbero vinta per qualche 
tempo. E già i casi parigini di giugno accennavano a questa vicenda; e 
doveano avvertir gl’italiani di stare al segno e all’erta , guardandosi 
d’imitare le intemperanze di oltremonte. Ma i più dei democratici poco 
avvezzi a meditare il corso naturale delle fortune politiche e male infor- 
mati dei successi di fuori, non fecero queste considerazioni e credettero 
bonamenle giunta la morte del principato; massime dopo i sinistri del- 
la prima campagna, il prevalere dei municipali in Piemonte e la tregua 
ignobile della mediazione ; onde pugniamo che non abbracciassero il ves- 
sillo del Mazzini, gli furono almeno propizii. Pochi fra i loro interpreti 
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non fecero di capo all' idolo, e osarono combatterlo a viso aperto : fra i 
quali son degni di special menzione Aurelio Bianchi Giovini uomo di 
virili studii e non seducibile dalle frasche ; e Giusepi» Montanelli ’ , a 
cui non poteva andare a sangue nè il demagogo scomposto , nè il nova- 
tore spensierato di religione. 

Parrà a taluno di poter inferire dai casi seguenti di Toscana , in cui 
il Montanelli ebbe gran parte, che anch’egli poscia aderisse ai puritani-, 
c io partecipai a questa opinione , quando lontano , ridotto a giudicar 
delle cause dagli elTctti , e vedutomi fallir la liducia che avea posta in 
quella provincia , lo credei complice del Mazzini , e ne lo accusai con 
queir impeto di sdegno e di dolore che in me nasceva dal prevedere le 
calamità imminenti Quanto mi fu allora penoso il profferir parole di 
rimprovero che stimavo fondate, tanto adesso, chiariti i fatti, mi è dolce 
il giustificare le intenzioni di un caro ed illustre amico. Nè intendo già 
con questo di entrar nel racconto delle cose toscane, sia perchè mi man- 
ca la notizia di mol ti particolari e perchè un riguardo troppo grave me 
lo divieta. Francesco Guerrazzi è sostenuto e inquisito da due anni ; e 

10 mi farei coscienza di scrivere una parola che potesse aflliggere un tal 
uomo e mostrarmi poco ricordevole dei sacri diritti della sventura. Ma 
stando in sui generali, dalle cose dette si può raccorre come dopo l'onta 
della mediazione il Montanelli e altri valorosi dovessero disperare della 
monarchia sarda in ordine alla salute d'Italia. Nè potevano meglio affi- 
darsi nella Toscana , stante la singolare lentezza o più tosto inerzia de’ 
suoi ministri. La quale io non chiedo che fosse volontaria, per la ragione 
che ho già accennata, imperocché Gino Capponi bramava ardentemente 
la lega -, conseguita la quale e seco le guarentigie richieste ad assicurare 

11 granduca, io non posso dubitare che un tant'uomo non fosse per con- 
sacrare alla guerra patria tutti quei mezzi che erano in suo potere. Ma 
i ministri piemontesi dei 19 di agosto, non che voler la guerra, rifiuta- 
rono ostinatamente essa lega e ne ruppero le pratiche incominciate dai 
precessori : si alienarono l’animo del pontefice che con ardore la solleci- 
tava : resero inutile lo zelo o[ieroso del Rossi a tal effetto : vennero a 
screzio coll’uomo grande ; e ridestarono più vivi i sospetti che covavano 
da gran tempo intorno alle mire usurpatrici del Piemonte -, i quali, nu- 
driti e cresciuti ad arte dai retrogradi e dai puritani , doveano più che 
mai aver forza nei governi deboli e quasi inermi di Firenze e di Roma. 
Chi può colpare il Capponi di aver prestato orecchio a tali sospetti, men- 
tre erano avvalorati dalla malta politica dei ministri sardi e ottenevano 
fede presso il sagace ministro di Pio nono ? Cosicché s’egli è vero che 

' Nell’ Opinione di Torino. • Nell’ Italia di Pisa, 

’ Nel proemio del Saggiatore. 

^ Io attribuisco a tali sospetti alcune clausole delle ìostruzioni date dai ministri di Firenze 
al loro interprete nel colloquio disegnalo di Brusselle. li proemio di esse è nobile, italiano, 
e rimuove ogui ombra di affetti municipali. « 11 pensiero precipuo del governo toscano , Lo 
V scopo al quale esso subordina ogni altro desiderio, è rindipendenza nazionale.! nostri voti 
« e le nostre domande, come italiani, sono grandi e larghissime ; come toscani, modcslissi- 
„ me sono le nostre pretensioni. Quindi ogni progetto ed ogni sistema il quale anche senza 
, favorire direttamente gl’ interessi toscani assicuri o secondi il principio della nazionale in- 
, dipendenza, dovrà appoggiarsi con ogni vigore e con tutti i mezzi possibili di persuasione. 
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ai primi scompigli di Livorno il governo di Torino si profferisse in aiu- 
to, non è meraviglia che l'ofTerla si rifiutasse. Ma queste cose erano al- 
lora seccete : ninno potca subodorarle, non che conoscerle: tutti crede- 
vano che il ministero snlmlpino promovesse elTicacemente la confedera- 
zione e la guerra , come avea dichiarato nel suo programma -, cosicché 
la colpa del Pinelli c de’ suoi compagni fu ascritta al Capponi ed al Ros- 
si -, r ignavia municipale del Piemonte attribuita alla Toscana e alia 
Chiesa ; e come il ministro romano trovò un fanatico che l’ uccise per 
traditore, così il fiorentino ebbe a riportare eziandìo dai savii il biasimo 
degli altrui fallì. 

Giuseppe .Monlauellì, ignorando come gli altri la vera causa della fred- 
dezza di chi reggeva, e disperalo dei prìncipi in universale perla mala 
riuscita che facevano da più di un anno , si rivolse ai pO|voli , e procla- 
mando una dieta universale sperò di accendere l’entusiasmo delle mol- 
titudini c supplire al difetto dei governi senza ricorrere all’opera delle 
fazioni. Egli voleva creare una parte democratica che non desse ombra 
e spavento né agli amatori del buon ordine nè agli uomini teneri delle 
credenze. Impresa degna di un animo nobile, ma più facile a concepire 
che ad eseguire fra gli umori che bollivano ; e aliena dagli ordini del 
nostro moto •, imperocché essa divideva l’ Italia in vece di unirla : debi- 
litava il Piemonte , in cambio di rinforzarlo , come dovea farsi , fiachè 
era sperabile die ripigliasse TufTicio egemonico ; secondo avvenne quan- 
do la [lartc democratica sottenlrò nel consiglio ai fautori della media- 
zione. Oltre che, fuori dei puritani, gli amatori di repubblica erano po- 
chissimi ' ; onde il Montanelli , liencbè alieno dai primi , fu costretto a 
valersene nella sua amministrazione i con grave pregiudizio del credito 
dì essa, che vesti in tal modo un’apparenza contraria alla sua ìndole. 
Per la qual cosa molti stimarono il ministro toscano complice del Maz- 
zini, come altri avea attribuiti al suo predecessore i torti del Pinelli. Io 


( Farìnì, Stato romano, t. Ili, p. 293* ) Ma venendu ai particuiari e fra le \aric iputesì 
samioando se la I^ombardia debba iiairsi al Piemonte o fare uno stato da sé sotto un priocì. 
pe di casa Savoia, i ministri toscani stimano che « le deplorabili dissensioni insorte tre i 
• Piemontesi e i Lombardi in questi ultimi tempi, la rivalità di Torino e di Milano se faces- 
« scr parte del medesimo stato, la uttlilà del massimo equilibrio possibile fra gli stali ilalia- 
« ni costituisrono altrettante ragioni di prefere nu pel secondo sistema. » < Ibid. p. 295 } 
Ma queste tnnsiderasioni affatto secondarie doveano cedere a'due ragioni supreme: Puruclie 
Tonione della Lombardia col Piemonte era rosa fatta dal concorso dei uopoli e dei parlamene 
to, e i disastri campali non poteano annullarla ; Tallra, «he al bene oMlaiia si richiedere. 
L*e(^iiiIihn'o era un'idea vecchia, affatto aliena dal nostro Risorgimento: il «|Dale non mirare 
ai bilico, ma all'unione, alla fona, aU'indipendrnza dei varii stati della penisola. Ora l'unio* 
ne volea che le divisioni si diminuissero in vece di moltiplicarle. La fona e l’ indipendenaa 
ricercavano che .si fondasse a borea uno stalo valido quasi difensivo di tutta la penisola. D’al- 
tra parte rautonomia scambievole dei varìì dominii non correva pericolo, mediante la confe- 
deraxione; la quale rendeva superduo ^equilibrio immaginato da Lorento de* Medici per sor- 
tir queireffrltu. G)nsiderata dunque in sè stessa, questa parie delle instrutioni arguirebbe un 
municipalismo eccessivo e una politica non providente. Ma se si ragguaglia col precedere 
dei ministri sardi, essa è ragionevole e irreprensibile. Da ebe questi aveano disdetta tante 
volte la lega, e alterata la natura del Risorgimento italiano, bisognava niornarealle massime 
del secolo decimoquinto e cercare nel l'equilibrio quella guarentigia di sicnretiaai singoli sta- 
li, che non si polena avere altrimenti. 

' Questo fatto risulta dai dorumenti del tempo, e in particolare da quelli che raccolse il 
signor Cattaneo : cosicché le chiuse non molto urbane degli Archiviì sono smentite conli- 
nuamrnte dal lesto 
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in quel mezzo, rifallo ministro , era ilisposlo ad aercltarc la dieta sotto 
condizione che alla lega si limitasse -, c obhiettandosi che i rettori tio- 
renlini erano obbligati dal loro progi-amma al mandato libero e indefi- 
nito ( a cui Leopoldo e il parlamento unanime assentirono ) risposi che 
l’assemblea federativa c comune non escludeva l’altra, a cui il ministe- 
ro di Firenze a\ea impegnata la sua parola Al partito di una dieta u- 
niversale di concorso, ma risirclla di commissione , che non impedisse 
la costituente promessa, niente dal lato dei Toscani si attraversava; se i 
nuovi fatti di Roma c il prevalervi della parte repubblicana non ci aves- 
sero posto un ostacolo insuperabile- Ricorsi allora al disegno di una con- 
federazione particolare fra il Piemonte e la Toscana ( di cui abbozzai c 
spedii i capitoli ) ; la quale col tempo poteva rendersi universale Ma 
a'nche questo ripiego diventò impraticabile per gV impegni già corsi tra 
Roma e Firenze ; dal che si vede (conforme airavvcrlcnza gii falla) che 
l’uno 0 l'altro degli spedienli sovrascritli sarebbe riuscito, se i miei pre- 
cessori fossero stali più atti a esercitare la carica o più pronti a rasse- 
gnarla. Frattanto la repubblica bandita in Roma, la fuga del granduca, 
i disegni funesti e la pertinacia della corte di Gaeta , la certezza in fine 
che i puritani avrebbero elusi i consigli e sormontali gl’inllussi dei de- 
mocratici giudiziosi, mi fecero risolvere di tentar colle armi ciò che più 
non poteva ottenersi coi negoziali. Cosi la diversa condizione delle due 
provincic mi pose in disaccordo col Montanelli -, dissentendo in quell’ e- 
stremo sui mezzi, mentre eravamo unanimi nelle intenzioni. E la storia 
nel riconoscere la rettitudine di quelle del mio chiaro amico , sari be- 
nigna agli ciTori nati da un animo più generoso che cauto ; ricordando 
che egli diede le prime mosse alla rigenerazione toscana , col salvare il 
l)el paese dall’ illuvione gesuitica, c che aiutò i progressi della causa ita- 
lica non pur coll’ ingegno, ma colla mano, riportando gloriose ferite sui 
campi dell’ indipendenza. 

Che i suoi concetti differissero da quelli del Mazzini, si ritrae dal par- 
lilo proposto a principio di unir Toscana con Roma ’. Se questo partito 
avesse subito avuto clletto e uomini atti a destare la pubblica fiducia fos- 
sero stali preposti al nuovo ordine, le cose d’Italia potevano prendere un 
corso insperato c menu disavventuroso. Certo l’.Austria e la Francia sa- 
rebbero state men pronte a ridurre gli stali ecclesiastici sotto il padro- 
ne antico, se si fossero dovuti togliere allo scettro civile di Leopoldo anzi 
che ai fasci repubblicani (non laureali) del Mazzini. Ma questi aspirava 

' « Il niinistcro toscano ci opponeva che la Costitnenle a cui si era obbligato diSerive 
« sosUniialmentc dalla nostra e che non pol««a mutarla senu ripugnare al proprio pro- 

• gramma. Ma ci fu agevole il rispondere potere i Toscani nnirsi a noi per la Costituente 

• federativa ; essere in loro arbitrio di dar quindi opera a un’altra assemblea loro propria : 

« parer ragionevole che le diete di tal sorta indiriiiate a modi&care gli ordini interni siano 
« particolari : sojo il consesso federativo dover essere comune ed universale , tanto più che 

• anche i Subalpini hanno assunto l’otbligo di convocare, finita la guerra, una Costituente 
« loro propria per definire lo statuto monarchico costiliuionale che dee reggere il regno del- 
- Talu lulia. • (Operefte politiche, t. Il, p. 326, 327.) Vedi anche il>ocutncnti e schia- 
rimenti, X. 

* Documenti r schiarimenti, XI c XII. 

* Cons. Farioi, Stato romano, l. HI, p. 139. 

Gioberti. Rinnovamento, Voi, I. 28 
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a re^'iiarc , e i suoi volevano pescar nel torbido ; onde assai prima che 
]*io nono lasciasse loro in preda il dominio colla sua fuga , essi avevano 
atteso in mille modi a intiepidire, raffreddare , divolgere 1' animo di lui 
sospettante che le riforme onde era stato principiatore non tornassero a 
scapito della religione e a guadagno de' suoi nemici Queste disposizio- 
ni accresciute dalle lodi insincere che ammassavano al buono e timido 
jKjntelìce , e aggravate non poco dall’avversione del Piemonte alla lega 
italica, rendettero quello vie più ripugnante alla guerra e rimossero 
dalle faccende il Mamiani, che per la squisita moderanza dell'animo, la 
facondia e la riputazione, poteva meglio di ogni altro trovare un tempe- 
ramento fra gli scrupoli del papa e le necessità della patria. Tali scru- 
poli erano ornai divenuti insuperabili quando il Rossi entrò ministro ; 
inviso a molti liberali per la memoria della sua legazione -, essendo spar- 
so il rumore che combattesse le riforme, o accreditato anche in Carrara 
sua culla, mentre il nome di lui si cimentava per ascriverlo al parlamen- 
to Salito al potere in Roma, egli pose mano ad avviare e stabilire gli 
ordini costituzionali fondati di fresco, e accordarli col governo ecclesia- 
stico. Il dare agli stali pontificii una buona amministrativa , leggi con- 
formi alla nostra età , c un reggimento laicale , erano assunti , un solo 
dei quali avrebbe sbigottito un ingegno volgare ma le forze del Rossi 
baslavano a tutti. Così che Roma fu retta a breve intervallo da due uo- 
mini , che appartengono ai due estremi del valore politico ; il quale è 
nullo nel Mazzini, come fu sommo nel Carrarese, Nè questi perciò si scor- 
dava del resto d'Italia ; c proponendo la lega voleva , senza spaurare la 
delicata c ritrosa coscienza di Pio nono, farsi un lastrico di quella a co- 
se maggiori. 

Già abbiamo accennato come la singolare imperizia dei ministri sardi 
facesse svanire il suo disegno, c un fanatismo atroce troncasse i suoi gior- 
ni. Il dissidio col Piemonte indusse taluno a cunghietturare che di colà 
fosse inspiralo l'eccesso. Certo il misfatto dei lòdi novembre non mosse 
le lacrime alla parte ministeriale c municipale di Torino, poiché la lil>c- 
rava da un formidabile avversario *. Ma il non dolersi della morte altrui, 
quando è utile, c l'aver animo di cooperarvi , sono cose differentissime. 
Per quanto si voglia essere severo ai ministri piemontesi e ai loro agenti 
c aderenti in Roma , niun nomo di mente sana vorrà crederli capaci di 
tanta seclleraiezza. K mentre io mi credo in debito di purgarli dall'atro- 
ce aggravio nei termini più formali, non intendo per questo di addossar- 
lo ai puritani : disconvenendosi il decidem, mentre si agita la causa, ed 
è in [)cndeiite la sentenza dei giudici. La storia [lerò non dee tacere che 
in Roma ed altrove fu festeggialo pubblicamente il delitto ; che Carlo Pi- 
gli in Livorno chiamò l'omicida (forse senza pesar le parole) un figliuolo 
deH'antica repubblica di Roma-, c che altri lo ragguagliarono a Marco 

' lo ebbi la buona furliiDa <li cuoprrarc al aUinganno con un mio dUcorso ai Carrare&i 
(Operette politiche, 1 11, p. 150-1IH.) 

V Farini, fbid. 1. 11, pasa. 

* Mentre un foglio torinese, sa isrerato del ministero sardo, raccontava succinlamente Ta- 
troce caso, sema frapporvi parola, non diro di orrore, ma ne anco di semplice biasimo, un 
giornale democratico l’abbominava con calde e generose parole. Qoal era questo giornale ? 
La Concordia. 
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Bruto. E certo niuno era più in odio ai puritani die il temuto ministro; 
si perchè ravvisavano in esso un ostacolo insuperabile ai lóro disegni, c 
perchè ingannati delle sue intenzioni lo credevano avverso all’Italia, nè 
poteanu poggiare all'altezza de’ suoi pensieri. 

La morte del Rossi diede Tullimo crollo ai propositi liberali del vacil- 
lante pontefice ; e aiutata da perfidi raggiri c consigli, lo spinse a Gaeta. 
Benché i puritani avessero libero il campo, non poterono sormontar sulle 
prime ; tanta fu la saviezza e la moderanza che i magistrati ed il jwpolo 
mostrarono in quella occasione. Ma Tostinazione del papa o dirò meglio 
della fazione diplomatica e prelatizia che governava in suo nome, la die- 
de vinta in fine agl’ immoderati ; c i circoli gridando la costituente, riu- 
scirono alla repubblica Grave fallo fu questa per più rispetti; onde non 
ebbe l’assenso nè del Mamiani, benché atfezionato a tal modo di gover- 
no, nè degli altri liberali uomini che prevedevano ravvenire. La fuga di 
Pio non era la prima violazione di un patto già offeso c contaminato 
dalla morte del Rossi e del Palma; l’assalto del Quirinale e la violenza al 
sovrano non la giustificavano, ma la scusavano. Boveasi esser mcn rigi- 
do a un principe sviato, ma buono, avendo l’occhio ai meriti anteriori c 
alla sacra dignità del pontefice. Se quando s’instituisce un ordine nuo- 
vo, alla prima fatta di una delle parti, l’altra si crede autorizzala a strac- 
ciare il contratto, qual governo ibndato di fresco potrà avere stabilità e 
vita? Meglio è comportare qualche scorso a chi regna che introdurre 
l’usanza di variare stato ogni giorno come si mutano i vestimenti. Tanto 
più quando i trascorsi hanno luogo dalle due parti , c ciascuna di esse 
abbisogna del perdono dell’altra. Roma è parte nobilissima d’Italia, ma 
non l’Italia; c non poteva introdurre definitivamente una nuova foggia 
di governo senza il consenso della nazione. Se il capo od un membro 
potessero dispor di sè stessi senza almen consigliarsene coll’altro corpo, 
ogni unità nazionale e di patria sarebbe vana. 11 principato civile era 
legittimo , perchè consentito poc’anzi dai Romani , voluto da tutti i po- 
poli italici. Non cosi la repubblica ; su cui si dovea interrogar la nazio- 
ne prima di abbracciarla. Quanto più altri era tenero dcgrinstituli po- 
polari, tanto più doveva soprattenerli per non iscreditarli coi cattivi 
successi c coll’esito infelice. La repubblica in Roma introduceva uno sci- 
sma fra essa e le altre provincie o costringeva queste a imitarla. Nel pri- 
mo caso si offendeva l’unione : nel secondo, si violava la libertà. Che se 
in vigore della sovranità nazionale si poteva senza ingiuria obbligar Ro- 
ma a mantenere lo statuto monarchico, come ordine giuridico già stabi- 
lito e voluto da tutti ; non era ugualmente lecito a Roma il forzare altri 
a mutarlo c sostituirgli un governo nuovo che non aveva per sè il pos- 
sesso anteriore nè il consenso dcU’univcrsale. E non correva in tal caso 
quella dittatura naturale che autorizza ogni membro a decidere e ope- 
rare anche senza consulta , quando si tratta di nazionalità , di unione, 
d’indipendenza patria ; giacché la forma accidentale del governo non è 
un bene assoluto come quelli, ma relativo , e non essendo determinata 
dalla natura, dipende dalla libera elezione degli uomini. 

La repubblica inoltre portava seco la guerra civile , l’ invasione stra- 
niera c la perdita di ogni franchigia; come avvenne in eWetlo pochi mesi 
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dopo, quando Napoli, membro d' Italia, e Francia, Austria, Spagna con- 
corsero a ripristinare il dominio pretesco- Ed era facile l’antiveder colai 
esito ' ; a cui già collimavano tutti i casi di Europa. Non si potea sup- 
porre o che il papa tralasciasse di sollecitare I’ ajuto già invocato degli 
stati cattolici o che questi si unissero a rifiutarlo. Vano era lo sperare 
nella repubblica francese già caduta alle mani de’ suoi nemici. Si doveva 
anzi temere di averla contraria, o alla men trisLa spettatrice tranquilla 
di un intervento tedesco. Tanto era dunque il rendersi repubblicano , 
quanto il mettere non pure a ripentaplio probabile , ma a certo stermi- 
nio la libertà acquistata-, non solo in Roma, ma nell’ altra penisola; per- 
chè lo statuto abolito sul Tevere , non polca sopravvivere sul Sebeto e 
sull' Arno. I successi avverarono a capello queste previsioni degli uo- 
mini oculati ; e non correva ncces.silà od urgenza che impedisse di far- 
ne conto. Perché non appagarsi di un governo provvisionale? Il quale 
bastava a preservare i diritti del popolo; provvedeva al presente quanto 
la repubblica ; lasciava intatto c libero il futuro : non adduceva impe- 
gno di sorta : teneva a|>crla la via all’ accordo : non atterriva 1’ Europa: 
toglieva al pontefice il pretesto di rivocar lo statuto, e scemava agli e- 
sterni quello d’ intervenire. Oltre che la forma provvisionale di stato è 
quella che conviene naturalmente a ogni popolo che scuote il giogo , 
quando egli è una semplice parte della comune famiglia; la sola che sal- 
vi la signoria nazionale e sia in ogni caso netta di usurpazione. 

Il primo errore fu la repubblica ; il secondo, l’elezione del capo. L’e- 
quità, la decenza , la politica consigliavano del pari che la scelta non 
cadesse su Giuseppe Mazzini ; il quale non avea contribuito per nulla 
alla parte più scusabile del moto romano, e veniva a collocarvisi come 
in una nicchia * che altri gli avea preparata. Che se i suoi commettendo 
male fra i moderati e il pontefice , c suscitando disordini avean condot- 
te le cose all’estremo; se si erano rallegrati pubblicamente della morte 
del Rossi c aveano applaudito all’ uccisore; ogni buon riguardo vietava 
di porre in seggio il loro campione , ancorché fosse innocentissimo dcl- 
r eccesso. La politica in fine prescriveva di eleggere un uomo abile alle 
faccende, capace di farsi ubbidire, non esoso o temibile a nessuno, alto 
a procacciarsi la fiducia dell’ universale. Il Mazzini non avea alcuna di 
queste parti; era in voce di fanatico e iierpctuo cospiratore; rappresen- 
tava a molti quanto può figurarsi di più eccessivo in opera di rivoluzio- 
ne: dava disfidanza ai savii, spavento ai timidi, ribrezzo ai religiosi uo- 
mini giustamente atterriti che un uomo infesto ai riti cattolici fosse chia- 
mato a governare la città santa e la reggia del caltolicismo. Tanto più 
che se egli guida i semplici che gli aderiscono, è guidato dai maliziosi, 
e fa meglio ufficio di schiamazzo che di moderatore della sua setta; C(>- 
sicché una repubblica capitanata da un tal uomo, in vece di placar gli 
opponenti, si concitava contro tutti coloro a cui non va a sangue la si- 
gnoria dei puritani. Odiando egli la monarchia assolutamente e volen- 
do ridurre tutto il mondo a repubblica, non sarebbe stalo pago a quel- 
la di Roma; ma di quivi, come da un centro, avrebbe cospirato contro 

' Dorumeoli t srhiarimeati. XII. 

• Espressione, se ben mi ricordo, del Corriere mercantile di Genova. 
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i princi|ii in universale. Ora come ciò potesse piacere ai sovrani d’ Ita- 
lia e di Europa, ciascun sei vede; onde era piano l’antivedere che la sua 
insegna avrebbe riunito tutto il mondo alla distruzione del nuovo stalo 
romano, c mossa la stessa Francia a spegnere un fuoco minacciante al- 
r Italia e a tulli i paesi chela circondano. Imperocché l’ intervento non 
ebbe tanto luogo contro il principio democratico , quanto contro il de- 
magogico, impersonato nel Mazzini; il quale era creduto intendersela di 
qua dalle Alpi colle sette pericolose alla proprietà e alla famiglia. Si sa- 
rebbe |iarato a molti di questi inconvenienti , se il maneggio delle cose 
fosse stato commesso a uomini riputati per saviezza governativa. Ce 
n’ erano alcuni, a dir vero, nel magistrato esecutivo e nel consesso; ma 
la presenza del Mazzini faceva che in vece di dare al governo il proprio 
credito, essi ne fossero contaminati. Se avessero avuto un miglior com- 
pagno, r errore della bandita repubblica sarebbe stato in parte corretto 
da chi la rappresentava ; come accadde in Venezia , dove il credito e la 
saviezza di Daniele Manin e degli altri eletti al governo e al parlamento 
fecero si che la bandiera repubblicana non fu di spauracchio sull’ Adria- 
tico come sul Tevere. Se i Romani avessero imitati i A^eneti , non era 
precluso ogni adito all’ accordo ; ed erano meno probabili l’intervento 
esterno c la perdita di ogni franchigia. Ma ciò non metteva conto ai pu- 
ritani nè al loro capo; i quali se non potevano aver la repubblica cd es- 
serne procuratori, amavano meglio il dispotismo antico che lo statuto. 

Ho avvertito con franchezza l’ errore; ma ora debbo aggiungere che 
esso fu compensato, per parte dei generosi, da molte virtù. Imprima la 
repubblica fu più tollerata che voluta dal popolo; il quale « non avea 
« nessun colore politico Un grande odio pel governo clericale e molta in- 
« differenza su tutto il resto, mi sembra sicno le sue prerogative più no- 
ce tevoli. » ' (t I cittadini erano talmente stanchi di abusi e di rimuta- 
« menti politici obesi erano tranquillamente assoggettati al governo re- 
« pubblieano , sebbene il vero partito repubblicano fosse piccolissimo , 
Ci rappresentalo solo da poehi giovani ardenti e di buona fede e ingros- 
cc sato dalla turba degli speculatori che dappertutto sogliono irrompere 
« dove hanno qualche cosa a sperare nell’inevitabile disordine di uno 
ic stalo eccezionale ’. » Il nuovo stato, a dir proprio, cbl)c per primo au- 
tore il governo di Gaeta coi passati falli e le ultime durezze ; e per com- 
plici principali i puritani. Il popolo non pensò a farlo , ma quando lo 
vide fatto fu ardente a difenderlo , come rifugio e presidio contro l’ab- 
borrila dominazione dei sacerdoti , che le armi forestieri chiamale dal 
papa venivano a rimettere. Cosicché i più non ravvisarono in esso che 
la riscossa del laicato romano dal ceto ieratico; la quale prese facilmen- 
te forma di repubblica, essendoché ogni municipio che ci libera dall’op- 
pressione, e in sostanza una piccola repubblica e questa voce in origine 
fu sinonimo di franca cittadinanza. Considerando la cosa per questo ver- 
so, chi può dar biasimo ai moderni Romani di aver imitali i loro mag- 
giori, che si lodano a ciclo perchè comlxiltcrono e domarono un’ aristo- 
crazia assai più mite e men degenere della pretesca ? Che se il governo' 
in generale fu debole c non seppe o non potè antivenire alcuni eccessi 
' Dindulo Op. cil. p. 170, 171. * IHd, p. 170. 
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( aniplìali ed esagerati dai fogli gesuitici e retrivi d' Italia e di Francia); 
irreprensibile da ogni lato , bella ed eroica fu la difesa. La storia ricor- 
derà con lode coloro che l’ordinarono col senno , l’ eseguirono col va- 
lore e la suggellarono col sangue: benedirà que'prodi giovani che avea- 
no già combattuto da uomini in Milano e sui campì lombardi ; e con 
pietosa riverenza perpetuerà la memoria di Enrico Dandolo, Goffredo 
Mameli, Luciano Manara ed Emilio Morosini Essa dirà che il Garibal- 
di e r Avezzana, antichi campioni della libertà italica, avendo esuli fat- 
to chiaro in America il nome patrio colla loro bravura, accorsero in 1 ta- 
lia al primo augurio di redenzione-, e offerta indarno ai ministri di Carlo 
Alberto la loro mano incallita nelle battaglie, si rivolsero alla repubbli- 
ca perchè disperarono del principato Essa in fine accoppierà insieme 
indivisibilmente Venezia e Roma nella stessa gloria-, avendo amendue 
provato al mondo che 

• Uanlic^ valore 

• NegìMlalici cor non « ancor morto; • 

poiché ivi poche quadriglie di cittadini c di giovani nuovi agli assediì e 
alle armi sostennero più mesi l’ impeto ostinato , non già di un nemico 
vile e scomposto, ma dei soldati più fieri e agguerriti di Europa. 

A questa lode immortale non partecipano quei puritani, che lacerava- 
no i difensori di Roma col titolo di aristocratici , mentre essi tencansì 
lontani dall’ odor della polvere e dalla faccia dell’ inimico 3 Non ci jiar- 
lecipa il Mazzini , che in Roma come in Lombardia evitò sempre cauta- 
mente i pericoli, e non ebbe mai cuore d’ animare i combattenti colla 
sua presenza-, dove che Enrico Cernuschi ed altri a cui il grado impone- 
va obblighi molto minori, riportarono lode di ardire e di coraggio dagli 
stessi Francesi. 1 soli trionfi e trofei dei puritani furono la nazionalità 
oppressa, gli Austriaci rimessi in casa nostra, i preti rimontati in sella, 
le subite e spaventevoli mine , lunghe e dolorose oppressore, e insom- 
ma r Italia precipitata nell’ abisso delle miserie dal colmo delle speran- 
ze. Costoro però non furono i soli colpevoli-, quando dal Piemonte pote- 
va uscire il preservativo 0 almeno il rimedio , se l’ egemonia subalpina 
fosse stata compresa da chi reggeva. Già vedemmo i falli piu 0 mcn 
gravi dei conservatori e dei municipali in questo proposito. Resta ora 
che diamo un' occhiata a quelli dei democratici sardi; il che faremo bre- 
vemente nell’ infrascritto capitolo. 


' Vedi Topera di Emilio Dandolo già citata. 

* Giuseppe Garibaldi, approdandoa Genova, fu tentato da alcuni repubblicani, che riman* 
dò dicendo doversi abbracciare dagli amatori d’Italia l’insegna liberalrirr del Piemonte. Al* 
trettale era l’animo di Giuseppe Avmana. Amendue profferscro i loro servigi , e furono 
( chi ’l crederebbe? ) ributtati ^i ministri della mediaiione; i quali affidavano nello stesso 
tempo un grado importante e geloso al generai Ramorino, che invam» lo aveva chiesto a Ga* 
brìo Casati ed a’suoi colleghì. Tanta era ia linrtta di quei signori nei fare stima degli uo- 
mini. Deirinfeltre Ramorino fu chiarita l'ubbidieoia; non già il tradimento: e tottavìa non 
fu granato; dove che di altri simili falli ( c forse maggiori ) che cooperarono alia rotta di 
Novara, non si fere parola in gindizio. 

’ Dandolo, Op. eit. p. 161* 
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CAPITOLO DUODECIMO. 




DELLA POLITICA NAZIONALE 


La polìtica dei deinocralìcì, come già toccammo di passata , non può 
essere perfetta se non è conservatrice , come quella dei conservatori ha 
del dìfetluoso se non è democratica. £ siccome gli opposti, se sono dis- 
giunti , riescono estremi viziosi, perchè non si correggono nè tempera- 
no a vicenda; altrettanto accade alle due dottrine civili, se l’ una sì scom- 
pagna dall’ altra, sdrucciolando ciascuna nel vizio che le stà vicino -, il 
quale propriamente non è altro che l' eccesso suo. Per tal modo i demo- 
cratici diventano puritani c i conservatori si trasformano in municipali; 
giacché il municipalismo e il puritanìsmo sono la corruzione del buono 
che trovasi nelle altre due parti- Ma secondo le leggi della dialettica, gli 
estremi non si accordano senza l’ opera di un terzo elemento dui a gui- 
sa di mezzo armonico li rav vicini ed unisca; il che non potria aver luo- 
go se il detto elemento non signoreggiasse i due altri e non gli acchiu- 
desse in sè medesimo sommariamente. Ora l’ idea che sola può adempie- 
re r ufficio conciliativo tra i conservatori e democratici è quella di na- 
zione; perchè negli ordini politici questo concetto sovrasta e compren- 
de gli altri, come il genere comprende le si)ceie cruuiversale i partico- 
lari. Nazione importa stabilità e moto, mantenimento e progresso, uni- 
tà e varietà , autorità e franchigie , centralità c diil'usione , proprietà e 
partecìpanza, capitale e lavoro , plebe e popolo collo , città c famiglia , 
municipalità e patria, anfizionia e cosmopoiìtìa, azione concentrica ed 
eccentrica , giure proprio c giure comune e via discorrendo ; tanto che 
chiamando a rassegna le nozioni più svariate dei due sistemi dialettici 
e quelle che vengono impugnale dai sofistici, non se ne trova pur una , 
che non sia impl.cata nell’ idea di nazione e non ne derivi logicamente. 
Per la qual cosa unico modo per impedire che i conservatori e i demo- 
cratici {tassino il segno c comporli insieme in amìchevol concordia, si è 
1' as.segnar loro per centro e norma suprema la politica nazionale. La 
quale è verso le dottrine proprie delle varie {tarli ciò che è la nazione ri- 
guardo alle sette e alle provincie. 

A questo sovrano gìudìcatorio io saggiai c composi le mie opinioni 
civili, come il lettore può raccogliere dalle cose dette a principio'. L’as- 
sunto era affatto nuovo in Italia; dove la risoluzione delle parli e il con- 
serto loro nella nazione non fu mai tentato, eh’ io sappia , da alcuno , 

* Sop. fap. 1. Vfggasi specialmente la prima parie del Primato e i Prolegomeni. 
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sia nel medio evo, sia nei tempi piii a noi vicini. E disusato del pari fu 
r effetto; cliè laddove i conati anteriori erano morti, come dir, nelle fa- 
sce (icr manco di tal condizione, il nostro ebla; prospero successo, fin- 
ché si mantenne conforme ai principii che partorito lo avevano. E non 
venne meno se non (piando prese a dipartirsene; il che accadde sin da 
lirincipio nelle dottrine. Il lialho e I’ .Azeglio cominciarono a separare 
la [Kilitica conservatrice dalla democratica; c poco appresso alcuni gior- 
nalisti più ardenti che considerati disgiunsero questa da quella '. Lo 
screzio, come suole, in quei principii era appena visibile; e consisteva 
piuttosto nella tendenza e negli spiriti che nelle forinole dottrinali in- 
segnate dalle due parti; secondo 1' uso di ogni dissidio, che incomincia 
sotto forma d’ istinto prima di lra|>assarc nella cognizione. .Ma poscia lo 
scisma crebbe per opera di scrittori meno discreti, e dalla teorica entrò 
nella pratica. Si tornò all’ antico vezzo o vizio degl’ Italiani, di traspor- 
tare le idee dal nazionale al parziale; si staccarono le unu dalle altre c 
si turilo r armonia loro; il che le rese infeconde ; perchè ogni vita pre- 
supponendo r integrità del composto, i concetti svaniscono come i cor- 
pi organici , quando è rotta e smemhrata l’unità loro. Perciò l’esito 
sfortunato non ebbe in sostanza altra causa che il divorzio dei demo- 
cratici e dei conservatori; il quale diede successivamente il predominio 
ai municipali c ai puritani, che altrimenti non 1’ avrebbero giammai ot- 
tenuto. Imperocché le due parli dialettiche sono invitte, se stanno uni- 
te; ma dividendosi s’ indeboliscono, e la forza loro si tragitta nelle soli- 
stiche. Nel vivere politico non altrimenti che nel domestico milita l’an- 
tico precetto che interdice all’ uomo di separare ciò che Iddio ha congiun- 
to ’ ; vale a dire ciò che è unito c conglutinato insieme dalla natura in- 
tima delle cose e dalle leggi divine che governano il mondo. 1 ali sono 
le idee, le realtà, gl’ interessi che vengono rappresentati dalle delle par- 
li; onde il loro disgitingimcnto è così innaturale c maidico alla città, c 
alla patria, come il divorzio conjugalc alla casa c alla famiglia. 

Persuaso da gran tempo di questi veri, io accolsi per mio conio ledile 
denominazioni, come quelle che nel mio pensiero non esprimono un con- 
flitto, ma un’armonia. E feci pn^niiira sull’ uno o sull' altro ilei concetti 
rappresentali , secondo che i tempi chiedevano ; onorandomi del litedo 
di democratico quando i conservatori inclinavano ai niiinicipali ^ ; e 
pregiandomi del nomo di conservatore, allorché i democratici divenne- 
ro slnimento de’ puritani *. Tanto è lungi che l’accoppiamento di tali 
due quali licazioni fosse contraddittorio; come dai volgari mi fu imputa- 
to; poiché senza di esso l’ integrità e accordo, e quindi il buon successo 
venivano meno al pensiero e al movinienlo italico. Io appartenni dun- 
que al novero dei democratici, come più ideali dei loro awersarii; assai 
meglio intendenti e solleciti della dignità e autonomia p;ilria , della u- 
guaglianza c libertà cittadina; più amatori del popolo , nemici dei pri- 

* Come, per esempio, VAlha di Kirenre r il Corriera iivnrnese. Il divonio nasrentc 
delle due opinioni cominciò in Piemonte a manifestarsi nell' antagonia del Hisorjimentu 
e della Concordia. 

‘ Matlh. XII, 6; Marc. l. 9. 

* ^'cdi la di,'biaraiione del mio mioislero. 

^ Vedi il proemio del S.iggialote, 
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vilcgii, avvezzi a pensare e sentire italianamente. Ma mi accostai ai con- 
servatori, in quanto essi sono più positivi dei loro emuli; c quindi più 
pratici, più schivi delle utopie, più osservanti del misurato procedere, 
più capaci che nel periodo del Risorgimento il principato civile era ne- 
cessario a preservare i beni acquistati ed a compierli. Similmente io mi 
opposi a ciascuna delle due parti in quanto mancava dei pregi dell' altra 
c trascorreva negli eccessi correlativi ; e mi dilungai da entrambi per 
ciò che riguarda 1' egemonìa piemontese e la nazionalità italica , atteso 
che su questi due capi i democratici erano poco più savii dei conserva- 
tori, e gli uni come gli altri procedendo all'esclusiva, sequestravano il 
Piemonte da Italia e Italia da Europa; laddove si dovea o[ierar di fuori 
cogl’ influssi italiani, e moderar col Piemonte il corso della penisola. Il 
che non era nè vano a sperare, nè impossibile a ottenere, purché si pi- 
gliasse la vera via, cóme si può raccogliere dalle cose dianzi discorse. 

Ma certo a ninno è dato di vantaggiarsi dei casi estrinseci, se non ha 
esalta contezza del soggetto in cui debbono versare le operazioni ; .co- 
sicché la buona politica esterna importa una fondata notìzia delle con- 
dizioni di Europa. E siccome ogni atto governativo mira a uno scopo 
collocalo nel futuro, non basta conoscere il presente, che è sempre scar- 
so, sfuggevole e non ha in sé stesso la sua spiegazione; ma bisogna con- 
ferirlo col passato c abbracciar collo sguardo le probabilità a venire , 
non mira procedendo a caso e per semplici conghiellure empiriche, ma 
governandosi colle leggi induttive e sperimentali del consorzio umano. 
Grande per ambo i rispetti fu l’ ignoranza dei nostri conservatori e de- 
mocratici, e da pochi in fuori; e quindi provenne il loro difetto assoluto 
d'antiveggenza^ Ma a chi studiava da molti anni nella storia e nei casi 
contemporanei era facile 1' antivedere che la nuova repubblica di Fran- 
cia svierebbe il molo italiano dal suo corso , come già fece l' antica nel 
passato secolo; quando per voler imitare la troppa lilx'rlà dei Francesi, 
peggiorammo di servitù '. Veduti i i>ericoli, cercai i rimedii; e il primi) 


) In una mia tetterà a GiuMppe Massari , della quale un pirrnt brano Tu stampato nella 
Patria di Firenze, io annunziara come certa la rieoluzion di febbraio (se Filippo non ce- 
deva at voto pubblico), parcerhi Riorni prima che succedesse. Apprua scoppiata , altre mie 
lettere stampate in varii fogli di Piemonte e di Toscana ^Operette politiche. I. li ) espT- 
mevano i miei timori sulle pessime conseguenze che tal rivoluzione avrebbe avute per noi , 
se si destava in Italia il capriccio repubblicano. Che se in iscritti destinati alla pubblica lu- 
ce mi fu d’uopo parbre con una certa riserva, io non dissimulava nessuna parte del mio 
pensiero nelle private conversazioni. Uri autore che mi è sfavorevole e perciò non sos|>elto, 
accenna a una di queste, onde fu testimonio: la quale ebbe luogo in Genova ai 22 di mag 
gin del 48, cioè nel maggior colmo delle prn.|rerità italiane e un mese prima che sanguinosi 
tumulti mutassero il pacifico indirizzo delta Francia, a Je l'entendis aver intòrót, mais bico 
a aussi avec quelque surprise, faire une rapide reme de ta situation de rc.uro|te, juger sai- 
" nemeot les calamités ué.sastreuses de la révolution de février par rapport à la France, en 
n appr6rier. à son point de vue, les cooséquences probables pour Pltalie. Il prévoyail les bou- 
w leversements soudains qui allaient éclater dans chaque ctat, et les voyait paralysant l'a- 
V ction des souverains et comprometta nt l'organisation de rette partie de rt-urope. s (5ou- 
venirs de la guerre de Lombardie pendant les annécs ìhìS et 1Hi9. par .>/. de 
Talleyrand'Perigord. due de Wfno. Paris, I8U1, p. 20. ) Altruve dice che n tout en 
■ condamnant ses ductrines philusophique., oiin’en doit pas moins reconnallre qur M. Gio- 
« berli rendii à son pays un servire vignile eu 1848 Profondò rumi convainciique la forme 
s republicaine ctait un anarhronisme pour l'Italie, il cut le courage de se séparer entiérement 

tvio|Ritri. Hinnovamento. Voi I 2it 
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era quello d'impedire che l’idea repubblicana prevalesse in Italia j onde 
nei varii scritlarelli che diedi fuori nel quarantotto e nel quarantanove 
combattei tale idea in termini assai più formali ed espressi che non avea 
fatto nelle opere precedenti. 11 che non procedeva punto da u^gia verso 
il governo popolare, come molti leggermente stimarono, ma da ferma 
|wrsuasione che olire all’essere inopportuno, ogni tentativo che si faces- 
se in suo favore sarelibe stato esiziale alla lilierlà e all’autonomia patria. 
Ma siccome le parole poco giovano senza i fatti, io mi risolsi die la me- 
dicina più efBcacc dovesse nascere da (|uel potere, in cui più anni prima 
avevo collocata la molla politica e militare del Risorgimento. Il Piemon- 
te, possedendo la monarchia più robusla e la popolazione più aliena dai 
capricci intempestivi di repubblica, poteva colla sua egemonia tenere in 
sesto il rimanente della penisola. La (piale egemonia dovea esercitarsi 
non solo col dar subito opera alla lega federativa , ma colle pratiche , 
colle influenze, coll' autorità morale di un governo vigilante ed energi- 
co; e nel caso di necessith estrema, colla foraa e colle armi. 

Nè solo erano da temere gli eccessi dei puritani e l’ inesperienza dei 
democratici, ma eziandio la mollezza dei conservatori, l’egoismo dei mu- 
nicipali e 1’ astuzia vendicativa dei retrogradi. Questi nuovi rischi gii 
trapelavano verso il mezzo del quarantotto; quando i falli dei popoli co- 
minciarono a mutar la faccia delle cose c a restituir la forza ai governi 
che l’ aveano (lerduta. Laonde se poco innanzi il |iericolo principale ver- 
sava negli eccessi demagogici e in un progresso rovinoso; si ebbe poscia 
a paventare il regresso, e un pronto ritorno al dispotismo antico. Che se 
il regresso non può durare a lungo, nò il trionfo finale della democrazia 
venir meno, questo poteva essere soprattenuto e quello bastare quanto 
era d’ uopo a rimettere l’ Italia nelle miserie di prima. Kra dunque ov- 
vio il prevedere due cose; l’tina, che l’opera dei puritani per sostituir 
la repubblica al regno non solo sarebbe stata vana, ma avrebbe annul- 
lato ogni ordine libero; l’altra, che le rappresaglie dei municipali e dei 
retrivi , in vece d’inceppare e stondire durevolmente la lilvertù demo- 
cratica, metterebl)cro a pericolo la monarchia e in fine la darebbero vin- 
ta agli ordini popolari. Il primo di questi presagi è già avverato in tre 
quarti d' Italia. Del secondo si ebbe un saggio nei principii del quaran- 
tanove; c l’adempimento avrà luogo in un tempo vicino o lontano , se- 
condo che volgeranno i casi universali di Europa. Ragion voleva per- 
tanto che i conservatori e i democratici si confederassero insieme più 
che mai strettamente, attemperandosi c riunendosi nell’ idea nazionale, 
|icr ovviare ai mali soprastanti e rimoti. Per tal forma si assicuravano la 
libertà e la democrazia contro i loro nemici, e si provvedeva allo scam- 
po del principato fra le presenti e le future pi'ocelle. 

a de M. Maiiiiii, et de lutler,{,ar sa parolt, dans toutes Ics oixasioDs , pniir assiirer le matn- 
« tìcodc la monarrhic, au moment méme où la Francc faisaìt rctcntir l'Europc du nom de 
• répiiblique. Ilumme d'esprìt, il avait jueé avee s-sgacil'' qua la question d'organisatinn in- 
a téricurc ruinerait infaillibicineot celle de l'ìudépendauce, et qiie Ics d. cbireoients résolu- 
V tionnaires ameneraient des fractionm-meuts bien plutAt que drs aqri^gations de territoirc. u 
(Ibid. p. 13, li ) Il lettore mi perdonerà que.«te cilaiioni opportune a mostrare qnal fosse 
sin d’allora la mia politica; e che le precisioni con coi ella sì qo, renava, era ben radicate nel 
mio spirilo e non nacquero dop., i fatti, , 
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insisto su queste considerazioni , pcrcliè esse contengono la chiave 
della politica da me seguita costantemente , allorché dalla vita privata 
entrai alla pubblica, come deputato, ministro ed ambasciatore. E met- 
tono in chiaro che il mio procedere fu fondato nella retta ponderazione 
dei tempi, guidato da una giusta estimazione dell’avvenire, e immuta- 
bile nei principii che lo governavano, variando solo nell’applicazione, 
secondo che le circostanze diverse e i casi avvenuti di mano in mano 
lo ridiiedevano. Nessuno scorso di passione, nessun puntiglio di parte, 
nessuna considerazione personale ebbe mai la menoma influenza ne 'miei 
atti e ne’ miei pensieri; cosicché io posso sfidare tutti i miei avversarii 
di allegarne un solo anche piccolo che non sia stato conforme a quella 
politica che (Xitea condurre a buon fine le cose nostre. Trovando le o- 
pinioni già divise in Piemonte e i conservatori in rotta coi democratici, 
la speranza che io ebbi per un momento di riconciliarli mi fu tolta dal- 
l’uomo, in cui facevo maggior fondamento', il quale, fomentate ed acce- 
se le ire parlamentari , lasciò in abbandono chi voleva sedarle. Fallito- 
mi l’intento e rimasto solo, io non poteva far altro che allegarmi a que- 
sta o a quella parte , sccoixlo quale di esse si appigliava alla buona ra- 
gione. Mi strinsi da principio ai democratici per combattere la media- 
zione: mi accostai in appresso ai conservatori per tutelare il principato. 
Ma ruppi la lega fatta cogli uni e cogli altri , come vidi che i primi la- 
sciavano l’Italia centrale in preda ai demagoghi, c i secondi ai Tede- 
schi. Di qui nacquero le mie varie fortune; applaudito e maledetto a vi- 
cenda dalle varie parti , secondo che io assentiva o ripugnava ai loro 
propositi, e franteso quasi sempre da tutte. E l’intenderci e l’accordar- 
ci era diflìcile; perchè essi misuravano tutta la loro politica dal momen- 
to che correva; dove che io mi governava principalmente colla previsio- 
ne deH’avvenire Così quando fui costretto a combattere i ministri dei 
19 agosto, io era un uomo ambizioso, puntiglioso, rammaricoso, aggi- 
rato dai democratici : quando ini separava da’ miei colleglli dei 10 di di- 
cembre, ero zimbello dei diplomatici e dei Gesuiti ; e i puritani grida- 
rono che il mio astro era ecclissato. Ma Romac Novara rispondono agli 
amici della mediazione e ai nemici dell’intervento; e queste pagine forse 
chiariranno gli altri che io posso ancora abbagliare le loro luci da pipi- 
strelli. 

L’onore di aver dato al Piemonte il primo saggio di un governo vera- 
mente nazionale toccherebbe a Cesare Balbo, se il merito di aver comin- 
ta la Guen'a non fosse contrappcsato dal grave torto della disdetta con- 
federazione ; onde [si vede che gli mancò il concetto dell’egemonia sar- 
' da ’. I sodi di Gabrio Casati s’ingegnarono di colorirlo; mali breve 
tempo che stettero in seggio, la perfidia dei municipali, e le altre cause 
accennate di sopra, tolsero loro il potere di fare il bene e di riparare ai 

* Che ia mia bossola, per così (tire, fosse la considcrarioiie delle coosegueoie e l’aeviso 
del futuro, apparisce da tulli ì miei scritti e in particolare da quello dei Due programmi r 
dal proemio del Saggiatore. Cito (|ucsli due opuscoli , perchè dal loro riscontro risulta l'u- 
niU della politica da me professala nelle coudiziooi e applicaiiimi più differenti. 

* NelPÀpologia (p, i.iii j io chiamai naziontite il ministero del Rallio, avendo l'occhio 
alla guerra e non potendo prevedere in alcuna guisa che raulore delle Speranze e il pro- 
motore della lega doganale avrehhe rifiulata la lega politica. 
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sinistri. Caduti i successori per propria imperizia più che per altro c 
commossomi dal re il carico, io mi proposi di creare un' atnministrazio- 
nc nazionale da ogni parie , che per quanto era possibile, governasse non 
solo il Piemonte, ma l’Italia. L’elezione dei mezzi e degli uomini dovea 
essere misurata dal line; il quale era doppio', cioè l'indipendenza d'Ita- 
lia e la difesa del principato civile , come unica forma allora possibile 
di libertà. Se non che i due intenti tornavano ad un solo -, giacché il 
primo non si poteva conseguire senza il secondo. Erano prostrate le ar- 
mi, scorato l’esercito dai recenti disastri: Toscana c Roma agitate, scon- 
volte, licenziose, impotenti: Pio fuggitivo, Leopoldo vacillante, Ferdi- 
nando fedifrago, di amici erano divenuti nemici : sdegnosa c contraria 
TEuroiu conservatrice-, e per colpa dei passati ministri resa impossibile 
la lega italica, l’aiuto di Francia, il concorso della penisola. Bisognava 
dunque mutare tutte queste condizioni per poter riprendere e vincer la 
guerra. E come mutarle? Pacificando l’Italia inferiore, rimettendovi in 
vigore gli ordini costituzionali e assodandovi i principi sul loro seggio. 
Questa sola impresa rianimava i nostri soldati (devotissimi al nome re- 
gio), disponeva il paese agli sforzi necessari! per rifornire le schiere, ci 
obbligava il j)ontcficee il granduca, costringeva il redi Napoli a mu- 
tar proposito, ci riconciliava i potentati esterni, sforzava l’Austria me- 
desima ad approvare il nostro contegno , ci abilitava a ripigliar le pra- 
tiche della confederazione c induceva le potenze mediatrici ad aiutarci, 
se non colle armi, almen con ufflcii caldi, veri, efficaci -, onde conforme 
al corso prossimo degli eventi, si saria potuto o finire vantaggiosamen- 
te la lite, minacciando la guerra senza farla-, o rientrare in campo con 
ferma speranza di vincere. Per tal modo il credito , molla potentissima 
ai di d’oggi non solo nei traffichi e nelle industrie, ma eziandio nei ne- 
goziati politici e nelle armi, Imstava a raddrizzare le sorti d’Italia -, e il 
Piemonte sei procacciava, pigliando l'ufficio di moderatore ed esercitan- 
do l’egemonia fondata nel giure della nazionalità comune. Il quale au- 
torizza ogni stato c ogni popolo a intervenire nelle bisogne de’ suoi con- 
generi e comporne le differenze, massime quando non si può altrimen- 
ti ovviare che gli estranei se ne ingeriscano. ' 

La pacificazione poteva tentarsi per due vie diverse-, cioè colle prati- 
che 0 colle armi. Egli è manifesto che non si dovea ricorrere all'ultimo 
spediente, se non invano assaggiato l’altro e nel caso di necessità estre- 
ma, che sola poteva giustificarlo- Ma quanto ai ministri dei t9 di agosto 
sariastato facile il riuscire col primo mezzo, rimediando al male ne'suoi 
principii, tanto a noi era difficile: essendo la parte dei dissenzienti cre- 
sciuta di numero, di forze, di speranze, ed esasperatele popolazioni dal 

' Anche senta la mia oppo&iiione il mioi>tcro dei f 9 di agosto sarebbe raduto ; poiché 
fallito la mediaiione, rìdr>ttu a poche voci il favore del parlamento, e scoppiati i tumulti di 
tienuva, era impossibile che dura<tsc. E gli sarebbe del pari sMlenlratu un ministro demo- 
cratico, che non essendo capitanalo da un uomo energico e risoluto di salvare il principato 
civile a ogni costo, sarebbe stalo tratto d.ii puritani nella via medesima dei governi di To- 
scana e di Roma. f<a dcboletu e Pimprr^identa di cui ì mìei colleghi democratici fecero se- 
gno in appresso rendono mollo iirnliabile'qiicsla conghicUora. Ora se Torino avesse seguilo 
IVsempio di Ruma e «li Firenze, IVIfcllo ullimo sarebbe stato il medesimo; cioè F abroga- 
zione dello stallilo. 
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protctlcrc ncghilloso del Piemonte c dal contegno dei rispettivi princi- 
pi. Era dunque mestieri di aggraduìrselc e farsele benevole •, sia colla 
qualità dei r/ierabri, sia coll’insegna del nuovo goveino- Se io avessi c- 
letto i miei socii fra i partigiani della mediazione, cbc fede avrei potuto 
avere V quando appunto dalla mediazione era nato il disordine. Che 
suono avrebbero fatto tra i democratici di Genova e della bassa Italia i 
nomi dei conservatori e dei municipali sardi ’? Conveniva negoziare coi 
rettori di Toscana c di Roma che popolari si chiamavano, tórre ogni ap- 
piglio ai puritani; e procacciarsi al possibile il favor dei giornali che in- 
vocavano la costituente illimitata e un ministero democratico anche in 
Piemonte. Quanto meno costoro si poteano contentare intorno al primo 
capo, tanto più si doveva esser largo nel secondo-, trattandosi di una pa- 
rola che in quel bollore di parli e di popoli acci editava chi l’assumeva. 
Nè il fregiarci di questo titolo era dal canto nostro tranello e lustra , 
come ai ministri dei 19 di agosto il prometter la lega e l’autonomia ita- 
lica. Già un anno prima io scriveva in Parigi che « il genio democrali- 
« co dovea prevalere nei nostri ordini » cosicché il nome che assume- 
vamo esprimeva l’idea seria di rendere popolare il principato ; unico 
modo di provvedere alla sua salvezza, non solo in ([uei giorni, ma ezian- 
dio quando finito il regno dei dietreggianti, la democrazia europea tor- 
nerebbe a galla e sarebbe signora del campo. Per tal modo, mentre ave- 
vamo il primo occhio al presente, per mantere gli ordini costituzionali 
contro i corrivi che spianavano la via al ricorso, volgevamo il secondo 
all’avvenire, abilitando la monarchia rappresentativa a vincere i men 
vicini ma più gravi pericoli , e informandola cogli spirili del [lopolo e 
della nazione. 

L’elezione de’iniei colleglli non era dunque filiera ; dovevo sceglierli 
tra i democratici che aveano maggior credilo pressola parte , più nome 
nella camera, e che aveano con più calore oppugnata la mediazione. E- 
ziandio volendo non avrei (lotulo far altro, senza contravvenire al mio 
scopo, e offendere gli usi del governo parlamentare-, i quali richieggo- 
no che quando gli opponenti costringono il ministero a ritrarsi, dalor si 
piglino i successori. Il che stando, la scelta era quasi determinata-, chè 
il Ricci e il llattazzi erano già stati ministri : Domenico Buffa aveva per 
la schiettezza dei modi e la lealtà dcH’animo anche lastima degli avversa- 
rii: il Sinco e il Cadorna campeggiavano frai membri più attivi della par- 
te e del parlamento. E benché tulli sedessero fra gli opponenti , ninno 
però apparteneva ai gradi estremi delle loro file; Desiderando che le pro- 
vincie unite avessero un interprete nel consiglio, e non avendo potuto 
colle più vive istanze risolvere il Paleocapa ad entrarvi , Vicenza m> 
diede Sebastiano Tecchio, uomo di vivo ingegno e di spirili generosi. 
Se tale assortimento riuscì cattivo, la colpa é tutta dei conservatori ; i 
quali collegandosi coi ministri dei tO agosto e spalleggiando la loro in- 
felice politica, mi costrìnsero a unirmi coi democratici per combatter- 
la. La coll» fu in ispecic di Pierdionigi Pinelli, che da me dipartendosi 
e lasciandomi solo, mi obbligò a cercare novelli amici. Né perciò io de- 
posi l’antico pensiero di conciliare insieme le varie opinioni ; c volli dare 

* Apologia, p, ^3^. 
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alla parie coiiscrvalricc qualche voce nel nuovo consiglio. Ciò [era op- 
iwrtuno a tranquillare i timidi del Piemonte, e avvalorare il mio credi- 
to anche di fuori presso i governi paurosi dei democratici. Ma le ofTerle 
e le premure ripetute e caldissime fatte (oltre al Palcocapa ) ad Alfonso 
della .Marmora, al Desambrois, al Gonct, al Ceppi, e ad altri valentuo- 
mini dì chiara e meritata fama , tornarono inutili con mìo rammarico 
più che stupore. Imperocché i fautori della mediazione aveano sin da 
principio sparsi tali dubbìi sulla mia sufficienza politica, sulla fermezza, 
sulla onestà ; gli uni spacciandomi per complice occulto , gli altri per 
cieco strumento dei repubblicani', che il rìllulonon mi diè meraviglia. 
I no però dei soprascritti avea quasi porto il suo assenso; poi anch'egli 
si riU'assc; e indotto da chi ’? Ila Pierdionigi Pinellì. Ma se l’uomo illu- 
stre avesse avuto seggio in consìglio, quando nacque il famoso dissidio, 
il re non si sarebbe probabilmente appiglialo al partito peggiore : rin- 
forzato da tale appoggio, io non sarei caduto; e l'Italia sarebbe libera. 
Cosi il Pinelli non pago di aver recato lo scompiglio nelle cose nostre 
colla sua bieca amministrazione , nocque eziandio a quella che era in 
grado di racconiàarle: non polendo scartarmi, come dianzi, volle alme- 
no impedirmi; e fu causa dì nuovo che tutto precipitasse. Tanto la bur- 
banza e rincapacilà dì un tal uomo doveano costare al nostro povero 
paese I 

Abbandonato dai conservatori, io non mi perdei però d'animo; e sicco- 
me la sommossa di Genova non pativa il menomo indugio, in due giorni 
e mezzo fu compiuto il consiglio. Eravamo tutti d' accordo intorno alla 
politica da seguire; ma dove i tempi ed i casi adducessero fra me e i miei 
colleghi qualche grave dissidio, c che presso di loro potessero le arti dei 
puritani, doveva io ragionevolmente temere che il re fosse per mancar- 
mi ? Nè già io ignorava la sua debolezza e la poca fede ; nota mi era la 
ruggine che mi (vorlava; ma sapeva pure quanto in lui potesse la gelosia 
dc'suoì diritti e il terrore dei demagoghi. Poteva io credere che avrebbe 
posposto a un miserabile puntiglio la sua parola, la sicurezza della mo- 
narchia, l'onore della corona e il suo trono medesimo? Ciascuno nel mio 
caso avrcblie fatto lo stesso giudìzio. Prova manifesta ne diedero le di- 
sposizioni del pubblico; chè quando corse il primo romore del mio con- 
gedo, ninno volle crederlo: confermata la nuova, lo stupore fu universa- 
le; c anche di qua dalle Alpi durò per più giorni la meraviglia '. 

I municipali levarono le strìda per la qualità delle persone c il nome 
del ministero democratico; come se dovendosi correggere i loro spropo- 
siti, l’uno e le altre non fossero necessitate. Poi quando io caddi dissero 
che io era stato ingannato dai democratici; c l'idea parve cosi bella c in- 
gegnosa che si andò ripetendo per molti mesi ’. Ma l’ inganno suppone 

* Un suo lodatore cosi scriveva in tal pro|K)sito, « Il faut bica le dire, Charles- .Vlberl en 
• n'appuyant pas son minestre, a fait preuve d’une inintilugencb completi!.* {La Re - 
vue des Peux-.ÌTondes, Paris, leravrii 18t‘J, p. Ifil.) 

■ Vedi il Hitorgimento del .ili, pa.ss. Il si{;Dur Giialterio allude prubabilmenle a tale in- 
canno, quando mi attrihoisee * funeste dubbierxe che dovevano rendermi meno utile al mìo 
partito e fare meno solida la mia ripotaxione , e rendere le mie axioni succe.ssive e le mìe 
relacioni per.sonali meno sieure. * {Gli uUimi rivolgimenti italiani , parte II , p. 08 , 
nota.) Ma dai falli esposti nella presente opera rpli può ritrarre che io non ebbi mai aleu- 
na dubbiezza , rhc le mie ncionì succesfit'c furono alfattu i-onformi alle prime ; che le 
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una fiducia, die io non soglio riporre se non in coloro, con cui sono le- 
gato per intima dimestichezza, lo era nuovo dopo un lungo esilio al Pie- 
monte-, e fra i jiersonaggi politici che erano in grido, non ci aveva altro 
amico che il Pinelli. Cosicché , ero costretto a eleggere i miei colleghi 
fra uomini che non aveva sperimentati ; e altrettanto mi sarebbe acca- 
duto se mi fossi rivolto ai conservatori, che non mi erano piii familiari 
dei democratici. Nè perciò il mio procedere era incauto c imprudente; 
avendo la parola e più ancora affidandomi all' interesse manifesto del 
principe; mediante il quale io potea rifare il consiglio, se gli eletti mal 
rispondevano alla prova. Non mi tratterrei su ragioni cosi trite e palpa- 
bili , se avessi da far con censori forniti del senso comune. Quanto alla 
denominazione presa, era naturale che i municipali se ne adombrassero; 
giacché questa generazione non ha la vista cerviera , non conosce gli 
uomini nè i tempi, e non vede la tempesta anco quando è vicina. Malin 
dai tempi di Aristotile si usò distinguere i democratici dai demagoghi; 
e chi non vede che la democrazia oggi prevale c che nulla è durabile se 
non le si appoggia, ignora l'indole del secolo in cui vive. Perciò mi fu di 
non poca meraviglia l'udir Massimo di Azeglio far tenore ai municipali, 
scrivendo che a ì'appellativo di democratico o sigiiilica una cosa ingiu- 
« sta, dannosa, che può esser germe di discordie, disordini , e cagione 
« perciò di debolezza nel governo, ovvero è una parola vana c senza scn- 
« so, e che non dice nulla '. » Anzi essa, chi ben l'intende, mi pare che 
dica tutto ; poiché non ve ne ha alcuna più atta a specificare il genio 
proprio dell'età nostra , alla quale le stesse instituzioni lil>crali non si 
confanno, se non sono indirizzate al bene del maggior numero ’. 


mif rd/oztoni personali vennero tullr necessitate dalle circostante; che esse non avreb- 
bero nociuto nè a me nè alla patria , se Carlo Alberto mi avesse attenuta la sua parola; e 
che in fine non ebbi altro torlo che di credere a questa e di veder più lontano che i politi- 
ei della mia provincia. Se non che, il signor Gtiallerio era allora lontano dal Piemonte ed 
è da scusare, se professa a mio riguardo le opinioni che ancora regnano tra alcuni prodi 
municipali di Torino. 

' At SUOI lettori Massimo d* Azeglio, Torino, H gennaio 1819, p. 25. 

* • La setta medesima rhe area creati i ministeri di Firenze e di Koma, portava al potè- 
■ re qnei di Torino. Un' opposizione attiva, d'accordo, compatta, ma piena di cavilli, scal- 
n zav.i a poco a poco il ministero Pinelli, rd alla fine coi cniassi della solita compagnia di 
« perturbatori girovaghi venuta a Genova quest’cfTetlo, rabbatteva.» {lóid. p. 36.) La ve- 
ra setta che creò i minifteri di Firenze e di Roma e diede farollA ai perturbatori 
girovaghi di sollevar Genova, furono i municipali di Torino c i fautori della mediatione, 
cioè il ministero Pinelli^ senza il quale i puritani non sarebbero meglio riusciti allora 
che in addietro, mancando loro ogni specioso pretesto di muovere le popolazioni. Io l'avea 
prenuniialo assai prima che gli eventi confermassero le mie ragioni: onde il Pinelli non ha 
pure la scusa dell' ignoranza. Il ministero democratico di Torino non fu portato al 
potere da alcuna setta, ma dalla saviezza e italianità della }»oIilica che prof<-s.sava, non me- 
no rhe dagli errori massìcci del precedente. L'mqiosizione piemuntc^c non ìsralzt) Dessimo, 
ma pose schiettamente in luce l'inerzia e rinsumeienta del ministero Pmetti: il quale fu. 
a dir proprio, il principale arlelìce della sua caduta. I cavilli furono adoMMli non mica 
àiW'opposizione che usò srmpre un linguaggio dìguitosn e franco, ma da! Pinelli il quale 
promettendo l'unione, raiitmiomia , la nazionalità e la lega italica colle parole, attese colle 
opere a stornale. £ ai cavilli taluno aggiunse arti subdole sia [ter sotlenirarr ai ministri 
anteriori, sia per sostituire all'aiutn francese la mediazione. L'Azcglio non era certo infor» 
matn di queste brutture, e come a.s.srnte, giudicava dei fatti, vectindo i romori dei municipa- 
li; ma io mi debbo dolere rhe conoscendo i miei scritti, abbia potuto credermi di animo de- 
bole e incnslante, e non siasi almeno indugiato prima dì condann.irmi. Vero è rhe do|Hi l.i 
nostra dichiarazione, egli emendò nobilmente l'errore con una lettera amichevole e gentile 
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La nostra Dichiarazione infatti dovea dissi|tare i sospetti che ì muni- 
cipali aveano sparsi , e chiarire la lealtà e la saviezza delle nostre in- 
tenzioni-, laonde se non potè lenire i municipali sardi, fu applaudita da 
tutta Europa. Per rimuovere dall' assisa democratica ogni colore fazio- 
so, era d’uopo disgiungerla dalla demagogica, e fare in termini formali 
ripudio di questo. <> Levando l’insegna della democrazia c chiamandola 
« conciliatrice, legale, desiderosa di abbracciare tutte le classi e di strin- 
« gerle al seno, l'abbiam distinta da quella larva che demagogia si ap- 
« pella ed è la sua maggior nemica. La democrazia , o signori, dìfleriscc 
« tanto dalla demagogia, quanto la libertà dalla licenza e il civil prin- 
' « cipato dal dominio dispotico. E il suo carattere particolare risiede nel 
« rispetto alla h^gge, nell’amor dcH’ordine, ncU’osservanza dell’ umani- 
n tà e della giustizia, nella forte moderazione delle idee e dei portamcii- 

• ti.... Perciò noi saremo, o signori, tanto più fermi sostenitori dell’or- 
« dine, quanto più siamo e ci gloriamo di essere democratici. La demo- 

• crazìa fu spesso disonorata dagli eccessi demagogici presso le altre 
« nazioni -, c testé guastava i preludii grandiosi della dieta di Franco- 
« forte. Se anche in Italia la democrazia trionfante riuscisse alla licenza 
« e minacciasse di trascorrere al terrore ed al sangue , il suo regno sa- 
« rebbe spento per ogni dove. IiC sorti della democrazia europea forse 
u da noi dipendono. Torca a noi che siam gli ultimi ad assaggiarla il 
€ far miglior prova .rendendola cara e commendabile col nostro esempio 
« a tutta Europa. GII sguardi delle nazioni più gentili sono a noi rivolti 
« per vedere se noi sapremo mantenerla illibata e pura, o ci lasceremo 
« rapire allo sdrucciolo che ne apparecchia la rovina. E a chi meglio si 
n aspetta il moderarla sapientemente che a noi ? Non è l’Italia predesti- 
« nata alle grandi e nobili imprese? E qual impresa più nobile c gran- 
« de, che il rihenedire c santiticarc la causa del popolo avvilita c mac- 
« cbiata da alcuni dc’suoi fautori ? A ciò , o signori , mireranno tutti i 
« nostri sforzi. Popolo dell’alta Italia , se noi non verremo a patti con 
« pochi faziosi che usurpano il tuo nome per disonorar la tua causa , 
« questo sarà il più degno omaggio che si possa rendere al tuo vessillo 
« e alla tua potenza '. » Per quanto però sia di momento l’idea demo- 
cratica ; ella dee essere subordinata alla nazionale ■, giacché uno stato 
non può esser popolare se non è nazione. « 11 divorzio delle proviticic 
« e dello stato dalla patria comune c dalla nazione , ci pare innaturale 
tt e funesto. Nei tempi addietro esso invalse , perchè il senso della na- 
« zionalità era languido e predominava il vezzo munieipale. Oggi questo 
« non è tuttavia spento ; ma viene eontcmpcrato dal genio contrario. 
« Noi ci studieremo di svolgere quest'ultimo odi educarlo con sollecito 
« zelo; onde il primo carattere delia nostra amministrazione sarà quello 
u di essere nazionale -, » Per tal guisa ci appartavamo insieme da quei 
cattivi democratici che disconoscono la nazionalità o la pros|)ongoiio ai 

che mi scrisse ilalla Spesia in data dei 1K di fehhraio del tStU ; nia per mala .sorte la tar- 
da siusliricasione tu privata e non pule riparare al daiiiiu rallomi presso alcuni dalla pub- 
btÌC4 accusa. 

' Operette politiche, I 11, p 335, 3 if» 

* tbid I». 321. 
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minori boni, e dai municipali elio aveano infoniiata e diretta l' ammi- 
nistrazione dei precessori . 

Importava non meno il far aperto divorzio dai puritani , che parteg- 
giavano a sproposito i>er l'unità assoluta e per la repubblica. « Chi non 
« vede che unizzare compitamente l'Italia e ridurla a repubblica , con- 
« verrebbe violare i diritti di tutti i nostri principi, distruggere i varii 
« governi della penisola , mutare in un attimo le inveterate abitudini 
« dei popoli avvezzi a monarchia e tenaci delle loro metropoli , spegne- 
« re allatto gli spiriti provinciali e municipali, e superare infine ilcon- 
« trasto di Europa, a cui un’Italia repubblicana e unitaria darebbe per , 
« molti titoli gelosia e spavento?... Non crediate però , o signori , che 
« coll'assoluta unità e colla repubblica per noi si vogliano ripudiare le 
« idee ragionevoli che talora le accreditano presso il volgo inetto a di- 
ti stingucre i concetti che si somigliano. Se l'unità d' Italia ci pare oggi 
« una chimera, la sua unione ci sembra possibilissima: se abbiamo la 

• repubblica per un sogno, stimiamo egualmente che il principato non 
« può durare se non viene informato dal genio del popolo. Ouindi è che 
« levammo sin da principio la doppia insegna della costituente federa- 
li tiva e della democrazia '. » Nè la nostra ripugnanza all' unità politica 
e al governo repubblicano era aliena dal moto italico, anzi nasceva dai 
principii che l'aveano caasato, a dai naturali suoi limiti. « In ogni ri- 
ti voluzione civile havvi un segno fisso, oltre il quaJe non si può trascor- 
II rerc. Quando il moto sociale è giunto a questo tratto , che è come il 

* colmo dell'arco, esso dee fermarsi', chè altrimenti , in vece di salire e 
Il vantaggiarsi , peggiora e declina. Qu'mdi è che coloro che si brigano 
Il di trapassarlo, fanno opera vana anzi nociva, perchè fondano sul tal- 
li so, preparano una riscossa dei vecchi ordini , e il progresso diventa 
Il regresso, redifìzio torna a mina, la civiltà riesce a barbarie, e il ri- 
II scatto si trasmuta in un servaggio maggiore. E che maraviglia che 
« ciò accada ? Nulla è durevole nella società umana , se non ha il suo 
Il fondamento nella verità elTcttnale delle cose c non risponde al grado 
Il in cui la civiltà è condotta. Chi travalica questo grado e fabbrica sul- 
<1 le idee sole, non sulla realtà, s’ inganna •, e scambia la politica colle 
Il utopie, mostrandosi difettivo di quel senno pratico che è la dote più 
Il rilevante dello statista. Il Risorgimento italiano abbraccia quattro idee 
« capitali c corso sinora per altrettanti aringhi che loro rispondono-, cioè 
n le riforme, lo statuto, l'indipendenza e la confederazione. Questi quat- 
« tro capi comprendono tutto ciò che vi ha di ragionevole e di effettua- 
li bile nei nostri voti e nelle speranze : il resto negli ordini presenti 
« d’Italia è sogno e utopia. Ninno dica che noi vogliamo fermare ilcor- 
« so delle cose, misurandolo coi concetti che ne avemmo in addietro : si 
« confessi piuttosto che facemmo vera stima del paese e del secolo, prc- 
« fìggendogli il detto termine sin da principio e antivedendo che non si 
« può oltrepassare » 

Il Da qpeste avvertenze voi potete raccogliere, o signori, quali siano lo 

' Optnfit politiche, I. II, p. 3'24, 325. 

> Ibid. p 321, 322. 

UioiMTi, Ai'nnovamenlo. Voi. I. 30 
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« noie proprie della nostra ammlnìslraziono. Essa si ristringe fra i li- 
« mili ragionevoli dcU'ituliano Hisorgimenlo ed è risoluta di non ollre- 
« passarli; e quindi riiiudia franeaincnle e risolutamente le utopie degli 
a unitarii e dei repubblicani. Ma nel tempo stesso ella mira a compiere 

• esso llisorgimcnto in ogni sua parte; epperò vuole die le riforme sia- 

• no savie, ma tendano principalmente al tene dei molli : vuole che il 
« pi ini i|>alo civile sia forte, ma popolano e tenelìco: non si contenta di 
« una mezza indipendenza e la vuole intera , compiuta , guardala dal 
« presidio del regno italico: vuole infine la conlederazione fraterna di 
« tutti gli stali della penisola e una dieta italiana che la rappresenti. 

« Perciò da un lato la nostra amministrazione si distingue da quelle che 
M d precedettero; le (juali , tendiè avessero per capi uomini altamente 
« onorandi ' , o irasi uraronn alcuni dei detti articoli , o mollemente li 
« promossero, oli dimezzarono, o anche li contrastarono , e spesso so- 
« sliluirono i municipali governi alla politica nazionale. Dall’ altro lato 
M ella si divide da coloro che vorrebbero sviare il moto italiano da’ suoi 
« principii, c metterlo per un sentiero diverso , impossibile o funesto, 
n Questa, o signori , è la nostra forza, questa, se riusdam nell’ intento , 
« sarà la nostra lode; allcso che ogni ministero che avesse un indirizzo 
« diverso dal nostro , dovrcbte essere necessariamente demagogo o rc- 
« trogrado » 

Parve ai democratici die assegnando tali conlini , io volessi tarpare 
le ali alla fortuna ; c un giornalista mi accusò di poco accorgimento , 
quasi che gli eventi avessero eccedute (cosi disse) le m e previsioni. I 
fatti ben tosto mostrarono chi fosse indovino e avesse ben misurate le 
condizioni presenti e avvenire. Che se più mesi prima , quando tutto 
correva prospero , io aveva antiveduto il rovescio , come avrei potuto 
sperar meglio quando entrai ministro? .Mentre lo stato di Europa era 
già peggiorato nolabilmcnle : i tardigradi aveano rijircso baldanza , i 
principi le forze loro; ed erano secondati dagli sbagli inlìniti dell’ altra 
parte. Cosiechè i puerili e spensierati tentativi dei puritani , in vece di 
ravvalorar la liduda, doveano spegnerla, e rendevano vie più certi i di- 
sastri da me unnunziuli. lo non dico queste cose per vantarmi; ma per 
mellcre in chiaro l uiiilà della mia politica e come lien mi apponessi e 
priinaeposcia circoscrivendo il Hisorgimenlo nei termini sopradelli. Co- 
si fosse piaciuto a Dio che i democratici avessero avuta 1’ antiveggenza 
e la costanza medesima ; e che i miei colleghi , i quali approvarono le 
dette parole, non le avessero a poco andare dimenticale. 

Il iioslro primo atto fu di s|iedire in diligenza Massimo di Morilcze- 
molo e il vescovo di Savona al pontefice, condolendoci degli ultimi casi, 
offrendogli l’o|)era noslra per aggiustare le sue diflercnzc col popolo ro- 
mano innocente delle furie e degli eccessi di pochi fanatici, ed esortan- 
dolo a tornare In Homa desiilerosa di giusta composizione , come risul- 
tava dalle pralicltc che ivi noi facevamo allo stesso olTetlo. E siccome i 
disardini c i lutti recenti noi permettevano senza che la sua dignità e 
persona lessero assicurale ; il Piemonte si slimuva onorato di adempiere 

' Ciué il Balbo, il Sostegno, t il Pcrrune. 

* Operette poUtiche, I, II, p 325, 32ti. 
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(|ucsto ufficio , c gli offriva il suo esercito. Accettasse un presidio di 
ventimila soldati piemontesi ; c più, se ben gli pareva : i quali , spesati 
dal Piemonte , stanzierebbero in Roma presti ad ogni suo cenno e al 
patrocinio di quegli ordini, ond’egli era stalo magnanimo datore a' suoi 
popoli. Cosi veniva tolto agli esterni ogni pretesto d'ingerii-si nei nostri 
affari: le controversie insorto pacatamente e italianamente si com|Jone- 
vano: si riparava ai futuri pericoli: se ne onorava Pio nono, die rasso- 
dato sopra il suo seggio potea compiere l'impresa incominciata con tan- 
ta lode. E quando non gli paresse opportuno di rientrar subito ne'suoi 
stati, ricoverasse in quelli del re sardo solo degno di tanto ospite-, perchè 
non inferiore a niuno nel venerare e proteggere la religione, e superio- 
re a tutti nell'amare la jiatria.Scegliesse quella stanza che p ù gli piace- 
va; ivi sarebbe adorato come papa, corteggialo C ubbidito come princi- 
pe ; laddove il soggiorno del Regno non passava senza suo disonore c 
scapito delle credenze. Oneste ragioni ed offerte riverentemente porle 
e caldeggiale dai due nunzii slraordinarii vennero poscia ripetute e in- 
calzate con pari destrezza da Enrico Martini che succedeva a Domenico 
Pareto come ambasciatore ordinario presso il pontefice >. 

A riuscire in Gaeta era necessario ì’ operare in .Napoli. Il senatore 
Plezza partiva a quella volta, promotore della lega italica e apportatore 
di caldi voli per l’accordo colla Sicilia. La prima pro])osta porgeva a Fer- 
dinando opportunità dignitosa di uscir dalle strette in cui era impegna- 
lo: rispondeva all’invito del Troya e dello Spinelli; cancellava i sospetti 
nudriti verso il Piemonte; rimovea gli ostacoli al concorso della guerra; 
c in fine agevolava l'altra intenzione. Imperocché qual mediatore potea 
offrii-si più idoneo e decoroso fra il Borbone ed i Siculi che la dieta ita- 
lica? Ma era d’uopo che questi concorressero allo scopo e lo facilitasse- 
ro; c il Piemonte si esibiva di adoperarvisi con ufficioso messaggio. Il 
Plezza non fu voluto ricevere ; c si colorò il rilìulo con ragioni parte 
frivole ’, parte false; attribuendogli parole dette da altri in disdoro del 
principe, f'.hiarilo invano l’ errore, conveniva procedere in altro modo 
per tentare di vincere la mala disposizione. Il Piemonte avea trascuralo 
sin da principio di adescare coH’interesse i varii sovrani alla guerra co- 
mune; quindi era nata prima la freddezza e poscia la renitenza ; e in 
jMrticolarc il recesso di Napoli. Gli uomini si debbono pigliar come so- 
no; e in niuno di quelli capiva tanto senno o amore di patria, che sa- 
pessero ravvisare in un regno forte posto a settentrione l’utilità di tulli 
o aniiponessero il bene d’Italia alle mire municipali. Essi non vedevano 
altro nel nuovo stato che l'ingrandimento del Piemonte, e abbassati se 
ne credevano; come se l’impresa non fosse un riscatto, ma una conqui- 
sta; c parca loro ingiusto e |)ericoloso lo spendere c combattere per crea- 
re una polenza più valida della propria. Era dunque uopo rimuovere 
l’ostacolo; c se il regno dell'alta Italia era per riuscire men forte, più 

* Mi brevfmcntr delle mie pratiche col pontefice, avendoDe il Farini dato od ra^- 
((uaglin assai esle.so nel teno volume della sua storia; dal qual raf;gnaglÌo risulta che Nn< 
trnto d’impedire l’iDlrrActitu forestiero e salvare la libertà, fu l'idea rc];olatrice di questo e 
(ie^li altri miei negotiati. 

* 1/iiso di proporre i lefrali prima d’inviarli mm è legge: r Piirgenu somma delle cose che 
>i trattavano preKriveva di troncare ojni indugio superfluo. 
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facile per risloro tornava l acquislo dcU’indipcndenza. Polevasi adunque, 
finita la guerra , dare ai varii stali un nuovo assetto territoriale , me- 
diante il quale ciascuno si aggrandisse alle spese del cohiune nemico 
e se al Piemonte non era lecito l'obblìgarvisi dopo l'unione stanziata dai 
popoli c dal parlamento, non gli era |>erò disdetto di esprimerne il de- 
siderio e promettere l'opera sua per impetrarlo. La lega federativa, co- 
me investita di signoria nazionale, era autorizzata a modificare i patti 
anteriori; ed essendo composta dei varii stati, l'interesse del maggior 
numero di questi sarebbe in ogni caso prevalso al volere di un solo. Io 
espressi più di una volta l'idea sommaria di colai disegno nelle mie pra- 
tiche intorno al futuro ordinamento d' Italia ' ; e il duca di Dino prese 
il carico di rappresentarlo al re delle due Sicilie *. Ma egli non fu più 
fortunato del Plezza; c non potè nè anco avere udienza dal principe ; co- 
sicché io mi vidi astretto per la dignità del Piemonte a licenziar da To- 
rino l’inviato napoletano. 

Maggior costrutto non ebbero i mici negoziati con Roma. Ottime era- 
no le disposizioni dei ministri democratici e in particolare del Mamiani 
e del Mazzarclli, nè il [Kipolo in quei prìncipii era alieno dalla concor- 
dia; ma dura ed inespugnabile fu la corte gaetina. Le rimostranze e le 
preghiere giungevano troppo tardi; un mese di soggiorno in quel tristo 
lezzo avua conquìso ogni resto di liberi spiriti nclf animo debole di Pio 
nono e datolo in balìa a un prelato iroso e ai cagnotti di Ferdinando ’. 
Di qui si vede come l' indugio sìa stato causa del cattivo esito -, chè le 
istanze riuscite inutili nel gennaio , quando Napoli c Roma erano già 
impegnate al male e accordale coi diplomatici alla trista politica che 
ancor dura, sarebbero state efficaci nel novembre; allorché la chiesta e 
sollecitala confederazione chiariva che il ponteDce era ancor libero, e al 
Borbone correva necessità di seguirlo *. Ma i ministri dei 19 di agosto, 
dappoiché ebbero causata col loro pazzo procedure la morte del Russi c 
la ritirata di Pio, vollero evitare le discussioni : non pensarono pure a 
spedire un legalo al fuggiasco pontefice , profferirglisi in quel frangen- 
te, animarlo alla concordia, combattere gfinflussì borbonici ; il che in 
quei primi giorni poteva ancora riuscire ; massimamente , se avessero 
messo su la Francia vogliosa anch’essa di trar fuori il papa dalla stan- 
za pestilenziale di Gaeta, ma non meno oscitante del governo sardo. 

La dilazione fu del pari funesta verso la Toscana , e vi rese infrut- 
tuosa ogni pratica, non ostante l’abilità c lo zelo che Salvatore di Villa- 

' Da questi discorsi nacque probabilmente la stolta calunnia ch'io volessi ingrandire il re 
di Napoli a spese del pontefice (Fariui, Slato romano, t. Iti, p. 216). 

■ Il duca di Dino si offerse spontaneamente per la Icgaiioiie di Napoli: ebbe da me molli 
segni di stima; onde io debbo tanto più stupirmi che ncH'opera già citata egli ripeta intorno 
alla mia amminislraiione le falsità spacciale dai municipali, e ne discorra con una legf;e- 
ressa che sarebbe plausibile, se avesse allora soggiornato io Pechino e non in Torino. 

^ Contribuì a causare il selvaggio contegno di Napoli e a render Gaeta intrattabile , lo 
scritto precitato di Massimo di Aseglio; il quale, rappresentando la nostra amministrazione 
come nata da raggiri e informata da spirili demagogici, le pregiudicò nelle corti italiane. I 
ministri di Pio e di Ferdinando avevano un buon pretesto per non porgere orecchio a chi 
era accusato d'inlendersela col Mauiui da un uomo illustre fra i liberali. Il nostro pro- 
gramma fucredulo impostura; e il parlamento sardo essendo chiuso, non era tuttavia ciim- 
parsa la Dichiarazione, 

■> Pellegrino Rossi lenca per fermo l’ingresso di Napoli nella lega, se il Piemonte assentiva. 
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Tnarina c Pasquale Bcrgliini \i adoperarono. Ho già accennato di sopra 
quali fossero i miei trattali con tal provincia, e come andassero a vuoto, 
perche il Montanelli era obbligato con Roma. Questo impegno non 
escludeva la lega col Picmonterse Roma avesse perseverato nei termini 
provvisionali di prima e nel desiderio di pacilicazione. Ma le ripulse del 
papa irritarono il popolo: i puritani si prevalsero dello sdegno utiiver* 
sale per sostituire alla dieta federativa voluta dal Mamiani e da noi la 
costituente senza limili già bandita in Livorno; la quale era manifesta- 
mente un preambolo di repubblica. Il Mamiani lasciò la carica: il Mon- 
tanelli impegnalo coi nuovi rettori romani non polca piò allegarsi col 
Piemonte'; c una dieta comune nei soli termini federativi diveniva ira. 
possibile, da che Roma e Toscana cohvenivano insieme nel volerla po- 
litica e senza freno di sorta. « Noi non potevamo assentire alle nuove 
« costituenti dell’Italia centrale, senza dismettere il nostro programma 
« e abbracciarne un altro non pur diverso , ma contrario. Impcrocchò 
« l’ assemblea da noi proposta è strettamente federativa ; quelle di To- 
« scana c di Roma sono o almeno possono essere politiche. L’una lascia 
« intatta l’autonomia de’ varii stati e i loro ordini interni : le altre sono 
« autorizzate dal loro principio ad alterarli e anche a sovvertirli. Spe- 
« riamo che non siano per farlo; ma certo, se il facessero, non rìpugne- 
« rebbero alla loro origine. La nostra costituente è dunque inaccorda- 
« bile con quelle di Roma e di Firenze; e se noi avessimo surrogato al 
« nostro l'altrui concetto, ci saremmo posti in contraddizione colle no- 
« sire massime c avremmo dato opera a una di quelle variazioni capitali, 
« che bastano a distruggere la riputazione di un governo. Egli è nolo 
« che i più fervidi movitori del disegno sono i partigiani dell’unità as- 
« soluta e della repubblica. 1 quali vedendo che le loro idee son ripul- 
« sale dal senno unanime della nazione, sperano di poterle introdurre 
« sotto la maschera della costituente. E si confidano per tal via di al- 
« tuare i loro concetti, inducendo colle arti e col timore la futura as- 
« semblea ad acclamar la repubblica italiana e facendo che un piccolo 
« stuolo di audaci sovrasti, come accade nei tempi di rivoluzione.. . Nè 
« giova il dire che il Piemonte potrebbe circoscrivere la balìa de’ suoi 
« delegali; imperocché chi ci assicura che in un’ assemblea mista , tale 
« circoscrizione sìa per avere il suo effctlo? Chi ne accerta che quelli , 
« atterriti da fazioni audacissime o da furia picbeia, non siano per tra- 
« passare le facoltà proprie? Mancano forse esempli dì consessi stra- 
« scinati a volare contro coscienza dalle minacce e dal terrore? Stoltez- 
« za sarebbe l’ affidare senza necessità estrema ì più gravi interessi al- 
« l’eroico coraggio dì pochi uomini. Senza che , come si può discutere 
« c deliberare, se non si ha un soggetto comune? Un’assemblea compo- 
• sta di membri eterogenei , gli uni dei quali avrebbero un mandato 
« schiettamente federativo e gli altri un potere politico senza confini , 
« mal si può intemlerc ; c correrebbe rischio di riuscire non un conci- 
« 1 io, ma un caos. 

« La partecipazione alla nuova costituente importerebbe inoltre dal 
« canto nostro una violazione manifesta del volo dei popoli c del man- 
« dalo parlamentare. Imperocché l'atto di unione fra gli antichi sudditi 
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* della casa di Savoia e i popoli lombardoveneti , assentilo da questi e 
« rogato dal nostro parlamento, ha per condizione che , finita la guerra, 

« un’ assenihlea costituente e volante a universalità di suffragi fermi i 
« capitoli dello statuto monarchico che dee reggere il regno dell'alta 
« Italia. Togliete via questa condizione, e il dwrelo del parlamento ù 
« rotto, gli ahilanti della Venezia e della homhardia vengono sciolti dal 
« loro giuro. Maradcrirc alle assemhlee presenti di Toscana e di Roma 
« È quanto un rinunziare allasscrnhlea futura-, imperocché le une e l’al- 
« Ira essendo politiche, quelle escludono necessariamente questa. Nè si 
« può dire che le prime suppliscano alla seconda; essendo impossibile che 
« ci convengano regolarmente gli abitatoli delle provincie occupate ed 
« oppresse dall' inimico. Ora il rompere uno statuto parlamentare è de- 
ci litio: ranuullare anticipatamente quel regno dell'alta Italia che dee 
« riuscire il maggior presidio della comune indipendenza, sarebbe non 
« solo delitto, ma scelleratezza. E noi, ministri di uno stalo civile, osc- 
« remmo assumere un tal carico? E in grazia di una costituente improv- 
(1 visala da altri, verso la quale non abbiamo impegno di sorta, rinun- 
ci zicremmo a quella di cui non siamo arbitri e che si collega coi mag- 
ie gioi i interessi della iwlria? .. I mali che possono nascere sono infiniti 
Il e dillicili a misurare. Imperocché se la nuova costituente piglia un 
Il cattivo indirizzo, chi antivede i disordini, nei quali potrà trascorrere? 

Il Chi avrebbe presagito che dalla costituente francese del secolo scorso 
Il incominciala sotto auspici! cosi felici fossero per uscire gli orrori di 
« una demagogia sfrenata e torrenti di sangue e il regicidio? Certo si è 
Il che se la costituente toscana e romana male si avvia, in vece di unir 
« gl’ Italiani, accrescerà i loro scismi e accenderà il fuoco della guerra 
Il civile. In vece di assodare le nostre instituzioni, le spianterà dalle ra- 
<1 dici, sostituendo al principato civile un v.vno fantasma di repubblica. 

« In vece di suggediare quella concordia dei principi c dei popoli , della 
« civiltà c della religione, che fu il germe fecondo del nostro risorgere. 
Il essa ricambierà d’ingratitudine i primi autori del rinnovamento ita- 
ci liano, metterà in conflitto gl’ interessi della patria con quelli del papa 
Il e della chiesa , susciterà contro di quella tutti gli uomini c tutte le 
Il classi più affezionate c devote alla monarchia, alle credenze cattoliche, 

• e ci renderà avversi senza rimedio quei principi e quel pontefice, che 
Il cbhero pure le prime parti del nostro riscatto. In vece infine di redi- 
« mere l’ Italia dallo straniero essa rf.ndera’ difficile l’ evitare l’ in- 
II TERVEN TO; Coonesterà in apparenza la causa deli’ Austria, accrescendo 
Il col simulacro di un’ idea religiosa la forza delle suo armi; impercioc- 
II chè chi potria contrastarle quando le sue schiere si affacciassero alle 
Il nostre porte, come lutrici della religione offesa e vindici dei diritti 
« violali del pontefice ? 

« Non crediate però, o signori, che per noi si rigetti in modo assola- 
li lo la costituente italiana di Roma. Noi rifiutiamo per ora di concor- 
II rervi, perché le sue origini, il mandalo, le circostanze la rendono pe- 
li ricolosa, e sarchi» temerità il partecipare a deliberazioni , le quali 
Il s' ignora a che debbano riusi:ire. Ma noi facciamo voli con tutta 1’ a- 
« nima, affiiiiliè essa pigli un buon avviamento c torni a quelle idee sa- 
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« pienli c moderale, delle quali siamo e saremo sempre manlenitori.Chc 
« ciò sia per essere, ce lo lii sperare il senno degli uomini che reggono 
Il quella provinciae la bontà squisita delle popolazioni. Se alle nostre hra- 
« me risponderanno gli effetti, noi porgeremo amica c sincera la mano al 
« consesso dell’ Italia centrale e ninno ci vincerà di zelo nel secondarlo 

• e nel promuoverlo. E potremo farlo dignitosamente senza contraddire 
« ai nostri prìncipii , perchè la tosliliicnte di Roma ridotta a tali 
•I termini, sarà appunto quella costituente federativa che fu il primo 
« pensiero della nostra politica, ed è il volo più caldo del nostro cuore 
« Non tralasceremo di fare ogni opera per condurre le cose al bramato 
« fine. Le idee che vi esponiamo , o signori , le abbiamo espresse più 
« volte a chi può valersene, .\hbiamo dello a Firenze ed a Roma che SE 

« LA MON ARCHIA COSTITCZIO.VALE .NON È SALVA, SE IL PAPA NON RITORNA 
« AL SUPREMO SUO SEGGIO, I.' INTERVENTO STRANIERO SARA' DIFFICILE A 
« CANSARE; ESSENDO FOLLIA IL CREDERE CHE NEI TERMINI PRESENTI DI 
« EUROPA QUESTA PERMETTA LA RUINA DF.LPRINCIP.ATO ITALIANO E LA CI- 
« VILE ESAUTORAZIONE DEL PONTEFICE. Alibiamo detto a Gaeta che il vi- 
li cario di Cristo, il padre supremo dei Cristiani non polreblrc dignilo- 
« samenle ricuperar la sua sede coll’ aiuto delle armi straniere-, nè rlen- 
« trar tra i suoi figli senza aver prima tentate tutte le vie della mansue- 
« tudine e della clemenza.. Guardiamoci, o signori , di confondere coi 
n rettori di Roma pochi faziosi che talvolta si aggiudicano il loro nome. 
<1 Certo molle opere illegali, dolorose, funeste attristarono la città san- 
« la-, ma sarebbe somma ingiustizia l’attribuirle a quel generoso popo- 
li lo e agli uomini onorandi che lo reggono. 1 quali accettarono l’ uflìcio 
Il pericoloso, non già per porre in dubbio e meno ancora i)cr usurpare 

• la potestà legittima, ma per ovviare ai disordini , e impedire che du- 
II ranle l’ assenza del capo il maneggio delle cose cadesse alle mani dei 
Il tristi. Essi sortirono in parte l’ intento e costarono che I’ anarchia re- 
II gnassc in Roma-, pietoso uflìcio di cui tulli dobbiamo loro essere rico- 
II noscenti, e che a niuno dee tornar [liù grato che al cuore paterno del 
H poiilellce. Ma queste nostre speranze non sono scompagnale da gravi 
Il timori-, insegnandoci la storia che ne’ tempi di nvolnzioue ì malvagi 
« e gli sconsigliali spesso a’buoni e savii prevalgono. Finché dunque in— 
Il certo è l’esito dell’ assemblea convocala nell’ Italia centrale, noi dob- 
II biamo stare in aspettativa '. » 

I consigli non furono ascoltali, nè si prestò fede ai pronoslici che do- 
veano dì corto avverarsi, nè furono vani i timori intorno alla trama che 
covava sotto la maschera della costituente. La repubblica fu promulga- 
ta in Roma; e la Toscana, per la vicinanza, l’ esempio, gl' influssi, si av- 
viava allo stesso termine. Così veniva meno per 1’ ostinazione del (ia|ia 
c le macchine dei puritani il nostro disegno di comporre pacilicamenle 
r Italia ; il pericolo dell' intervento esterno diventava certezza, e la Spa- 
gna, invitando i potentati cattolici ad assembrarsi per rinlcgrare Pio 
nono, già ci preludeva. Io rispondeva alla richiesta che non si trattava 
del pontefice, ma del principe ; e che la dignità nazionale d’ Italia e il 
decoro della religione non permettevano che gli siranicri in nome di 

' Operelle putiliche, I, II, p. 3-27-334. 
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essa nelle nostre liti civili s’ impacciassero. A questa’ pubblica scrittura ' 
tennero dietro più altre nelle quali io protestava contro la flotta spa- 
gnuola c ogni intcrccdenza di armi straniere; invocando quel giureaia- 
zionale, che fondato in natura c immutabile , sovrasta all’ arbitrio e ai 
trattati dei principi *. Divulgavate pioteste pei varii stati di Europa; av- 
valorandole a viva voce il Rossi in Berlino, il Martini in Gaeta, il Sauli 
in Londra, il RuUìni cl’ Arese in Parigi; e Alberto Ricci era incaricato 
di rappresentarle al congresso inditto in Brusselle. Io aveva rinnovale 
in parte le ambascerie sarde; non mica leggermente , ma per giusti ri- 
spetti; e gli scambii che sottentrarono pochi mesi dopo non furono tali 
da farmi pentire del mio giudizio nelle elezioni *. Per le stesse vie cer- 
cavamo di aver dalla Francia qualche guerriero di grido , di assoldare 
Svizzeri, d'intendercela cogli t ngheri, a cui il bravo coloiincllo Munti di 
Brescia portava le nostre parole ; e inline movevamo altre pratiche , di 
cui oggi ancora è bello il tacere. 

Ma questi e simili spedicnti erano troppo spro|K>rzioaati all' effetto. 
Come potevano semplici parole rallentare il regresso universale, succe- 
duto alla foga incomixista dei demagoghi, c preservarne la nostra peni- 
sola? Come ovviar che l'Austriaco non ci venisse in casa restitutore di 
un suo congiunto , c l' Europa cattolica ci si versasse addosso , sollevata 
dal grido del ponteflce'? Se ciò accadeva (nò potea fare che non accades- 
se) a che angustie si riduceva il Piemonte? Come potea ripigliare la guer- 
ra e stabilire l’autonomia patria? Se ci mancavan le forze di contrastare 
all'Austria sul Po, come avremmo potuto abbatterla sull' Arno c sul Te- 
vere? Se non ci era dato di vincerla mentre si spacciava nemica all' Ita- 
lia, come riuscirvi, quando sarebbe coonestata <lal titolo sjiecioso di re- 
stitutricc dei principi espulsi , vendicatrice della santa sede , domatrice 
della licenza, protettrice della religione? E laddove dianzi ella era il solo 
nemico , ora seco ne avremmo tanti altri quanti sarebbero i forestieri 
chiamati dal pontefice a schiacciarci. Ora se noi non bastavamo contro 
ad uno, che potremmo verso tutti ? Si aggiunga che Pio e Leopoldo ri- 
tornerebbero pieni di sdegno c rimonterebbero despoti su quel trono clic 
prima dolcemente c civilmente occupavano; e le armi venute a rimcttei li 
■prenderebbero ferma stanza sotto pretesto di guardarli c difenderli. Na- 
lioli che di celato se la intendeva col Tedesco e col Tartaro e già inco- 
minciava a sentir del tiranno, incorato da tali esempli e avvalorato dalle 
forze vicine, la darebbe , rotto ogni freno , pel mezzo ad ogni scellera- 
tezza e bruttura. Cosi il nemico stenderebbe la sua balla per tutta Ita- 
lia; la causa dell’ indipendenza già rovinata in Lombardia perirebbe e- 
ziandio nelle altre prò vincie: Venezia sarebbe costretta a cedere: col- 

' OpertUe poHtiehe, l. Il, p. 312-3IS. 

* Ricardaodo le pretensioni spagnuole, mi recherei a colpa ili non rendere le dorate lodi 
alla moderaiione del signor Bertrand di Lis, imbascialore di Madrid a Torino, nell'esporlc. 
e alla squisita cortesia con coi cercò sempre di temperarle. E queste poche parole sono scar- 
sa testimonianu rerso i meriti di nn uomo che per la nobiltà de’ suoi sensi e del suo proce- 
dere lasciò in me un alTetlo pieuo di riverenia. 

I Due delle mie nomine furono acrrbamente biasimale dai municipali. Ma per loro dis- 
graiìa, il primo autore ilrH'una fu Ettore Perrone mìo preressure, e deli’ altra il ra Carlo 
Alberto. 
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r autonomia verrebbero meno gli ordini liberi della penisola -, e fra il 
servaggio di tutti che liducia avrebbe il Piemonte di conservare i suoi 
luifgamcnte ? Tutte le speranze del Risorgimento italiano e le promesse 
del nostro programma tornerebbero vane ; e noi saremmo costretti o a 
fallire la parola data o a lasciare che altri ci sottentrasse in una condi- 
zione disperata e senza rimedio. 

Ma il rimedio c’ era; e l’avevamo assai prima accennato nel program- 
ma medesimo. « I varii stati italiani sono legati fra loro coi nodi più in- 
« timi e soavi di fratellanza, poiché compongono una sola nazione ed a- 
« bilano una sola patria. Se pertanto nasce in alcuno di essi qualche dis- 
« senso tra provincia e provincia o tra il principe ed il popolo, a chi me-- 
« glio sta il profferirsi come pacificatore che agli altri stati italici ? Sia- 
« mo grati alle potenze esterne, se anche esse conferiscono l’ opera loro; 
i( ma facciamo che il loro zelo non accusi la nostra oscitanza. Quanto 
« più i varii dominii italiani saranno gelosi custodi e osservatori della 
« comune indipendenza, tanto meno comporteranno che altri l’offenda; 
<c e se r uno o T altro avrà bisogno di amichevoli servigi, farà sì che a 
« conseguirli con vicenda fraterna non abbia d’ uopo di cercarli di là 
« dai monti '. » Queste parole esprimevano il giure della nazionalità ita- 
lica c della egemonìa sarda; onde nasceva al Piemonte non solo il debi- 
to, ma il diritto di pacificare la patria comune. Avevamo tentati a tal ef- 
fetto tutti i modi conciliativi : promesso il concorso alla dieta fcnlerale , 
V aspettativa alla politica; ma invano. Quando questa diventò repubblica, 
e che i mali temuti come probabili si affacciavano come certi , l’atten- 
dere non era più opportuno, ma bisognava operare. Perciò ad alcuni 
delegati della parte democratica che vennero a sollecitarmi, non parlai 
condizionalmente come avea fatto nella Dicliiarazione, ma risoluto , di- 
cendo che ministro del re di Sardegiut, non avrei mai assentito né parteci- 
pato atta costituente. Altra risposta non conveniva dopo la bandita repub- 
blica; la quale, se si ha l’occhio alle circostanze correnti , alle pratiche 
anteriori e a tutte le cose che abbiamo discorse , era una sfida dei puri- 
tani al principato piemontese. 

Fallili i negoziati per quietar l'Italia inferiore , restava che le armi si 
adoperassero, come estremo ripiego. L’impresa era facile, perchè i To- 
scani desideravano il nostro intervento e c’invocavano liberatori; e po- 
sala la Toscana, era affatto probabile che la repubblica romana nata di 
fresco, debole, vacillante, discorde, poco accetta all' universale, cadesse 
da sé. La più parte di coloro che si mostrarono in appresso caldissimi 
in sua difesa , quando soldati stranieri a richiesta dei preti l'assalsero , 
sarebbero stati tiepidi o freddi in suo favore contro il Piemonte costitu- 
zionale, ripristinatore in Toscana e vindice dello statuto. 1 più dei pu- 
ritani, 0 vili di cuore sareblicro fuggiti, o pochi di numero venivano fu- 
gati dal solo approccio delle nostre schiere. Alla peggio, se la repubbli- 
ca romana durava , c le circostanze non permettevano al Piemonte di 
preoccupare in Roma l’opera degli esterni, la nostra partecipazione non 
poteva essere esclusa . e ci porgeva il modo di salvare la libertà. I,a ri- 

* Operette politiehe. l. II, p, 307, 308. 

UioiRRTi. Rinnovamento. Vd. 1. 31 
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putazionc lollaci dai minisiri precedenti, dai sospetti e dalle calunnie, 
ri era restituita da un fatto rosi illustre ; dopo il quale nessuno poteva 
volgere in dubbio il nostro zelo per la monarchia italiana e la lealtà 
delle nostre parole. Na|H)Ii c Gaeta non aveano piti alcun taglio per cal- 
citrare alle proposte e disdire gli uIBcii esibiti; e il loro accordo coi ri- 
spettivi popoli, il mantenimento delle franchigie , la colleganza , erano 
di facile esecuzione. Lo statuto rimesso in Toscana bastava senz’ altro a 
impedire che fosse abolito nel Regno e negli stati ecclesiastici. L’Inghil- 
terra e la Francia assicurate sulle nostre intenzioni , riconoscenti dell’o- 
pera , desiderose di quietare l'Italia e di adagiarla a libertà temperata, 
ci avrebbero spalleggiati efficacemente presso i principi dentro e di fuo- 
ri. Se anche dopo la disfatta di Novara e le colpe che la cagionarono, la 
repubblica francese era disposta a sovvenirci oltre le nostre speranze , 
chi non vede che se in vece di riparare un errore avesse dovuto ricom- 
pensare un merito insigne, ci sarebbe stata ancor più larga di aiuto? 

Forse anco la guerra poteva evitarsi senza scapilo della indipendenza; 
chè la Toscana pacificata facea inclinare a nostro favore le bilance della 
mediazione c ci dava autorità e credilo nei prossimi colloi]UÌi di Brus- 
selle. L’Austria ridotta in breve a mal partilo dagli Ungheri , mal sicu- 
ra di Lombardia , impotente a domar Venezia , dovea pensare più alla 
pace che alla vittoria. Avea da fare con un nemico non più ab^ttuto, 
scorato, sospetto ed inviso alle potenze , ma fornito di un esercito e di 
un governo a cui la nuova e fortunata impresa restituiva gli antichi spi- 
riti, procacciava la stima, la simpatia , la gratitudine delle nazioni più 
illustri, e riconciliava in un certo modo l’Austria medesima costretta a 
celare l’antico odio dall’evidenza dei meriti e dal pudore- Che se si do- 
vea di nuovo por mano alle armi, « entrando in Toscana avremmo pre- 
11 sa una posta strategica di grandissimo rilievo , che ora è pronta e di- 
« schiusa al nemico. La pacificazione ottenuta pareggiava per l’ effetto 
« morale una battaglia vinta sulle squadre tedesche. Animali dal suc- 
« cesso e dai plausi i nostri soldati valicavano l’Appennino : piombava- 
« no sul Po inferiore; e mentre dall'altro lato l’esercito accorreva, assa- 
• livano il Tedesco, cui la nostra baldanza c l’impresa vinta avrebbero 
« scemato il cuore; e che ci sarebbe stato cortese di stima , dove ora ci 
« vilipende '. » Cosicché si veniva da un lato a facilitare in un modo o 
in un altro l’acquisto deU'indipcndcnza-, che era il fine principale ch'io 
mi proponeva; secondo che dissi in termini formali alla camera*. Dal- 
l'altro si assicurava a tutta la penisola quel modo di libertà che nei ter- 
mini di allora era solo |wssibiic: si manteneva nelle sue varie provincie 
la conformità delle inslituzioni necessaria alla loro durala e alla comune 
concordia: si escludeva rinlcrvento forestiero col torgli ogni appiglio o 

' Opmlfe po/i/ic/ic, t. II. p. 302. 

' « L’affare a cut avevo posto mano e che suscitò un dU^arerc tra i miei colleghi c me . 
o era im mcuo cflìcace per ottenere rìndiuendenza, per vincere (|uclla guerra che è lo sco- 
» |K> di tutti. Po&so attc.vtare, o .signori, rne $e io non ave.ssi avuto una persuasiune pn>- 
« fonda, che un tale atto ci avrelibe a;;evoiala la guerra dcirindipendoiita e fur.se arceirra- 
M ta la villoria , io non avrei mai preso tale di-lilierazione. « ( DiKumenti e scbiarimenli, 

XUI. ) 
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almeno Icmpci'andolo e migliorandolo col concorso e coll' indirizzo pie- 
montese; si ovviava a tutti i mali e ì [wricoli discorsi di sopra , e si a- 
dempievano le promesse del nostro programma. 

L’impresa era dunque utile e necessaria; resta a vedere se fosse leci- 
ta. Ma in primo luogo la guerra è sempre lecita , quando è necessaria 
alla patria; la cui salvezza è legge primaria e suprema. Tanto più che 
non si trattava solo di preservarla dai mali ordinarli , ma da tanto in- 
fortunio quanto si era il perdere due anni di speranze, di fatiche, di tra- 
vagli, di sangue sparso, e non solo mandare a male il Risorgimento ita- 
liano, ma precipitare l'Italia in condizioni più triste e intollerabili delle 
antiche. Oltre la necessità ci era il diritto nazionale che sovrastà a ogni 
altro giure e ne 6 il fondamento. In virtù di esso le varie provincie ita- 
liane non sono svelte, eslegi, indipendenti fra loro, nè quindi arbitro di 
far ciò che vogliono , ma collegate insieme dal nodo, dai bisogni, dagli 
obblighi della nazionalità comune. La divisione politica dei varìi stati 
non soprastà, ma soggiace a questo vincolo; (x:rchè Luna è opera arbi- 
traria degli uomini, l'altro è legge immutabile della natura. Ogni qual- 
volta dunque l'indipendenza politica di una provincia è in conflitto co- 
gl’interessi della nazione, questi debbono prevalere; e non valgono con- 
tro di essi nè la volontà dei governi, nè la sovranità dei popoli partico- 
lari di quella. Ora a chi tocca l'esercitare il giure nazionale , se non al 
potere che lo rappresenta? Questo potere può essere ordinario, cioè una 
dieta 0 un dittatore eletto dalla nazione; o straordinario, cioè una pro- 
vincia che essendo per le sue condizioni più atta a redimere le altre, ne 
assume l'incarico e vi è autorizzata non da mandato espresso , ma dal- 
l’urgenza dei casi, e dal volere presunto e tacito dcU’uni versale Al no- 
stro Risorgimento mancò la prima specie d’indirizzo, ma supplì la secon- 
da, mediante Tcgcmonla del Piemonte. Il quale se l’era aggiudicata fra 
gli applausi di tutta Italia , facendo una campagna contro il Tedesco e 
allestendosi a cominciarne un'altra. Ninno gli contendeva questo dirit- 
to e l’uso dei mezzi richiesti a colorirlo ; anzi i popoli e gli stati espres- 
samente lo riconobbero c lo confermarono. E certo saria stato strano c 
contraddittorio che i Piemontesi, versando il sudore ed il sangue per li- 
berare 1 loro fratelli, non avessero potuto frenare quei moti intempesti- 
vi che si attraversavano al buon successo e rendevano vani gli sfor- 
zi eroici messi in opera per ottenerlo. Nè si abusava di cotal dirit- 
to, ricorrendo alle armi dopo di avere invano tentato ogni modo di 
amichevole accordo. Bisogna dunque o negare l’egemonìa subalpina e 
tener per ingiusta la guerra fatta; o confessar giuridico l'intervento. Nè 
rileva che l’impresa dì Carlo Alberto fosse militare e contro gli esterni; 
im|)erocchè, oltre al trarsi dietro molti atti civili nel paese occupato , 
ogni fazione guerriera, quando si tratta di nazionalità e di autonomia , 
legittima tutte quelle provvidenze eziandio politiche che sono assoluta- 
mente necessarie per vincere. Chi vorrà biasimare un capitano che per 
salvare uno stato negli ultimi frangenti si arroghi una giurisdizione ci- 
vile, sino ad esautorare un magistrato traditore od inetto , che per Il i- 


' Potrebbe anco eisere una sola città; come Parigi, rispetto alla Francia nel seiolo scorso. 
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stìzìu 0 per dappocaggine si attraversi a’ suoi ordini, mettendo lui a pe- 
ricolo di una certa sconfìtta e la patria dcU’ultima rovina? Brevemente, 
l’egemonìa in una nazione che sta per risorgere importa un potere tanto 
universale, quante sono le occorrenze di esso risorgimento -, e cln nega 
un vero cosi cospicuo, non sa che sia nazionalità, egemonia, patria, in- 
dipendenza, ed è più capace di servire al barbaro che degno di riscat- 
tarsene. 

Ma vi ha di più. L’intervento nazionale è non solo lecito , ma debito, 
se si richiede a evitare il forestiero, e ad impedire die in vece di un solo, 
tutti gli estrani piovano armati a farla da padroni in casa tua propria. 
Tal era il nostro caso -, poicliè i puritani avean condotto le cose a segno 
che in vece di dar la caccia al Tedesco, eravamo in punto di riceverla 
da esso , dal Francese e dallo Spagnuolo. Chi può dubitare che in si fat- 
to frangente l’ intervento patrio non fosse cosi buono, lodevole, dovero- 
so, come r altro ignominioso? AVo è che Angelo Brofferio la pensa al- 
trimenti-, avendo lodata la camera per « aver impedito che il Piemonte 
« intervenisse nella Toscana c dimostrato col suo volo che essa non in- 
K tendeva che le armi piemontesi si dovessero macchiare, come quelle di 
« Francia '. n Otlimamcnte, se il Piemonte non è parte d’ Italia e se l’I- 
talia non è una nazione; ma dato che sieno,c posto che quello per fran- 
carla dovesse assumeiTie l’ indirizzo , l’ induzione è fallace ed assurda -, 
c tanto varrebbe il dire che la penisola non ha legittima signoria di sò 
stessa, perchè non può essere dai forestieri signoreggiata. Un modo sif- 
fatto di connettere si vorrebbe lasciare al Consiglio aulico; e non dovreb- 
be udirsi in un crocchio, non che in un parlamento italico ’ . O non era 
anzi da avere per giusto l’ intervento proprio, perchè iniquo l’ alieno, e 
quello da questo ci liberava ? Che concetto si formano della nazionalità 
e comunanza patria coloro che ci vietano d’ intrometterci nelle cose no- 
stre, perchè non si addice agli strani d’ impacciarsene ? Ma siccome il 
nazionale e il forestiero son due termini contrarii , cosi le loro apparte- 
nenze debbono contrapporsi, e forza è che all’uno di essi convenga ciò 
che all’altro ripugna , in virtù del contrapposto medesimo. Il metterli 
adunque in ìschiera e argomentare dall’ uno all’ altro , è come il tórre 
ad uno ogni balia nella sua propria casa , perchè il vicino non ne è pa- 
drone. Le attinenze di Francia con Roma civile sono quelle del giure 
universale delle genti, il quale vieta che l’ una di esse si frammetta nelle 
cose dcU’altra, perchè altrimenti verrebbe meno l’ autonomia e la lil)cr- 
là di tutte. Laddove le relazioni del Piemonte colla Toscana sono quelle 
del giure nazionale, che fa dei varii stali e popoli consanguinei c coabi- 
tanti una sola famiglia eziandio politicamente, per ciò che riguarda ì ca- 
ratteri comuni che insieme gli affratellano. Insomma Francia e Roma 
sono due nazioni e patrie diverse: Piemonte c Toscana sono due provin- 
cie aijparlencnii a una sola nazionb e ad una sola patria; c l’ azione del- 

' Nella loniala dei 3 di aovembre 1849 della camera dei deputali. 

’ Se è vero che il Brofferio |>arleggi per una divisione d* Italia in tante repubblicheltr 
indipcndeiili quanti sono i suoi muniripii, la sua senlenta sarebbe logica; perchè in tal ca- 
^ la narionr non avrebbe luogo, lo .stalo si ridurrebbe al comune, e ciascuna provìncia sa- 
rebW sciolta da ogni vincolo politico colle altre , come ogni municipio è indipendente da* 
buoi compaguì. 
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r uno verso l' altra non può ofTendere l' autonomìa nazionale, perchè ver- 
sa nel giro della nazionalità stessa. Lascio stare che i Francesi entraro- 
no negli stati ecclesiastici a bella posta per ispegnervi la libertà e vio- 
larvi r indipendenza : dove che i Subalpini sarebbero iti in Toscana per 
proteggere entrambe e rimediare che altri non venisse di fuori a mano- 
metterle e calpestarle. 

Queste dottrine sono cosi chiare, certe, inconcusse, che non si posso- 
no impugnare senza volgere in dubbio i principii più evidenti del giure 
moderno intorno all’ essenza e ai diritti delle nazioni. Non sarà tuttavia 
inopportuno il chiamare brevemente a rassegna i sotismì allegati in con- 
trario. — Lo stato toscano è distinto e indipendente dal sardo ; questo 
adunque non avea alcun diritto di dargli legge. — Distinto e indipen- 
dente si bene, ma non in modo assoluto-, u però subordinatamente alla 
nazionalità comune, che è il diritto supremo e fondamentale. L'auto- 
nomia propria dei variì stati, dovendo sottostare a quella della nazione, 
cessa ogni volta che il bene di questa lo ricerca-, e il giure particolare 
vien circoscritto dall’ universale. Non si può impugnare questa conclu- 
sione, senza far buoni i capitoli di Vienna-, i quali troncando ogni nodo 
reciproco degli stati italici, assegnano a ciascuno di essi l’indipendenza 
propria delle nazioni^ cosicché, verbigrazia, la Toscana tanto è stranie- 
ra verso il Piemonte quanto verso la Francia. Ma in tal caso Carlo Al- 
berto non polca muover guerra al Tedesco per affrancare la Lombardia. 
Se l’ intervento meritò lode sul Po inferiore, non si polca biasimare sul- 
F .àrno ; atteso che qui era ordinato a impedire gli Austriaci di entrare, 
come là a costringerli di uscire. E il Piemonte operava in amendue le 
occorrenze, come braccio della nazione •, cosicché se la Toscana era in- 
dipendente da esso considerato come dominio particolare , gli era sog- 
getta come a stato egemonico, avente il carico della guerra patria c in- 
vestito a tal effetto di un potere universale. Il qual potere non era certo 
illimitalo , ma tanto si distendeva quanto ì comuni ed urgenti interessi 
della nazione lo richiedevano. 

L’ intervento violava la sovranità del popolo toscano; il quale avea il 
diritto di ordinarsi come voleva. — Le ragioni testé riferite riguardo agli 
stati parziali , militano del pari rispetto ai popoli particolari. Il popolo 
toscano non è il popolo italiano, ma solo una parte di esso; e la sovrani- 
tà appartiene al tutto, non alle partì. Se si concede a un membro della 
nazione il disporre di sé a piacimento eziandio contro agl’ interessi co- 
muni , sì dovrà permettere il simile a tutti gli altri ; e così verrà reciso 
ogni legame reciproco, c in vece di una sola patria, si avrà un guazza- 
buglio di municipiì sciolti e discordi fra loro. Non poteva permettersi 
ai 'Toscani di turbare il moto nazionale con un moto politico , che in 
vece di nuocere giovava al nemico, senza autorizzare i Piemontesi a fare 
altrettanto. Rotti i vincoli di nazione , non vi ha più autonomia nè pa- 
tria indivisa fra molti : ogni stato, ogni provincia , anzi ogni comune è 
signore assoluto nel suo giro, solo obbligato a sé stesso , estrinseco a 
tutto H mondo. In tal caso non veggo come il popolo subalpino non po- 
tesse, per allo di esempio, allegarsi al Tedesco, in vece di fargli guerra; 
non essendo più forestiero a suo riguardo che verso il resto d’ Italia ; 
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anzi rendersi austriaco, se gli metleva conio, e giurar fede all’imperaU)- 
re. Se ciò par troppo , benché sia logico , concedasi almeno che non si 
può ailpare il Pinclli se agogna una lega auslrorussa-, e si debbono assol- 
vere le onte della mediazione. Così quei democratici che avversavano 
l’ intervento, incorrevano senza addarsene nell' errore dei municipali -, 
il quale appunto risiede nel conferire a ogni stato e provincia la signo- 
ria propria della nazione. E venivano a giustificare il municipalismo to- 
scano, come i nemici della lega, della guerra, del regno dell’ alta Italia, 
favorivano il piemontese. 

1/ assegnare alle membra quell’ onnipotenza che è propria di tutto il 
corpo apre r adito ad assurde inferenze e a disordini infiniti. Quando 
Pio nono aggirato da cattivi consigli ricusò di cooperare alla crociala 
patria, egli non contravvenne mica agli ordini dello statuto ; ì quali lo 
facevano arbitro della guerra e della pace. E lo statuto essendo consen- 
tito dal popolo, la volontà di questo , legalmente parlando , autorizzava 
la detta risoluzione. Tuttavia il pontefice fu biasimato come mal ricor- 
devole di una legge supcriore ai [lolilici ordinamenti, cioè di quella na- 
zionalità che lo obbligava , come principe italiano , alla difesa d Italia. 
Ma se ai Toscani era lecito di mutare il proprio statuto senza attendere 
alle condizioni del resto della penisola, perchè il papa non poteva di- 
sdire la guerra, autorizzatovi dallo statuto ? Più grave ancora fu la sua 
coll», quando chiese 1' aiuto degli esterni ; e iierchè ? Perchè non solo 
si rimaneva di proteggere, ma veniva a violare apertamente la naziona- 
lità italica. Che se questa è un nome vuoto, e se ciascuno è padrone as- 
soluto in rasa propria , non veggo come Pio nono errasse a invocare il 
soccorso di Austria o di Spagna , anzi che quello del Piemonte, lo pro- 
testai contro T intervento spagnuolo-, e ogni protesta ( si noli bene) pre- 
suppone in chi la fa il potere di ricorrere alla ragion delle armi , se lo 
crede opportuno. Ma tolta via la nazionalità, le proteste tornavano vane 
e ridicole; e il papa poteva rispondermi : Io sono padrone in casa mia , 
come i Toscani in casa loro ; e se questi possono coi loro tumulti indur - 
re l’Austria a ristabilire il granduca, ben posso io invitar la Spagna a ri- 
mettermi in seggio. 

Discorro cosi presupponendo che ì Toscani fossero unanimi -, essendo 
che tale unanimità era uno scisma verso il volere nazionale. E di più 
involgeva una ripugnanza di essi Toscani seco medesimi ; i quali aveano 
poco dianzi accolti con universali e vivissimi applausi gli ordini liberi 
dati loro dal principe. Or che saviezza è in un popolo il ripudiar oggi 
ciò che ieri si celebrava, e il mutare d’ora iu ora glHnstituli governativi? 
La sovranità lascia di essere un diritto, quando è abusata : e l’abusa chi 
l’esercita non da uomo, ma da fanciullo. Quando i Toscani abbracciava- 
no la monarchia costituzionale, procedevano saviamente , essendo que- 
sta torma appropriala ai tempi e comune agli altri stali italici; dove che 
il sostituirle una signoria diversa e aliena dal resto della nazione, sareb- 
be stata spensieratezza. Ma il presupposto che il popolo toscano volesse 
la mutazione è contrario ai fatti ; poiché , come dirò qui sotto, pochissi- 
mi la favorivano. L’intervento non offendeva dunque il volere de’ molti, 
ma quello dei pochi; se non si vuol confondere le selle coi popoli, sccon- 
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do l’uso dei puritani. I quali, come tutti sanno, chiamano popolo i loro 
aderenti , e non si farebbero scrupolo di stabilir colla forza la loro re- 
pubblica per ogni dove-, e come unitarii che sono a ogni costo ( se son 
tutti, almeno una parte di essi ) , non fanno il menomo caso dei diritti 
pertinenti a ciascuno stato e popolo in particolare. E posto che facciasi 
buono a costoro il caprìccio di a.scriversi la sovranità popolare, non pub 
equamente disdirsi ai retrogradi il privilegio medesimo ; per modo che 
se il trascorrere dal regno alla repubblica era da lodarsi nei creati del 
Mazzini, il tornare dal dominio civile all'assoluto non si pub oggi ripren- 
dere nei satelliti di Leopoldo, di Pio e di Ferdinando. 

Il movimento di Toscana mirava all’indipendenza, essendo stato pro- 
dotto daH’incrzia dei municipali. Tale fu in vero l’intenzione del .Monta- 
nelli-, il quale non potea sapere cbe gl’ indugi del Capponi procedevano 
dal ministero sardo.Ora questo era mutato; uomini affezionati all’Italia, 
impegnati alla guerra, bramosi della confederazione erano lor succedu- 
ti^ il moto toscano era dunque fuor di proposito. E sarebbe stato anco in 
altre condizioni, perchè una persona bene informata di là mi scriveva 
che nè da Firenze, nè dagli stati ecclesiastici si potea sperare un obolo 
nè un soldato. Altrettanto attestava il Berghini, uomo sagace e pratico, 
a cui avevo assegnata una commissione per quelle provincie. « Qual sa- 

• rebbe il sussidio materiale di uomini e di danari che potrebbero darci 
H Toscana e Roma ? Le finanze di quei due paesi sono esauste c quelle 
« poche milizie che vi si trovano bastano per ora appena alla sicurezza 
« dei due paesi '. « Per guisa che se la Toscana ducale avea fatto poco 
per la guerra, la popolare non poteva far nulla-, e laddove da questo Ia- 
to non c' era vantaggio, i danni e i pericoli che coiTevano dall’ altro, c- 
rano assai e gravissimi. Nè lo scopo magnanimo del Montanelli ci-a in- 
-teso e voluto da molti; i quali miravano a colorire i disegni del Mazzini 
con qualunque rischio, anzi che a salvare l’Italia. 

a I re, i ministri, il parlamento piemontese avevano accettata la fusio- 
« ne dei ducati, della Lombardia e del Veneto sull' appoggio dei suffra- 

• gio universale liberamente espresso da quei ]K)poli. Se nella stessa 
H forma od in forma analoga a <|uella in cui eransi raccolti i voti per 
« ispossessare l’ Austriaco, il duca di Modena e il duca di Parma, si era 
« spossessato il pontefice come principe temporale e il granduca , quale 
M sarebbe stato il criterio morale che ci avrebbe permesso di costringere 
« colla forza i popoli a ritrattare il loro giudizio? » * Il giudizio dei Lom- 
bardoveneti, dei Modenesi, dei Parmegiani era valido, perchè conforme 
alle ragioni della nazionalità e dell' autonomia italica ; giacché per esso 
si riscuotevano dall' oppressione liarbarica ( massimo dei mali ) e da 
quella di due signorotti allegati collo straniero. Ma se in vece il voto di 
quei popoli , del parlamento e del re sardo non fosse stato contro l’Au- 
stria , ma in favore , foi-se che agli altri Italiani correva il debito di ri- 
spettarlo? Dunque si dee dire che la ragionevolezza e santità della causa 


* Nel mio «Usrorw ai (trpnlali nella tornala dei 12 ili TeLliraio ISitì. 

• Sineo, Alcuni cenni agli elettori sugli ultimi mesi del regno di Curio Alberto. 
Turino, 184(1, |i 21 
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icgiltiinasse il parlilo , c non mica che il i>arlilo rendesse la causa gìu- 
sla.Perocchè (giova il ripelerlo) l’arbilrìo de’popoli non pub nulla contro 
gli ordini nazionali, slabilitì dalla natura. Ora il caso di Toscana era dif- 
ferentissimo. Io voglio supporre che Leopoldo avesse 1 più gravi torti : 
ma dico che i minori diritti essendo sulwrdinali ai maggiori , il moto 
provinciale di Toscana fu riprensibile inquanto pregiudicò al nazionale. 
Esso si scostava dal tenor delle leggi proprie del Risorgimento italiano : 
rompeva la continuità di questo per sostituirgli un moto diverso con- 
trario e alieno dai tempi: disuniva il Piemonte dall' Italia centrale: to- 
glieva l'egemonia a chi ne era investito e possedendo armi proprie poteva 
solo esercitarla, per trasferirla in chi ne era privo c non aveva il modo 
di mandarla ad effetto. Imperocché le mosse di Toscana e di Roma o non 
ebbero scopo alcuno o mirarono manifestamente a recar ivi l' imperio 
egemonico. E però il Piemonte che lo teneva da un anno e lo aveva sug- 
gellato col proprio sangue era autorizzato dai comuni interessi a serbar- 
lo, e dovea farlo anco per amore dei popoli circompadani-, la cui libera- 
zione era posta in compromesso dai tumulti del centro. Il loro voto, non 
che giuslilìcare i movitori di Toscana, li condannava , poiché esso mi- 
rava a ricomporre la nazione e questi lo impedivano. 

« Se quelle provincie fossero radute nella tetra calamità della guerra 
« civile, il Piemonte avrebbe potuto con giustizia intervenire per met- 
« ter la pace tra i fratelli.... Ma non era questa la condizion delle coso 
« nei due stati. Non una voce si era alzata per richiamare Pio nono dopo 
<( la sua fuga clandestina -, non un tentativo si fece per trattenere Leo- 
M poldo nel suo lento procedere da Firenze a Sanlostefano ' . » Dal molo 
romano nacque anche la guerra civile, se già i Napoletani non sono fo- 
restieri. Ma lasciando questo da parte , dico che i disordini dei due stati 
causarono r intervento e r oppressione esterna; male assai più grave 
della guerra civile; perché questa è transitoria, quella coulinua, e oltre 
al danno, vituperosa e infame. Se perciò l’ intervenire era lecito per ov- 
viare al minore infortunio, mollo più dovea essere per riparare il mag- 
giore. La fuga di Pio e Leopoldo dolse a quanti ne antivedevano gli ef- 
fetti calamitosi : ì Romani eran vaghi di accordo; nè mutaron proposito 
se non quando si avvidero che i prelati di Gaeta volean ripigliare il do- 
minio e manomettere lo statuto. Onde io potei dire alia camera che i po- 
poli di Toscana e di Roma faccano < buon viso e applaudivano con cn- 
K tusiasmo alla mia politica conciliatrice-, il che mi risultava con ccrtez- 
« za da molli luoghi *. » Quanto alla Toscana in particolare, due fatti lo 
provano senza replica. L’uno che giunta la notizia del prossimo arrivo 
dei Piemontesi, il giubilo fu universale : i contadini fecero i fuochi ; e 
parecchi dei puritani si prepararono alla fuga ; segno di quanto si affi- 
dassero nel contrasto. L' altro , che svanita questa speranza, il governo 
costituzionale fu per impelo spontaneo ristorato in tutto il paese, da Li- 
vorno in fuori; dove il desiderio dei più fu impedito dalla violenza di 
pochi. 


* Sìiwo, Atruni etnni affli efetlori, ere. p. 2*i. 

’ Ntll» Inrnjla dri drpulali dri 12 di febbraio I8d9. 
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Di qui apparisce quanto fosse vano il temere una resisti nza gagliarda 
e Teffusione del sangue fraterno. I fratelli , non che disporsi a combat- 
terci, ci aspettavano a braccia aperte, e ci avrebbero accolti come amici 
e liberatori. Di Livorno e di quanto se ne dovea attendere ho altrove di* 
scorso j e quando per salvare l’ Italia e la Toscana in particolare dal 
giogo alemanno, si fosse dovuto sguainare il ferro, chi non vede che ogni 
buono Italiano non poteva esitare ? Che sorta di pietà è questa, che po- 
spone a una mano di pochi la salvezza dell'universale ? Che sorta di po- 
litica è quella , che vieta di frenar colla forza chi contrasta al pubblico 
bene ? Coloro che invocano la fratellanza, non sanno quel die si dicano. 
Imperocché su i Toscani eran nostri fratelli, l' intervento non era ester- 
no né illegittima^ altrimenti converrebbe tórre ai popoli la facoltà di 
soffocare la rivolta nel proprio grembo ; e proibire, per cagìon di esem- 
pio, a chi regge in Torino di marciare contro i ribelli di una provincia 
sarda. Se poi l interve nto era esterno, dunque i Toscani non ci erano più 
fratelli che i Russi e i Tedeschi. Singoiar fato di uomini politici che 
mancano delle nozioni più.elemehtari e si avvolgono in continui sofismit 
Che in una riulta civile perisca un uomo é calainità lacrimevole -, ma la 
morte eziandio di migliaia é permessa, lodevole, obbligatoria, quando è 
necessaria a salvare la patria. Altrimenti ogni guerra sarebbe ingiusta, 
ogni difesa vietata, ogni governo impossibile. La c^lpa del sangue sparso 
non è mica di chi lo sparge, avendone il dritto, ma di chi ne causa e ne- 
cessita l'effusione. Le guerre civili sono senza fallo le più detestabili, ma 
voglìonsi imputare ai sediziosi che le suscitano , non ai rettori che le 
spegnonu. Sapete nel nostro caso chi n'era l’autore ? Giuseppe Mazzini 
co’ suoi compagni. Essi mettevano l’ Italia centrale a soqquadro: abusa- 
vano le intenzioni e il nome di uomini generosi : compromettevano la 
causa nazionale : tragittavano a Genova i semi della rivolta : spargeva- 
no la divisione nel seno del paese che portava la mole della guerra pa- 
tria : aprivano il cuore d'Italia alle masnade tedesche. E non poteva il 
Piemonte contravvenire colla forza a tanto delirio? Miuno é più alieno 
di me dal sangue e dalle battaglie civili ^ ma havvi una pietà falsa, una 
tenerezza a sproposito, una politica di sospiri, di anacreontiche, di ma- 
drigali, che riesce a contrario fine di quello che si propone, c che é più 
disumana pe’ suoi effielli della durezza medesima. Niuno 1' ha provalo 
meglio della nobile ed infelice Livorno -, la quale fu poco appresso teatro 
di orrendo macello. Ma che dico Livorno ? É che parlo di macelli 1 11 vi- 
vere schiavo e vituperato da un domìnio barbarico é peggior di ogni 
morte ; e non solo Toscana , ma il resto d'Italia sa da due anni quali 
sieno ì frulli della crudele misericordia. 

in questo secolo di ragazzi si é perduta da molli ogni notizia del giu- 
sto e del vero -, e chi sta spettatore ozioso deH’eccidio di tutto un popolo, 
si reca a coscienza dì offenderne i primi autori. Ma gli antichi non la in- 
tendevano in tal forma e non dubitavano di seppellire città intere sotto 
le loro mine per mantenere la libertà della patria. Non la pensavano in 
tal guisa i moderni che si mostrarono degni d' imitare gli antichi-, e fra 
gli altri quei prodi Spagnuoli , che rinnovarono l'eroismo di Sagomo. 

Kisiikti, Ainnoiammlv, Yol. I, 3ii 
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Nel secolo \iassato molte pro\incie si ribellarono alla repubblica france- 
se, mentre ei a assalita da tutta Europa- Ora die fece il governo? Tenne 
forse la s[iada nel fodero sotto il pietoso pretesto di non combattere i fra- 
telli ? Se fallo lo avesse, la Francia sarebbe forse al di d’oggi divisa, ser- 
va, avvilita, come l' Italia. .Ma al contrario il consesso nazionale operò il 
miracolo di vincere insieme dentro e di fuori tutti i suoi nemici , e ri- 
portò la gloria di salvar l’onore c preservare intatto il paese natio. E gli 
riuscì di farlo, atteso l’unità nazionale già ferma c radicata da gran tem- 
ilo e quella centralità politica, per cui l’ungi è il capo e il braccio della 
nazione. La nostra Italia era in peggior essere, c la divisione fu il prin- 
cipale ostacolo al suo risorgere. Era d’uopo supplire al difetto, mediante 
la dittatura del Piemonte ; il quale, concentrando in sà stesso l'indirizzo 
della penisola, poteva darle, liiicliè il bisogno correva, Funità di azione 
desiderala , c fare in breve giro ciò che più largamente si esegui dalla 
Francia nella età scorsa. Ma l’opera fu impedita dai Girondini piemon- 
tesi che ebbero meno a cuore la patria. I quali, benché si chiamino de- 
mocratici c si professino dilettanti di rivoluzioni , non si accorsero che 

10 era il vero c ardito e solo rivoluzionario ; laddove essi non osav ano 
uscire dalle angustie dei dotlrinali; se mi è lecito l’usare gli eleganti vo- 
calKili con cui costoro arricchiscono la nostra favella. 

Lodando l'energia del famoso consesso , io non voglio già scusarne o 
\>alliarnc i rigori e le esorbitanze. Ma oggi 6 un punto risoluto di storia 
che le immanità esercitate nella metropoli e in aleune provincie furono 
più di pregiudizio ehe di prolìtto all’ intento-, e che la maggior parte di 
esse ebbe origine dalla tristizia degli esecutori e dei subalterni. E furono 
licr lo più provocate dalla pertinacia e (oncitazione degli scredenti ; 
i|uando che nel caso nostro mancava non solo il proposito, ma la mate- 
ria d'incrudelire. E ad ogni modo le instruzìoni già apparecchiale era- 
no mitissime -, e non tanto che vietassero ogni minima violenza e rap- 
presaglia, ma erano indirizzate a im|iedirle, provvedendo alla sicurezza 
dei dissenzienti e dei eapi -, cosicché se il disegno succedeva, il .Mazzini 
c il Montanelli non sarebbero esuli, nè il Guerrazzi prigione. Questo era 

11 vero modo di essere umano e pietoso verso i particolari senza danno 
del pubblico, in cambio di seguire l’esempio dei puritani , ehe rabbri- 
vidivano al riscliid di un’avvisaglia giustificala dalla necessità , c poi al- 
lungavano in Roma inutilmente una pugna che costò i giorni al fiore de’ 
nostri prodi. Tanto essi portano vivo nel petto l’orrore del sangue e l'a- 
mor dei fratelli che ostentano nelle parole. 

Pareva anche ad alcuni che colf impresa toscana si entrasse in una via 
di contrasti e di rigori , che lorrebbe agli amministratori del Piemonte, 
il favore del popolo e li assomiglierebbe al Rozzelli di Napoli. L’amor 
dell’aura volgare è inonesto c riprensibile quando non è pienamente su- 
bordinato al dovere. Chi lo antipone fa un cattivo computo anche aven- 
do l’occhio alla fama ; la quale non dura , se non ha fomlamento nella 
virtù c nella ragione. Il concetto che i più si facevano (c forse ancora si 
fanno) della nazionalità italiana era così inesatto c confuso, che i soste- 
nitori più sinceri di quella poleano momentaneamente venire in voce di 
suoi nemici. Come appunto accadde a me in quei giorni -, senza clic i 
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rlamori c le rnalcdizioni di tanti mi distoglicsscro dal mio debito, o mi 
facessero temere di non trovare col tempo l’opinione universale favore- 
vole c giusta. Mi sono forse ingannato '? Sono scorsi due anni, e io, ben- 
ché esule, non cambierei oggi la mia sorte con quella de’ miei colleghì, 
anche dal lato della riputazione. La via della resistenza è pericolosa c fa- 
tale quando si corre alla cicca, senza avere un disegno fermo e un punto 
fisso ove fermarsi -, quando è disgiunta dalla condiscendenza e il conser- 
vare non si tempera col progredire. Ma noi eravamo progressivi e demo- 
cratici, e la sola riforma introdotta nella corte bastava a chiarirlo-, la lo- 
de della quale appartenne principalmeptc a Vincenzo Ricci. La nostra 
resistenza non era arbitraria, ma determinata dai principii, dalla natu- 
ra , dalle leggi del Risorgimento italiano , che si trattava di mantenere' 
conforme a sè stesso. Ed era una resistenza per dir cosi progressiva, |X)i- 
chè mirava a salvare l’autonomia c la libertà italica. Che paragone può 
farsi tra questa politica e quella del ministro napoletano ’i’ L’ una era il 
contrappelo e l'opposto dell'altra. Il Bozzelli fu iiisino da principio cieco 
strumento dei retrogradi : si ristrinse in sè stesso : abbandonò la causa 
italica ; non pensò che a Napoli ; e rovinò anche Napoli , perchè lo dis- 
giunse dalla nazione: fu municipale in grado eccellente senza quasi 
un’ombra di nazionale. Noi al contrario abbracciavamo colie nostre cure 
tutta la penisola : mettevamo in sicuro gli ordini costituzionali dcH'Italia 
inferiore ; e con un viaggio facevam due servigi, poiché provvedendo al- 
la libertà ci abilitavamo a riprendere la guerra e acquistare l’ indipen- 
denza. Il disegno era bello , grande , c tale che da molto tempo non se 
n’era veduto esempio in Italia la quale avrebbe avuto obbligo della sua 
salvezza a una pìccola provincia stata per l’addietro quasi ignota nei fa- 
sti iwtrii. Perciò la nostra resistenza era gloriosa come quella del con- 
sesso nazionale di Francia aU’ctà passata : sarebbe stata del pari giusti- 
ficata dai fatti ; salvando con energia non minore, ma senza oITcsa della 
mansuetudine, le franchigie dei popoli e i santi diritti della nazione. 

« Volevamo noi combattere contro gli Austriaci o contro gl’ Italiani ? 

« L’intervento nella Toscana avrebbe potuto implicarci in lotte men bro- 
« vi e men facili che dapprincipio non paia. I Romani non imprcndeva- 
« no le guerre che ad una ad una ; Napoleone quando stimò poterne 
« rompere due fu disfatto » Le guerre non si moltiplicano come i fatti 
d’arme e le poste campali; c la guerra è sempre una quando le varie fa- 
zioni collimano allo stesso scopo. I repubblicani francesi del secolo an- 
dato non credevano di accumulare più guerre, resistendo insieme ai col- 
legati e ai proprii ribelli ; anzi stimavano di contrapporsi agli uni men- 
tre impedivano agli altri d'imperversare. E com’essi facevano contro i re 
nemici, debellando i ritrosi della Vandea e di Lione, che colle loro som- 
mosse li favorivano ; così noi avremmo incominciato a vincere l’ impe- 
ratore in Livorno, tenendo a freno quei pochi che gli fornivano il prete- 
sto di occiqiarlo. Il combattere contro coloro che ci tiravano l'avversario 
nel cuore metteva ancora più conto che il cacciarlo dalle frontiere ; e la 
Toscana sedata, come ho già detto, equivaleva a una riscossa sul vinci- 

' Bispotia dei eeetali ministri alla rclaiione del generale maggiore Alberta 
Chnanoiethi. Torino, 1M9, p. 19, 20. 
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fore. I Romani antichi e Buonaparle usarono felicemente le guerre di dì • 
versione, come quando gli uni portavano le loro armi in Affrica mentre 
aveano Annibale alle porte, c l’altro faceva assalir l'Austria tra il Reno e 
il Danubio, calando egli stesso a sfidarla in Marengo. La diversion di To- 
scana faceva con mezzi diversi lo stesso effetto ; levando ai nemici l’oc- 
casione di allargarsi in Italia ; e non interrompeva la campagna lombar- 
da (che non era ancor cominciata), ma le dava princìpio ben auguroso- 

• Non vi fu mai transazione diplomatica di questo genere, per cui fosse 
« certo che andandosi da noi o in Toscana od in Roma, gli Austriaci si 
« astenessero d’approfittare dell’ indebolimento del nostro esercito per 
« camminare per Torino, Alessandria e Genova. Se qualcuno avesse al- 
« legato che eravi tal convenzione , (jile pure che ha mentilo. Non solo 
n non v’crano convenzioni, ma non eravi nè anco neppure {sic) un fon- 
« damento di probabililA per supporre che convenzioni di questo genere 
• si potessero stipulare » La Lombardia ripresa e la mediazione in 
pendente toglievano all’Austria ogni appiglio di molestarci, e la qualità 
del fatto non gliel permetteva, andando noi a rilevare un trono a cui ella 
aveva speciale interesse , chiamati dal principe suo consanguineo. E 
quando l’avesse osato, le potenze mediatrici che applaudivano alla spe- 
dizione erano impegnale a fare ogni opera per divietarlo. Niimo allegò 
mai in tal proposito convenzione di sorta, ma si una promessa; esc Ric- 
cardo Sineo che per ragion del suo ufficio non ebbe nè potè avere alcu- 
na parte ai negoziali diplomatici la negasse . io sarei obbligato a resti- 
tuirgli l’onorevole epiteto da lui usato. E una semplice promessa basta- 
va a rendere non pur probabile , ma certo l’ effetto. Imperocché si può 
credere eziandio in politica alle parole quando l’obbligo che ne risulta 
è necessitato dalla ragion delle cose. Ora anche i fanciulli non ignorano 
che nè l’interesse delle nazioni mediatrici, nè quel'o degli altri governi 
di Europa , nè in particolare la gelosia dell’Inghilterra avrebbero com- 
portata un’invasion del Piemonte, specialmente fatta cosi a sproposito; 
cioè quando noi eravamo occupati a quietare l’ Italia. Se l’ Austria l’a- 
vesse assaggiala, saria stata incontanente costretta a recedere. Ma il ma- 
resciallo cesareo non era sì semplice ; il q naie anco dopo il trionfo di No. 
vara e in quello scompiglio universale del Piemonte non osò tentare le 
pendici della metropoli. 

Poco innanzi io aveva proposto al consiglio l’occupazione della citta- 
della di Ancona, come quella che abilitava il Piemonte a superare insie- 
me le renitenze dei puritani e dei prelati, e lo rendeva arbitro di Roma 
e di Gaeta. Solo si volse il pensiero alla marciata toscana, quando l’altro 
disegno fu rotto dagli scrupoli di Carlo Alberto. I miei colleghi, e in par- 
ticolare il Sineo, ci aveano consentilo ; e niuno sì era inwnaginalo di op- 
porre che potesse implicarci in lotte non brevi né facili-^ dare al Tedesco 
occasione d’ irrompere, dividere le nostre forze ; benché certo l’atto fosse 
più ardito , trattandosi di occupare un forte cosi importante senza per- 
missione e saputa del governo di Roma e del ponlelìce. L’impresa di To- 
scana veniva soltosopia a sortire lo stesso efièllo assai più facilmente c 

' SÌDCO, Qp cil. 

’ Hi$potta dei cestaii ministri, tcv. p. 19. 
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senza un'ombra di iicricolo -, giacché essa si faceva di consenso del gran- 
duca medesimo Ma non era « un errore il credere di poter invadere 
« la Toscana sola senza che la repubblica romana accorresse in aiuto? 

0 La solidarietà di ragione e di fatto era già stabilita fra le due rcpubbli- 
• che, e per superare le loro forze unite non avrebbe certamente bastato 
« una sola divisione del nostro esercito » Le forze di Toscana erano 
nulle ; le popolazioni stavano per noi ; e chi ave a fatto il moto non ebbe 
pure il pensiero di contrapporsi. La repubblica romana era in tentenne: 
non avea ancora a’ suoi servigi nè l’Avezzana , nè i volontarii e i bersa- 
glieri lombardi, nè il Manara, nè il Dandolo, nè il Morosini , che la di- 
fesero eroicamente contro la Francia. I quali amavano la bandiera co- 
stituzionale del Piemonte ; come il Garibaldi e i suoi valorosi l' aveano 
avuto cara sin da principio. F.gli è pertanto ridicolo il supporre che Ro- 
ma, bastando appena alla propria difesa, volesse assumere quella degli 
altri, e cimentarsi contro l’ insegna tricolorita, che i popoli toscani ave- 
vano per salvatrice. Ma che dire ad' un uomo ignaro dei fatti più notorii 
a segno di credere che la repubblica fosse bandita in Toscana? « E che 
« li stessi repubblicani toscani si unissero per chiamar Leopoldo quando 
« conobbero la rotta di Novara » ? » Tutti sanno che il rintegramenlo 
del granduca fu opera di Cosimo Ridolfì e de' suoi amici. Nè io nego che 
alcuni repubblicani concorressero nello stesso pensiero ; ma non che riu- 
scirvi, taluno di essi, in vece di essere instaui-atore, diventò prigione. E 
questo loro disegno è una nuova e solenne conferma della mia politica^ 
poiché io'volli fare a tempo e con ottime ragioni di buon successo, ciò 
che essi tentarono trop |)0 tardi, male, e senza antivenire nè i propri! nè 

1 comuni disastri 

Il miglior giudice della opportunità o della sconvenevolezza dei prov- 
vedimenti politici è quello dell’ inimico. Ora è cosa nota che 1’ .Austria , 
appena ebbe contezza della mia risoluzione, in vece di rallegrarsene (co- 
me avrebbe dovuto fare se stimava di poter trarne vantaggio ) ne prese 
dolore e spavento ; perocché non solo avvisò il danno certo che gliene 
tornava per le cose lombarde , ma si accorse che le mancava perfino il 
modo di muoverne decentemente qtiereia.E quanto si accorò del disegno, 
tanto poscia fu lieta di vederlo sventato. Altrettanto avvenne in Napoli; 
e « la camarilla di Gaeta si vide spacciata : le armi pìemonh^i restaura- 
« trici dell’ordine e della licenza nell’Italia centrale minacciavano la sua 
« esistenza, facevano andare a vuoto i suoi progetti nefandi. Lo sgomen- 
n to, per le ragioni che la storia registrerà a caratteri indelebili nelle sue 
« pagine immortali, durò pochissimo, e scevra da quel timore la riazìo- 
« ne deir Italia meridionale non ebbe più ritegno , e prosegui a gonfle 

' Il granduca, che aveva formalmente assentito alla proposta, mutò posc'ia parere , aggi- 
rato da un messo di Napoli. Ma la lettera rivocalriee giunse a Torino che in non era più 
ministro c più giorni dopo il termine prefisso all* intervento ; cosicché se questo avesse avu- 
to luogo , il divieto sarebbe giunto dopo il fatto. Noto questa circostanaa , perchè il Farini 

S resupponc che il re e 1 miei colleghi disdicessero l'intervento già consentito a causa della 
etta lettera {Sialo romano, t. Ili, p. 290.) 

• Sineo, Op. eil. p. 26. * Sineo, Op. cil, p. 25. 

V A.lcnne delle ragioni qui esposte a giustificasione dell* intervento si trovano già accen- 
nate nel proemio del Saggiatore {Operelle poliliche, t. Il, p. 319, 363.) 
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<c vele nell' intrapreso cammino » Nè per altro il Borbone spedi volan- 
do a Santostefano chi persuadesse a Leopoldo di rivocare l'assenso. Col 
giudi/.io dei maggiori e più implacabili nemici d'Italia, concorse quello 
de' suoi amatori -, e non \i ha in Francia, nè in Inghilterra, nè in Ger- 
mania, nè altrove personaggio esperto negli affari politici e affezionalo 
alla nostra causa, il quale non approvasse il partito, come unico modo 
di salvar l’Italia, e non si dolesse di vederlo stornato. Quando io giunsi 
nunzio in Parigi, ricevetti congratulazioni pel disegno e condoglienze per 
l' impedimento da quanti ebbi a praticare uomini periti e teneri delle co- 
se italiche Certo un parere cosi unanime ha alquanto più di peso che 
Fautorità di coloro i quali o non erano bene informati del mio pensiero 
o non si peritarono di ribatterlo colle ragioni bellissime che abbiamo ve- 
dute. Chieggasi anche ora agl’imperiali, ai Gesuiti, ai retrogradi di ogni 
schiera e di ogni colore, qual sia il ministro la cui caduta, e l’ uomo il 
cui esilio abbia loro dato più gioia , e il cui ritorno faria più noia ; non 
che io dubiti della risposta, io la reputo antiveduta da coloro medesimi 
ai quali non piacerebbe. 

Che più ? La spedizione fu consentita e lodata da' miei colleghi mede- 
simi. Quando io la proposi in consiglio , ninno dei presenti la contrad- 
disse parecchi in termini formali l'approvarono -, anzi Vincenzo Ricci 
e seco (chi '1 erederebbe? ) Riccardo Sineo levarono al cielo il concetto 
nei termini più vivi, caldi, efficaci ; e il primo di essi reiterò gli applausi 
pochi giorni dopo al cospetto del legato inglese <. Imperocché come to- 
sto l’approvazion dei compagni mi diede facoltà di pensare agli apparec- 
chi, conferii la cosa colle potenze mediatrici, sia pel debito che risultava 
da questa qualità loro, sia per chiarirne l'animo, e potendo impetrarne 
l’aiuto. Trovai nella repubblica francese e più ancora nella Gran Breta- 
gna ottime disposizioni ; c il signor Abercromby, oratore di questa, con- 
feritone a Londra, e avuto favorevole riscritto, caldeggiò l’impresa, pro- 
mettendo c facendo ogni opera per aiutarne l’ esecuzione e agevolar gli 
effetti che da essa si promettevano s. La mediazione era riuscita ineffi- 
cace , perchè i due stati amici aspiravano anzi tutto a evitare il rischio 
di una guerra generale e a quietare l’ Europa. Ma le nostre condizioni 
mutavano , dappoiché concorrendo alla politica pacificatrice , ci rende- 
vamo benemeriti di tutti ; tanto che il sovvenirci era un cooperare allo 
scopo universale. L’Inghilterra c la Francia aveano sino a quel punto 

* Massari, I comì di ^apoli^ p. 252. 

* Errelto quelli rhe parteggiavano pel Maizini; i quali erano beasi amici siocrri, ma non 
abba.stania periti degli uomini e delle rose no.stre. 

* Domenico Buffa e Urbano RatUzzi erano a.ssenli. 

4 In una mia lettera al Buffa sotto data dei 25 dì febbraio 18^9 Cpubblicata nel Risorgi- 
mento il 26 dello .stesso mese) io feci meniione dell'assenso spcriale del Rirei e del Sineo, 
senta però nominarli ; dicendo rhe due ministri tn particolare si mostrarono alta- 
mente invaghiti del mio disegno ( vedi i Documenti e schiarimenti, XIV ). Debbo ag- 
giungere rhe Sebastiano Teerhìo, presente alla propo.sla, (acque, e benché, secondo la nula 
regola che chi tare consente, io dovessi rredermi autorizzato anche da lui agli apparati , il 
suo dis.srnso posteriore può far pensare che sin d’allora disapprovasse in (uor suo la cosa ; 
ma vedendola voluta dagli altri, rredcs.se inutile di esprimere il suo disparere. Ciò |K>sto, 
quando gli altri colleghi mutarono propasito, era naturale che. si unisse con esso loro. 

’ Non solo in qiie.sla circoslanza, ma in (ulto il corso della mia amministrazione, i mini- 
.stri di Francia c d'Inghilterra, c in particolare il signor Abmromby, diedero vìve ed effi- 
caci prove del loro affetto alla causa italica. 



pregalo l’Austria ; ma da che il Piemonte faceva assai più di lei per la 
tranquillitii comune, poteano comandarle. Che so lo intercessioni erano 
stale vane , le minacce avrebbero avuto dbcacia ; poiché pendente la 
guerra ungarica, non le niellcva conto di ripugnare. Ma dato il caso che 
le potenze mediatrici mancassero al nuovo impegno o non sortissero 
r intento loro, l’intervento avrebbe sempre migliorale le condizioni no- 
stre in ordine alla guerra. E quando pure non si fosse conseguito altro 
che di preservare gl'italiani del mezzo dai presidii tedeschi, se ne van- 
taggiava l’autonomia comune ed era salva la libertà. 

Convenivano frattanto in Torino i deputati della nuova camera-, in cui 
la parte democratica prevaleva. Coloro che m’ imputarono la qualità 
delle elezioni e l’uso o l’ abuso fallo a tal proposito del mio nome , non 
dovettero avvertire che la natura speciale del mio carico non mi permet- 
teva d’ impacciarmene ; e che eziandio volendo , non avrei potuto farlo 
con frullo, perchè essendo stalo esule |icr tanti anni , mi mancava ogni 
notizia particolare degli uomini, massime nelle provincie. Che se era da 
temere per un lato un’assemblea troppo viva , peggio sarebbe stalo se 
fosse riuscita troppo rimessa, per le ragioni (accennale di sopra), che mi 
avevano indotto ad eleggere i mici colleghi tra i democratici. Nei [wesi 
nuovi alla vita pubblica, qual si era il nostro , è più facile il dar negli 
estremi che l’adagiarsi nella via del mezzo ; tanto che se si fosse voluto 
cansar l’eccesso di una camera superlativa, si correva rischio di averla 
timida , inerte , municipale, come quella che avea fatto buon viso alla 
mediazione e fiancheggiali i ministri dei 19 di agosto. La quale non sa- 
rebbe stata più favorevole all’ intervento che l’assemblea democratica. 
So che in appresso quando fu sventalo, i giornali conservatori e il con- 
siglio dei 20 di marzo a voce c in iscritto ' lo celebrarono • perchè altro 
è il mettere in falli una cosa, altro è il lodarla colle parole. Ma che i mu- 
nicipali e i ministri di marzo non fossero acconci a eseguirlo, si ricava 
(la due ragioni che non hanno rciilica. L’una, che essi ricusarono di por 
mano a un assunto ancora più facile, qual si era l’andata a Livorno, se- 
condo i termini da me accordali col governo della repubblica francese. 
L’ altra , che l’impresa toscana si traca dietro probabilmente la guerra 
patria, più probabilmente ancora il regno deH’alla Italia e certamente la 
confederazione -, Ire cose delle quali i politici di municipio non volevano 
saper nulla, perchè aliene dai loro dogmi. Oltre che il partilo richiede- 
va un’altezza di pensieri c di spiriti, un’energia c audacia di esecuzione, 
che troppo ripugnano alle abitudini municip.ili. 

Contro i pericoli che polcan nascere dal parlamento e che era facile 
l’antivedere, mi assicurava la fiducia nel principe-, posta la quale, io avrei 
sciolta novamcnle la camera, se riusciva avversa al mio disegno , e ri- 
formalo il consiglio , se i miei colleghi mi abbandonavano. I quali in 
effetto niutaron parere , quando venne l’ora dell’esecuzione -, e quanto 
alcuni di essi si eran prima mostrali ardenti a favorire il mio disegno, 
tanto furono poscia unanimi a ripulsarlo. Io feci ogni opera per mante- 
nerli in proposito : richiamai alla loro memoria i pessimi effetti che sa- 
rebbero nati per la causa italica , se il principato costituzionale periva 

' Hiftoire des négociations^ etc. p. 45. 
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nel centro della penisola ; dissi loro che se io fossi stalo convinto clic 
l'ora della repubblica era giunta per la patria nostra, non avrei fatto al- 
cun pensiero d’ impedirla ; e mi sarei contentalo di ritirarmi per man- 
tener la fede giurala come ministro costituzionale. Ma io era persuaso 
che il non intervenire dei Piemontesi in Toscana ci avrebbe condotti i 
Tedeschi ; che gli ordini liberi vi sarebbero spenti j le quali conseguen- 
ze non potevano loro esser nuove, poiché le avevamo espresse nella co- 
mune Dichiarazione. Per ultimo mi olTersi dì assumere sopra di me tutto 
il carico e protestarlo in pubblico parlamento, per discioglierli da ogni 
morale c [lolitìco sindacato ; tanto io era certo del buon successo. Ma la 
profferta generosa c tutte le mie ragioni furono inutili. Donde nascesse 
il subito cambiamento , io non voglio cercarlo ; perchè io mi sono pro- 
posto di esporre i falli e non di scrutare le intenzioni che li produssero. 

Certo era lecito a' miei colleglli di mutar consìglio , ponderata mag- 
giormente la cosa, e dì contrapporsi all’esecuzione-, e pognìamo che que- 
sto non tornasse a lode della loro costanza e perìzia polìtica, ne lasciava 
intatto l’onore. Ma ciò che era loro interdetto da questo e dal giuramen- 
to si tra il propalare la causa del nostro dissenso ; come fecero alcuni 
di essi; i (piali poscia mel confessarono Peggio fu che la divulgarono 
in sui giornali; non ischiella, ma travisala; sia dando ad intendere che 
la spedìzìon disegnata fosse una trama dei forestieri ; sia tacendo i mo- 
tivi, le condizioni, il line, che la legittimavano; sìa in Due usando il vo- 
cabolo d'intervento non temperato da alcun aggiunto ; il che bastava a 
renderlo odioso a molli poco pratici di tali materie e inabili a dislìngpie- 
re rìntervento domestico dal forestiero. Questo tratto leva ogni scusa, 
non dico a tulli i miei colleglli, ma a quelli che ne furono autori; e mo- 
stra che il loro recesso era fazioso e sleale; mirando non solo a impedi- 
re il mio proiHisìto, ma a togliermi la riputazione ; e non abborrendo 
essi di calunniare indegnamente chi gli aveva assortili alla carica e pre- 
sedeva al consiglio. Ed essi sapevano meglio dì altri che da nessun di- 
plomatico era musso un concetto consentilo dai piu di loro; del quale io 
non aveva fatto parola ad alcuno prima di proporlo nelle nostre adu- 
nanze. Non che procedere da suggestione esterna , esso era un corolla- 
rio logico della politica professata in comune ed espressa cosi nel discor- 
so della corona , come nel programma e nella dichiarazione del mini- 
stero ’; per non parlare degli scritti miei proprii La qual politica a- 

' Non occorre dire che Domenico Buffa, sUlo sempre in Genova, non pArtecipò a questo 
nè agli «Uri purtamenli poco onorevoli di alcuni dei mici coUeghi. AltrctUaU) si dica dcl- 
roltimo generale Sonoaa che ebbe per qualche tempo i’ainminìstrasione della guerra. 

* Niuuo, spero, \orrà obbiettare che non ci fosse formalmente siguilìcata; quasi che met- 
tesse conto a conciliarci gli animi e farilitare le pratiche Ì1 dire ai Toscani e ai Homani: Se 
non sarete savii, noi vi faremo guerra. Berciò cercando di scusare i mici coileghi dinanii 
alla camera, io potei dire con verità che il nostro dissidio non •• si riferiva ai punti della po- 
ti litica oaxionale bspbbssa nel nostro programma. » (Documenti e schiarimenti, Xlll.) 

* > Il tollerare che io qualche parte d' Italia prevalga il principio repubblicano , sarebbe 
« quanto un esporre aggravi rischi la mooarchia in tutta U prnuola, e stando le cose dette, 
m un mettere in compromesso il no.«itro risorgimeolo. Tal e la cunlagione delle idee super* 
« lative nelle moltitudini , che una .«scintilla non estinta per tempo può suscitare un incen- 
« dio. E anche dato che il fuoco non si propagasse, chi non vede che un tal miscuglio di re- 
» pubbliche e di priucipali altererebbe Barniuiiiao oifenderebbe outabilineote runità italì- 
a ca? 11 ricorrere alle armi per soffo are il male ne* suoi priuci pii sai ebbe giusto in se stesso: 
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vendo il suo fondameulo nell’egemonia piemontese , mirando all’ indi- 
pendenza di tuKa Italia c quindi non solo a cacciare il Tedesco di Lom- 
bardia, ma ad impedire che si stendesse altrove, e che egli od altri stra- 
nieri s’inframmettessero nelle cose nostre , ci abilitava a usar le anni 
per compoiTC le diflcrenze, quando gli altri partiti non avessero effetto. 
Ma se questo mezzo ben inteso non potea spiacerc a nessuno (salvo che 
ai puritani c ai retrogradi ) e pei beni che ne sarebbero nati dovea gra- 
dire a tutti, la falsa contezza che artatamente ne venne sparsa era tale 
da sdegnare o almeno insospettire il pubblico- e non mi stupisce che la 
camera se ne adombrasse. Ben ebbi a dolermi { non dico tanto per me, 
quanto pei tristi casi che seguirono), che niuno de’ suoi membri, udito 
il clandestino rapporto , m'interrogasse per chiarir bene la cosa prima 
di giudicare-, parendomi ebe io meritassi questo segno di fiducia quanto 
i miei collegbi e forse meglio di loro. Imperoccbò io non credo che al- 
cuno di essi abbia speso molti anni di esilio nel meditare cd apparec- 
chiare le nuove sorti della nostra patria-, o che iniziatore del suo riscat- 
to per moto spontaneo i popoli lo acclamassero. 

11 discioglierc di nuovo la camera c rifare parzialmente il consiglio 
era cosa sì grave (massime dopo le indiscrezioni di chi doveva lacere), 
che mi parve necessario di consultar la pubblica opinione, |ier conosce- 
re da qual lato inclinasse e quanto io potessi promettermi il suo aiuto. 
Nò avendo altra via di farlo che quella dì porgere condizionalmente il 
mio congedo, manifestai la risoluzione a Urbano Ratlazzi ; il quale mi 
disse ebe se io ero fermo nel mio proposito, egli mi avrebbe imitalo. 
Risposi che l’avea caro-, perchè essendo compagni nell’uscita, avremmo 
insieme ripigliato il grado , se il principe mi richiamava. Egli mi diede 
per iscritto la sua rinunzia e io la presentai colla mìa al re Carlo .\lbcr- 
to. Il quale stupì c rifiutò in sulle prime di accettare il mio commiato-. 


imperocché b lega iuliazu come rappreseoUnle delPuniti oaiiuaalc d’Italia c direttrice 
m .^Qprema dcgl’iutcrtssi universali , ha il dritto di provvedere alla salute comuae. darebbe 
« un grave errore Ìl i rederc che le varie provinrie nostrali abbiano un’assoluta indipeoden* 

• u: la quale riuscirebbe incompatibile coITunità naxtonale. Un popolo non può iutervenU 
« re nelle faccende di un altro ; ma i capi dì una nazione )K>ssono richiamare al dovere un 
a membro ribellante. Tuttavia .siccome non tutto che è giusto è pure sempre opportuno, io 
« temerei che l'uso della forza ]>o(esse in tal raso provocare una resistenza disperata e ac> 
a crescere il male in vece di curarlo. A molli parrebbe questo un violare la libera elezione 
« dei popoli : e benché ciò non fosse, giova evitare anco l’apparenza di nn’iogtusiizia. Ca- 
« zattere pellegrino e bellis.simo della novtra rlvuluzioue si é raccordo della legittimità dei 
« governi col consenso dei sudditi; onde la ragion divina e l'origine popobre del sovrano 
« {wtrre insieme concorrono. Finalmente U guerra civile é un tale infortunio, che si dee 

• riservare all’ultima nere^isità; la quale non militerebbe nel presupposto di cui parliamo.» 
{Operette politiche^ t. Il, p. 45, 46.) Queste parole scritte in Parigi ai 3 di marzo del 48. 
e non biasimale dalla Concordia né da alcuno dei democratici , pronunziavano l'intervento 
armalo ch’io cercai di elTettuare circa uu anno dopo. Forse anch'esse mi furono inspirate da- 
gli ambasciatori? G si noti che ivi si esprimono le due verità capitali che giu.stifirano Tim* 
presa toscana: cioè 1*^ l’e.vsere rintervento nazionale colie armi giusto in sé eteisoi 2*^ il 
non doversi uvare che in caso di neee#«iM uftima e riusciti vaui gli altri spedienti. Con- 
ferisco ivi la balia di farlo alla legj, giacché il min discorso suppone che questa sia già in 
essere.- in difetto di tal potere ordinario, egli é chiaro che dovea supplirvi io straordinario, 
cioè l'egemonico. E si noli che ivi accenno a due obbiezioni che mi furono fatte l’anno se- 
guente; l’una delle quali, cioè il peritolo di una resistenza disperata, no» era appli abi- 
le al raso toscano per le ragioni esprcs.se di snpra. 
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dicendomi die io era il ministro , in cui più si aflidava. Egli mi aveva 
fatte simili proteste in tutto il corso anteriore della nostra amministra- 
zione^ manifi'slandomi i suoi timori intorno alle opinioni di alcuni dei 
mici colleghi. E avevo penato non poco a rassicurarlo; attestandogli più 
volte che lino allora non era corso fra noi alcun dissidio; ma che dove 
nascesse, non poteva nuocere , atteso la confidenza di cui egli mi ono- 
rava. Ora che il dis|iarcre avea luogo , io dovea tanto più promettermi 
dalla regia fiducia. Perciò gli risposi che avendo egli impi'gnata («r mio 
mezzo la sua parola al granduca, io doveva ritrarmi se fintervcnlo non 
si faceva, così per onor mio come per quello della sua corona. Ma sic- 
come d'altra parte io credeva che senza questo esjiediente la libertà 
d'Italia era ita e la monarchia sarda correva pericolo, io non avrei ri- 
cusato di riassumer la carica , se sua maestà era disposta a riconferir- 
mela. Se non che , atteso il contrasto de' miei colleghi e della camera, 
e quindi la necessità di rifar l' amministrazione e di sciogliere il parla- 
mento , era hene che si esplorassero i sensi del pubblico. Se conforme 
alle mie speranze, questo approvava la mia politica, sua maestà avreb- 
be ragionevole appìglio di richiamarmi ; c io sarei al cospetto di tutti 
giustificato. Piacque al re il discorso; e conchiuse che in tali termini e 
con tali condizioni accettava la rinunzia. 

Assicurato dalla parola di Carlo Alberto , io aspettai tranquillamente 
il successo. Il quale vinse l'espettazione, perchè in poche ore ventimila 
soscrizioni s|>ontanec attestarono al principe che io avea la fiducia dei 
Torinesi ; e una folla innumerabile assembrata sotto le mie tincslre co- 
gli applausi lo ripeteva Ma se il pubblico desiderava il mio ritorno 
agli alTari , il re ne avea perduta la voglia; c gli evviva gridali al mio 
nome in vece di animarlo a perseverar nel proposito , ne lo distolsero. 
Forse anche laquistionc, che era in campo, contribuì alfaCfetto. Impe- 
rocché se bene egli avesse formalmente consentito l'intervento; se bene 
io non movessi nulla d'importante intorno agli apparecchi senza prima 
parlargliene e aver la sua approvazione ; onde ciò che si sparse in con- 
trario è pretta falsità e calunnia; tuttavia egli ci si era risoluto da prin- 
cipio alquanto a malincuore per due ragioni che accennerò altrove. Laon- 
de si capisce, come portagli l'occasione di tornare indietro dal dissenso 
della camera c da quello dei miei colleghi, f afferrasse volentieri a di- 
spetto della parola data. Se questi contribuissero a persuadergli di non 
attenermela, come si disse da molti, e se altri cooperasse all’elTetlo, noi 
so nè lo voglio cercare; perchè io non racconto che i fatti certi , di cui 
posso rendermi mallevadore sull’onor mio. Ben fu di meraviglia a me. 

' ■ tl ts with much re|;rfl llut I bave !o announre lo.day lo your Lont^ihip thal Ibis 
« morning Mr. Giubcrlì rercived notirc trom tbe king Ibat bis rc-sigiialion was arreplect... 
<r Up lo yfslerttay rirning Mr. Gioberli bad no rcaM>n lo doubi ifis Sardinian Maje.^ly ’s 
0 appiobation and snpporinfibe |>olicY wbirh be proposrd lo fottow and wben rrpiying 
a yralrrday r^rning lo a drpnialion YrnI lo bim from a largr assrnitily of prrsons of all 
« classes, rlrrgy . naiional guarda, auperiot oitìrers of tbr army, and ibe rrsprrtabir Haas 
<• of riliacns wlio bad colircird in frnni of llir Forcign Uitlrr lo leslify ibrir approbalion 
• of ibr conduci and a iews of tbr prrsidtnl of ibr councii, tir slaied lo ihcm Ibe romplelt; 
m good undrralanding ihal rxisied belwrrn bis sorerrìng and bimsctf. » ( Ttie Aon. H. Aber- 
rromby tu Viscount Palmentun, february 21, 1819. - Currespond. ropcct. thè off. 
of* Italtff l.ondon, 1819. p. 110, 111.) 
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cd aUuiiiversalc che un principe si tenero della sua (wlenza, si pauroso 
dei demagoghi, si zelante (come diceva) dellautonoraia italica, anlipo- 
iiesse un misero puntiglio non solo al suo decoro, ma alla salute della 
patria , alla sicurezza e all’ onore della sua corona -, e preferisse al mio 
servizio quello di uomini, che si travagliavano, senza avvedersene , in 
favore del Mazzini c dell’Austria. Ninno a principio volle crederlo , e 
quando il dubbio divenne impossibile, tutti trasecolarono; onde ciascu- 
no nel mio caso sarebl)c incorso nel medesimo inganno. 

Il re non chiese nè anco di vedermi ( forse per un po’ di vergogna ) 
e mi mandò [ler iscritto che accettava la mia rinunzia. Urbano Ratlazzi 
in quel frattempo rivocò la sua; scusandosi col dire di esservi stalo in- 
dotto dalle istanze del principe. Ma prima di obbligarsi di nuovo egli a- 
vrebbe almeno dovuto farmene motto in contraccambio del leale e arai- 
chevol procedere con cui mi era portato seco; tanto più che non a mia 
richiesta, ma spontaneamente, egli si era impegnato a seguirmi. I co- 
mandi, non che le preghiere, dei principi non autorizzano nessuno a 
offendere il compagno e mancare al proprio onore; e se il Rattazzi si fos- 
se consigliato colle leggi di esso, in vece di scordarsi il proprio debito, 
avrebbe ammonito il monarca ad osservare il suo. Questo è il maggior 
de’servigi che i ministri e i sudditi fedeli possono fare a chi regge; non 
secondarne i capricci e i punti, per andargli a’versi, mettendo la sua fa- 
ma eia sua salute a gravissimo rìpentaglio. Concedo che il Rattazzi 
stimasse buona la sua politica; ma nuovo com’era alle coso di stalo, a- 
vreblic dovuto aver qualche diilidenza del proprio senno e rifuggire dal 
giocar, come fece, sopra di esso il regno c la vita di Carlo Alberto. Im- 
|x;rocchè se questi perdette il trono a Novara e mori di dolore esule in 
Uporlo, si può dire con verità che a lui ne ebbe l’obbligo principale. 

Nè qui doveano aver fine i traviamenti del ministro e di alcuni dei suoi 
compagni. Parlando alla camera , il generale Chiodo che era sopra la 
guena, interrogalo sull’ ordine dell’ intervento , rispose che « non sapc-- 
« va se fosse stalo dato un tale ordine; ma solo che il consiglio dei miiii- 
« stri non avea mai deliberato d’ intervenire militarmente nella Tosca- 
« na '. » Ora il generale non solo era conscio e approvalore dell’ inter- 
vento, ma ne faceva gli apparecchi e veniva ogni giorno a rendermene 
conto; e ne conferimmo insieme con Alfonso della .Marmora, che dovea 
condurre la spedizione. Nè gioverebbe il dire che le truppe di questo 
aveano il carico di contendere all' Austriaco t passi dell' Appennino, e che 
ai 17 di febbraio uno dei ministri interrogava il generale Chrzanowski 
« pernierà curiosità, se le nostre condizioni militari ci permettessero di 
spedire entro Toscana un qualche nerbo di truppa, a togliere di mezzo 
quella repubblica e ristaurare il governo del principe ’. » La curiosità 
sarebbe stata fuor di proposito , se non si fosse pensalo seriamente alla 
spedizione; non mica per distruggere una repubblica che non era al mon- 
do, ma per tórre ai Tedeschi il [)releslo d’ inlei venire. La mossa dei no- 
stri soldati avea avuto T unico line di conlcndere all' Austriaco i passi dcl- 
/ , (|uando nel dicembre pensammo a ordinare quel tiuuvo 

‘ Documenti e si’hiarimcnii, XIII. 

* Riiposle dei ceisati ministri, ecc. p. 15 , tfi. 
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coqK); percliè allora ci confidavamo di compor laToscana coi negoziali. 
Ma quando, fallili quesli, si conobbe la necessiti di adoperare le armi, 

10 scopo primario della spedizione diventò secondario con saputa e con- 
senso del maggior numero dei ministri; e la guardia dell' Appennino fu 

11 colorato pretesto che si pose agli apparecchi per occultarne le inten- 
zioni. Oltre il generale delia Marmora, ne informai in appresso anche il 
Chrzanowski-, e non che allegare i Romani o Napoleone fuor di luogo 
per riprovarla, ci diede il suo assenso. Che più? Qualche giorno prima 
che io uscissi del governo, commisi al Chiodo di aggiungere una nuova 
brigata alle altre squadre; il quale, poco stante, mi disse di aver già dati 
gli ordini opportuni. 11 che io feci non mica per timore che alla fazione 
toscana i primi soldati non bastassero, ma per esser pronto a marciare 
su Roma, se le circostanze eran favorevoli al disegno. Nulla su questo 
ultimo punto si era deciso in consiglio; ma io, parlando al generale, non 
gli tacqui a che mirasse principalmente l’ordine che gli dava e gli apersi 
i miei pensieri per l' intera pacificazione dell’ Italia centrale. Certamen- 
te prima di metter mano alla cosa, 1’ avrei conferita a’ miei colleghi; nè 
anticipando l’ apiiarecchio per isparagno di tempo in un’ opera che ri- 
chiedeva celerità grande, io obbligava la loro elezione, ma bensì suppo- 
neva che avrebbero compiuto l’assunto che di buon grado mi consenti- 
vano d’incominciare'. 

Benché la singolare assenione del Chiodo mi desse il diritto di espor- 
re il vero liberamente, tuttavia mi risolsi di posporre ogni riguardo per- 
sonale alla condizione difficile in cui erano i ministri che mi calunnia- 
vano. Perciò non entrai nelle ragioni che legittimavano una impresa di- 
venuta imiwssibile dopo il mio congedo , o nelle cagioni particolari di 
questo; chè la prima discussione sareblie stata inutile, e la seconda non 
solo indecorosa, ma contraria alle regole, obbligandomi a rivelare oltre 
i torli de’ miei colleghi quelli del principe. Mi tenni adunque sui gene- 
rali ; contentandomi di dire che f intervento disegnato non era come 
quelli che meritavano giustamente la ripulsìon della camera ; che non 
offendeva la sovranità del popolo ; anzi mirava all’ indipendenza della 
nazione; e che in line, se per allora» gli obblighi dell’ uomo di stato mi 
« vietavano maggiori dichiarazioni , sarebbe venuto il giorno in cui le 
« farci in tal modo che ridurrebbero non solo al silenzio, ma al rossore 
« gli opponenti * . » Il Rattazzi , in vece di sapermi grado della riserva , 
me ne fece una colpa: abusò del silenzio impostomi dai riguardi dovuti 
al re Carlo Allierto; mi provocò ripetutamente e con singolare insisten- 
za a dir come fossero passate le cose ; parlò e si diede vanto del suo pro- 
prio congedo, come se fosse nato dall' odio dell' intervento; laddove egli 
io aveva ixirto per accompagnarmi, benché io lasciassi la carica per amor 

* Debbo aggiuDgere a scusa del generale Chiodo un romore corso in quei giorni; della 
cui verità non mi rendo però mallevadore. Si disse che egli fosse disposto a raccontare sin- 
ceramente come le cose erano passale ; e ne venisse distolto da alcuni de’suoi coUeghi sotto 
pretesto di necessità politica. Sta la necessità politica non legittima le bugie, sovrattulto 
quando tornano a pregiudisio deH’innocente. I ministri dovevano confessare di aver aderito 
alla mia idea; c che pensatoci sopra, avean mutato parere. Ciò non facea torto a nessuno; ed 
è meglio passare per incostante che mentire pubblicamente. 

’ Documenti e srhisri menti, XIII. 
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del partito da lui dissuaso. Vedendomi ridotto a tali strette , e risoluto 
a ogni costo di salvare l'onor del principe, senza danno del mio , pro- 
nunziai le seguenti parole, che ninno potrà mai cancellare. « Io affermo 
« che la misura da me proposta fu approvata dalla maggiorità de’ miei 
« colleghi. Io r attesto sull’ onor mio c dichiaro (non crediate, o signo- 
i< ri, che io voglia fare un’ applicazione personale della parola di cui mi 
servo) e dichiaro che chiunque asserisca il contrario è un mentitore 
La clausola eh’ io apposi alla sentenza mi era ingiunta dalla decenza par- 
lamentare e da un uitimo riguardo alla persona dei ministri. Il Ratlaz- 
zi dovette intenderlo -, poiché senza insistere ( come avrebbe dovuto fare 
se la mentita era falsa) chiese incontanente che si chiudesse la discus- 
sione. Ma Riccardo Sineo (che fra le sue virtù non ha quella di parlar 
sempre a proposito ) scordandosi la prudenza usata al principio della di- 
sputa, dichiarò formalmente che « nessuno dei ministri avea acconsenti- 
to all’ intervento in Toscana *. » Cosi egli annullò il benefizio della mia 
clausola, convertendo in assoluto l’asserto condizionale, c rese assai fa- 
cile a tutti lo scioglimento del dubbio, trattandosi di decidere se la men- 
zogna solenne fosse più probabile in me o ne’ miei avversarii. 

La camera era meco sdegnata sia pel falso concetto che aveva delle 
mie intenzioni, sìa perchè non ignorava che io aveva voluto scioglierla. 
Chi conosce il cuore umano e sa quanto le assemblee sieno tenere di sé 
medesime e gelose del proprio onore, non sì stupirà che quella di Tori- 
no, non ostante la bontà dei sensi che l’ animavano, non potesse essere 
imparziale a mio riguardo. Tuttavia nè ella nè l’altro -uditorio prorup- 
pe a fischi od insulti, come spacciarono alcuni giornali; e niuno de’ miei 
oppositori dimenticò anche parlando il decoro di tal consesso. II solo 
torto che gli si può imputare si è quello di aver voluto giudicare senza 

' Jbid. Io ripetei rasserzione pochi giorni dopo uel proemio del Saggiatore, scrivendo che 
f mtnttfri eonienttrono all* impresa di Toscana prima che la camera avversa si 
dichiarassii e niuno mi rontraddisM. Solo alcun mese dopo (non posso dir quale, perchè 
Popuscolo non ha altra data che quella delPauno) Riccardo Sineo pubblicò lo scritto che ho 
più volte citalo; nel quale combatte Tintervento, come fosse un concetto cosi balzano, da non 
aver mai potuto capire nell'animo suo o de'suoi coileghì. Non impugna |)erò la mia asser- 
zione in contrario; nè fa parola del dibatUtn parlamentare e della mia dichiarazione. Quanto 
alle ragioni che arreca, ne ho riferite alcune testualmente, a guisa di saggio, per chiarirne 
il valore. Alle altre rispondono a bastanza le cose da mediscorse. Giova perù il notare che 
l'autore tocca solo di volo la spedizione in Toscana, e si allarga intorno a quella di Roma; 
come se questa fosse stata la causa del nostro dissenso. Laddove intorno ad essa non si era 
deciso nulla; e non si sarebbe fatta che dopo l'altra, se le circostanze lo permettevano. Egli 
ù probabile che il solo ingresso dei Piemontesi in Toscana coli'insegna costituzionale avrebbe 
fatto cadere la repubblica di Roma: probabile che nel caso contrario una semplice mossa dei 
nostri avrebbe causato reffetto. Ma ancorché nè l'uno nè l'altro caso si fosse avverato, e che 
l'impresa di Toscana non avesse avuto altro séguito, ella non era però inutile; bastando a 
preservare lo statuto in questa provincia e abilitando il Piemonte a mantenerlo in Roma, 
nel caso di un intervento straniero. L'opuscolo del Sineo è quello di un uomo che non è 
punto nè poco informato dei fatti di cui discorre; che non ha nè la notizia esatta nè il senso 
vivo della realtà, e delle probabilità che ne derivano; e che quindi ne di.scorre in aria, e cer- 
ca sottilizzando di aggiustarle a suo modo, come no accademico che difende un paradosso o 
un avvocato che perora una cattiva causa. Io non avrei pur fatto menzione di (questo scritto, 
se l'autore non ci rinnovasse la solita calunnia che il disegno dell' intervento sta stato opera 
dei raggiri di alcuni astuti (p. 27); il che se è vero, ronvien dire che il Sineo fosse uno 
di questi, poiché niuno a principio approvò esso disegno in termini più efficaci o piò calda- 
mente mi animò a proseguirlo. 

* Documenti e schiarimeolt, XIII. 
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fonosccrc. Le canute liaiinu senza (lul)bìo il dirilto di sopravvigilarc il 
magislrato esecutivo, ma non debbono Carlo senza cognizione di causa; 
e quanilo nasce dissidio tra i suoi membri , debbono udir le due parti 
prima di sentenziare. Se (piella di Torino l’ avesse fatto quando era tem- 
po e mi avesse pubblicamente o privatamente invitato a (variare mentre 
la cosa era integra, e prima che mi corresse l’obbligo di tacere, ella non 
avreblie probabilmente deciso che il ministro avea bene interpretato il 
roto (Iella nazione Imperocché tali decisioni non bau valore , se non 
quando la voce pubblica e la storia le confermano. Non era ancora pa.s- 
sato un mese do [)0 il parlilo della camera, e i minislri benemeriti preci- 
pilavano la causa italiana a Novara: non un anno, e Venezia, Roma ca- 
devano, Carlo .\lberto moriva in esilio , i Tedeschi occupavano la To- 
scana, e incominciava una tirannia spaventevole per l’ Italia meridio- 
nale-, la (juale non credo che ora tenga i rettori subalpini di marzo per 
buoni interpreti del voto della nazione. Cosicché se qualcuno si dovesse 
porre in accusa , egli é probabile che tal sorte non tocchereblx; a me ; 
come alcuni allora opinavano. La collera dei quali era accresciuta dai 
])ubblici applausi che non cessavano in mio favore-, e ci prendevan parte 
gli stessi soldati di guardia che aveaii dai minislri il carico d' impedir- 
li. Noterò a ((uesto proposito che nè al biasimo addossatomi nella ca- 
mera pei- cotali dimostrazioni , nè al partito suddetto , nè alla proposta 
di accusa, i conservatori che risedevano non dissero parola per giusti- 
licarmi; laddove il Siolto l’intor, il Yiora, il .Monti, il Lanza e il Monlc- 
zcmolo, che appartenevano al novero dei democratici, pigliarono calda- 
mente la difesa ’ ■ Mi è caro il ricordarlo cosi per far atto di pubblica ri- 
conoscenza verso quei generosi, come perchè da questo accidente si può 
ritrarre qual fosse la nobiltà d’ animo c il coraggio rispcltivo delle due 
parti. 

E in vero adesso che le intenzioni e i fatti si sanno , io chieggo agli 
uomini netti da ogni studio di parte , chi fosse più nazionale e demo- 
cratico fra me e coloro che mi abbandonarono. Fino al punto del dissi- 
dio la nostra amministrazione era stata il contrappelo di quella dei f!) 
di agosto. La quale avea fallo ogni opera per impedire la guerra, 1’ unio- 
ne, il regno dell' alla Italia, la lega politica e nazionale : si era ristretta 
nei termini del solo Piemonte , trascurando affatto di sopravvcgliare e 
dirigere colle pratiche e colle inUucnze il resto della |x:nisula. Noi al 
contrario ci proponemmo di mettere in atto l’ egemonìa subalpina e di 
v.ilerci di essa per ricuperare l' indipendenza e assicurare la lilverlà in 
tutti gli stali italici. Vero è che non riuscimmo colle vie pacifiche, per- 
chè troppo tarde, c portammo la pena degli altrui falli. 1 negoziati che 
qualche mese prima sarebbero stati clWcacissimi, tornarono vani da che 
i disordini erano montati all’eccesso. 1 nostri precessori aveano coi lo- 
ro atti perduto un tempo prezioso , scemataci la lilxirtà , addossatici 
gl’ impegni da loro còntratli , e tolti molli spedienli che poco innanzi 
erano in nostro |>otere. La mediazione accettata non si poteva troncare 
exabrupto senza grave ingiuria della Francia e dell’Ingbillcn a. Gliap- 
l«recchi militari erano stali condotti con tal mollezza c f e.scMcito si sli- 

' n.H umcnIi 0 si-hurimcnti, XIII. * Ihid., XIII, XV, 
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duccialo , che una subila ripresa di armi contro 1’ Austria era impossi- 
bile- Nè meglio pelea sperarsi compagna al cimento la Francia, da che 
la sua politica era meu liberale e il governo di Luigi Buonaparte libero 
dagli obblighi del precessore Per mantenere adunque al ministero 
democratico il suo carattere primitivo, era d’ uopo all’ egemonia paci- 
fica supplire colla guerriera ; al che i casi di Toscana e di Roma porge- 
vano ottimo appicco. Rigettando questa occasione c costringendomi ad 
uscire, ì ministri di dicembre dictreggiarono sino a quelli di agosto: ri- 
niinziarono la signoria egemonica : abbandonarono l'altra Italia all’arbi- 
irio del caso, delle fazioni e degli stranieri : divennero aneli’ essi muni- 
cipali ; nè avendo più altro modo di reggersi al cospetto della camera 
democialica , salvo la guerra contro il Tedesco, furon costretti ad acce- 
lerarla contro ogni regola di prudenza. 

Così l'opera di Pierdionigi Pinelli fu riassunta da Urbano Ratlazzi suo 
rivale nel foro e poscia nel parlamento. Benché nemici politici, il muni- 
cipalismo curiale prevalse in entrambi, e indusse il secondo a premere 
le orme del primo. Nè la rinunzia dell'egemonia politica fu la sola simi- 
litudine che corse fra loro. Amendue vereati nelle leggi e nei piali, ma 
avvezzi a recar nelle cose pubbliche i cavilli e le capestrerie legali, sino 
ad impugnare la verità conosciuta c a discolpare sè stessi a pregiudizio 
dell’ innocente *. Amendue privi di sludii e di contezze (wlitichc, usi a 
confondere la ragion di stalo roll’amministraliva , ignari della storia e 
delle presenti condizioni di Europa, nuovi alle cose di governo non solo 
colla pratica ma eziandio colla meditazione , anzi assueii negli anni ad- 
dietro (se si dee credere alla voce corsa) a porre in derisole speranze ed 
i voti dei generosi , incapaci di dedurre dai fatti presenti le probabilità 
future, di levarsi col pensiero a una certa altezza e di unire alla scienza 
dei particolari quella dei generali -, e tuttavia , ostinati contro gli avvisi 
dei pratici, infatuati dei propri! pareri , sino a giocar la patria piutlostu 
che cedere il campo o recedere dal proposito. Amendue furono causa 
della mina d’Italia ; l'uno colla mediazione accettata , il soccorso fran- 
cese e la lega disdetta , l'altro col rifiuto dell' intervento ; parlili diversi 
in apparenza, simili in effetto ; poiché amendue riuscivano aH’abbando- 
no dell' Italia centrale , alla caduta delle sue franchigie , al trionfo mo- 
mentaneo dei puritani , durevole dei Tedeschi. Amendue perdettero il 
potere infelicemente ; questi, per una sconfitta, quegli per una rivolta -, 
e screditarono coll'esito la propria parte -, mettendo i democratici in vo- 
ce d'insullìcienti c i conservatori di poco italici ; c rendendo se non im- 

' Quando i con&crvalori e t municipali tt»ccarono con mauo che la noalra amministraiio- 
ne, quantunque democratica, era insieme cunservalrice, non .sa|iendo più come combatter- 
la, presero a dire ch’es.sa era luti' una rolla precedente, che non a torlo denominavano dal 
Pinelli. Dal che seguiva che noi avevamo fatto guerra ai ministri anteriori, non mica per 
variar politica, ma per governare in loro scambio. Benché da quel poco che allora si cono- 
sceva, un uomo oculato già potesse inferire che il Pinelli ed io eravamo cosi distanti come 
il polo artico e l'antartico, tuttavìa non è da stupire che chi giudicava di lui dal suo pro- 
gramma c credeva ì fatti consentanei alle parole, stimasse il contrario. Cosi, per ragion di 
esempio, il iiùortjimento scrivendo che « la costituente del programma Gioberti era |h>co 
" più poco meno la federazione del sistema Pinelli s ( 10 febbraio 1819 ) d.tveva iitnorare 
che questa era una solenne impostura , poiché il Pinelli la rifiutò due volte , benché fosse 
offerta e sollecitata da uomini cosi autorevoli come il Rosmini ed il Rossi. 

a II lettore sì ricorda che il Pinelli attribuì al ministero Casati l'idea della mediazione. 
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possibile, diflìcilissima la loro unione il che torna a singolare vantag- 
gio delle sette solistiche e illiberali- Paragonando il Raltazzi al Pinelli , 
non voglio però agguagliarli da ogni parte -, anzi la verità rigorosa che 
mi sono pru[X)slo per legge in questa mia opera mi obbliga a dire che 
il primo fu di gran lunga più scusabile del secondo. Il Pinelli cominciò 
a viziare notabilmente il tenore del riscatto italiano , di nazionale che 
era rendendolo municipale ; c il Rattazzi non fece che seguire il moto 
già impresso, quando era inqiossibile a concggerc senza ricorrere a par- 
titi audaci e straordinarii. Gli errori del Pinelli furono molli; e dal pri- 
mo dissidio suscitalo nel parlamento sino alla proposta dcU’alleanza rus- 
sa , il suo procedere in politica è impossibile a giustificare ; laddove il 
Rattazzi errò una volta sola e in circostanze cosi diverse dalle consuete 
che JK.T questo rispetto l’error suo (c altrollanlo dicasi de’ suoi compa- 
gni ) merita qualche scusa. Nè egli era stretto meco da intima ed antica 
dimestichezza ; e foisc si sarebbe portato meglio , se l'esempio datogli 
da chi più di tulli era in debito di riguardarmi, non l’avesse in un certo 
modo invi lato a seguirlo. 

La mia ritirala mi tornò ad onore c dolse anche fuori d’Italia a quanti 
amavano la causa nostra e presentivano l’avvenire Le pubbliche schede 
calarono in Francia come in Piemonte ; dal che si può far ragione del 
credilo che la politica da me professata aveva in Europa. Se i democra- 
tici delle provincie c della metropoli , ingannati dai falsi rumori , se ne 
rallegrarono, e i puritani ne imbaldanzu ono -, gli uomini savii per con- 
tro ne presero spavento e l’esercito rimise di quella fiducia che comin- 
ciava a rinascere. Nè mancò chi ne scrivesse dal campo a Torino ; on- 
d’era prono il conchiuderc che se prima la guerra era difficile , ormai 
veniva meno ogni modo di farla Ma i ministri , governandosi con una 
leggerezza incredibile, non aveano pensalo ad altro che a rimuovere un 
compagno incomodo e restar soli in sella , senza provvedere al futuro. 
Non aveano antiveduto, che mancando la pubblica fiducia e la ripulaziu- 
ne, sarebbe loro stalo impossibile il governare ; c che in vece di crcsce- 

' • M. Giobcrli prit son parti résolùment. Jiuqu'alnrs il s’éUit montré grand éerivaio rt 
a publiciste dùtingué. fameux discours dans la discussion de l'adressc. aii moia de jan- 
« vier, et sa conduite depuis lors, ont rdvélé un véritable homme d'état. Les désastres de ees 
» demiers jours Tont grandi, s* il se peut, et lui ont donné raison de la maniere la plus érla • 
e tante. Punr raiocre l'Autrirbe, il fallait éeraser d’abord la république. son premier auxi- 
« liaire. En reveuant à ses antécedents et à ses propres traditions, H. Gioberti se trouvaìt 
- dans le vrai. Il rcconnaissait que l' Italie, avant de rerommencerla lutto roDtrel'Autriche, 
e avait besoin de s*unir et de se fortifier au dedans; il faisait eii méme temps preuxe d'une 
« grande adresse, rar apre» avoir si sourent et si solennellement promis la reprise des hosli- 
<* lités, il ne pouvait sortir plus bcureiisemeAt de l’Impasse où il s’était aventuré. Le projet 
« d’interveiition qu* il avait concu n’était donc uas seulemeut unc mesure vraiment libérale, 
« r’était l'a joumement honorabìement molivé d’une guerre doiit l’issiie n’était que Irop évi. 
« dente.. . M. Gioberti est tombé glorìeusement. Sa chute ne peut qu’acrroltre son influenre 
V et l’aulorité de sa parole. Aulour de lui se rangeroiit comme avant tous reux qui espcrent 
« et ont foi en l’avenir de l’italie, quelles que soicnt les trisles.ses du préseot. » {Revue des 
deux-Mondet, ter avrii 18f9.| Io non posso dolermi dei biasimi interposti alle nobili e cor- 
tesi (larolc del signor Geofrov , perche egli giudicava dei fatti preteriti , secondo il racconto 
fattone |k>co innanzi da Massimo di Azeglio suo amico. 11 quale, come vedemmo, essendo lon- 
tano, aveva innoccntemeute prestato fede alle calunnie dei municipali, accusandomi di ma- 
neggi por-o onorevoli e magnificando il Pinelli e la sua {lolìlica. Se all’egregio Francese fos.se- 
ro stati conti i principii e i progressi del ministero di agosto, egli avrebbe vedoto che non mi 
occorreva di tornare alle tradhioni e flrrfecfilense, da cui non mi era mai allontanato. 
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ic in libertà, ne avrebbero srapllalo ■, cuslrclli da un lato a riguardare il 
nuovo ministro che a guisa di aio il re pose a sopravvegliarli ; schiavi 
daH’alIro degl' immodcrali e ridotti ai partiti precipitosi per mantenersi. 
La camera, ignorando il vero stato delle cose, voleva la guerra-, c il buon 
vecchio Fraschini l’ intonava con bellicoso peana nel riferire i sensi co- 
muni al cospetto del principe. Cosicché da un lato era cresciuta la ne- 
cessità di combattere , e diminuita dall’altro la probabilità di vincere. 
Urbano llattazzi cercò in appresso di giustiiicare la deliberazione presa 
con tale necessità ma sì scordò di avvertire che questa era volontaria 
e imputabile a coloro che aveano ripudiato il solo modo possibile di ri- 
tardar la battaglia e assicurar la vittoria. L’ indugio di poche settimane 
bastava per far concorrere la ripresa delle anni italiane coi trionfi delle 
ungariche -, le quali avrebbero colla sola fama vantaggiate le nostre. Ma 
i ministri non vedevano i fatti lontani e non prevedevano i successi vici- 
ni : rannicchiali nelle loro stanze, ignari degli eventi che si preparavano 
oltre l’Alpe e incalzati da un destino di cui erano artefici , perdettero il 
più bel taglio di accrescere moralmente coll' altrui diversione le proprie 
forze e di vincere. 

Ridotti a tali strette, eglino avrebbero almeno dovuto lasciare il grado 
spontaneamente : trascurando essi di farlo , il re era in obbligo di sup- 
plire, accommiatandoli -, ma i due partiti erano difficili dopo il tiro usa- 
to a mio riguardo e le cose dette alla camera. Cosi un errore trae l’altro 
e un primo puntiglio impegna l’ amor proprio e necessita l’ostinazione. 
Non si volle confessare di avere il torto e si amò meglio di dar ragione 
al Tedesco , il che era si greve , che io noi volli credere quando già la 
tregua era rotta ’. La pena fu terribile e pari alla colpa -, imperocché 
non si ricorda appena nella storia un disastro campale cosi subito e de- 
finitivo come quel di Novara. Non é già che molte delle schiere combat- 
titrici dimenticassero il solito valore , o che si perdesse per tradimento 
del principe, come i puritani ebbero faccia di pubblicare. Carlo Alberto, 
secondo il suo costume , fu intrepido ed eroico ; Alberto Chrzanowski a- 
dempiè con pari senno e valore lutti gli ulficii dei capitano. Non tocca a 
me il decidere se il disegno della battaglia fosse buono o cattivo ; dirò 
solo che prima del fatto ebbe l’approvazione di giudici competenti. Ma 
ancorché fosse stato ottimo, lo scoramento degli uni, riudìscìplìna degli 
altri , r indocilità del Ramorino (che non fu sola) sarebbero bastate a 
mandare in malora ogni cosa. Se i retrogradi e i puritani ci cooperasse- 
ro in prova , io non lo so ; ben é vero che gli uni e gli altri si rallegra- 
rono della sconfitta. È pur certo che i primi da buon tem|x> innanzi scon- 
fortavano coi loro discorsi i soldati dal cimento ; e che i secondi , intesa 
la rotta , tumultuarono a Genova , in apparenza per cancellar l’ onta di 
Novara, ma in effetto per secondare il Mazzini e introdurre la repubbli- 
ca in Piemonte. Fra gli autori o i cooperatori di colai subuglio alcuni 

' Nell» lornau dei 15 di dicembre 1849. 

^ Allorché io scriveva nel Saggiatore che la guerra non si poteva fare, l’armistiiio era già 
cessato (Operetre politiche, t. Il, p. 3H3, 361, 365.) Come tosto n’ebbi nolixia, per impe- 
dire che le mie jiarole accrescessero la disBdncia, m’ingegnai, nello stesso giornale, di far na- 
scere il coraggio dalla necessità (/bill. p. 366-370). 

CioiiiiTt, itinnonamanto, Vul 1, , 31 
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(e pili di lutti Giuseppe Avezzana) fecero segno di animosa prodezza; lad- 
dove altri verilkarono la sentenza del Guicciardini, che « il mettersi in 
fuga i primi, è l’uso dei fuorusciti » 

I ministri di Torino non diedero in quei frangenti alcun saggio di quel 
vigore che si doveva aspettare da uomini , i quali pochi giorni innanzi 
erano stali cosi ardili e sicuri. Chi vorrà credere clie m.n ridiiamasscro 
a tempo le truppe di Alfonso della Marmora ; il quale, se fosse giunto in 
sul fallo, avrebbe potuto rivolgere la fortuna, tome Luigi Uesaix a Ma- 
rengo? E che errassero persino nel maneggiare il telegrafo? Se il tema 
fosse stalo men Insto, il tenore dei bandi notifualivi dell’ infortunio a- 
vrebbe mosso a riso; ma degno di eterno pianto fu il procedere verso 
Brescia. Ai 20 di marzo « giungeva nella fremente città un messo spedi- 
« lo dalla commissione insurrezionale di Torino, il quale portava le istru- 
ii zioni del generalissimo Chrzanovvski col piano dell' insurrezione lom- 
« barda c coll'ordine che si dovesse incominciare il moto pel 21 di mar- 
ci zo » Perchè non difl'erirc almen tanto che si vedesse ove inclinava la 
fortuna? L’esito delle armi campali era più che incerto eziandio ai con- 
lìdenti , c l’indugio di un giorno non polea tanto nuocere allo scopo, 
che più non importasse il preservare la città magnanima da un'inutile 
carnilicina. « La notizia dcU urmislizio di Novara giunse a Brescia il 29 
Il di mattina e parve cosi enorme e fuori del verosimile che nessuno po- 
li leva crederla vera. Arrivarono divcisi messaggi che confermarono 
Il rabdienzione di Laido Alberto; ma alcuni poi dicevano cheLhrzanovvski 
■I aveva combattuto c vinto Radelzky » Altre false novelle pervennero 
ai 30 del mese e furono credute *; cosicché l’eroica sollevazione non eb- 
be line che allo calcnde di aprile. Ma era pur debito del governo il tron- 
carla , seguita la rotta ; e se ( arlo Cadorna che era al campo ne avesse 
spedito l’annunzio autentico lin dalla sera dei ventitré, mentre il re ri- 
nunziava la corona, la forte Brescia avrebbe avuto assai meno da pian- 
gere per aver dato fede al senno dei ministri. 

La disfatta di Novara fu per l'Italia il preludio dì un lungo cd atroce 
corso di calamità, il quale non è ancora compiuto. Le stragi di Brescia 
e di Livorno, la rivolta di Genova, la pace di Milano, la resa di Venezia, 
l’oppressione di Lombardia, Roma invasa dagli Spagnuoli e dai Fran- 
cesi c straziala da un cardinale, Alessandria, Toscana, Ancona occupa- 
le dai Tedeschi, Napoli e Sicilia tiranneggiate da un mostro, la lilx;rtà 
e Faulonomia spenta e il Gesuitismo risorto per ogni dove, dal Piemonte 
in fuori solo e dubbioso delle sue sorti avvenire, e infine il Risorginienlo 
italiano venuto meno senza riparo; questi (per toccarselo i mali più 
gravi ) furono gli i ffelli dolorosi e fatali della sconlifta. Che se liavvi tut- 
tavia un angolo d’Italia libero, io posso senza presunzione attribuirme- 
ne qualche parte. I ministri municipali dei 19 di agosto, dando forza ai 
puritani in Toscana e in Roma , aveano fallo quanto slava in loro per 
nietlerc il Piemonte nella stessa via. La nostra amminislraziuiie mutò 
l’iiidiiizzo delle cose, e accettando di buon grado il moto democratico, 

* Star 1, 3. 

* Viw-sali, DellUnsurreiivne di Breteia nel 18iH, ap. Pepe, L'Italia, eco., p.lfi8. 

^ Ibid , (I. l“3. ^ Ibid.,^. 174. 
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ma fermandolo ne’ suoi giusti limili, ovviò al pericolo. Ma se quando io 
ebbi deposla la carica, i mici eollegbi non fossero siati vincolati dagli 
alti precedenti e dalla Dichiarazione (che non senza qualche malagevo- 
lezza era slata vinta in consiglio), avrebbero essi saputo e potuto contra- 
stare a coloro che con tanta pressa chiedevano che la Toscana insorta 
si aiutasse , la repubblica di Roma si riconoscesse , c si pigliasse parte 
alla dieta indilla con libero mandalo ? La debolezza eccessiva di cui fe- 
cero prova in appresso e la poca o ninna antiveggenza loro non rendono 
ingiusta la sospizione. Ora egli è chiaro che tali alti sarebbero bastati , 
non dico già a distruggere la monarchia sarda presid'uila dall' esercito, 
ma a disonorarla, indebolirla e pertui baila momentaneamente, e dopo 
il caso di Novara, a far prevalere la parte nemica degli ordini civili. Co- 
sicché le infelici condizioni a cui ora soggiacciono Toscana, Roma, Na- 
poli sarebbero forse comuni anche a Turino ; la quale in vece serba i 
frutti del Risorgimento italiano, perchè non travalicò di un punto i suoi 
termini ragionevoli. Se adunque la monarchia c la lilicrtà subalpina 
passarono intatte per la burrasca, io credo di averci un |K)’ di merito-, e 
se la mia politica fu resa vana nel resto, almeno da questo lato ebbe l’ef- 
fetto suo. Non so quanto i municipali sicno disposti a riconoscerlo-, ma 
a me giova il ricordarlo in questo mio secondo e postumo esilio. 

Molli recarono la calamità di Novara alla parte democratica; ma in- 
giustamente. fissa errò per ignoranza del vero, indottavi dai ministri e 
dai puritani ; nè la colpa di questi può esserle attribuita. Nel modo che 
gli errori di agosto corrono a della dei municipali, c i conservatori se ne 
intinsero solo per indiretto -, così i democratici aiutarono senza volerlo 
quelli di marzo , ma non ne furono complici nè auloii. Vero è che an- 
ch’essi, benché scusabili, cblicro a scontare duramente il peccato; giac- 
ché la parte loro che fu per un istante padrona e arbitra del Piemonte, 
ora è ridotta a manifesta impotenza. Il che nacque dal divorzio che fece 
con quei principii che afforzata e nobilitata l'avevano. Tengasi per fer- 
mo che niuna opinione pub aver fama durevole, se non è insieme ardila 
e prudente, progressiva c conservatrice. Tal era la politica espressa nella 
dichiarazione dei 10 di febbraio; alla quale successe di conciliarci, non 
dirò tutti gli animi ( cosa impossibile in quei bollori ), ma i più di essi 
in Italia e in Europa. Lo scisma insorto tra me e i miei compagni squar- 
ciò l’insegna inalberala -, e se ella continuò di piacere agli amatori del 
po|)olo , cessò di assicurare gli uomini zelanti dell’ordine. Perciò scadde 
di riputazione, e d’allora in poi non si è più rilevala, almeno nella me- 
tro|K)li. Dopo Novara avrebbe potuto ricuperare le forze perdute ; e i ne- 
goziati della pace gliene porgevano il destro. Ma ella ebbe obbligo delia 
sciolta camera ad alcuni dei passali ministri ; i quali non si mostrarono 
più abili sulla ringhiera che nel governo. Non si offendano i democra- 
tici di questa censura; perché io non fo se non ripetere quanto scriveva 
nel giugno del -49 uno dei loro tanto leale quanto giudizioso. « Finché 
« l’opposizione non abbandonerà la torta via per cui si è messa,non ispc- 
n ri di ritornare al potere, nè di accrescere la propria influenza.Ostinan- 
« dosi , vedrà a poco a poco disertate le sue Irandiere da tutti quelli che 
« sanno la politica essere scienza positiva fondata sullo studio della rcal- 
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« là. L’opposizione attuale giudicata da’ suoi organi più accreditali, non 
« esitiamo a dirlo, lavora per l’esaltamento dei proprii avversari!. Il suo 
« programma è il vero programma italiano, è quello per cui sta Tavveni- 
« re ; ma i mezzi onde si giova per difenderlo sono pessimi , e tali che i 
« conservatori debbono approvarli , perchè assicurano al loro partito un 
« durevole successo » L'esecuzione di questo concetto era stata il mio 
sogno nel quarantotto ; che fu a un pelo di verificarsi -, quindi nacque il 
mio infortunio e l'odio immortale che mi hanno giurato i politici di mu- 
nicipio. 

Conchiudendo il discorso dei falli che mi riguardano (e che mi fu per 
molli rispetti spiacevole c penoso) io farei mostra di poca equità, se in- 
colpassi questa o quella parte in particolare della mia caduta. Tulle più 

0 meno ci cooperarono c forse a buona intenzione ; essendo il caso pro- 
ceduto più tosto dalle condizioni morali c civili del nostro paese pieno 
di vecchie preoccupazioni e nuovo alla vita pubblica, lo caddi , perchè 
avendo voluto mantenere il Risorgimento italiano nella sua giusta misu- 
ra, ebbi nemici tutti coloro che per timidità o baldanza vulcano ristrin- 
gerlo 0 allargarlo, mutandolo essenzialmente. Io caddi , perchè mi pro- 
posi di preservargli il suo carattere nazionale , subordinando la libertà 
particolare all'autonomia comune, la provincia alla nazione, appuntan- 
do coU'egemonìa subalpina e il primato italico la leva del Piemonte al- 
r Italia e dell' Italia all' Europa ; onde spiacqui a coloro che non inten- 
devano 0 non amavano questa politica, c miravano a rendere il moto no- 
stro non italiano , ma subalpino. Io caddi , perchè mi studiai di avere 
una esalta notizia dei varii paesi e dei tempi , misurando il mio proce- 
dere dalle contingenze probabili deU’avvenire e cercando non solo di ri- 
mediare ai mali, ma di antivenirli ; il che parve strano a quelli che non 
vedevano più lungi dell'anno e della provincia in cui viveano -, nè avvi- 
savano nei fatti del quarantotto quelli del quarantanove , e negli ultimi 

1 casi che corrono presentemente, lo caddi, perchè mi venne meno l'ap- 
poggio del principe e l'aiuto di un vecchio amico, in cui riposava l'ani- 
mo mio-, e mentre gli altri Italiani aveano in me qualche fiducia, i miei 
cittadini me la negavano ; forse per verificare la divina parola, che m«- 
no é profeta in tua patria. Io caddi , perchè ebbi contro prima successi- 
vamente e poi tutte insieme le varie sette, con cui parte dissentivo e par- 
te mi accordavo ; le quali mi seppero men grado per l'accordo che disgra- 
do pel disparere ; nè seppero perdonarmi di non esser complice dei loro 
falli. Le mie stesse quaiità personali forse mi pregiudicarono; chè le ma- 
niere semplici sono prese per indizio di poco valore * da chi non crede che 
ai ciarlatani ; e in un paese avvezzo agli ordini feudali dee parer troppo 
strano che un borghese moderi la cosa pubblica. Io caddi finalmente e 
cadde meco il Risorgimento italiano da me incominciato ; il che mi fa 
tanto onore che non muterei la mia sorte col più fortunato de’ miei av- 
versarli. 

' Canilli, Rieitia ilaliana, siu^o 1M9, P- 7tl. 

‘Leopardi, Opere, l. Il, p. 183. 
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CAPITOLO DECIMOTERZO. 


DI PIO NONO. 


Riandai) gli errori e i falli delle sette, passiamo a quelli dei principi. 
Il che faremo liberamente , senza temere che ce lo vieti la loi’o inviola- 
bilità civile -, la quale gli franca bensì dal politico, non dal morale e sto- 
rico sindacato. Oltre che questa prerogativa , essendo nata dal Risorgi- 
mento italiano, non può stendersi ai fatti che lo l’iguardano -, e la parte 
che i principi vi ebbero così nel dargli principio come nell’ indirizzarlo, 
sovrastando agli ordini che ne jirovcnnero , ed essendo eslege e dittato- 
ria, soggiace naturalmente al giudizio degli scrittori. Si aggiunga che 
i sovrani di temperato dominio perdono il privilegio di non essere sin- 
dacabili, quando ne abusano, alterando o manomettendo gl’inslituti che 

10 partoriscono. E per comune consenso 6 lecito il biasimo anco verso di 
essi quando cessa l’una o l’altra delle due condizioni , in cui si fonda 
r immunità loro ; cioè la vita maiei’ialc o la civile. Carlo Alberto non 6 
più tra i vivi ; Pio, Leopoldo, Fei-dinando, avendo spenta la libertà e 
stretto lega co’ suoi nemici, sono morti alla patria , e come principi co- 
stituzionali non. appartengono più al secolo, ma all’ istoria. 

Il mio tema però non richiede eh’ io discorra parlitamente di tutti. Le 
colpe del Borlwne sono così manifeste , enormi od atroci , che sarebbe 
tempo perduto il farne parola -, c io debbo, scartalo il superfluo, rislrin- 
germi al necessario. Ed è quasi più ingiurioso in alcuni casi all’umani- 
tà del secolo il muover processo alla tirannide che il giustificarla ; per- 
chè questo può parere un’ironia arguta [come fu stimato dal Machiavel- 
li ), quello non passa talora senza scandalo -, quasi che l’abuso più mo- 
struoso della potenza non si condanni da sè medesimo. Nè Ferdinando, 
a dir proprio , appartiene al novero di coloro che incominciarono il ri- 
scatto italiano , avendolo contrastalo sin da principio ; e pogniamo che 
ad arte o per forza lo favorisse per un cei'lo tempo , non si può ci-edere 
che mai lo abbracciasse di cuore e sponlaueamenle. Troppo ripugnano 
le idee nobili e grandi allo sterpone borbonico, che aduna in sè peggio- 
rato tutto il male della sua razza ; alla quale intervenne come a certi a- 
nimali ed arbusti malefici, che trasferiti sotto un cielo fervido, diventa- 
no più velenosi. Egli porge un esempio quasi unico alla nostra età, in cui 
la mansuetudine dei costumi ha mitigalo il dispotismo medesimo; tanto 
che per trovargli un parallelo, bisogna risalire ai tempi che precedettero 

11 Cristianesimo , quando Catone maggiore diceva che il re per natura « 
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Ta< CIÒ pure di Leopoldo tosiano; principe senza polso e senza pensie- 
ri; non però senza asluzic ; colle quali gli animi deboli cercano di sup- 
plire all’ ingegno: niile per lìeeolezza non meno che |ht virili; e anche 
pel genio privilegialo del paese; governato in casa dai l'amigliari, in piaz- 
za dai mnnieipali o dai Tedeschi, secondo le Decorrenze. Per alcune di 
queste doti egli somiglia al regnante ponlelìec; se non che quesii e per 
l'altezza spirituale del grado e per essere entrato il primo nelle vie del 
risorgimento, gli fu assai più pregiudiziale quando prese a combatterlo; 
laddove senza il cattivo esempio di Roma le arti di Napoli e gli errori 
del Piemonte, il granduca non sarebbe uscito del segno o saria stato fa- 
cile il ricoiulurvelo. Perciò il mio discorso dei principi si ristringerà a 
Pio nono e a Carlo Alberto; i quali, come ebbero le prime [wrli nel mo- 
vimento, cosi conlribuirono a sviarlo, henchò in modo c in grado mol- 
to diverso; non mica per malizia, come Ferdinando, ma per imperizia, 
e per non esser pari di mente e d’ animo a un’ impresa di tanta mole. 
Vero è che ad alcuni io panò lermrario a notare gli errori e i difuUi di 
tali due principi. Ma non mi è dillìeile il giuslilicarmi; im|)crocehé per 
ciò che riguarua il pi imo, io conosco quatilo altri la riverenza dovuta 
alla sacra iiersoiia c autorità del poulelice, e credo di averne fatto pro- 
va nello varie mie opere. Ma l' osservanza del grado c la piaeenteria ver- 
so l’ uomo sono cose difl'creiitissime: la prima e prescritta al cattolico , 
la seconda è vietala al cristiano: e se l' una è debito di religione, F altra 
è offesa del vero e della giustizia. So che non vi 6 sempre l’obbligo di 
dire la verilà; ma so pure che il silenzio è colpevole, quando ha faccia 
di bugia e di adulazione: il die avviene ogni volta che ammutendo ai 
trascorsi di una persona da te lodata , può parere che tu gli approvi , o 
almeno che li reputi mcn degni di biasimo , che non i meriti uiileriori 
di plauso c di lode, lo celebrai Roma c Pio nono, quando i lor porta- 
menti onoravano la religione; non posso adunque lacere adesso che son 
divenuti oggetto di dolore e |iielra di scandalo. 

Il rimostrare e anco il resistere legalmente agli abusi della potenza è 
non [lur lecito , ma debito negli ordini religiosi come nei civili ; perchè 
l’ossequio diventa vizioso quando passa i termini segnali dalla ragione 
c F obbedienza è colpevole se si esercita a detrimento del vero o dcU’o- 
nesto. Oltre clic è profittevole e necessario all’ autorità stessa, salvandola 
dai soprusi e dagli eccessi che la scalzano c la rovioano. Se la comune 
viltà ideglì animi e i documenti di certe sette non avessero da gran tem- 
po incati-nata la libertà cattolica c pcrveilile su questo capo le dottrine 
evangeliche, la religione c la chiesa nc starebbero assai meglio. Infinite 

ttìismo fi è mtt$n in arte c ragione di Peggio non si può dire della tirannide più 
feroce. ÌL lulUiia la sentenza non parra esagerata a chi pesi i fatti certi e irrepiignahili che 
vi si raiTootino; i quali non sono che ima pirrola parte di quelli che altri |>olria racrugtiere 
( c» ns. Massari^ Parole di ringraiiameato al iignor (iuylielmn Oladttone, Torino, 
1861). Lo scritto deirillustre liigicàc ha un pregio cormine a pochi libri; eioc quello di fare 
che chi aspira a combatterlo, non riesca che a coai'ermarlo. lai fu la sorte incontrata al si* 
gnor Macfarlane e a parecchi giornali retrivi e spigolÌ»trì u prezzolati d' Italia, d* Inghilter- 
ra e di Framia; alle fatiche dei quali, se non alT intenzione, deggiono però gritaliani es- 
sere obbligali. Nè altro efietto ebbe la giu.slifirazìone recente pubblicala per ordine del re 
di Napoli; ii quale coll’ inetta difesa suggellando la propria infamia e T altrui innocenza , 
ha meritato per la prima volta la riconoscenza di lutti t buoni. 
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figli il combattere a difesa d' Italia gli Austriaci , e invita gli Austriaci 
a pugnare contro f Italia e i suoi Qgli. Chiama i Francesi a Roma per 
difenderlo e li ringrazia come liberatori; poi li prende a sospetto e vor- 
rebbe rimandarli come nemici. Rende caro e venerando il nome orto- 
dosso anco agli eretici e agl' infedeli in Europa, in America, in Oriente; 
e poi lo fa odiare ai cattolici nelle terre italiane e in Roma medesima. 11 
suo regno mirabile e funesto acchiude nel corto giro di un’ olimpiade 

10 spazio di molti lustri. Nel primo periodo giovò più egli solo a rimet- 
tere la fede in onore c preparare la ribenedizione dei popoli che non i 
suoi precessori da tre secoli ; laddove nel secondo più valse a partorir 
l' effetto contrario che una generazione di eretici c una segucnza di 
antipapi. 

Queste ripugnanze parranno tanto più strane , quanto che in Pio co- 
me uomo e come sacerdote non vi ha che riprendere. Anzi lutto nel pri- 
vato è degno di lode: costumi innocenti , aspetto venerando ed amabi- 
le, contegno grave e irreprensibile, animo benevolo e inclinalo alla man- 
suetudine, coscienza timoratissima, zelo sincero e ardente di religione, 
cuore intrepido ai pericoli della persecuzione e del martirio. Egli sareb- 
be buono e gran principe , se a tal effetto bastasse l' esser pio di fatto 
come di nome, e se la santità annullasse quella legge di natura, per cui 

11 valere in politica è proporzionato al sapere. .Ma nel maneggio degli 
affari prova assai meglio una virtù mezzana accompagnata da suflìcien- 
za, che una virtù eroica , ma imperita; perchè l’accortezza pratica e non 
mica la bontà dell’ intenzione fa conoscere gli uomini e le cose loro. De- 
dicatosi tìn da principio al nobile e faticoso ufficio delle missioni, e poi 
assunto a un grado elevato di amministrazione ecclesiastica, Giovanni 
Maslai non ebbe tempo nè agio di vacare agli studii ; cosicché eziandio 
nelle materie sacre egli è costretto di ricorrere al giudiziodegli altri, che 
facilmente ne abusano. Quindi è che alcune sette sono oggi più jxitenti 
che sotto papa Gregorio; nuovo aneli’ egli alle cose del secolo, ma ver- 
sato nelle teologiche; cattivo principe , ma ponlelice dotto e prudente , 
che seppe resistere a chi volea servirsi di Roma per violare la libertà 
cattolica e proscrivere gli scritti che non piacciono ai faziosi '. La fer- 
mezza del Capellari non passò nel successore; il quale ha una di quelle 
nature buone, candide, amorevoli , ma deboli e irresolute , che non sa- 
pendo deliberare da sè medesime, sono ludibrio dei raggiri altrui c pre- 
da dei falsi consigli. Benché forte e inflessibile nell' osservanza del dove- 
re, egli varia nella sua estimazione; perchè dijiendendo questa dai giu- 
dizi! pratici , egli è nel formarli facilmente ingannalo dagli astuti che 
s'impadroniscono dell’animo suo; come si narra di Claudio Cesare *. 
K Aggiungi che non avendo ferma la salute e patendo di nervosa passio- 
tt ne, reliquia del suo male antico, più soffre quanto più ha l’animo 

' Egli è noto con che cosUnu Gregorio decimoieslo ti oppose alla baione gessitica chie- 
dente e sollecitante la proibiiione del trattato della coscienia del Rosmini e i miei Prole- 
gomeni. 

' « NihiI arduum sidebatur in animo principia, coi non jndicium, non odium crai, nìsi 
• indila et joasa. » ( Tac. .Inn. Xll. 3. ) 

Gioiiiiti Ainnovamenlo. Voi. I. 33 
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• mosso ed inquieto -, ragione pur questa di oscitanza e di mobilità » 
Laonde per tali parli non meno che per la rettitudine dell' animo e la 
santità della sita, egli somiglia a Celestino quinto; ma più di osso infe- 
lice; perchè continuando a regnare , in vece di fare il gran rifiuto , egli 
spense i suoi principii gloriosi coll’esito più miserando. Caso degno di 
eterne lacrime, presso che unico nella storia; ma imputabile a quei soli 
che con arte infernale convertirono in lutto tanta gioia e tante speranze. 

Si dirà che aneli' io mi contraddico, parlando in lai forma di un pon- 
tefice, del quale a principio celebrai il valore. .Ma io posso fare una gira- 
la dello sbaglio a' mici onorandi compatrioti; |iorchè essendo allora lon- 
tano e non conoscendo alti imente il nuovo papa , io fui semplice ripe- 
titore in Parigi di quanto si diceva , si scriveva , si acclamava in 
Roma e per tutta Italia. Chi non si ricorda le lodi straordinarie che 
con voce unanime si davano all’eletto';’ Ma sin dallo scorcio del qiiaran- 
taselte io cominciai a rimettere della mia lìducia ’. Se non che, era sen- 
no il fare ogni sforzo per tenere in credito il nome c in sesto i consigli 
dell’ uomo necessiirio a compiere l' incominciato ; e per impedire che il 
promotore diventasse nemico. Nè vuoisi condannare I’ universale . se 
passò il segno negli applausi; trattandosi di un fallo cosi inaudito e in- 
sperato come l’ avvenimento di un papa liberatore. I principii di Pio 
nono furono in vero maravigliosi e palesarono quanto un uomo eziandio 
mediocre si possa innalzare, allorchèsegue gli impulsi di iin cuore bene- 
volo e della pubblica opinione. La lettura di alcuni scritti gli avea per- 
suasa fin da che era cardinale la necessità di una riforma negli ordini ci- 
vili pel ristoro delle credenze. Fatto papa , pose mano all’ opera ; e in 
quella tristizia del mondo gregoriano fu solo a volere il Itene ; da ciò la 
sua grandezza ’. Ma il buon volere senza il buon giudizio vale bensì a 
cominciare le imprese, non a condurle saviamente ed a compierle. Il pri- 
mo debito di un riformatore è di fermar sin dove le innovazioni si deb- 
bono stendere, secondo la qualità dei luoghi e dei tempi; c di ovviare ai 
rischi che porla seco nei pui>uli novizii ogni sorta di cambiamento. Pio 
nono ebbe appena un’ idea dell’ assunto che intraprendeva: non antivi- 
de alcun pericolo: non usò veruna cautela: credendo bonamcnle che si 
sarebbe potuto arrestare al segno che avrebbe voluto. Dalle riforme pas- 
sò allo statuto senza saper che fossero gli ordini costituzionali, nè cono- 
scere i primi elementi della politica; il che era un impaccio e una tribola- 
zione non piccola pe’suoi ministri. Pellegrino Russi fu talvolta presso a di- 
sperare di cavarne qualche costrutto; e ad un altro valentuomo non riu- 
scì mai di fargli intendere che l’ Italia fosse una nazione. Cosi andando 
innanzi, portato dal voto pubblico anzi che dai proprii consigli, veden- 
do sorgere da ogni lato e moltiplicare i contrasti del ceto clericale , co- 

' Farini, Lo italo romano, i. II, p. 6S. 

* 1 mici timori trapelano nel primo capitolo dell'Apologià Kritto Bei prinripii del 48< £ gl i 
^primevo più chiaro in una lettera prirata del 47 , rhe riferirò più ionanii. Inf. lib. U» 
eap. 3. 

• 11 popolo ardamando al poDtrfiie, gridava: viva Pio, ma solo! No, non è solo, eroico 

• popolo di Roma, poiché gli sci rompagoo; mi (u h«i ragion di dolerli rhe Dei gradi più 

• alti del civile runsorziu egli non abbia ancor trovati degni esecutori e iaterpreli de' suoi 
« pensieri. • ( Ajiolojia, p. 325. ) 
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minciarono a nascere nell' animo suo mille dubbi! sulla opportunità del* 
l'opera che imprendeva ; i quali nudriti artatamente dai tristi , gli po- 
sero alla fine in odio le idee che aveva proseguite con tanto amore. Il 
suo regresso infelice nacque adunque da quella stessa bontà di cuore 
che gli avea suggeriti i primi progressi; la quale a\endolo indotto come 
principe ad abbracciare la patria, lo mosse ad abbandonarla come pon- 
tclìce , quando i suoi nemici gli ebbero persuaso che il riscatto d' Italia 
danneggiava la religione. 

Ma laddove egli fu quasi solo a volere il bene, c a operarlo; ai mali 
che sotlentrarono diede il nome più spesso che il concorso. Imperocché 
da' 29 di aprile in poi il governo effettivo di Roma cominciò a passare 
dalle sue mani a quelle dei cardinali. Il che sotto un papa debole era ine- 
vitabile; e sarebbe avvenuto più tardi in qualunque modo, stante che il 
corpo di quelli è sovrano negl' interregni. Per assicurare i nuovi ordini, 
uopo era rinnovare il sacro collegio ; e rinforzare i pochi buoni che ci 
sono coir aggiunta di molli ottimi. Ma il consiglio non piacque '; e d'al- 
lora in poi il disordine è sempre cresciuto. Oggi si può dire che l’ inter- 
regno ha preso il luogo del regno; perchè Pio comanda in nome, i car- 
dinali in cfletlo; e quanlunque il papa sia vivo, la sede, a dir proprio, è 
vacante. Laonde 1' .\ligbicri potrebbe ora scrivere con verità non mino- 
re, benché per altro rispetto, che vaca il luogo di Pietro nella presenta 
del figliuol di Dio ' e in quella degli uomini ; intendendo degli ordini 
temporali. E come in ogni oligarchia usurpatrice è naturale che i jieg- 
giori prevalgano , così nel sacro collegio sono esclusi dal potere e ri- 
dotti all' ufficio di opponenti non solo i benevoli e i virtuosi, ma ezian- 
dio quelli che sotto papa Gregorio erano in voce di tristi. Nè i pessimi 
che sovrastanno , come inesperti e mediocri che sono , hanno il primo 
indirizzo delle rose ; il quale è ricaduto alla triplice setta dei sanfedi- 
sti ' , degli .\ustroi rissi e dei Gesuiti , come ai tempi del Capei lari. Le 
quali fazioni possono ancora non poro nell' animo scrupoloso del papa, 
mediante i consigli intimi e le arti di chi regge la sua coscienza. Pio 
nono cadde sventuratamente nel laccio che gli fu predetto , e pose Ro- 
ma in servitù dei Padri; che non ci furono mai potenti come ora; tanto 
che la chiesa , per ciò che riguarda gli accessorii , è oggimai divenuta 
una confraternità ausiliare della Compagnia. 

Le prime riforme di Pio nono costernarono i faziosi ; c il terrore fu 
tale che gli sareblx; probabilmente toccata la sorte del Ganganelli , se 
avesse avuto il petto animoso di questo pontefice. Ma ai malvagi che co- 
noscevano la sua tempera parve bastevole l’ ucciderlo moralmente. Il 
che fu loro agevolalo dalla morte del Graziosi e del Silvani, uomini one- 
sti e liberali , l' uno dei quali avea l' arte di tranquillare l' ombrosa re- 
ligione di Pio, e l'altro, benché laico, possedeva la sua fiducia. La pri- 
ma occasione di aggirarlo nacque dai puritani e municipali, e fu mae- 
strevolmente usufruttuata dai retrogradi. Gli eccessi civili e l' irreli- 
gione mal disinlìnta dei primi diedero materia acconcia ai secondi per 

* fi Gesuita moderno^ cap. 12. 

■ Par. XXVII, 23, 24. 

’ Parlo dagli uomiai che già assnmcTano gneilo noitw, c dei toro continnatoii 
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insinuare al pontefice che la nuo\a lilierlà offenilercbhi; la fede cattolica 
e la santa sede-, e la culpa di pochi uomini senz;i cervello fu accomunata 
a tutti i liberali , come se la loro riserva fosse ipocrisia |)er deludere c 
trarre a rischiose condiscendenze il capo supremo della religione. La 
calunnia prese talmente radice nell' animo di lui che persino i plausi 
delle popolazioni gli divennero sospetti-, e l’ accordo unanime degli acat- 
tolici a celebrarlo non gli parve , com’ era , effetto di un’ammirazione 
più forte degli spirili faziosi, ma un artificio di questi per renderlo com- 
plice delle loro mire. Ombre e sospizionì lontanissime dal vero ; giacché 
la parte dei literali che soprastava per numero e per credilo , non che 
odiar le credenze , vedeva in esse un conservativo di moralità efficace 
e si rallegrava che il pontefice le ristorasse. Lo stesso sentimento animava 
le nazioni forestiere e le rendeva benevole o meno avverse agl’ instituti 
ortodossi ; imperocché le eresie e l’ incredulità moderna essendo nate 
tosi dai vizii e dall’ ignoranza dei chierici, come dalla lega di Roma coi 
despoti c dalle gesuitiche corruttele, il ritirare la religione cattolica ver- 
so le massime fraterne dell' evangelio e 1’ amicarla alla coltura, era un 
renderla di nuovo credibile e veneranda '. 

La fazione municipale di Torino contribuì per più capi ad accrescere 
il male. L’ impresa di Carlo Allvcrto e l’ ordinamento del regno dell’alta 
Italia tendevano a ravvivare le vecchie massime della corte romana c 
degli altri principi sull’ equilibrio della penisola , e a destare il timore 
che l’ instituzione del nuovo stato noi turbasse con grave pregiudizio 
degli altri dominiì c sovrattutto della santa sede. Unico rimedio , ma 
efficacissimo , contro tali paure era la lega italica ; che fu chiesta più 
volte e sollec itata, ma invano , da Pio. L’iterata ricusa accrebbe le ge- 
losie e le conghietlure sinistre; il sospetto diventò certezza-, massime che 
il primo rifiuto venne da Cesare Balbo , il quale in teorica avea consi- 
glialo ciò che in pratica disdiceva. Nè il male fu medicato dai succes- 
sori , anzi accresciuto in un certo modo ; |>erchè le pratiche introdotte 
da loro essendo stale a poco andare rotte dal Pinelli, Roma si confermò 
vie più nel pensiero che il re di Sardegna aspirasse al principato di tut- 
ta Italia; quando i ministri che voleano da senno la confederazione non 
aveano potuto tenere il grado che pochi giorni, .ànche qui il pontefice 
mal s’apponeva, attribuendo all’ ambizione di Carlo Alberto (scrupo- 
loso all’ eccesso in lutto che riguardasse Roma ) gli effetti della grettez- 
za e imperizia municipale. Ma le apparenze favorivano il presupposto , 
e si capisce come Pio, tenendosi per depositario anzi che padrone dei 
domini! ecclesiastici, si staccasse da chi era in sembiante e in voce di 
appetirli. 

11 rifiuto della lega accrebbe la mala volontà del papa anco per un al- 
tro vei-so, distogliendolo dalla guerra patria. « Pio nono era proclive alla 
« lega e alla dieta per due motivi ; il primo per togliersi d’impaccio nella 
« spinosa ficcenda della dichiarazione di guerra e far tacere gli scrupoli 
<< religiosi che con artifizio infernale erano stati accesi ed alimentali dal 
Il ministro austriaco come Lutzoff. Abbandonando il palazzo di Venezia 
« e la eterna citta, l’aulico diplomatico si vantò di aver lasciata una spi- 

' Coas. Apologia, cap. 1, 
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« na nel cuore di Pio nono -, cd ora tulli sanno cosifTatta spina essere la 
« minaccia di uno scisma nelle provincie cattoliche di Germania , ove il 
>1 pontefice avesse dichiarato la guerra alla maestà imperiale ed aposlo- 
« fica di Ferdinando primo. Con l’ordinamento didia dieta la gran diffi- 
« coltà svaniva: non più il pontefice, ma la dieta dichiarava la guerra ; 
« la coscienza di Pio nono rimaneva illesa da qualsivoglia rimorso- La 
« seconda ragione che spingeva il papa a porgere favorevole orecchio 
« alla proposta del governo napoletano era un certo sentimento puerile 
« e muliebre di gelosia verso Carlo Alberto , del quale Pio nono stesso 
« non aveva forse coscienza, ma che il cardinale Antonelli e suoi accoliti 
« si studiavano scaltramente di attizzare e di far crescere » Io mi pen- 
so che il timor dello scisma anzi che lo scrupolo della guerra operasse 
nell’animo di Pio; non potendo egli affatto ignorare quante volte i papi 
eziandio buoni combattessero per ragioni mcn gravi e giustificate di 
quelle che allora correvano. Quando « i [Xtnlefici ora per carità della 
« religione, ora per loro propria ambizione, non cessavano di chiamare 
« in Italia umori nuovi e suscitare nuove guerre, e poiché egli avevano 
« fallo potente un principe se ne pentivano e cercavano la sua rovina , 
« nè permettevano che quella provincia, la quale per loro debolezza non 
« potevano possedere, altri la possedesse » l’ intento era forse più giu- 
sto c pietoso? Nè importa che il nemico fosse della nostra fede ; perchè 
le guerre giuste sono lecite contro lutti, le inique contro nessuno. For- 
se i principi e i popoli a cui i papi del medio evo bandivano la croce ad- 
dosso erano tulli eretici od infedeli ? Tali son forse i Romani d’ oggi, con- 
tro cui Pio nono concitò le armi nazionali cd esterne? 0 la difesa della 
patria è cosa empia, e sante sono al contrario la guerra fraterna e l’ in- 
vasione forestiera ? 

Ma vi sono certi scrittori più timorati del papa medesimo. « Il rifiuto 
« animoso di far la guerra fu non solo una risoluzione santa, ma uno 
« degli atti più ragionevoli di Pio nono. L'unità |iolilica d’Italia capita- 
« nata dal pontefice tornava a scapilo dell’unità religiosa, rendendo, per 
« cosi dire, italico il papato. E contro chi si voleva ch’egli gridasse la cro- 
« ce? Contro popoli cristiani, che in verità inimicano l’Italia, ma pur 
« sono figliuoli della chiesa. Questa confusione dei due ordini avrebbe 
H allo scisma temporale dei Romani sostituito lo spirituale dei Tedeschi; 
« tanto che un nuovo Arrigo ottavo polca nascere nel campo di Piono- 
« no » La nota di confondere i due ordini tocca in vece all’autore ed 
è la base del suo discorso. 11 quale riesce alle conseguenze più assurde; 
perchè se il papa non può far guerra a un popolo cristiano per paura di 
renderlo scismatico , egli non potrà nè anco inseguire e castigare gli 
scherani e i corsali cattolici per non indurli a impenitenza e mandarne 
l’anima in perdizione. Il timore di uno scisma alemanno era vanissimo; 
e ora che si conoscono i fatti, è ridicolo rallegarlo. Il credere che oggi 
si trovi acconcia materia a una division religiosa, come nel secolo sedi- 

' Massari , I cali di Mapoli, p. <35, 136. Cons. Farioi , Lo Hata Romano , I. II, 
p, 91-94. 

* Macfaiavrili, 5(or.l. 

‘ I.rinoÌDc, A/fairts de Rome, Paris, 1850, p. 46. 
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cesimo, è un ignorare il genio cleU’elà nostra e confondere insieme tem- 
pi disparatissimi : un nuovo Arrigo è tanto impossìbile , quanto un 
Calvino e un Lutero. E anche allora lo scisma si accese, perchè l'esca 
ne era pronla-, e se il divorzio del principe ne fu il pretesto, le ricchez- 
ze dei chierici e le corruttele ne furono la cagione. A leggere il prefato 
scrillore si direbbe che in addietro i papi non sieno mai venuti alle ma- 
ni con popoli e principi cattolici; ovvero che facendolo, la concordia cri- 
stiana ne scapitasse. .Ma infinite sono le guerre politiche a cui essi par- 
teci[>arono dentro e fuori d'Italia senza pur l'ombra di tal effetto. Che se 
Tìmpresa nazionale dì Giulio in età differentissima dalla nostra fu se- 
guita da un sembiante di rottura; la vanità di questa conferma appunto 
come un atto di giustizia, benché spiacente e in tempi proclivi ai dissi- 
di! religiosi, non basti a sviare le popolazioni. L'allegare il Chiaramonti 
che non volle combatter gl'inglesi innocui per compiacere all’oppresso- 
re di Europa ', è al tutto fuor di proposito; se già fra una guerra ca- 
pricciosa, iniqua, imposta da cenni desiMtici e stranieri, e una guerra 
patria c giusta non corre divario alcuno. Ma perchè non menzionare 
Pio nono, il quale protestando contro l'invasa Ferrara , fece segno che 
avrebbe usato le armi, se la presa momentanea trascorreva in occupa- 
zione? Che certo non saria stato nè savio partito nè lecito il rinunziare 
ai propri! diritti e soggiacere a un male certo e presente per tema dei 
futuri pericoli. Ora se il papa, come papa, non può far guerra ai popo- 
li, sieno essi cristiani o infedeli, il papa può e dee farla, come principe, 
agl'ingiusti invasori, qual sia il culto a cui a|)partengono. L’autore dis- 
dice tal facoltà al principe, perché il pontefice non la possiede; e incor- 
re , cosi ragionando , nella confusion dei poteri che imputa altrui. Il 
principe ha non pure il diritto, ma il debito di tutelare i suoi sudditi; e 
siccome un dovere non può essere annullalo da un altro, il sovrano di 
Roma può far la guerra, ancorché il pontefice sia obbligato alla pace. 
Il supporre che le obbligazioni dcU’uno annullino i carichi dell’ altro è 
un travolgere i concetti più chiari e aprire il varco a ogni assurdo; con- 
ciossiaché a tal ragguaglio Ruma non potrà giudicare, sentenziare, pu- 
nire i delinquenti, perchè i rigori criminali c le giustizie civili si dis- 
dicono alla mitezza del sacerdozio. 

Se il papa, come principe, dee proteggere i suoi soggetti , non dovrà 
egli, come membro d'Italia, cooperare alla difesa della nazione? Certo 
quesfobbligo è non meno fondalo dcH'altro, se la nazionalità e la comu- 
ne patria non sono chimere ; è tanto maggiore, quanto è più grande il 
bene a cui si provvede, e quanto la nazione più importa della provincia. 
Le guerre nazionali sono le più giuste di tulle, perchè riguardano l’es- 
sere 0 il non essere *; onde gli antichi e i moderni le chiamano pietose '. 
L’oppressione esterna è il massimo dei mali , e quasi una guerra inte- 
riore, incessante, perpetua, più vergognosa di ogni rotta c più importa- 
bile di ogni assalto. Tal si era la guerra italiana; la quale mirava alla 

' Lcitioìdi!, Àff airei de Rome, Piris, 1850, p 35, 36. 

■ • ProsaluU, non prò gloria certare. - (Sali Juif. 111.) 

’ • Pia arma. • ( I.ir, IX, 1; XXX, 31. ) « Pinmbrilum. » ( Ihid IX, 8; XXX, 36; 
XLII, *23. Sii. XV, 162.) • Armi pirlose. » (Marhiavetli, Prine' 26. Star. 8.) 
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difesa e non all' offesa -, e da un nemico straniero , che assediandoci e 
struggendoci in casa , accoppiava il carattere del tiranno domestico a 
quello dell’ invasore. Pio stesso non la sentiva altrimenti quando , nel 
fine di marzo del quarantotto, benediceva i guerrieri andanti alla pu- 
gna. « Le insegne pontilìcie erano maritate ai colori nazionali: la croce 
« era in cima alla bandiera d'Italia : Italia non aveva più nemici fra noi: 
« i cuori che non palpitavano per la sua libertà, palpitavano por la gran- 
fi dezza del papato ; santa era reputata la guerra. E santa era , perchè 
« era guerra d'indipendenza. Imprudente o no, essa era santa, c più se 
« era imprudente, perchè l’audacia e il sacrilicioaggrandiscono e saliti- 
li fìcanoieopere umane. Santa, perchè una gucrrad'iiidipendenzaè santa 
« sempre: essa è legittima guerra a quel modo che legittima è la difesa 
« e che l’uomo ha diritto di uccidere l' assalitore. Guerra pur sempre e 
•I solo di difesa ; perchè respingere o scacciare dalla patria lo straniero 
« importa difendere il nostro bene , il nostro onore , i nostri sepolcri , 
K tutto ciò che l’uomo ha di più caro e di più sacro , daU'allare di Dio 
n sino al bacio deH'amata. E lo straniero dominatore è tiranno sempre; 
« ei non può cssereclie tiranno: anche la sua civiltà, la sua mansuetudine, 
Il la sua liberalità sono ralTinamento di tirannide. Santa adunque la guer- 
II ra deU’indipendcnza ; santo rentusiasmo che a quella infervorava i 
< popoli dello stato romano nella primavera del 18 i8; santi i doni, santi 
<1 ìsacrilìeii che fecero. Ogni anima italiana il consente, nè le calamità 
€ e le infamie susseguite dissacrare possono ciò che virtualmente è sa- 
li ero: oggi pure ogni Italiano piangente sui mali e sulle vergogne po- 
li stumc rialza lo spirito ritornando a quelle memorie benedette '. » Sa- 
cra era ancora la guerra patria per un’altra ragione; cioè pel nuovo 
splendore clic avrebbe dato a Roma spirituale , mostrandola tenera e 
sollecita dei diritti delle nazioni. Dove che per evitare uno scisma chi- 
merico in Germania l’infelice pontefice ne suscitò uno effettivo e doloro- 
so in Italia, alienando da sè e dalla fede cattolica molti di coloro che ar- 
gomentando dalla sua risoluzione, giudicano il riscatto patrio incompa- 
tibile col papato. 

Che un conservatore francese impugni queste dottrine cosi chiare , 
cattoliche, irrepugnabili, non può far meraviglia ; ma è doloroso a ve- 
dere che sieno ripetute in Italia. « L’Italia, » dice Amedeo .Melegari, « ha 
« cercato e cerca ancora un sussidio all.i ristaurazione della nazionalità 
« con perenne illusione nella memoria delle sue passate grandezze. Essa 
« l’ha cercalo più volte nella chiesa e sempre invano ; poiché la chiesa 
Il per la sua propria indole non è un elemento favorevole alla costitu- 
ii zione nè della nazionalità italiana , nè di una nazionalità qualunque. 


' Farini, Lo $tato romano, 1. 11, p. 20, 27. AU’auturìU di Pio nono si aggiunge eziao- 
dioquelU I Aorresco re/ereruy dei cardinale Aotunelli. «< L’cniinetitissimo Aotunellieil 
« tipo delTastuzia cardinalizia, e il futuro storico che narrerà di lui e delle sue politiche geste 
• non dubito avrà a ripetere col Dalhmanii esser davvero difficilisàiina cosa vincere io aslu> 
« zia un cardinale. L'accorto porporato fu largo di cortesi accoglienze agli inviati napoletani 
■ e spesse volte prorompendo in patrioiìche giaculatorie diceva ad essi rincrescergli amara- 
« mente che la sua augusta dignità di sacerdote e di ministro di santa chiesa gli vietasse di 
« brandir le armi e correre sui c^mpi delia saula guerra a combattere per la redeusìone d'IU* 
« lia, • (Massari, / casi di Aapolij p. 135.) 
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« Non vi poteva essere errore più funesto di questo e alla chiesa c alla 
« nazionalità; alla chiesa, perchè facendosi nazionale avrebbe falsata e 
n abdicata la sua missione che è universale caltolica; infatti nulla di mea 
« religioso, nulla di men cattolico a nostro credere delle celebri parole 
« attribuite a Giulio secondo: esse sono politiche, sono pagane, noncri- 
« stiane, non cattoliche: non vi sono barbari, non vi possono essere stra- 
o nieri nella chiesa di Cristo. QuesfciTore fu inipcdimenlo alla naziona- 
« lità, perchè appunto essa cercava d'essere dov'era la perpetua cagione 
« del suo non essere, chiedeva la vita politica alla potestà che non pote- 
« va per sua indole comunicarla. L'unità religiosa è un gran benefizio 
« per le nazioni-, ... ma il nodo della nazionalità deve essere essenzial- 
« mente giuridico e politico. La religione nosira non può essere un 
« centro nazionale: essa ha una sfera più granic; è destinata a legare 
« insieme tutti i popoli della terra , a ricostituire il nodo della disciolta 
« cristianità, non le nazionalità. Il principio nazionale può dirsi, se non 
« in urto collo spirito della chiesa , almeno estraneo a lei .- essa non si 
« lascia costringere negli stretti limiti della nazionalità » Egli è diffi- 
cile il cumular più errori in pochi periodi. L'autore in prima dimentica 
nel suo discorso che il papa è cittadino e principe italico-, c che l'obbli- 
go di amare e tutelare la nazionalità italica , dee almen corrergli come 
principe c cittadino. Laonde tanto è il levargli questo , quanto il torgli 
cittadinanza e principato. La signoria di uno stato italico e la parteci- 
pazione della nazionalità comune sono cose indivise-, perciò i diritti del- 
l'una importano i doveri dell' altra. Se ciò non piace al papa , lasci il 
temporale; ma lìnchè lo tiene, dee adempierne le obbligazioni. Strano 
sarebbe che fra i rettori d'Italia quello di Roma fosse solo a prevaricare 
la prima legge della monarchia italiana -, c dovesse farlo appunto per- 
chè investito di un grado spirituale che ingiunge più strettamente l'os- 
servanza di ogni debito. « Se il papa, » dice lo scriitor francese testé al- 
legato, « non dee esser francese, nè austriaco , nè spagnuoto , egli non 
« dc-e tampoco essere italiano ’. » Giustissima illazione, ma condiziona- 
le; cioè posto che il papa non regni e non risegga in Italia; com'egli non 
è francese , nè austriaco , nè spagnuolo (ter ragione di domicilio e per 
diritto di corona. 

Ma sarebbe altresì gravissimo errore il dire che tocchi al papa di ab- 
bracciare la nazionalità italiana solamente come principe. Certo ai solo 
principe si aspetta di propugnarla colle anni; e quando il signor Mele- 
gari mostra di credere che Giulio, come papa, facesse la guerra ai bar- 
bari, egli ragiona cosi direttamente come se dicesse che leqialle con cui 
li tempestava erano bolle e scomuniche. Quando un uomo è investito di 
due uffici! diversi , la natura delle sue azioni può sola determinare a 
quale di quelli ciascuna di esse si riferisca; e però convien dire che Giu- 
lio come pontefice ufficiasse in Roma , c come sovrano temporale inter- 
venisse all'assedio della Mirandola. Se poi altri dicesse riinione di cari- 
chi si disparati aver molti e gravi inconvenienti , io non vorrei contrad- 
dirgli;ma conchiuderei non mica che il papa dcbli.i pregiudicare al prin- 

‘ Rivitta italiana^ i5 agosto 1850, p. 131. 

’ Lrmoiac, Op. di , p. 8. 
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cipe, s) bene che il papa non dee esser principe. Se non die quand anco 
il papa non fosse principe, egli dovrebbe pure proteggere la nazionalità 
italica coll'autorità del grado e l'elBcacìa della parola. E perchè? Perchè 
la nazionalità è un diritto e un dovere; e il sommo sacerdote dee esser 
banditore e tutore di ogni diritto e di ogni dovere. Perchè il violare la 
nazionalità altrui è ingiustizia ; e il vicario di Cristo dee condannare le 
ingiustizie di ogni genere. Perchè la nazionalità italiana fu educata, nu- 
drita, accresciuta dai papi ; cosicché questi sono obbligati a difenderla, 
se non altro, come opera loro. Leggasi Giuseppe di Maistre, autore non 
sospetto quando si scorda le sue dottrine illiberali, e vedrassi come i 
papi più virtuosi e santi concorressero a risuscitare l'Italia come nazio- 
ne ' ; pugniamo che altri pontelìci ambiziosi e tristi distruggessero la 
loro opera. Anzi la storia ne insegna che i buoni e savii pontetici ebbero 
anche parte nella procreazione e nel tirocinio delle altre nazioni euro- 
pee; plasmando le minori sorelle colle stesse mani che educavano la pri- 
mogenita. Il qual fatto palesa come poco s’intenda di nazionalità chi la 
crede aliena dal genio cosmopolitico del Cristianesimo e degli ordini cat- 
tolici. Anzi io nolo che il concetto adequato, compito, maturo dciresse- 
re nazionale dei popoli mancò agli antichi, che solo rozzamente lo pos- 
sedevano ; e però , come proprio dei secoli moderni , è un portato e un 
progresso della civiltà cristiana. 

E in vero il primo e supremo precetto dell’ evangelio è l’amor di Dio 
e del [irossimo; il qual prossimo abbraccia la nazione e la patria , come 
il genere contiene le varie specie. Cristo non disse patria e nazione, per- 
chè parlava anche agli uomini e ai popoli che per condizioni naturali o 
accidentali non hanno nazione nè patria; ma per quelli che posseggono 
questi beni , il prossimo nei casi più ordinarii c frequenti è la somma 
dei compatrioti e dei nazionali. Quindi è che la società spirituale fonda- 
ta da Cristo, non che escludere il principio della nazionalità, se lo fece 
proprio; e avendo bisogno di suddividersi, come ogni vasto aggregato, 
si scompartì naturalmente, secondo gli stati, i popoli, le nazioni; onde 
vi furono chiese nazionali, sinodi nazionali, libertà e prerogative nazio- 
nali, senza detrimento dcH’unità cattolica c comune. Imperocché queste 
varie divisioni non si distinguono fra loro che per gli accidenti: l’essen- 
za dei dogmi, dei riti, degl'instituli è dovunque tutl'una; come tutt’una 
nella sostanza è la costituzione sociale dell’umanità civile , non ostante 
le differenze dei dominii, dei popoli e delle nazioni. Oh la chiesa è uni- 
versale, e però si chiama cattolica. Certo si , ma l’universale non esclu- 
de il particolare ; anzi questo in ogni categoria di cose è necessario a 
quello. Che idea si fa il signor Melegari dell’essere nazionale, se lo cre- 
de contrario al cosmopolitico? Quando se fosse, dovrebbe abbominarsi 
non solo nel religioso, ma ancora nel civile; poiché annullerebbe la so- 
cietà del genere umano e il giure divino delle genti. Nazionalità e cosmo- 
polìtia sono due correlativi che a vicenda si presuppongono. Havvi cer- 
to un cattivo genio nazionale e un falso amor patrio , che si debbono 
combattere, perchè distraggono il consorzio e la carità generale; come 

’ Du papif pais. 

GioBEftTf. Ainnovamento. Voi. I. 36 
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accadeva a quei popoli anliclii, per cui slraniero era sinonimo di nemi- 
co. Cosi anche negli ordini ecclesiastici può darsi una nazionalità acat- 
tolica, che rompa la comunione universale; come per esempio, l'angli- 
cana e la russa, che disgiunta da Roma , sono in divorzio col resto del 
mondo cattolico. Ma l'abuso in ambo i casi argomenta la legge ; come 
il divorzio dei coniugi arguisce la distinzione e autonomia sessuale. L’u- 
niversalità insomma nello spirituale come nel temporale, non che esclu- 
dere le nazionalità, le comprende , come la società , lo stato , la patria 
comune contengono le provincie , le città , i municipii , le famiglie e i 
particolari nomini. Le nazionalità infatti sono verso il nostro genere 
quel medesimo che gl’ individui verso la civil comunanza ; e nel modo 
che questa consta di quelli, similmente la nostra specie 6 composta d’in- 
dividualità nazionali che concorrono al suo essere come le varie mem- 
bra a quello del corpo umano. Le divisioni etnografiche danno ordine e 
concretezza all'umanità generale-, che fuor di loro, diventa un'astrazio- 
ne n un guazzabuglio. Perciò le nazionalità non sono opere artiticiali, ma 
naturali e divine, come vedremo; cosicché se il Cristianesimo e il catto- 
licismo fossero perpetua cagione del loro non essere , ne seguirebbe che 
entrambi ripugnano alle leggi primarie di natura. 

Ma il dotto di Giulio è pagano e non cristiano. Pagano c non cristiano 
6 il liberar l’Italia dai barbari ! E queste parole si stampano in Torino 
anzi che a Vienna! Si scrivono da un Italiano, mentre sono ancor calde 
sui campi lombardi le ceneri dei generosi ! Questi dunque morirono per 
un'idea pagana? Pagano era Cario Alberto che consacrollc lo scorcio dei 
suoi giorni, il trono, la vita? Pagani erano quei pontefici che assai pri- 
ma di Giulio capitanavano le leghe dei popoii italici contro gl’imperato- 
ri? Pagano in line era lo stesso Pio nono quando diceva di affidarsi che 
« la generosa nazione tedesca onestamente altera della nazionalità pro- 
li pria non metterebbe l’onor suo in sanguinosi tentativi contro la na- 
« zione italiana , ma piuttosto nel riconoscerla nobilmente per sorella, 

« come entrambe sono figliuole nostre c al cuor nostro carissime, ridu- 
« cendosi ad abitare ciascuna i naturali confini con onorevoli patti e 
« con la benedizione del Signore ? ' » Io non so che concetto si formi il 
signor Melegari del paganesimo e del Cristianesimo; giacché non posso 
credere che un tal uomo misuri i sensi dell'evangelio dalle dottrine in- 
civili ed imltclli dei falsi mistici c dei Gesuiti. Se il culto della patria si 
chiama pagano, perchè gli antichi lo praticarono,converrà altresì vitupc- • 
rare le virtù morali e civili, perché professate da loro ed esercitate a 
singolare eccellenza. Io crederei che la nota di paganesimo tocchi piut- 
tosto a coloro, i quali si fanno delle nazioni e delle patrie un'idea schiet- 
tamente pagana, credendo che i ccnlri nazionali si oppongano alla reli- 
gione , come quella che ha una sfera più grande. questa norma con- 
verria smantellare i capiluoghi delle provincie per amore della metropo- 
li. L’asserzione al più potrebbe esser vera di quelle nazionalità antiche o 
barbariche, che spesso erano o sono in conflitto le une colle altre. Ma le 
attinenze delle nazioni moderne e civili sono differentissime, avendo per 
fondamento , non la guerra ma la pace , non l’odio e l’orgoglio , ma la 

' I.eUfr» att'inpcralort in data dei 3 di nuEgio del 1848 (Farini, Op. cit., l. II, p. 137.) 
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carità c la fratellanza, non loffesa , la conc^uista , il dominio , la disgre- 
gazione, ma la difesa e l’aiuto reciproco. Che se questi fondamenti sono 
talvolta dimenticati nella pratica , ciò nasce che i popoli odierni non 
hanno una civiltà perfetta, e tengono ancora del ruvido e del selvaggio. 
Il ripudiar l’amore per odio deU'egoismo patrio, sarebbe come il vietare 
le guerre giuste, perchè non di rado se ne fanno delle inique. 

Quindi è che la nazionalità cristiana è un bene comune in solido a 
tutti i popoli, che non si può offendere in alcuno di essi senza che tutti 
se ne risentano. Tanto è lungi pertanto che quella d' Italia sia ingiurio- 
sa c pregiudiziale alle altre, che anzi le presupjwne, atteso che il prin- 
cipio nazionale offeso in uno, periclila in tutti i membri della famiglia. 
La nazionalità, verbigrazia, dei Tedeschi, degli Ungheri, dei Polacchi , 
è cosi necessaria alla sicurezza della nazionalità italiana., come questa a 
quelle di tutto il mondo. Chi spegna una di esse, le minaccia tutte; co- 
me nell' uomo innocuo ucciso dall’ assassino si sente violata c percossa 
tutta la cittadinanza. Non che dunque ripugni all’ uflìcio del supremo 
pastore, il patrocinio delle nazioni è conforme al suo grado cosmopoli- 
tico; quando egli non è tutore di una sola, ma di tutte. E se accade che 
pigli in particolare la difesa di una contro ì suoi oppressori, egli viene 
a tutelare per indiretto in essa tutte le sue compagne; come la pubbli- 
ca giustizia nel cittadino offeso tutti gl’ innocenti. Cosi Pio nono, abbrac- 
ciando la causa della nazionalità italica, provvedeva al bene delle euro- 
pee in generale : provvedeva in ispecic alla germanica ; come risulta 
espressamente dalle |>arole sopraccitate ; dove egli colloca la relazione 
di essa colla nostra, non mica nella gara e nella inimicizia, ma nel nodo 
soave di scambievole sorellanza. Che se Giulio chiamava barbari gli 
stranieri accampati in Italia, egli avea ragione; perchè la carità cristia- 
na non può contraddire alla verità e alla giustizia, nè mutar la natura 
delle cose o i vocaboli che le rappresentano. Il popolo più civile diventa 
barbaro se si rende invasore e oppressore, come il cittadino più illustre 
merita il nome di ladro se irrompe nell’ 010*01 casa e colla forza se ne 
fa padrone. Non credo che il papa, sotto pena di riuscir pagano , debba 
chiamar galantuomini i malandrini che infestano gli stati della chiesa, 
benché sieno suoi figli ; nè che il signor Mclegari sia per usar termini 
onorevoli a chi scalasse di notte o con mano armata assalisse di giorno 
il suo domicilio , quàntuhque fessegli in virtù del battesimo fratello in 
Gesù Cristo. Si predichi e s’inculchi con ogni eloquenza la santa frater- 
nità dei popoli, ma non si scordino i sacri loro diritti; e sovrattutto non 
s’ insegni ai giovani italiani che il liberar V Italia dai barbari , secon- 
do l’assunto di Giulio c l’ invito del Machiavelli ' , sia un' impresa pa- 
ganica *. 

Giulio pontefice fu senza alcun dubbio uno degli uomini più insigni 

* Princ. 26. 

* Niuno vorrà stupirsi della francheua con cui io rombatlo l'opinione Jet signor Meie« 
gari, atteso l'importanza della cosa e l'autorità meritata del proferente. Il quale t uno dei 
virenti onori dell'ateneo di Torino; e quanto raglia nelle materie rìvill anche i lontani 
possono ritrarlo da un suo recentissimo scritto; piccolo di mole ma pieno dì senno, intorno 
alle competenze rispettive delle due camere del ;>arfamen(o in fatto di sussidii 
(/I iltsor^tmenfo, 29 e 31 maggio 18M j. 
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d" Italia-, e per 1’ altezza incredibile dei pensieri e dell' animo, l' ardente 
desidelio di gloria, gli spirili popolani, la lealtà c la generosità dell' in- 
dole, e r eflìcacia delle parole e della presenza, il fuoco, 1' audacia, l' im- 
peto, r inlrepidità, la costanza indomabile nelle deliberazioni e nelle a- 
zioni , c in fine la grandezza delle imprese , ba pochi pari e pochissimi 
superiori in tutta la memoria dei secoli-, anzi per alcune di queste parli 
io non rinvengo nell' età moderna chi meglio renda qualche similitudi- 
ne di queir antico , onde assunse il nome e invidiava la fama unica 
Ma le virtù del gran papa furono, come in quello, miste ai vizii del suo 
secolo-, i quali egli prese dal Borgia e trasmise al Medici successore; mi- 
gliore però a gran pezza dell' uno e dell’ altro , c indegno di essere pa- 
ragonato al primo. Che se i principii della sua vita politica furono col- 
pevoli , sublime ne fu la fine -, e quando egli fosse stato capo e modera- 
tore della liberazione patria, come il terzo Alessandro, per modo che le 
azioni del principe non detrassero al decoro del pontefice, la magnanima 
impresa avrebl» rapilo di maraviglia eziandio i suoi nemici. Pio nono 
in congiunture assai più propizie e con molta più agevolezza potea for- 
nire il desiderio di Giulio, se alla bontà dell’ animo fosse stato pari l’ in- 
gegno. Ma quel poco che fece bastò jmre a mutare le condizioni italia- 
ne tanto che s’ egli avesse operato per errore, come afferma il signor Me- 
legari , non che potersi tal errore giudicar funesto alla nazionalità no- 
stra, dovrebbe dirsi felice e di gran profitto. Perocché quando il rislanro 
italico non si fosse incominciato dal papa, non potremmo oggi sperare 
che sia per compiersi senza il papa. Ma di ciò altrove. 

Non bastava ai faziosi il ritirar Pio dalla guerra, se non lo induceva- 
no ancora a stracciar lo statuto e rimettere in piede l’oligarchia clerica- 
le. A tal effetto era d’uopo strapparlo da Roma, dividerlo dal suo popo- 
lo; e assieparlo in guisa che i malvagi fossero padroni delle udienze c 
non pervenisse al suo orecchio nò informazione dei falli, né bontà e op- 
portunità di consigli. Ma come indurlo ad abbandonar la sua sede? I 
tumulti di Roma e il fiero caso del Rossi e del Palma giunsero a propo- 
sito; i puritani servirono agl'illiberali meglio che questi potessero desi- 
derare. La fuga del papa fu un gr.ive errore, dando ai nemici della li- 
bertà e a quelli della monarchia l’acconcio di colorire i loro disegni: ma 
gravissimo il ricoverare in tal luogo che nò dentro nè fuor d’Italia potea 
darsi il peggiore. Pio, volendo lasciar Roma, non dovea uscire dagli stati 
ecclesiastici , o almeno dall’Italia libera; e il Piemonte gli porgeva un 
asilo decoroso , patrio e sicuro dai demagoghi- Se questo non piaceva , 
meglio era al postutto ricoverare in Francia che in casa di un rinnegato 
italiano. Ma a coloro che avevano consigliata la fuga troppo caleva di 
cavarne profitto ; onde l’elezion dell’ ospizio doveva esser tale da poter 
maturare i frutti che si promettevano. 

Gaeta fece per Pio nono presso a poco reffetto della vicina Capeva per 
Annibaie ; togliendogli le forze c la riputazione. Il divorzio da Roma 
non fruttò mai alla potenza nò alla fama di alcuno, da Pompeo magno 
insino ai papi avignonesi. A proposito dei quali frà Venturino da Ber- 
gamo notava « che non era ninno degno papa, se non stesse a Roma, alla 

' Docamcnli e icàurimtnli, XVI. 
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« sedia di san Pietro ' ». Il soggiorno napoletano, come il francese, non 
fu orrevole asilo , ma ontoso e funesto servaggio. La cattivitìi gaetina 
sarà ricordata lungamente con dolore, come l’avignonese, da chi ama 
l’Italia e venera la religione *. Pio ciperdettequelresticciuolo di spiriti 
italici che tuttavia serbava e la balla di sè; divenuto , di capo della chie- 
sa, prigione e pupillo di Ferdinando. I pochi buoni che lo seguirono nel 
suo esilio furono ben tosto vilipesi, manomessi, scacciati: e non si volle 
nè anco perdonarla ad Antonio Rosmini. Questi aveva rifiutato il grado 
di ministro offertogli dal papa nell’ultimo subuglio, non parendogli che 
la nomina fosse abbastanza libera; e per affetto, per divozione, per rive- 
renza, lo accompagnava nella sua fuga. Egli era dunque non solo ospitei 
ma benemerito del pontefice; lasciando stare i molli e rari titoli che a- 
veva come chierico, scrittore e inslitutore di un pio sodalizio, alla rico- 
noscenza della sedia apostolica. E in fatti Pio in quel principio, seguendo 
l'impulso del suo cuore e il pubblico voto, gli promise la porpora. L’in- 
gresso di un tal uomo nel concistoro spaventò il re di Napoli, che odia- 
va in esso l’amatore della patria e degli ordini liberi: spaventò quei pre- 
lati che l’ invidiavano come dotto e virtuoso , struggendosi che dove il 
loro nome era oscuro in Roma, quello di un semplice prete fosse chiaro 
e venerato anche fuori d’Italia: spaventò più di tulli i Gesuiti per gara 
di chiostro e dispetto di amor proprio, essendo stali vinti c svergognati 
più volte nella sciocca guerra che gli mossero per quindici anni (e non 
è ancor finita), dal falso Eusebio sino all’ignobile e miserabile Ballerini. 
Tutti costoro si congiurarono a diffamar l’uomo illustre, e a torgli l’ono- 
re promesso, la confidenza c l'affetto del pontefice. Ma chi vorrà credere 
che Pio nono desse nello reti ? Che si lasciasse indurre a venir meno 
della parola data, violar la persona di chi aveva anteposto al governo di 
Roma il privilegio di partir seco 1’ esilio , tradire in mano degli altrui 
sgherri l’ospite onorando e l’amico ? Che , papa e principe , usasse tali 
termini, di cui avrebbe onta un privato? L’ insulto gravissimo non tor- 
nò a disdoro del Rosmini, che usci più grande da tale persecuzione. Ma 
il vituperio fu pur troppo , e bisogna dirlo , di chi lo permise ; di chi, 
scordatosi l’osservanza delle promesse, la benevolenza , la gratitudine, 
lasciò avvilire da un tiranno il principato ecclesiastico, c conculcare al 
cospetto del mondo il decoro della santa sede. 

Il Rosmini avrebbe onorata la porpora , che non poteva aggiunger 
pregio alla sua persona, nè splendore alla sua fama ’. Anzi egli dee 

' Giovanni Villani, XI, 23. 11 buon frale ne fu punita, ■ perché • questi, » nota lo storico, 
« sono i buoni meriti che hanno le sante persone da'prclati di santa chiesa, » [lbid.\ 

> e Le pontife » (Urbano quinto) « mit la maio à d'importanles réformes; il acrom)>lil la 
« plus inespérée: aux acclamations de l’italie, il rrporta le saint«iéf;e dans la ville éternel- 

• te. On crutque finissait pour tonjours la eaplivilé d'Aviqnon. A quelque tempi de là, 
a sous la pression d’influences plus fortes que sa volonté, Urbain V abandonait Home, et. 
« afadiquant sa pensée premiere, ce/ui de qut tee vaux du monde attendaient la tran- 
m eformation du siécle » ( parole di Hetrarca ) , « ramenait le saint siéf;e dans l'exil. e 
(Hendu, Conditione de la paix dans tee états romains, Parts, 18-f9, p.8i.) L'eqregio 
autore riferisce altri squarci del Petrarca in tal proposito che quadrano al caso presente in 
modo maraviqlioso. « Nobile inceptum iniquissima susiirronum persuasione destitnit , ut 

• daret intelligi non magna aggredì, sed perseverare difficile. » ( Ibid. p. SS , note. ) Chi 
non ravvisa in Urbano quinto Pio nono? 

' tìgli è da dolere che fra i detrattori del Rosmini a costa dei Gesuiti e dei retrivi si Irò- 
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rallegrarsi di non aver sortito un grado, onde fu decorato Giacomo An- 
tonelli , degno omonimo di quel Leonardo , che vituperava nel secolo 
scorso gli oracoli di Clemente Egli È fatale che da Fabrizio Ruffo in 
poi (per non parlar dei tempi più antichi), il quale empieva di sangue c 
di cadaveri il Regno , le miserie d’ Italia abbiano quasi sempre sortito 
per complice e ministro un cardinale; e che Roma sia profanata con in- 
degne opere da chi dovrebbe averne più a cuore la riputazione. L’Anto- 
nelli non ha lealtà nè fermezza di professione politica: colà si getta, do- 
ve scorge il suo utile; onde s'infinse liberale nel quarantotto, come oggi 
supera di veemenza le furie dei sanfedisti. Nelle quali fa miglior prova, 
perchè seconda la sua natura , scolpita nel volto sparso di fiele , negli 
occhi torvi, nel cipiglio falso e feroce. Scarso di vero ingegno, privo di 
dottrina, destituito di ogni pratica e cognizione politica , ma ricco di 
quei raggiri e scaltrimenti in cui spesso valgono gli spirili mediocri, egli 
seppe nella ritirata di Gaeta insignorirsi con arti ipocrite dell' animo di 
Pio, chiuderne gli orecchi al vero e il cuore alle buone ispirazioni, ren- 
dersi arbitro dei suoi sensi e dei suoi voleri. Se i diplomatici , come si 
disse , obbligassero il povero pontefice a deporre con formale promessa 
ogni potere politico nelle mani del porporato che più di tutti andava lo- 
ro ai versi, non posso affermarlo di certo. A ogni modo l'Antonelli fu 
d'allora in poi solo principe, e se non primo autore , esecutore onnipo- 
tente di quella politica, per cui Roma oggi gareggia con Napoli nel pri- 
mato della sventura. 

Riconciliarsi col popolo romano , rientrare pacificamente in Roma , 
mantener lo statuto , rifiutare i soccorsi stranieri , non accettare altro 
aiuto e altra guardia che quella di armi libere c nazionali , parvero al 
buon prelato cose indegne di un principe italico e del vicario di Cristo. 
Egli voleva ad ogni costo vendetta e sangue: voleva saper grado del ri- 
patriamento ai barbari, e tornare a casa con tedesco corteggio, e piena 
balla di rappresaglie. Perciò non solo rifiutò le amichevoli e generose 
offerte del Piemonte, ma cercò colle parole e coi falli di rendere impos- 
sibile ogni accordo, spingere le cose al peggio , fare in guisa che la li- 
cenza c gli eccessi giustificassero i castighi*. Isuoi discorsi erano pieni 
d'ira c di furore; più dicevoli a un agà o ad un bascià turco che ad un 
principe di santa chiesa : univa l' atroce al plebeio; chiamando governo 
di assassini ’ quello in cui risedevano un Mamiani e un Muzzarelli; quasi 
che fossero comuni a questi valentuomini le glorie domestiche di Tcr- 
racina *. L' arte ebbe il suo effetto ; c l’ Antonelli colle durezze , le mi- 
nacce, le ingiurie, la scomunica e il ricorso straniero fu il fondatore della 


%ino anco alruDÌ uomini liberali c onorandi per ogni rUpelto. L’error di costoro forse dipen- 
de dal confondere il capo coi sudditi e coi discepoli, attribuendo a quello le colpe dì questi, 
0 dai parer loro che la speculativa e la polilira ael Kosmìni non corrispondano da ogni lato 
al bisoguo dei tempi. Ma ancorché questo sia vero, non sarebbe un gran bene per la nostra 
Italia, se tutti i preti ramassero e filosofassero come il Rosmini? E non è forse indiscreiio- 
ne il chiedere ai chierici tutti quei civili incrementi che altri può promettersi ed esigere dai 
secolari? 

' il GttuUa moderno^ cap. 11. 

* Farini, Staio romano^ t. Ili, p. 217, 218, 219. > Ihid. 

* 4 Culla del cardinale. Vedi a questo proposito le Lettere di un eremita stampale nella 
Fresie di Parigi. 
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repubblica romana e l’ artefice dei mali che la seguirono, come Pio no- 
no colle sue vacillazioni e colla fuga ne era stato il preparatore. 

L’ intei'vento straniero, non che increscere al porporato , favoriva mi- 
rabilmente le sue intenzioni. Per la qual cosa, in vece di star contento 
a uno od a pochi aiutatori, li chiamò tutti; escludendo però i piò degni. 
Non volle Toscana e Sardegna ; perchè italiche e libere : fece grazia a 
Napoli italiano, ma apostata. Se il pudore vietogli di chiamare il Russo 
ed il Turco, egli avrebbe antiposto l’ Austriaco ad ogni altro, quando a 
lui occupalo in Ungheria, in Lombardia, in Venezia, fosse abbondalo il 
potere come il volere. Fu però forza consentire che Francia avesse le pri- 
me parti, ma temperata da un polso di soldati spagnuoli- Nè potea spia- 
cere al cardinale il concetto di richiamare in Italia un potentato che in 
addietro la travagliò lungamente, e che di tutti i dominatori estrinseci 
fu il più duro ed intollerabile. 11 Guicciardini osserva che k la corrut- 
u tela generale della milizia del suo tempo avea preso esempio dagli 
« Spagnuoli, perchè se bene per molti secoli fosse stata grande in Italia 
« la licenza dei soldati, nondimeno l'avevano infinitamente augumcn- 
« tata i fanti spagnuoli '. Gii Spagnuoli primi in Italia cominciarono a 
« vivere totalmente delle sostanze dei popoli, dando cagione c forse ne- 
« cessilà a tanta licenza l' essere dai suoi re per l’ impotenza loro male 
« pagati, dal quale principio ampliandosi la corruttela.... cominciarono 
« poi e gli spagnuoli medesimi e non meno gl' Italiani a fare , o siano 
« pagali ouon pagati , il medesimo -, talmente che con somma infamia 
N della milizia odierna non sono più sicure dalla scelleratezza dei soldati 
« le robe degli amici che degl'inimici *. » Lo stesso storico osserva che 
nei soldati tedeschi ( e non è dir poco ) « era più modestia e mansuetu- 
« dine essendo la natura degli Spagnuoli avara e fraudolente-, e quando 
« hanno facoltà di scoprire gl' ingegni loro, insolentissima 4; » cosicché 
il marchese di Pescara « altiero , insidioso, malignoi senza alcuna sin- 
« cerila , spesso diceva desiderare di avere avuto per patria più presto 
« Spagna che Italia *. » Andrea Grilli chiamava gli Spagnuoli « gente 
« infedele, rapacissima , insaziabile sopra tutte le altre ‘ ; » c Torquato 
Tasso lamenta « il fasto, T arroganza. T insolenza, e l’ avarizia spagnuo- 
« la ’. » Io arreco questi giudizi!, perchè al di d’ oggi non vi ha più pe- 
ricolo che offendano la Spagna o accendano alcun dissapore fra i suoi 
figliuoli e quelli di Italia. Le qualità rare ed eroiche del popolo iberico 
risplcndono nelle storie i-ecenli e sono consentite e ammirate da tutti; e 
il signor Quinet a questi giorni osservava « che la Spagna zelantissima 
« degli ordini cattolici, ma stata sempre libera da ogni giogo barbarico, 
« non venne mai disciplinata dai Gesuiti ' ; » vera e non piccola lode. 
Ma giova il vedere come gli scrittori italiani del secolo sedicesimo ne 
parlassero, alTmchè si conosca che anco le nazioni più illustri incorrono 

’ Slor. xvn, 3. ’ ìbid. IH, 3. 

’ Ibid. XVU , 3. Leggasi iti la dcsrriiìone delle airoeilà eomme.sse dagli Spagnuoli in 
AHlano c Ìl disitorso fatto al duca dì Borbone da uno del popolo in quel proposito. 

■*5/or. XVJ,3. nbid.y. «/òifi.XV. 1. 

^ Nel Gonzaga. Vedi pure nel MachìaTelH un cenno dì paragone tra gli Spagnuoli e i 
Francesi in questo propt»silo {Ritr. di Francia). 

* Le IS'adonalf Paris, 2 juillct 1851. 
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in gravi biasimi quando diventano usurpatrici. Nò anche allora la colpa 
era della nazione , ma di quelli che la guidavano-, genia perversa, cor- 
rotta, rapee, la quale non fu ad alcuno più grave che alla Spagna me- 
desima. l'er simile la spedizione recente non fu pensiero del popolo, ma 
di una corte corrotta che volle coll’ allo pinzochero coonestare le sue 
turpezze. Laonde oggi, come in antico, fu solo generosa in parole, veri- 
ficando eziandio in questo la sentenza del Guicciardini, «nou potersi a- 
u si)cllare di Spagna altri aiuti che larghissime promesse e fama gran- 
M dissima di apparali, ma effetti piccolissimi e tardissimi '. • 

Il partilo preso dal cardinale Anlonelli fu inescusabile, pcrriiè iniquo 
ed atroce. Iniquo, perché viola il diritto comune delle nazioni: non po- 
tendosi gli esterni ingerire d' Italia più che Italia degli esterni. Nè si 
giustilica dicendo col ministro Pidal che l' intervento ebbe per unica mi- 
ra r autorità spirituale , il cui imtrocinio appartiene a tutti i cattolici -, 
verso la quale il poter civile è un semplice accessorio 11 che è troppo 
assurdo; essendo le due giurisdizioni essenzialmente distinte, e avendo 
cosi la natura come l'origine diiTcrente. L’ origine della sovranità tem- 
porale è in Roma come altrove la volontà della nazione; ne Carlomagno 
avria potuto senza il consenso del popolo dare ad altri un diritto che 
non aveva egli stesso. Che se in Roma il principato è uii accessorio del 
sacerdozio, si dovrà dire allreltanlo di ogtii paese cattolico, e in parli- 
colar della Spagna , dove anticamente i vescovi sovrastavano quasi ai 
princi|ii, come si raccoglie dai sinodi dì Toledo. Il papa sai’à superiore 
in virtù della tiara a tutti ì polenti: potrà spogliarli, privarli, combat- 
terli , uccìderli ; e la dittatura straordinaria dei tempi barbari sarà il 
giure consueto e (lerpetuo dei civili. E avendo soggetti i principi , avrà 
pure gli stali: terrà il supremo dominio delle armi loro e delle linanze: 
potrà obbligarli a far guerra, come nei secoli delle cruciate; partirne i 
cunquìsti, come fece Alessandro sesto; regolarne i commercii , le navi- 
gazioni, le spese , secondo la bolla famosa di l’io quinto, l’erciò se ai 
cenni del pontellce potò la Spagna assalire il popolo di Roma( il quale 
non iloidera di sovrapporsi a talli i popoli del mondo , ma solo di essere 
padrone di sò stesso collie tutti ì popoli liberi ), l’ Italia potrà al coman- 
do di llouia armarsi contro la regina di Spagna e in favore del preten- 
dente. Se r illazione non piace al signor Ridai, io lo consiglio a studiar 
meglio nel giure moderno- Reggio ò ancora il ricorrere ai cardinali elet- 
tori del papa; i quali sono elettori , non come sudditi di questo o quel 
principe, ma come principi essi medesimi della chiesa. E la loro sovra- 


' Su>T. 1, 2. 

• « Pero ve dice; et Pioiletk-e es UQ Sohersno lemjHtral', [reni lened cnicndido quel et Prin- 
« eipe. et ttejr no es et Pj|ra , sino al toolrario , et Pa(>a es el Key. Ivs deeir , que et poder 
« temiM.ral es lo sccesorio, y b pruebs de elio es q>te lo ijoe se (lige es el Papa, no el Key. 
« Uè ionseduienle euaildo Iraeis la ronsiderarion de Principe lemporal, esa no intluye Dada. 

• porqué lo que se nombra siempre es el Papa, el Principe es una cosa aecesoria. Pero ac- 
« eesorio ò no ^ quien lo elige? ^ lo eti|;e a caso ese pueblo romano qne pretende sobrepo- 
« netse a tirdos los del mondo por la |msicion en qoe se encuentra?^ lo eligen à caso los ciu- 
« dadanos de Itoma? No, senorrs, no. Kse Princq.e lemporal, puesto que asi br queremos 
■ mruibrar, es elegiJo por los l-anlenaies de la Iglesia ealolica ; à los subdìlos de la Keina 

• de Pspana perlriieee el rirgirlo y liene el derccho de roocuriir à darsele à Roma. « \(i(Ke- 
la dt Madrid^ 20 de maro ISt9.) 
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nità per ciò che riguarda il temporale, si fonda , come quella del papa, 
nel consenso della nazione. Se il dritto di elezione onde sono investiti 
procedesse dalla sudditanza, anche l’ eletto saria suddito -, e Isabella a- 
vrehbe Pio nono tra i suoi vassalli : tanto più nel caso ( come pare che 
creda il signor Fidai ) , che il sacro collegio sia tutto spagnuolo. E in 
ogni modo il papa saria soggetto a quanti potentati hanno sudditi nei 
conclave. Nè tornerebbe men vano T allegare i trattati, che non vietano 
r intervento. Sia pure, ma nè anche il permettono-, e quando lo permet- 
tessero , non potrebbero annullare il diritto di natura e l' autonomia 
nazionale anteriori e superiori alle convenzioni. Nel modo che le leggi 
positive non prevalgono contro la naturale che ne è la radice e il fonda- 
mento; per simile gli accordi pattuiti dagli stati non militano contro gli 
ordini della nazionalità c della indipendenza , che sono il decalogo po- 
litico delle genti incivilite. Ma Roma, essendo capo del mondo cattolico, 
è una città cosmopolitica e non italica. Forse anche questo è scritto nei 
trattati ? 0 fu definito come articolo di fede dai padri scettrati del con- 
cilio di Vienna ? 11 confonder la chiesa colla città , perchè l' una alberga 
accidentalmente nell’ altra, è cosi ragionevole , come se un ammiraglio 
si credesse signor del mare che fende col suo vascello. 

Il partito fu atroce, perchè tale è ogni guerra che un principe fa a’ suoi 
popoli senza necessità estrema-, e più ancora, se esso principe è il padre 
dc’Crisliani e investito di un sacerdozio che ha per carattere essenziale 
il perdono e la mansuetudine. Ora la necessità non v’ era; perchè i Ro- 
mani a principio non pensavano a mutare il governo ed erano inclinati 
a comporre; e il Piemonte offriva le sue armi per assicurare il pontetìce 
da ogni pericolo. Ma l’aggiustamento e il presidio vennero rifiutati, per- 
chè appunto si voleva la guerra; perchè questa si desiderava, non come 
via di ristauro, ma come pretesto di riscossa per violare il patto e lace- 
i-ar lostatuto.Perciò quando Pio scrisse al generale Oudinot che il suo ani- 
mo abborriva dal sangue sparso '; queste parole giustificano le intenzioni 
del papa , non i fatti e i consigli del suo ministro. Se questi ripugnava 
davvero a spargere il sangue, perchè scagliare l’anatema’? Versarsi nelle 
contumelie ’? Irritare il popolo? Respingere ogni accordo ’? Ributtare la 
mediazione ? E insomma recar le cose al disperato? Il Guicciardini sti- 
ma a buona ragione « indegno che il pontefice vada personalmente ne- 
« gli eserciti contro alle terre de’Cristiani Maforse sta muglio sottrarsi 
al pericolo e combattere non solo i Cristiani, ma i tigli, col braccio stra- 
niero? Io per me antepongo Giulio infermo e decrepito, che corre i rischi 
dell’ ultimo soldato per redimer la patria , a chi diserta il suo popolo , si 
nasconde , e gli concita addosso gli oltramontani per espugnarlo e ri- 
metterlo in catene. Singolare sventura dei nostri tempi che rinnovano 
le colpe degli avi senza leloro virtù, c rifioriscono le opere acerbe e spie- 
tate colla viltà e la codardia. 

Ma se il disonore e l’ infamia bene stanno al ministro di tanti inali , 
non è cuore umano e cattolico che non intenerisca e non pianga a rap- 

’ Lettera dei S di loglio del lg)9 (Le journal dee Débalt, 17 juillet 1819). 

’ Slor. IX, 4. 

(ìiaiiaTt. Rinnovamento. Voi 1. 37 
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presentarsi il buon Pio, il promotore del Risorgimento, il capo supremo 
(Iella religione, reduce nella città santa, calpestando i cadaveri de' suoi 
figliuoli. Ni; ci ritorna libero coni’ era prima di lasciarla -, ma trac seco 
a Roma i ferri di Gaeta. Chè oltre all' avere i tristi coi falsi rapporti , i 
perfidi consigli , gli scrupoli della coscienza e i terrori dell' altra vita ^ 
mutato affatto l’ animo suo e alteralo il giudizio , gli hanno messo at- 
torno una piccola corte di prelati spigolistri e fanatici a guisa di custo- 
di e dinunziatori. Cosicché il povero papa , carceralo nel suo palazzo , 
non può leggere o scrivere una lettera, ricevere una visita o un’ imba- 
sciata, spedire un ordine, se non a posta dei monsignori di anticamera-, 
più schiavo di Ludovici tredecimo c dei re facinulla , e assai più infeli- 
ce, avendo per correttori, in vece di un Richelieu e dei maggiordomi di 
Anslrasia ( che erano cime d’ uomini), i creali dell' Austria, 1’ Antonelli 
e i Gesuiti. Lascio stare lo scandalo e il danno che toma alle credenze 
da un sovvertimento così capitale della gerarchia ecclesiastica , non po- 
tendo r autorità suprema riscuotere ossequio e ubbidienza, quando i più 
la stimano ligia di una fazione abborrila e corrotta. Nelle cose civili il 
peggioramento si lascia addietro i tempi gregoriani^ fin da quando, pre- 
sa Roma, i triumviri del papa fecero benedir mille volte quelli della re- 
pubblica. E il male va tuttavia crescendo: i ribaldi esaltali alle cariche: 
i sanfedisti e i Gesuiti onnipotenti : uomini onorandi condannati alla 
galea, perchè applaudirono al popolo: altri spogliati od uccisi , perchè 

10 servirono : uomini benemeriti, esautorali, scacciali, manomessi • ; uo- 
mini illustri e difensori del principato, il Canuti, il Farini, il Mamiani, 

11 Minghetti, il Montanari, il Pantaleoni, perseguitati o fuggiaschi -, per 
colmo di bruttura, le crudeli vendette condite di religione e le rabbie de - 
ricali santificate dai miracoli. 

L' abrogazione dello statuto fu il degno suggello dell' invasione stra- 
niera e delle altre enormezze. Io scriveva nel principio del quarantotto 
che « il reggimento costituzionale è fatto a bella posta per gli stati ec- 
« clesiaslìci ^ \ » cosicché se fosse stato ignoto o insueto all’ Europa, era 
d' uopo inventarlo per Roma. Coll' aiuto suo si poteva, senza tórre al 
pontefice il dominio temporale, assegnarne a’ soli laici il maneggio , ri- 
servando alla dieta federativa la guerra. Nè la stampa lilvcra e l’ indiriz- 
zo laicale dcll’instruzione, delle ambascerie, dei negozii esteriori , era- 
no impossibili a comporre colle condizioni e cogli obblighi del potere ec- 
clesiastico. Pellegrino Rossi ( col quale ne discorsi lungamente in Roma) 
non riputava il nodo intricalo impossibile a sciorre-, e l'avrebbe sciolto 
allorché fu ministro, se il ferro non troncava i suoi giorni. K però quan- 
do un lodatore della spedizione francese ® viene a insegnarci con singo- 
lare franchezza che « ogni cattolico dee necessariamente volere richie- 
« dere che il papa, essendo princiiw temporale, sia anche sovrano asso- 
« luto, perchè dato che riconoscesse il principio della sovranità nazio- 


' Mi sia lecilo il fare sperial meniione del Gaxxola, del Gigli e del Muxiarelli: lutti e Ire 
chiari e benemeriti per singolare amore di patria e collo felicissimo delle lettere italiche. 

* Apologia, p. 405. 

* (.ódatore in alcune pagine e riprenditore nelle altre; tanto la politica della spedizione 
era concorde a se stessa. 
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« nale,^e fosse, come i principi civili soggetto alla legge , in vece di es- 
« scrne autore e arbitro, egli diverrebbe suddito romano e la libertà cat- 
« tolica perirebbe colla sua ' -, » e conchiude che « Pio nono ebbe mille 
« ragioni di abolir gli ordini liberi, e la Francia il torto di volerglieli im- 
« porre » egli non merita altra risposta che quella dì essere mandato 
a leggere prima di decidere, e dì giustificare con puerili sofismi una so- 
lenne e brutale violenza. Ancorché fosse stato imprudente il dar lo sta- 
tuto, era imprudentissimo il torlo ; onde il Bemetli , il Lambruschini e 
altri cardinali abborrenti dai liberi ìnstituti per genio e per consuetu- 
dine, opinavano risoluti pel suo mantenimento -, e la lealtà , l’ onore ci 
obbligavano Pio. Oh non ci fu giuramento. Basta bene che ci fosse im- 
pegno; clic risultava dal fatto medesimo; giacché posto che le franchigie 
date dai prìncipi si potessero ripigliare, elle non sarebbero un benefizio, 
ma uno scherno e un oltraggio. E se al pontefice fosse onesto ciò che sì 
disdice a un principe secolare, converrebbe dar ragione a Benvenuto Gel- 
lini per ciò che disse della fede dei papi ' ; (fai Guicciardini affermante 
che ì pontefici per giustificare le fraudi loro hanno statuito « tra le cose 
« che la chiesa, non ostante ogni contratto , ogni promessa , ogni bene- 
« tizio conseguitone , possa ritrattare e direttamente contravvenire alle 
« obbligazioni, che i suoi medesimi prelati hanno solennemente fatte *. » 
Tanto più che i cattivi osempìì di Roma non sono mai infecondi, e servo- 
no d' iniquo prett^to c di scusa agli altri principi. Forse Toscana e Na- 
poli avrebliero osato rompere il [atto, se Pio non toglieva loro il rossore 
di essere i primi ? 

\ano d’ altra parte sarebbe il dire che le sommosse, le ribellioni, l’at- 
tentato verso il Rossi e la bandita repubblica, essendo altrettante viola- 
zioni del patto politico , diedero al papa balìa d’ infrangerlo. Nè al po- 
polo, che era una delle parti, dovevansi imputare i torti e gli eccessi di 
pochi, nè il fatto può mai spegnere il diritto. Chi ha mai udito dire che 
la violazione di una legge l’ abroghi ? O che l’ ingiuria abolisca la giu- 
stizia? Anzi si suol dii e che la conferma. Che nuova spezie di gius- 
pubblico è questo , che per restituire e risarcire l'ordine offeso , ci ag- 
giunge nuove prevaricazioni? Che abilita il principe per correggere i 
sudditi a ripetere aggravate le loro colpe? E quando esso principe non è 
fatto come gli altri , ma tien le veci di colui che fu il modello di ogni 
virtù e di ogni perfezione. Forse i ribaldi che rompono gli statuti civili 
autorizzano chi regge a fare altrettanto? Per quanto sieiio stati enormi 
gli ecc(?ssì di novembre, il principato civile continuò a essere il governo 
legittimo di Roma, perchè un contratto non sì può sciogliere senza l'as- 
senso formale delle due parti. E siccome quegli eccessi non furono me- 
no contro la legge che contro il principe , essi non poterono derogare 
dallo statuto più che nuocere giuridicamente al principato. Or se Pio 
non ha mai lasciato di esser vero principe, parimente lo statuto fu sem- 
pre il giure comune. Nè l' introduzione che ebbe luogo in appresso de- 
gli ordini repubblicani fece abile il papa a recedere ; sia perchè si può 

' Umoinr, Op. cU p B, !l. > p 5^ 6. 

I • Altnra subiln io atui la Tori* r < 1 i«si : In rìagraiio Iddio , rhf ora io so ragionare n>- 
• me radala fede dei papi. . (Filo, I, 12.) « Star. Vili, I. 
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dubitare se esprimessero davvero il volo universale , e perchè furono 
causali dalla partenza di Pio e dalla ripulsa di ogni accordo. Quando uri- 
sovrano abbandona la sede del governo e usando modi acerbi e inflessi- 
bili spinge i sudditi alla disperazione, egli non ha buon garbo a richia- 
marsi dei loro eccessi. Lo statuto fu sospeso dalla fuga del principe as- 
sai prima che dalla repubblica: non potè essere annullato da questa più 
che da quella ; e cessali i due ostacoli , dovea riprendere il suo vigore. ^ 
Strano sarebbe il punire i delinquenti, imitandoli; e se il partito può es- 
ser utile , non è certo evangelico. La costituzione porgeva il solo modo 
legale e il più acconcio al castigo dei trasgressori. 1 disordini seguiti non 
furono opera dei costituzionali; i quali anzi li deplorarono, ebliero a sof- 
frirne e corsero gravi pericoli più coraggiosi del papa, poiché non fug- 
girono, e più ancora di essi odiati dai puritani. L'abolizione dello statu- 
to quanto riuscì dolorosa agli uni , tanto agli altri fu lieta , come quelli 
che amano meglio dì veder l'Italia serva e teutonica che lìbera a princi- 
pato. La pt-na cadde aduntfue sugl'innocenti e sui lienemerili, e fu di 
compiacimento a coloro che soli erano in colpa. Questa giustìzia casti- 
galiva è forse degna del santo padre? 

Ma vedete come Iddio è giusto e rigido punitore di quelli che abusano 
il suo nome per coonestare le crudeli vendette. Il ministro di Pio nono 
intendeva assai meno a castigar le violenze di pochi immoderati , che a 
vendicarsi dell'odio universale dei buoni contro l’ oligarchia ecclesiasti- 
ca. A tal effetto non si fece coscienza di spingere artatamente i Romani 
a repubblica per avere un pretesto specioso di chiamar gli esterni e vio- 
lare il patto civile ; dando opera assidua a tutte quelle ribalderie acces- 
sorie, che si richiedevano a colorire la principale. Ora l’intervento impe- 
tralo e lo statuto abolito, che furono le maggiori colpe del regno di Pio, 
sono eziandio gli apparecchi più efficaci della sua rovina. Il primo di tali 
parliti diede al popolare governo un lustro, un prestigio , una gloria di 
cui dianzi mancava ; e il secondo rendette odioso , anzi impossìbile il 
principato. Le brutture di fraeta e le violenze dell'.^ntonnlli cancellarono 
la memoria di quelle dei jmritani ; e laddove saria stato facile ai rettori 
ecclesiastici il volgere a loro prò l’ indegnazione suscitata dalle ultime, 
essi peggiorarono, imitandole, lo stato proprio. « La repubblica, » dice 
un testimonio oculato, « cadeva da sè a tracollo il marzo e l’aprile. Due 
« cose la mantennero dopo : l'insolenza colla quale i Francesi parlavano 
« degl’ Italiani giunta all’ ingiustizia dì vedere una repubblica combat- 
« lere altra repubblica identica per l’origine, e l’odio e la rabbia contro 
« gli ordini antichi *. » L’eroica difesa rese ammirabile il nuovo gover- 
no eziandìo a coloro che prima lo vedevano di mal occhio ; e lo splendo- 
re dei falli più recenti cancellò la memoria dei preceduti. L'estinzione di 
ogni ordine libero e la rincrudelita tirannia pretesca fecero desiderar la 
repubblica ; la quale sopravvive nel cuore del popolo come il culto dei 
generosi che diedero per essa il sangue e la vita. Ora gl' instiluli che pe- 
rennano nell’affetto e nella meraviglia sogliono per ordinario risorgere ; 

' Niuoo ignora il caso del Pantalron e del Perfetti (rons. Annotations historiques ré- 
irotpeetivr» des comtituUonnelt romains, Italie, 1851, p. 6, note.) 

* LeUera dei 22 di luglio 1819 (// Risorgimento, 28 luglio 1840}. 
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c ai tempi che corrono la rinascila delle repubbliche è forse meno dilli' 
Cile che quella dei regni. Pio nono è presentemente in peggior condizio- 
ne che non era quando lasciò la sua sede. Allora il trono di lui racillava: 
ora è moralmente abbattuto. Tutto adunque giocò a rovescio: la i)erfidia, 
gli scandali, il sangue sparso non valsero ad altro che a rendere il male 
incurabile ; e l’Anlonelli disonorando il nome glorioso di Pio nono per 
ristorare la sua potenza, ne apparecchiò la rovina. L’ avvenire accerterà 
quello eh’ io dico ; e già i falli d’ora lo presagiscono. Ammirate , signor 
cardinale, come il cielo si ride dei pravi consigli e rivolge i trionfi colpe- 
voli a pena dei delinquenti. Voi avevate in pensiero di far capo alle ar- 
mi austriache e doveste contentarvi delle francesi -, nè bastò chiamarle a 
rimettere un dominio abborrito , ma vi fu d’uopo ritenerle acciò lo di- 
fendano. Ora quei prodi che astretti da militar disciplina oppressero a 
malincuore la romana repubblica sono essi d' insegna e di spiriti repub- 
blicani ; tanto che i distruttori della liliertà fanno in suo favore l’ ufficio 
di apostoli. Chi può aver dubbio che il sangue dei martiri non sia per 
fruttare quando è avvaloralo dalla parola di chi lo versava? Verrà tem- 
po, in cui avrete le maledizioni degli oppressori, come riscolele fin d’ora 
quelle dei miseri oppressi ; e odiato, vilipeso , abbominato da tutti , ri- 
porterete il premio dicevole a chi bruttava di sangue la porpora sacer- 
dotale. 

Gli uomini virtuosi e zelanti d’ Italia si consoleranno dello spirare del 
tristo regno *, ma soffrono a vedere ebe i suoi ultimi anelili costino trop- 
po alla religione. Alcuni senatori sardi, perorando la causa di questa, si 
dolsero pubblicamente che ella fosse continuo bersaglio agl’ insulti di 
certi fogli ‘ . Non so se la querela fosse fondala -, so bene che quando Ro- 
ma vitupera sè stessa coi fatti, ella non può rammaricarsi se altri l’oflen- 
de colle parole. Allorché il padre dà pessimi esempii , è egli da stupire 
che i figliuoli gli manchino di riverenza ? I maggiori oltraggi che a Ro- 
ma si facciano sono i portamenti di Roma : correggetela , se volete che 
il mondo veneri i suoi oracoli. Ella fu già adorala e potente quando sti- 
mava suo ufficio « spegnere le tirannidi , opprimere i cattivi , esaltare i 
« buoni ; le quali cose debbe con ogni opportuno rimedio fare ; » come 
disse uno de’ suoi pontefici *. Oggi avviene il contrario, e il male è tanto 
più scandaloso, quanto meno aspettato, procedendo dall’uomo che ebbe 
principi! cosi diversi. Che se le rette intenzioni di lui sono conte e la de- 
bolezza scusata ; chi è che possa dire altrettanto de’ suoi consiglieri e 
ministri ? Quando ( per usar le parole del Guicciardini in somigliante 
proposito ) , « a ciascuno apparisce gli autori muoversi da fini ambiziosi 
« e involti nelle cupidità delle cose temporali, e sotto colore del bene u- 
« niversale contendersi degl’ interessi particolari ; e i popoli hanno in 
« orrore che sotto pietosi titoli di cose spirituali si procurino per mezzo 
« delle guerre e degli scandali le cose temporali ■ Se i prelati oligar- 
chi amassero davvero l'indipendenza della chiesa c il bene della religio- 
ne, darebbero forse in preda l’ una e l’ altra alle armi straniere c ai Ge- 
suiti ? Le stringerebbero in lega con Napoli, coU’Austria, colla Russia? 

' Nella tornala dei 12 di novembre 1^49. 

* Siàlo f)uarlo presso ii Maihiavclli, Star. 8. 
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Le maccliierebbcro collo violenze e col sangue? Ma quei pochi che gi- 
rano il lutto vogliono conservare i benelìzii , i priviicgii , le caiiche , le 
ricchezze, le delizie, le pompe, e rifuggono di ritornare alla semplicità c 
santità della vita apostolica. Clie la fede ne scafiiti , l’eresia si sparga , 
l’empielà imperversi, poco loro importa ; c tale anteporrebbe |ier salva- 
re il grado i riti deU'alcorano a quelli deU’evangclio. E facendolo, sareb- 
be forse peggiore? « Come ! » esclamava il gesuita Segiieri, parlando del- 
l'estremo giudizio, « un Cristiano rimproverato da un Tartaro? Un Cri- 
<1 stiano accusato da un Turco ? Un Cristiano condannato da un infede- 
« le ? Oh che grave smacco ' ! » 11 Turco, il Tai-taro, l’ infedele sorgono 
oggi in giudizio contro Roma, poiché la vincono di umanità, di giusti- 
zia , e si portano assai più cristianamente. Non si creda che io esageri , 
quando i fatti gridano più che io non dico. Il gran signore ricusa di tra- 
dire gli Ungheri fuggiaschi in mano al nemico minacciante e potentissi- 
mo -, c pure egli è laico e maomettano. Roma cristiana e sacerdotale non 
si appaga di scacciare , incarcerare , spogliare , uccidere i suoi figliuoli, 
ma vorrebbe dannati eziandio quelli che lo straniero assolve .Non li 
consegna veramente aU’Austria , ma la invila a pigliarseli nel grembo 
suo. L'invila al macello non di stranieri e di uomini di altra fede , ma 
d’italiani cattolici e suoi proprii sudditi, chiari per vita innocente, ve- 
nerabili per professione di chiostro e dignità di sacerdozio ; e le armi as- 
sassine di Ugo Rassi sono benedette dalla destra di Pio. 

Quattro anni sono, beatissimo padre, io v' indirizzava poche parole per 
celebrare l’alto presagio che porgevate di voi. Ora debbo adempiere di 
nuovo lo stesso ufTicio ; ma quanto diversamente ! Che divario da quei 
giorni al di d’oggi ! Voi siete ancora il capo supremo della chiesa , e il 
vicario di Cristo pei buoni cattolici ; ma tutto il resto ò mutato. Oimè , 
santo padre ! in che abisso siete caduto ! Com'é oscurato il vostro nome! 
Com’ è avvilita la vostra riputazione 1 Che dolore a paragonar ciò clic 
siete con quello che foste c che potreste essere ! lo debbo perciò parlarvi 
tanto più sinceramente. So che son solo e che porgo un esempio unico. 
Ma la solitudine, non che s(iavcnlarmi, mi anima c mi conforta. Le pa- 
role di verità soneranno vie più autorevoli fra il silenzio dei falsi pru- 
denti e il rumore delle adulazioni. Che se io aprendovi con riverenza certi 
veri spiacevoli non ho compagni, mi giova il ricordare che non ne ebbi 
pure quando alcuni anni sono esortavo il pontificalo all’impresa che fu 
poscia assunta da voi. Perciò al mio nuovo discorso arrogerà qualche 
peso il suo ragguaglio coll’antico. Cosi potessi sperare che sia per giun- 
gere al cospetto vostro, e che trovi il vostro animo abbastanza libero da 
fare equa stima de’ mici sentimenti. 

Niuno riconosce più che io mi faccia la santità esemplare della vostra 
vita e la Imità delle vostre intenzioni. So che parlando ai pochi buoni , 
i quali per un caso straordinario possono penetrar sino a voi, vi mostra- 
te tuttavia benevolo alla libertà c alla causa italica. Ma come va che le 
vostre opere sieno tanto discordi dalle parole? Se si trattasse di altri, si 
direbl*e che (|uestc non sono sincere ; ma un tal sospetto non può cader 
su di voi. Dunque la vostra volontà è impedita : non siete libero , nè si- 

' Quaret. V, fì. ’ È noto il fatto di Enrico Cerniuchi. 
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gnorc , ma servo dui servi di coloro che ci opprimono. In voi si verifica 
il divino pronostico fatto al primo dei vostri precessori : « In verità, in 
« verità ti dico ; quando eri giovane, ti cingevi la veste e andavi dove ti 
« pareva : ma quando sarai vecchio stenderai le tue mani , e un altro ti 
« cingerà c ti condunà dove non vuoi » Per qual fato, beatissimo pa- 
dre, voi vi levate i buoni e i valenti d’ attorno , e date solo accesso e fi- 
ducia ai dappochi e ai cattivi ? Fra i cardinali , fra i prelati , fra i laici, 
lasciate gli ottimi che pur vi sono, e scegliete i pessimi ? Uomini chiari, 
pnidenti, leali, che vi diedero tante prove di affetto c di devozione, e po- 
sposero al vostro servigio la grazia popolare, il grado, la sicurezza, esu- 
lano dagli stati vostri. E chi sono coloro che preferite ? Arrossirei a no- 
minarli ; quando non si trova pure nei più di loro quella pietà e costu- 
matezza che nel concetto di certi spirituali può supplire alla sufficienza. 
Il cielo vi aveva messo innanzi un uomo, in cui la virtù ò pari alla dot- 
trina c all'ingegno -, uno di quei pochi che di rado si trovano nelle corti 
e nelle reggie. Un altro pontefice gli avrebbe dato il primo luogo ne’suoi 
consigli ; e voi permettete che i suoi nemici lo stra(ipino dal vostro seno 
c manomettano la sua persona -, che falsi chierici lo spaccino per ereti- 
co , e vili sgherri lo trattino da malfattore. 11 vostro servigio e le vostre 
camere, sicure ai tristi, sono infide e di periglio solo ai virtuosi. In ogni 
elezione particolare che fate (singolare infortunio ) vi appigliate al peg- 
gio. Per ministro assortite l’Antonelli : per alleato TAustria: per rifugio 
Gaeta. Mentre togliete Ferrante Aporti alla chiesa di Genova, tutti san- 
no a cui sia permessa la balia delì’uni versale. Fra i chiostri prediligete 
i Gesuiti : fra i principi accarezzale i nemici del nome italico. E mentre 
astiate in Carlo Alberto il campione dell’ indipendenza e nel suo erede il 
mantcnitore dello statuto , levate a cielo Ferdinando di Napoli, e chia- 
mate piissimo un principe ladro, spergiuro e tiranno. Che avrebbero det- 
to i Cristiani del primo secolo, vedendo Pietro abbracciar Nerone ? 

11 male che il vostro regno fece all' Italia non ha più rimedio ; maal- 
men si salvi quella religione che siede in cima del vostro cuore. Ora a 
che stato ella sia ridotta ciascun sei vede. Grave errore è il credere che 
i potentati ne sieno solleciti , perchè alcuni di essi corsero a rilevare il 
vostro trono. Non tanto che abbiate a rallegrarvi del loro aiuto, ma do- 
vreste dolervene ; chè essi intendono a valersi di voi , come di scudo ai 
proprii interessi e di puntello alla loro potenza. Non zelo di fede nè di- 
vozione alla chiesa gli adduce ai piè vostri, ma codardia di cuore e spa- 
vento dei demagoghi. Nei pericoli adorano voi , come adorerebbero il 
Turco, se volesse aiutarli ; come adorerebbero l’anticristo ed il diavolo, 
se fossero conservatori. Ma, passata la paura, vi sprezzeranno, vi deri- 
deranno, v’insulteranno, e useranno ogni termine per ischiacciarvi, co- 
me spesso fecero in addietro. E che amore di religione può trovarsi in 
uomini cupidi, ambiziosi, dissoluti, oppressori del popolo, sommersi in 
ogni corruttela , la cui vita è una continua bestemmia dell’ evangelio ? 
Credete forse, santissimo padre , che il Borbone, ingolfato nei supplizii, 
vi sia devoto ed amico V Quando molti sanno che dopo avervi baciali i 
piedi in Gaeta egli soleva deridervi in Na|voli. Credete die l'antipapa co- 

' Job. XXI, 18. 
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sacco c il successore del Barbarossa, nemici di ogni umanità, sieno tene- 
ri dei fatti vostri ? Che i burberi politici di Parigi usati da venti o tren- 
fanni a sfatare ogni credenza, sien divenuti ad un tratto teneri della 
santa sede ? Potete argomentare ciò che si pensa in Francia dai fatti di 
Roma ; dove assai dei soldati che vi rimisero in seggio non osano fre- 
giare il petto dei vostri doni. Fino gli uomini e i paesi che ostentano più 
zelo non dovrebbero nutrire la vostra fiducia •, poiché quanto Mn larghi 
di parole, tanto riescono vuoti o scarsi di effetti. 11 barchereccio che sal- 
pò verso Roma non somiglia aW invincibile armata ; c ci toglie ogni me- 
raviglia se anche nella Spagna cattolicissima voi non trovate oggi a rac- 
rorre uno scudo o un manipolo. Nè al male rimediano coloro che rim- 
piangono i tempi di Filippo secondo, e aspirano a tarli rivivere ; anzi lo 
aggravano notabilmente. Tali sono in universale quei giornalisti e ora- 
tori sacri c civili, che predicano in Francia e in Italia una religione mi- 
tissima coi sensi feroci delle età barlmre ; c sotto larva gesuitica com- 
piono l’opera dei Volteriani. Tal 6 in particolare quel Carlo di Monta- 
Icmberl che testé visitava Roma straziata a sua indotta dalle palle fran- 
cesi , per pascer gli occhi nei vestigi recenti della vittoria ' ; al quale c 
a’ suoi compagni Cristo, in vece di lode, avrebbe gridata la tremenda pa- 
rola : Neseitis cvjus spiritut esti.i^. Vedete adunque a che la fede sia ri- 
dotta , poiché le si torce contro lo zelo de’ suoi difensori. Voi la faceste 
rinverdire per un istante, piissimo padre, ritornandola qual era, quando 
nutriva co' suoi fruiti e consolava colla sua ombra i poveri e gl’infelici) 
giacché la divina pianta non cresce all'uggia dei polenti e traligna se non 
mette nel popolo le sue radici. L’error di Roma da tre secoli è appunto 
l’aver fatto divorzio dal popolo e posto il suo fondamento in quelle classi 
privilegiate, che Cristo fulminava sotto il nome di mondo, come nidi ed 
artefici di ogni corruzione. 

Ma voi non potrete, santo padre, aver l’alleanza e l’affezione dei popo- 
li, se i vostri ministri non rinunziano a quella del mondo e non ritorna- 
no alla perfezione dei tempi apostolici. Gli apostoli non si curavano che 
di carità, di giustizia, di buone opere, e delle dottrine vitali del Cristia- 
nesimo ; laddove i vostri ministri procacciano sopra ogni cosa di mante- 
nere ed accrescere le curiali e politiche giurisdizioni. Per un pollice di 
territorio che si tolga alla chiesa, mettono l’ Europa a romore ; ma non 
hanno una parola di dolore e di sdegno per lo strazio dei popoli e il traf- 
fico delle nazioni. Se i liberali toccano loro i latifondi e le .prebende , se 
un governo cattolico ricovera i suoi diritti con quatche piccoto danno 
temporale della romana curia, gridano alle stelle, e usano uno stile pie- 
no di orgoglio e di rabbia che supera il raca minaccialo dall’evangelio 
Non dico che ai minori interessi si manchi ; ma troppo scandaloso é il 
recare nella lor tutela un’enfasi furibonda, mentre si tollera che dai fa- 
ziosi si guasti l’etica e si laceri l’ innocenza , purché difendano Roma. 
Strano procedere è questo nei seguaci e nel luogotenente di chi pose nel- 

• ■ Veiiigia reccDtts victoriae lustrare oculis confupiril. » (Tac. Hilf. II, 70.) 

•Lue. 11 . 55. 

Veggaai, per esempio, la protesta del cardinale Antonelli contro i compratori dei beni 
ecclesiastici iu data dei lU di febbraio Ì8t9. 
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la rinunzia dei beni temporali la cima della perfezione ; volle poveri • 
suoi discepoli , e fu povero egli stesso ; nè ebbe durante il suo benefico 
peregrinaggio ' dove posare il divino suo capo 

La cima della religione è la morale -, alla quale lo stesso dogma (ben- 
ché di sommo rilievo) sotlostà di peso in ordine alla salute ; laonde nella 
formula del supremo giudizio Cristo non parla di riti e di credenze, ma 
di amore e di misericordia. La caritè similmente alla fede sovrasta ; per- 
chè n sebbene io parlassi il linguaggio degli uomini e degli angeli, se non 
« ho carità sono come un bronzo che suona e un cembalo squillante. E 
« quando pure io fossi profeta e intendessi lutti i misteri e tutto lo scibi- 
« le, e avessi tutta la fede in modo da traslocare i monti •, se non ho ca- 
« rità, io sono un bel nulla » La città santa, beatissimo padre, non può 
aver per male che di lei si dica quanto afferma di sè stesso il vaso di ele- 
zione ; cosicché se ella non ha carità , non ostante le sue uniche prero- 
gative, viene a essere come un, bronzo che suona e un cembalo squillante. E 
in effetto non mancano a Roma esemplari cultori delle virtù più insigni-, 
ma questi non sono per ordinario assortiti a reggerla civilmente. Che 
carità e mansuetudine risplende in coloro che oggi ne giran le sorti ? 
Anzi, che giustizia ? Erano forse giusti e caritevoli quei giudici, che con- 
dannarono a morte senza dibatlitnenlo, senza appello., senza revisione sei 
infelici tirati dall’altrui furore a barbara rappresaglia ? Uno dei quali fu 
giustizialo sopra la fede di un solo testimonio e un semplice indizio *. 
Son forse umani quegli ufliziali che rinnovano l’uso infame del cavallet- 
to * ? Nè parlo di casi straordinarii ; che il foro iniquo crealo da papa 
Gregorio sotto il nome di sacra consulta ( orribile antifrasi ) fu ancora 
aggravato da chi regge in nome vostro -, e la giustizia sommaria che vi 
si pratica è così sprovveduta di ogni guarentigia, che i Barbareschi e i 
Turchi ne perdono. E chi sono i giudici ? Uomini per lo più diffamati 
per viltà di costumi e reità di opere , che in vece della sedia tribunale 
meriterebbero il remo o il patibolo *. L’eminentissimo Antonelli non so- 
lo v’ impone cotal giustizia, ma vi toglie persino quella prerogativa che 
preme più di tutte ai buoni principi -, interdicendo a voi, vicario di Cri- 
sto, il perdono e la clemenza. E quando andaste a Napoli, vi lasciò forse 
seguire gl’ impulsi del vostro cuore ? Il mondo stava ad occhi aperti e 
sperava che avreste consolala con qualche tratto paterno la città infeli- 
ce. Ma il cardinale non vel permise : onde il vostro soggiorno non fu ab- 
bellito e consacrato da alcun’opera benefica : la vostra lingua non ebbe 
voci di benedizione che pel re omicida e pe’ suoi satelliti. Oh santo pa- 
dre ! Forse il Dio Uomo, di cui fate le veci, encomiava Erode e i percus- 
sori degrinnocenli ? Non doletevi adunque se i popoli che tanto vi ama- 
rono ora vi abbandonano ; se i ilomani tacciono fremendo al cospetto 
vostro, e se foste solo acclamato in Napoli da poche labbra immonde e 
prezzolale. . 

■Acl. X, 38. • >btlh. TIII, 20. Lac. IX, 9. * 1. Cor. xili, 1, 2. 

L’Opinione, Torino, 1 febbraio 1831. 

“ Vedi in quealo proposito una lettera recentissima di Carlo Farini f II Risorgimento , 
■21 agosto 1831 ). • /.'Opinione, ibid. 

Gioisìti, Ainnovamenlo. Voi I 38 
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Quando testò, padre santo, sfolgoravate coll’autorevole vostra parola 
quelle utopie false e pericolose che tninacciauo la proprietà e la fami- 
glia, e sotto nome di rimedio promettono lo sterminio , tutti i buoni se 
ne rallegrarono, c i poveri non meno dei ricchi ve ne furono riconoscen- 
ti ' . Ma dolse a tulli il vedere che i sapienti consigli sicno stali accom- 
pagnati da certe frasi che possono pregiudicare alla loro efficacia. Im- 
perocché taluno le interpretò in guisa come se condannaste in univer- 
sale tutte le riforme economi( he, non lasciando agl' infelici altra liducia 
che ì beni del ciclo e la pietà dei doviziosi. Ma voi non potete ignorare 
che i compensi futuri non suppliscono ai bisogni nè cancellano i diritti 
presenti ; e che le speranze del pai’adiso non sono una buona ragione 
per fare che il nostro mondo sia ai miseri un inferno. La misericordia 
privala fu rimedio scarso c insufficiente anche nei secoli religiosi e fer- 
vidi -, quanto più oggi che la fede è spenta nei cuori , e i fortunati del 
secolo mettono in deriso i terrori e i guiderdoni deH'allra vita. Oltre che 
mal si provvede alle necessità della plebe con iscapito del suo decoro ; 
come accade per lo più quando la bcncricenza ha forma di aiuto indivi- 
duale e non di comune c pubblica retribuzione. La limosina fu e sarà 
sempre un supplemento necessario ai mancamenti della carità civile ; 
ma ella non proscioglie i governi dagli obblighi della medesima. L'igno- 
ranza che im[)ediva alle età rozzo di esercitarla, non iscusa la nostra ; 
onde sono tanto più da lodare quei savii che ricordano a chi regge il suo 
debito, e i modi migliori di adempierlo gli suggeriscono. Che se taluno 
di loro per eccesso di zelo trasmoda e propone spedienti non acconci o 
anche pericolosi , perchè inveire contro di esso , in vece di correggerlo 
paternamente? Perchè accusarne le intenzioni? Perchè bultai'gli ad- 
dosso un torrente d'ingiurie, che a niuno tanto si disdicono quanto al 
padre supremo dei Cristiani ? « La sapienza del pontefice, » scriveva un 
grande e pio Italiano, « non dee sdegnarsi con quelli che sono in qusd- 
« che errore, ma piuttosto benignamente illustrarli -.» Sfortunatamente 
Roma non ricorda sempre questa massima evangelica ne’ suoi brevi c 
nelle sue bolle. Ma ciò che muove ancor più a dolore si è che mentre 
voi vi mostrate singolarmente sollecito degli agiati per assicurare </ yo- 
dimeìilo dei beni che Iddio diede loro ’ , il vostro governo accrescé la mi- 
seria degl’indigenti, mantenendo il giuoco del lotto -, e v’ ha chi osa di- 
fenderlo pubblicamente in Ruma lassandochi lo biasima di licenzioso ♦. 
L'immoralità intrinseca c i danni di questo giuoco non han più oggi me- 
stieri di essere dimostrali ; ben è da stupire che i suoi difensori non si 
avveggano di professare il peggior genere di comuniSmo. Imperocché 
laddove i comunisti ordinarii vogliono spogliar gli opulenti del loro su- 
perfluo a benefizio dei poveri, essi tolgono ai poveri il necessario a van- 
taggio dei ricchi , e ciò che è (veggio ancora estinguono nella plebe col 
seducente e ingannevole attrattivo quelle abitudini di previdenza, di ri- 

' Enrirlira df glt.8 di dlrrmlire 18VO. 

* Tasso, Dell» dignità. 

* Leti. $up. eit. al yeuereUe Oudinot. 

* AUretUnIo ha fatto in Francia il ^igno^ Romicu nel stin libro o lilicllo intitolato Le 
tp€clre rouge. 
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sparmio, di aggiuslalezza, che sono la guardia più efficace delle sue vir- 
tù c il miglior sollievo delle sue miserie. 

Già scandalo immenso e dolore a tulli i buoni cattolici si è il vedere 
che infelicissimo di tulli i popoli della terra sia quello che dal cielo ft 
commesso alla vostra custodia. Ma quasi che ciò ancora non basti, i vo- 
stri ministri , sotto colore dello spirituale cercano d’ imporre un giogo 
importabile alle altre nazioni , e di far loro gustare un saggio di quella 
felicità che privilegia gli stati ecclesiastici. Tacerò del Belgio , dove da > 
voi non islette che si rivocasse una legge savia sul pubblico insegnamen- 
to, perchè non accomoda a una setta. Tacerò della Inghilterra, dove un 
vostro ordine dettato da pio e ottimo intendimento , ma biasimatovi e- 
ziandio dai cattolici più giudiziosi come inopportuno ' , diede origine a 
deplorabili profanazioni in Londra e a sanguinosi tumulti nelle provin- 
cia ridestò le ire e le rabbie religiose estinte o almeno sopite da lungo 
tempo ; e fece in pochi mesi piii scapitare il cattolicismo che non aveva 
acquistato in molti anni addietro. Che divario, beatissimo padre, da quei 
giorni , in cui il vostro nome era applaudito nella maggior Bretagna non 
meno che in Roma -, c la vostra venerata effigie , tratta poco dianzi alle 
genionie da un volgo infuriato, pendeva in segno di omaggio da tutte le 
pareli ! Se aveste proseguito nella stessa via, la metà dellTnghiltcrravSa- 
rebhe ora ribenedetta ; dovechò coi nuovi spedienli,la terrete al dogma 
anglicano per renderla razionale. Ma non posso passare in silenzio il pro- 
cedere dei vostri riguardo al Piemonte. Questa povera provincia dopo le 
passale tenqresle avea bisogno almeno di essere lasciala in pace per po- 
tere attendere alla tutela de’ suoi ordini lilwri mal veduti c minacciati da 
tutta Europa. 1 vostri all’incontro fecero ogni opera per agitarla, e da 
Jor non rimase che il paese non arda di guerra civile, perchè con legge 
equissima c santissima il governo ha sciolto i chierici da una profana 
ingerenza e ripigliati i suoi doni La plebe subalpina per buona sorte fu 
più assennala dei vostri ministri -, e gli sforzi sediziosi falli pvT abhotti- 
iiarla non riuscirono ad altro che a smacco degl’ indocili e a credito di 
chi regge il Piemonte. Cosi Roma , in vece di accrescere la sua potenza 
c riputazione, va rimettendo ogni giorno dell’uno e dcirallra -, c ciò suc- 
cede , perchè si consiglia coi Gesuiti atti solo a rovinare ogni causa che 
abbracciano. È gran tempo, padre Iveatissimo, che nomini leali e zelanti 
del bene vi rappresentano gli errori, gli eccessi, le corruttele dell' ordi- 
ne famoso, visibili a tutto il mondo ; ma voi, in vece di aprir gli occhi, 
chiudete loro la bocca. E non dovrebbe Ivastare a disingannarvi la smi- 
surata ambizione di quei claustrali ; c l’ uso costante che hanno di per- 
seguitare colle invettive, le maldicenze , le calunnie gli uomini inteme- 
rati che non gli approvano o gl’ ingelosiscono? Le quali enormità non ■ 
sono già licenza di pochi, ma inslituto dell’orilinc ; poiché le rimostran- 
ze non valgono a correggerle -, anzi ogni giorno si moltiplicano coU'ap 
provazione e la lode del generale. Credete forse che possano essei e co- 
lonne della chiesa coloro che spiantano e calpestano ogni giorno i pre- 

' Vtdi il di&i'nrsii di GInvjnni HusscI ai rninuiii nei S di febludio del ISSI , r i|iiello del 
Comnys ai 5Ì^nori soUo la virssa data. 

• In Livrrpmd ai 27 di novembre ISiàO. 
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celti deir evangelio ? Ma che maraviglia se Roma tollera ed abbraccia i 
calunniatori, perchè il suo governo non si vergogna di spargere c accre- 
ditare i libelli più infami ' ? 

Sapete, padre santo , qual sia per essere l' ultimo esito di tanti scan- 
dali? Bisogna pure che riverentemente io vel dica; giacché in tanto pe- 
ricolo sarebbe colpevole ogni dissimulazione. L’ esito finale sarà la mina 
della fede cattolica in Italia; c l' Italia forse troverà chi la segua. I po- 
poli diranno : a che prò un’ instituzione che rende infelice la patria no- 
stra? A che prò l’ imperio di un uomo che ci toglie autonomia, libertà, 
unione, ricchezza, cultura, potenza, gloria; e fa si che la prima sia l' ul- 
tima delle nazioni? A che prò una corte, la quale mentre insegna la mo- 
rale in parole, ci strazia colle opere e ci corrompe con pessimi esempli? 
1 nostri antichi ben fecero ad aver cara un’ instituzione, che, se non sem- 
pre, sovente almeno, predicava coi fatti la carità e la giustizia, e abbrac- 
ciava animosamente la causa degli oppressi. Ma il papato moderno è in 
lega perpetua cogli oppressori e oppressore egli stesso : attende di con- 
tinuo a cure profane e mondane di privilegii, d’ interessi, di giurisdizio- 
ni: trasanda la legge evangelica: (lermette che la religione di Cristo tra- 
ligni in farisaismo: presta facile orecchio ai faziosi che abusano l’ auto- 
rità sua a danno e discredito degl’ innocenti; e quel poco che fa di sacro, 
versa per lo più intorno a certi accessorii di astmscrie teologiche e di di- 
vozioncelle, che fruttano assai meno alle anime che ai Gesuiti. Ora non 
è verosimile che un tale instituto sia opera divina; e che rendendoci mi- 
seri in terra ci possa fare beali in ciclo. A che dunque serbare nel cuo- 
re d’ Italia un verme che la divora? Perchè non imiteremo quei popoli 
di oltremonte c di oltremare che da secoli scossero l’ indegno giogo ; e 
specialmente quegl' Inglesi, la cui florida grandezza cominciò col divor- 
zio da Roma? Io ricordo senza scrupolo tali bestemmie, perchè se grave 
duolo ne arreca l’ udirle, a maggior danno tornerebbe il trascurarle. Le 
quali già suonano sulle labbra di molli : già per noi ricominciano gli 
anni anteriori alle riforme del Tridentino, quando uomini generosi c il- 
libati, che uno sdegno fierissimo spingeva lungi dalla patria loro, scam- 
biavano colle credenze di Vittemberga e di Ginevra i riti augusti di Ro- 
ma. Non passa quasi giorno che tali esempii non si rinnovino in qualche 
parte della penisola; c ciò che ora si fa dagl’ individui, col tempo si farà 
dai popoli. Che se i buoni cattolici hanno in orrore tali discorsi; quanti 
sono al di d’ oggi i buoni cattolici? Certo la virtù vera, come ho già det- 
to, è spenta in Roma, e il papato non è sindacabile delle colpe degli uo- 
mini c della tristizia dei governi. Ma il volgo misura le cose dalle appa- 
renze , c gli enormi disordini di Roma temporale dando negli occhi a 
ciascuno, oscurano ogni merito e avviliscono ogni pregio. Il caltolici- 
' smo non verrà meno, perchè le divine promesse sono immortali. Ma non 
vi ha parola che ne assicuri il possesso perpetuo all’ Italia; e questa può 
perderlo, può rigettarlo, come altre nazioni nobilissime. Perciò sarebbe 
tentare Iddio il chiedergli un miracolo; qual faria di mestieri, se questa 
civiltà crescente, in questo corso incessante di tulli i popoli verso la li- 

' !l tiSrllu dft tÌM-ooIr di Arlintmirl inlilotalo Vltalie rauge fu tradotto e sparso in 
Koitia c negli stali con manifesto fasore del governo ecctesiastico. 
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bcrtà c la nazionalilà loro, il primo di tulli dovesse rinunziarci in gra* 
zia della santa sede. La l^rovvidenea lascia per ordinario che i mortali 
ricolgano i fruiti dei loro errori. Quattro secoli fa , un uomo intemera- 
to, pio, dotto, eloquentissimo, tonava in Firenze contro i disordini della 
corte di Roma, annunziava i mali e gli scismi sovrastanti, e chiedeva la 
riforma del capo e delle membra ecclesiastiche. Il papa di allora, in vece 
di dargli retta, gl’ impone silenzio, lo condanna, lo scomunica, lo fa co- 
gliere come un eretico, digradare, sentenziare alle fiamme. Or chi si ap- 
pose? 11 frale o il pontefice? Le ceneri del martire erano ancor calde 
quando Martino Lutero ribellava da Roma la metà di Europa. Noi abbia- 
mo in voi, padre santo, un papa degno per le sue virtù dei tempi aposto- 
lici^ tuttavia il male dura, perchè i ribaldi regnano in nome vostro. Se 
non ci ponete rimedio, le calamità future della religione e della chiesa 
saranno più gravi e terrìbili delle passate ; e le mìe parole, oggi forse 
derise, verranno ampiamente giustificate dall' avvenire. 


CAPITOLO DEGIMOQUARTO. 

DI CARLO ALBERTO. 


L’adulazione verso i morti è più ancora colpevole, vergognosa e pre. 
giudiziale che verso i vivi; concìossiachè col falsare i fatti ne togli l’ u- 
tile, e col guastare i precetti lì rendi dannosi; levando ai potenti il mag- 
gior freno che abbiano , cioè la temuta censura de’ posteri. A'ile poi e 
perniciosa sopra ogni altra è la piacenterìa verso ì prìncipi estinti , sia 
perchè l’ altezza del grado fa si che i mali esempii riescano più conta- 
giosi, e perchè ivi il dissimulare non può essere scusato da ragioni di 
civil prudenza; come quando sì tacciono i falli commessi e non rimedia- 
bili di chi regna , per non torgli il credito necessario a governare , nè 
avvilirne la maestà. Gli Egizii, i quali non aveano altro che lodi pel re 
vivente, e accumulavano ì biasimi da luì meritati sul capo dei ministri ' 
( accennando in tal forma all' inviolabilità dell’ upo e alla sindacabilità 
civile degli altri, secondo l’ uso delle monarchie civili e moderne ), con- 
venivano in giudìzio, processavano e sentenziavano severamente i prin- 
cìpi defunti non meno che i sudditi; condannando i più tristi a esser pri- 
vi di sepoltura '. Dei morti illustri si dee dir tutto ; imperocché se lodi 

* A pcoposifo di questa usanza il Bartoli fa 1* avvertenza che se^ue. * Era il re sì mente- 
«'catto ebe non s*avvedesse, altrettanto che le sue lodi esser suoi i viluperii che si scari- 
« cavano sopra i snoi ministri? Così tristi gli ha eletti? Così malvagi li tollera? A cui con- 
a to vanno in prima i lor falli, se non di chi e non gli ha eletti buoni dovendolo , e mal- 
« vagì, non dovendolo, li sostiene? ( 5im6o/i, IH, 15. ) 

• Diod. 1,6. Vedi intorno alla severità che si dee usare verso i principi estinti, Michele 
di Montaigne ( Essais, 3) . 
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i meriti e taci i demeriti -, o dèi fare altrettanto verso i minori , e in tal 
caso a che si riduce la storia ? 0 sei parziale ed iniquo , usando rigore 
ai piccoli e indulgenza a coloro che per la potenza e pel debito di lieti 
fare, meritano , peccando , più inesorabile punizione. Senza che cotale 
benignità a sproposito può aver pessimi efretti-, perchè i successori del 
morto e gli altri potenti , vedendo che le colpe degli estinti si (lassano 
in silenzio o anche si lodano, e che il regno fa ottenere leggermente l’a- 
poteosi, vengono a mancare di un ritegno e stimolo fortissimo per fug- 
gire r imitazione dei falli e rendere da ogni parte virtuosa la loro vita. 
Troppo importa il mostrare ai principi che se essi sovrastanno ai privati 
di grado e di potenza, sono loro uguali nel soggiacere alla pubblica opi- 
nione; e che se mentre vivono le loro colpe si tacciono per ossequio o 
per paura, tanto è maggiore 1’ obbligo postumo di ricordarle. Gli scritti 
fatti in altro modo sono inutili a chi regna, e non adempiono il voto di 
Demetrio di Falera, il quale volea che « quanto non ardiscono dire gli 
• amici ai re loro , si trovi scritto nei libri '. » Laonde io non istimo 
( massime quando si tratta degli uomini di grande affare ) che le virtù 
debbano far porre in obblivionc le colpe; anzi credo col .Machiavelli che 
« nelle repubbliche bene ordinate non si debbono mai cancellare i de- 
« meriti coi meriti e compensare gli uni cogli altri *. » Anche in reli- 
gione il fallo non si cancella che con la pena ; la quale negli ordini ci- 
vili e per gli uomini chiari consiste principalmente nella severità della 
storia c nel giudizio universale degli avvenire. 

Pochi principi furono vivi cosi lacerati , e morti cosi esaltati dai me- 
desimi uomini , come il re Carlo .\lberlo. Tale suol essere il costume 
predominante nei (lacsi poco esperti alla vita civile, nei tempi torbidi c 
presso gli animi aiipassionati; i quali, come Aristotile dice dei giovani, 
troppo amano o troppo odiano ’ , e come Tacito osserva del volgo , non 
tengono la via di mozzo , versandosi nel favore come nel suo contrario 
con pari intemperanza 4. 1 liberali di municipio lo levarono alle stelle 
quando diede le riforme e lo statuto, atteso che questo e quelle per più 
rispetti loro gradivano e perniun verso gl’ ingelosivano; ma la guerra 
lombarda , il regno dell’alta Italia, l’ egemonia subalpina, il timore di 
perdere la capitale , il dover dare tesori c uomini pel riscatto comune , 
cominciarono a freddar l’ entusiasmo; e i primi disastri lo spensero. Du- 
rante il tempo che si agitò la mediazione, essi gareggiavano coi retrivi 
più arrabbiati nel levare i pezzi dell’ infelice ; il quale lo sa|>cva e niel 
disse più volte. Più scusabili a dolersene sarebbero stati dopo il fatto di 
Novara e la rinunzia^ calamità causate da colpevole elezione ), se quei 
medesimi che allora più facevano a straziarlo , sino a dire che fosse la 
Principal mina d’ Italia ( e io fui parecchie volle testimonio di tali que- 
rele ) poco tempo dopo, mutando tenore, non avessero preso a pubbli- 
carne le maraviglie “ ; 

■ Ptiii..4popAr. «Bijc. I. 2». ■ iiA«r. Il, 12. 

^ « Est viilgus utrmjue immodicum . » ( //ijl. 11, 29.) « rii est mos viilgus muCibitr 
m subilis, et tam proDiim in miserit-ordiam , qtiam imnic>dirum saevilia filerai. ■ ( Ibiit. 

I, 69. ) « Qiiae ( adiilatin ) inoribiis rnrruptis, perinde anceps, si nutta, el ubi nimia rsl. • 

( -4nn. IV, 17. ) 

* « Tradito more qiirmriimqiie prinripeui adulandi , lii'mlia adrtamalioniim et studio 
inanibus. > ( far. Hist. I, .12. ) 
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<r Poiché, nefando Miie 
m Di schiatta ignava e fìnta, 

(I Virtù viva sprcuiam, lodiamo estinta * . » 

Più giustificati sono gli encomii dati al prode e sventurato principe dai 
democratici ; i quali ne avevano detto bene anche quando gli altri lo 
malmenavano. La pietà sincera di tanto infortunio, l’ ammirazione della 
morte rassegnata ed intrepida, la gratitudine ai benefizii di cui fu auto- 
re, 1’ amor della causa per cui combatte e peri, il nobile intento di fare 
con tale omaggio una spezie di protesta contro 1’ .\nstria e il Mazzini 
unanimi nelf odiarlo c nel calunniarlo , e di lanciare un biasimo obli- 
quo ai principi fedifragi dell' Italia inferiore, spiegano e discolpano l’ ec- 
cessivo di tali lodi. Degno di singolare commendazione è il pietoso con- 
corso dei Toscani e di molli esuli italici nell' onorar le ceneri e la me- 
moria dell'estinto; quasi pegno e attcstato di amorevole fratellanza ver- 
so il Piemonte e di riconoscenza verso la patria sua impresa. Non vor- 
rei nò anco dar biasimo ai ministri di Novara, paragonandoli ai Farisei 
rimproverati da Cristo, perché innalzavano monumenti ai profeti truci- 
dati dai padri loro imperocché celebrando Carlo .\lherto, essi fecero 
atto di giustizia c porsero un lardo compenso all' uomo, che riconobbe 
da loro la disfalla, 1’ esautorazione e la morte. Con ragguaglio più ap- 
propriato e onoi'evole si possono assomigliare agli antichi Romani, i 
quali deificavano i principi defunti e li mettevano in cielo dopo avergli 
.uccisi. 

Sia stato pure opportuno 1’ eccedere nel preconio quando era fresco 
il dolore; ché 1' affetto non va colle seste, e le ampliazioni oratorie non 
sono uno storico giudicato. Ma gli onori funebri non debbono essere 
perpetui, e vogliono, passalo un certo tempo, dar luogo alla verità. Gl'I- 
taliani debbono ormai sentire di Carlo .Mlwrto in modo degno di un 
popolo lilxtro; e causare quelle esagerazioni che nocciono più ancora 
dei biasimi alla fama del trapassato. Lo iiierboli tolgon la fede, le lodi 
false cancellano le vere ; i difetti , gli errori, i traviamenti del re sardo 
son noti a tanti , che il volerli coprire dà presa a chi gli amplilìca c si 
studia di accumulare sulle ceneri auguste ogni sorta d' infamia. 11 che 
non fu avvertilo dal signor Gualterio ; il quale nella sua istoria , mosso 
da buona intenzione e pieno di sdegno contro gl’iniqui accusatori, cad- 
de nell’eccesso opposto, c volendo giustilìcare le colpe, diede in un certo 
modo credito alle calunnie. E nocque anche alle altre parli del suo la- 
voro; perché la storia non ha fede se si mula in preconio, e orma le trac- 
ce di Velleio e del Giovio anzi che quelle di Tacilo e del .Machiavelli. 
Perciò il parlare di Carlo Alberto con giudizio imparziale di storico anzi 
che con entusiasmo di oratore o di poeta dovrebbe ormai venir conce- 
duto anche dai fervidi amatori ; con lutto che essi testé riprendessero 
non solo le critiche odierne, ma le preterite Ben si richiede che l'uflì- 
cio venga adempiuto da un uomo che non cada in sospetto di volersi 
vendicare sopra un se|wlcro; e che, pogniamo che sia stato offeso, abbia 

' Leopardi, Opere, t. I, p. 20, 21. 

• Lue. XII, 17. 

* Vedi quelb che il signor Giiatlerio dice del Bcrchcl c del (ritoli in ipicsio pro|Kisilo 
{Gti ultimi rivolgimenti, tre, F. II, p 9tl, 09'. 
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dato prove antiche e recenti di sapere , occorrendo, perdonare anclic ai 
principi. 

Io tacqui nel lutto recente e quando saria stato intempestivo c inde- 
coroso il turbare colla memoria dei falli il compianto dovuto ad un tran- 
sito lamentabile e virtuoso. Ma ora, scorsi due anni , parlerò imparzial- 
mente; e niuno è più autorizzato a farlo di me. Catturato, imprigionato, 
esiliato senza processo e ingiustamente, perseguitato nel mio stesso esi- 
lio dal re Carlo Alberto, io fui primo e solo in quei tempi a lodarlo, e ad 
incorrere per amor suo nella taccia di adulatore; ricambiai le ingiurie 
col benefìcio-, esempio forse unico nella storia dei fuorusciti. Gli feci il 
maggior servigio che uom privalo possa ad un principe, additandogli la 
via deH’ammenda e della gloria-, e il mio procedere fu netto di ogni mira 
personale, avendo rifiutati i doni olTertimi e la facoltà di ripatriare. Ve- 
nuto poscia in Italia quando le sortì di essa cominciarono a voltarsi in 
meglio, io lo stimai placalo a mio riguardo-, ma i fatti non risposero alle 
parole; e due volte astretto di chiamarmi o tollerarmi al governo , due 
volle egli colse per allontanarmi la prima occasione e usollapoco since- 
ramente. Ciò nulla meno io difesi il suo nome , mentre i municipali e 
i puritani a gara lo laceravano: spesi per ultimo l’aura popolare di cui 
godevo c arrischiai la vita a salvezza della sua corona. Non avendo adun- 
que premuto forma delle selle nel biasimo , niuno potrà incolparmi se 
non le imito nella lode; tanto più che avendo notali severamente gli er- 
rori dei principi viventi, che equità e imparzialità mostrerei, se tacessi 
quelli del re subalpino? Seguirò adunque l’esempio degli antichi, mae- 
stri impareggiabili di veracità e di decoro-, e in particolare quello di Ta- 
cito, illibatissimo degli storici: il quale encomia e riprende gli stessi uo- 
mini, secondo le loro opere; e notala, verbigrazia, con acerbi rimproveri 
la vita colpevole di Ottone imperatore, ne celebra con singolare affetto e 
magniloquenza la morte. 

L’equità vuole che discorrendo i difetti dei principi , non si scordi la 
parte notabile e quasi fatale che vi hanno i cattivi influssi del grado e 
deU’insliluzione. La prima giovinezza dì Carlo Alberto fu quasi ineduca- 
ta; non per colpa della madre , donna ottima e virile, ma dei tempi- Da 
che egli cominciò a regnare , l’adulazione e la viltà cortigiana lo avvez- 
zarono talmente a non trovare chi replicasse , che in ultimo quando la 
gravità e l’imminenza del pericolo indusse molli a dirgli il vero, le rimo- 
stranze e le ammonizioni tornarono inutili. Amava per natura la gloria; 
ma l’ amore tralignava spesso in invidia e gelosia meschina ; quasi che 
l’altezza degli altri la sua aduggiasse. Voleva aver solo il nome, il cre- 
dilo e il merito delle imprese-, c non essendo capace di condurle col pro- 
prio senno, astiando quello degli altri, le rovinava senza rimedio. E sic- 
come non poteva affatto ignorare la tenuità delle proprie forze , quelle 
degli altri lo ingelosivano-, stimando con quell’antico imperatore « peri 
a coloso se un cittadino privalo ha più rinomo del principe h » e recan- 
do tale angustia d’animo non solamente nel governo del regno, mae- 

' T*5' ^3*" 3^* « Bfgibus boni quam mali suspecliiires aunl, semperque bis aliena virlo* 

• formidotosa est. {Sali. Cat. 7.) a Ogni maggioranza d’ingegno suoi essere odiosa al pri*'" 

• cipe. • {Ta.sso. Il Malpiglio.) 
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lianJio iicirindivizzo della famiglia. Sventura antica d'Italia, poiché già 
il Machiavelli si doleva a suoi tempi che « i principi italiani quella virtù 
« che non era in loro, temessero in altri e la spegnessero; tanto che non 
« l’avcndo alcuno, esposeroqucllaprovinciaaquella rovina, la quale dopo 
« non molto tempo la guastò cd afflisse » La vaghezza di primeggiare 
influiva forse senza sua saputa nella religione che professava. La quale 
non era fiuta ed ipocrita, come dissero i suoi nemici; ma tendente a su- 
perstizione ; parte per abito di natura , e parte per difetto di tirocinio. 
Guidata dal terrore anzi che dall'amore ; meno sollecita della sincerità 
e generosità delle parole e delle opere, che delle pratiche esterne , ilei le 
divozioni, delle penitenze; nelle quali egli eccedeva a scapito della salu- 
te; tanto che un cortigiano ebbe a prenunziargli che un di sarebbe ado- 
rato sopra gli altari. Pia adulazione , ch’egli ributtava con umiltà cri- 
stiana , ma forse non senza un certo diletico d’ involontario compiaci- 
mento. 

Era irresoluto in eccesso; e quindi incostante: dal che nacquero lo sue 
vicissitudini politiche e in gran parte i suoi traviamenti. Pose mano da 
giovane a una grande impresa , poi se ne ritrasse. Divenuto princiite, 
ondeggiò lungamente fra le massime più contrarie; ora mostrando buon 
viso ai liberali, ora dandosi in preda ai retrogradi. Il governo stretto pe- 
rò si affaceva meglio del largo alla sua tempera. Ninno ignora quanto 
tìcnasse a dar le prime riforme; e come le sue esitanze gli procacciasse- 
ro il sopiannorae di re tentenna. Le perplessità dello spirito erano in lui 
accresciute dalla fievolezza di cuore ; tanto timido nei pericoli civili , 
quanto intrepido nei marziali. Singolare accozzamento in un solo animo 
di due nature diverse e quasi repugnanti ; le quali il rendevano più che 
uomo in sui campi , e non che femmina nel suo palazzo. Quindi è che 
nei tempi torbidi era altrui facile raggirarlo collo spavento ; a tal ca- 
gione, anzi che a natura jicrvcrsa e crudele, si vogliono attribuire le sue 
colpe nel ventuno, c le fiere esecuzioni che macchiarono di sangue il na- 
scente suo regno. Gli uomini deboli sogliono essere cupi ed infinti ; cer- 
cando di supplire colla simulazione e l’astuzia al vigore ed al senno di 
cui si sanno manchevoli. A questa tendenza natur ale, massimamente nei 
grandi , si aggiunse in Carlo Alberto la consuetudine contratta da pri- 
vato; tenuto lungamente come servo, benché principe succedituro, e per 
cancellare le memorie passale costretto a nascondere tulli i suoi pensie- 
ri. Imperò egli apprese a praticare fin dai primi anni la massima di Lu- 
dovico undecimo redi Francia: qui nescit simulare, nescit regnare; usan- 
dola eziandio nei pubblici negoziali; il che gli tolse di fuori ogni credi- 
to; e concorse a render più gravi le sue ultime sciagure. Tanto in poli- 
tica la lealtà prova meglio del suo contrario ! Coloro che ebbero occa- 
sione di praticarlo sanno mollo bene come fosse abile a coprir 1' avver- 
sione e il dispregio colle carezze. E come godesse a burlarsi delle per- 
sone, aggirarle, commetter male tra loro; non per nequìzia, ma pei' sol- 
lazzo, e anche per un certo amor proprio , stimando ili mostrarsi supe- 
riore agli altri con tali prodezze. 

' Slur, 7. 

Rinnneamtnlu. Voi l , 30 
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Questi difetti parte naturali, parte causati dall’educazione, erano però 
compensati da molte buone parti. La sua persona, non bella, ma deco- 
rosa e piena di una certa maestà antica , c i suoi portamenti signorili , 
ma senz’ombra di artifizio, rendevano immagine di un crociato illustre 
del medio evo. Volto pallido, occhio fino, sorriso amabile ; benché tal- 
volta nel conversare trascorresse in ghigno falso. Nelle udienze affabile, 
ma riservato ; dignitoso, ma non superilo; del suo largo, ma non prodi- 
go : astinentissimo dall’ altrui : nei doni magnifico , ma senza sfoggio : 
lauto e splendido in pubblico, ma con misura ; in casa semplice più che 
uomo privalo, sobrio ed austero come un anacoreta. Vago del ritiro e a- 
lieno dal frammettersi nei diletti del volgo, più per timidità che per bo- 
ria : sprezzatore dei vani applausi e delle frivolezze. Amatore del giusto, 
se non quanto la paura c i falsi consigli poteano fargli velo al giudizio. 
Di dubbia fede nelle promesse, non tanto per cattività d’animo, quanto 
perchè stimava il non attener la parola esser privilegio de’ principi. Non 
mancava d’ingegno nè di coltura ; scrivea in francese { essendo stato 
creato in Francia) con proprietà ed eleganza : recava acume e pruden- 
za nei minuti particolari dell’amministrazione e della {lolitica; ma inetto 
ai grandi c incapace di abbracciar col pensiero un vasto disegno e di 
antivedere un lungo corso di conseguenze. Sprezzatore in battaglia dei 
rischi e spensierato della vita sino alla temerità ; e quindi più eroe al- 
r antica che capitano e principe alla moderna-, a cui « non conviene 
u esporsi a que' medesimi pericoli, ai quali si espongono i soldati, se non 
K in pochissime occasioni Onde, al contrario del volgare precetto, egli 
solca cc mettersi in luogo dove la sua persona portasse molto pericolo*; » 
e rovinava le imprese per bravura e baldanza cavalleresca ; come quan- 
do, disfatto e in fuga il suo esercito, egli corse a Milano in vece di ripa- 
rare a Piacenza. 

Nella vita politica i suoi principii furono lieti e tristi, degni di lode c 
di biasimo egualmente. Mosso dagli altrui conforti e da giovenil vaghez- 
za più che da seria considerazione , abbracciò la causa patria e aspirò 
per un momento alla gloria di liberatore. Ma l’ingegno e l’animo gli 
mancarono nelle prime difflcoltà ; e il terrore gli chiuse gli occhi al vi- 
tuperio in cui incorreva , abbandonando alle regali vendette i generosi 
che in lui si affidavano. Volle tenere una via di mezzo (che in tali fran- 
genti suol essere la peggiore) , e incorse nel biasimo di tulle le parti. 
Volle accordare insieme alti e propositi ripugnanti ; promuovere ad un 
tempo r indipendenza e ubbidir puntualmente a un principe che l’odia- 
va. Laddove avrebbe dovuto eleggere tra il re e la nazione : se aderiv.a 
a quello, rifiutar lo statuto ; se a questa, mantenerlo e assumerne la di- 
fesa. Nè giova il dire die per difetto di forze non potea difenderlo, o che 
r impeto del popolo gli tolse di ricusarlo ; c che la foga era necessaria 
per salvare il Piemonte da invasione e il trono da successione tedesca. 
lni(>crocchè niun pericolo scusa la violazion dell’onore ; e se per evita- 
re mali certi o probabili fosse lecito il prevaricarlo, i nomi più puri della 
storia si sarebbero macchiati con infinite viltà. La prudenza prescrive- 

' Tasso, Hiip. di Roma, 

* GUmbuilari, Star, 3. 
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va al Carignano di ribullarc la costituzione spagnuola a ogni costo , se 
prevedeva di non poter mantenerla : gli prescriveva di non cedere a una 
furia di popolo assai minore di quella a cui seppero resistere il Boissy 
d'Anglas c Alfonso di Lamartine in tempi e congiunture di gran lunga 
più formidabili. Ma dopo che l'avea giurata , non dovea dividere la sua 
sorte da quella de' suoi compagni, checcbò potesse avvenire. Meglio era 
un momentaneo insulto dell’Austria ( cbè al dominio ovviavano le con- 
dizioni europee), che tradir gl’infelici e macchiare il nome di Carigna- 
no -, meglio era perdere il regno, che disonorarlo. Ma non l’avrchbe per- 
duto ; poiché nel peggior presupposto, il Piemonte non sarchile mai sta- 
to docile alle trame dei diplomatici , e la rivoluzion francese del trenta 
(che precedette la morte di Carlo Felice) le rendeva d’imposs'il)ile esecu- 
zione. Carlo Alberto avrebbe recato sul trono un nome puro da ogni par- 
te ; e quando riassunse più tardi l’antica opera, le passate memorie, non 
che raffreddar , come fecero con grave danno , avrchlwro infervorate le 
popolazioni a seguirlo. Tanto 6 savio e opportuno in politica il non tra- 
passare di un Ilio i termini dell’onore -, lasciando la cura degli effetti che 
ne possono nascere al tempo e alla Providenza. 

'Tuttavia io non voglio imputare all’animo di t arlo Alberto i torti po- 
litici del suo procedere in queU’occasiono ; giacché l’età tenera, la natu- 
ra irresoluta e timida, Tinesperienza e i cattivi consigli lo scusano mo- 
ralmente. Ma ciò che non può recarsi a semplice crror d’intelletto si é 
il non aver fatto un tentativo né detto una parola per salvar dal suppli- 
zio l’infelice Laneri e il buono, il prode , il generoso Garelli , colpevoli 
di un assunto, ond’cgli era stato pubblico capo e giuridica insegna. Quasi 
al tempo mcvlesimo che i due infortunati spiravano sul patibolo, Gaeta- 
no Castillia era sostenuto in .Milano a causa di un viaggio fatto poco dian- 
zi per invitare il Carignano a trasferirsi in Lomixirdia. Giorgio Pallavi- 
cino, che gli era stato coni|iagno c poteva fuggire, si rappresenta al go- 
verno e si rende spontaneamente prigione, dicendo : « lo strascinava il 
Castillia in Piemonte. Se la gita è delitto, io solo ne sono colpevole, e a 
me solo si aspetta la pena. » L’atto magnanimo non mosse quei giudici; 
c dopo un biennio di carcere ordinario il Pallavicino fu condannato a 
vent’anni di ergastolo a Spilbcrga '. Oh perchè Carlo Alberto non imitò 
quel generoso? Tanto più che polca farlo senz’ombra di pi;ricolo. Kgli 
dovea correre a Torino , pittarsi ai piedi del principe , intercedere pel 
capo di due uomini non rei di altro che di aver seguito il suo esempio, 
la morte dei quali, lui impunito, sareblw al suo nome d’infamia c al suo 
cuore di rimorso eterno. Se pur gli era disdetto di adempiere quest’uf- 
ficio in persona , potea farlo per lettera ; e sarebbe stato esaudito ; ché 
Carlo Felice , malgrado le preoccupazioni politiche , era uomo di sensi 
cristiani e mitissimi ; capace di comprendere le ragioni onorate, di ap- 
prezzare e riconoscere le virtuose ed eroiche intenzioni. Non meno ine- 
scusabile fu il concorso alla spedizione di Francia contro le franchigie 
spagnuole, impostogli dall'Austria, quasi espiazion del suo fallo e a fine 

' Il Pallavicino sta preparando un racconto del suo proces.so e della prigionia che gli leone 
dietro ; nel qual racconto egli emenderà le gravi inesattetee di cui son piene a tal proposito 
le Memorie dell’Andryanc. 
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di comproriieUerìo coi liberali Per questa ragione appunto la buona po- 
litica gliel divietava -, come la coscienza e l’onore non gli permettevano 
di prender parte a un'impresa iniqua e contraria al giure delle nazioni. 
E non può dirsi che fosse forzato nè anco moralmente ; perchè l’aveme 
menato vanto nel bando che poscia annunziò il suo regno , c i sussidii 
porti in appresso ai pretendenti della penisola iberica , escludono ogni 
violenza estrinseca e argomentano una libera elezione 
Strano in vero sarebbe stato il preludio , se dii mirava dalla lunga a 
stabilire la libertà e la nazionalità in Italia, si fosse apparecchiato all’o- 
pera, violando V una e V altra in un paese vicino c presso un popolo no- 
bilissimo. Perciò il lienigno presupposto del signor Gualterio ebe fin 
d’allora e nei principii del suo regno Carlo .Mberto si preparasse « a por- 
« tar la bandiera dell’indipendenza ottenere una lega fra i diversi stati 
« italiani * c educare i suoi popoli al sistema rappresentativo * , » non 
può esser fatto buono, senza grave anacronismo ; qual sarebbe il traspor- 
tare a quei tempi i pensieri che gli entrarono neH’aniino molti anni do- 
po. Nè vale l’ allegare in prova certe parole scritte privatamente o prof- 
ferite poco innanzi al morire -, le quali paiono conchiudere che il dise- 
gno del riscatto italico non avesse in lui posa per un solo istante. Ben sì 
sa come anche senza impostura l’amor proprio inganni l’uomo in simili 
casi e gli Caccia parere antico ciò che è nuovo, continuo ciò che è inter- 
rotto, costante ciò che è sfuggevole ; come trasformi le velleità in desi- 
dei ii, e induca anche i buoni a un po’ di esagerazione per iscusa inno- 
cente di sè stessi, e per far buona mostra nel cospetto dei posteri. A ogni 
modo la verità storica sarebbe ita , se le parole bastassero ad annullare 
i fatti ; i quali nel nostro caso escludono manifestamente le chiose bene- 


' Gtiallrrin. Op. eit. P. 1, p.809. 

* 11 signor Gualterio per giustificare la partecipacione di Carlo Alberto alla speditione di 
Spagna, dice che essa • non era nell* interesse della Santa alleanza, la quale sperava più la 
« sconfitta che la vittoria delle anni francesi , perchè sarebbero subentrati gli alleati del 
" nord, c la costituzione francese sarebbesi spenta unitamente alla spagmiola. » ( /dirf, p, 
fiOO, nota.) Queste eose eran buone a dirsi dagli autori e consiglieri delPimpresa: che non 
avendo ragioni plausibili per giustificare ima solenne ingiustizia , ricorsero ai sofismi. I 
quali , non che avere il menomo fondamento , erano smentiti dallo stato delle cose e dalle 
condizioni dei popoli e dei potentati in quel tempo. Se nel quattordici e nel quindici Luigi 
decimottavo diede ripugnante alla Francia viuta e abbattuta uno statuto civile , e la lega 
vincitrice e onnipotente dei despoti boreali non osò contrastarvi , come mai esso statuto si 
sarebbe potuto abolire nel ventitré dopo tanti progressi della pubblica opinione, massime da 
tre anni, in ogni parte di Knropa ? Il menomo conato a tal rtrello e l'entusiasmo ingenera- 
to dal trionfo dei costitoaionali spagnuoli avrebbero accelerata la rivoluzione del trenta. f.a 
Santa alleanza il sapeva ; e lasciò andare i Francesi in Ispagna, solo perchè lo stato de'suoi 
eserciti, la geografia, i patti di famiglia non le permettevano di andarci essa. K se era poco 
atta a domare la Spagna .sola, come avrebbe potuto soggiogare la Spagna e la Francia infer- 
vorale da una vittoria dei liberali, e dal consenso dell'Italia, del Belgio, della Svizzera e di 
alcuni popoli della Germania ? Arzigogoli politici di tal sorta non poteano persuader gli as- 
sennati ; e nè anco affacciarsi allo spirito dì Carlo Alberto. Chiunque ha conosciuto questo 
prìncipe sa ch'egli era incapace dì ogni combinazione mentale un po' estesa e intralciata, e 
non porrà in dubbio che accettando l'invito o il comando che vogliam dire, non ebbe altro 
fine se non quello di acquistar lode come guerriero e assicurarsi la surces-sione futura, peii- 
s.iodo tanto a premunire la carta francese contro lontani pericpii, quanto il papa a riedifica- 
re il tempio di Genisalemme. 

* Hp. cif. P. I, p. 696. V La sua vita fu tutta consacrata alla nostra indipendenza. » 
(/bW. p. 928 ) 

' thid. P. Il, p. 23, 24 ’ Ihid. p. 3tt. 
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vole immaginate dai signor Gualtcrio. Cerio il prìncipe che ammogliava 
il suo primogenito a una principessa austrìaca e afiidava per tanti anni 
la politica esterna al conte Solare della Margarita, permettendogli di dar- 
le un pessimo indirizzo, di spedire alle corti straniere oratori retrogra- 
di * e di soccorrere con laute somme Carlo di Spagna c Michele di Por- 
togallo, non pensava a ordire una lega e portar la bandiera deiriudipen- 
denza contro TAuslria. 11 principe, che incatenava la stampa, protegge- 
va i Gesuiti, dava loro in balia l’educazione, penava a concedere lilwrali 
riforme anche quando Pio nono ne avea già dato l'esempio , e incomin- 
ciava il suo regno con politiche carnificine, non si proponeva di educare 
i tuoi popoli al sistema rappreseniativo. Le giustìzie del Irentalrò furono 
orrende e ìncscusahìli anche a detta del signor Gualterio e superaro- 
no per ogni verso quelle di dodici anni prima. Le quali punirono una ri- 
voluzione formata e compiuta ; le altre, una semplice congiura di nes- 
sun polso. Quelle si esercitarono in due soli uomini, la cui reità (secon- 
do gli ordini antichi del regno) non avea dubbio : questa in una folla di 
giovani 0 innocenti o più sviati che colpevoli per l'età troppo degna di 
venia c di compassione. Vero è che la colpa di tanta crudeltà si dee im- 
putare più ai consiglieri che al principe ; il quale ne ebbe in appresso 
pentimento e rimorso Ma anche nel ventuno si sarebbe assai più incru- 
delito , se Carlo Felice non si opponeva ^ ancorché egli non avesse mai 
, fallo buon viso alle idee nuove, nè dato ad alcuno l'esempio o Toccasio- 
ne di ril>ellarsi. 

* n signor Gualtcrio nomina fra gli altri il Broglia, il Carrega e il Grotti come uomini 
che tradivano le tntenxiont di re Carlo Alberto in Roma, in Toscana e in lsviuera:c 
imputa al conte Solaro la cattiva scelta ( P. II, p. 25-28 ). Ma questo in primo luogo 

f iresQpporrebbe in Carlo Alberto una semplicità incompreosibile; qual sì era il lasciare che 
e commissioni più importanti sì dessero agli uomini men capaci di eseguirle ; c ciò non una 
volta e per poco, ma di continuo e per molti anni. Io secondo luogo ripugna a ciò che af- 
ferma ivi medesimo 1* illustre autore dicendo che « il re voleva comandare personalmente, 
n tutto vedere co* suoi occhi e padroneggiare l’ andamento degli affari. » ( Ibid. p. 25. ) Il 
che è verissimo, e chiarisce non solo impossibile che ì predetti operassero di proprio molo; 
ma che il Solaro contro gli ordini regii traseuratse le relationi con la Prxttsia e col- 
l’Inghilterra (Ibid.)y e sovvenisse i pretendenti di Portogallo e di Spagna ; presupposto 
che troppo ripugna alla natura ombrosa del principe , e al genio timido e servile del mini- 
stro medesimo Chi conobbe Tnao e Taltro ha per fermo che il secondo non fece nìenled*im- 
portante senza il consenso espresso o almen tacito e presunto del primo ; il quale , mante- 
neodo in seggio un tal uomo, mostrava qual fosse il suo proponimento. 11 signor Gualtcrio 
ciò reca in più luoghi al de.sidcrio di non irritar l'Austria con un ministro liberale, e di bi- 
lanciar nel consiglio le due fazioni contrarie. Ma se cotal bilancia veniva rivolta a prepara- 
re 1* indipendenza, era troppo strano l'assegnare gli affari esterni a un nemico sfidato di es- 
sa ; e PAustria si polca tranquillare, preponendovi un uomo, di cui il re fo.sse sicuro e che 
non avendo nome nè precedenze |>olitiche, non desse paura a nessuno. Quanto più si esami- 
na il procedere di Cario Alberto nei tempi che precorsero l’ultimo lustro della sua vita, tan- 
to più apparisce conlraddìltoriu all’ipotesi del suo apologista ; dove che tutto si spiega a 
meraviglia, se si suppone ch'egli mirasse non mica all’ Italia c alla libertà, ma solo al Pie- 
monte e alle riforme legislative e amministrative. In questo modo Carlo Alberto concorda 
a sé stesso: si capisce il componimento dei liberali favorevoli al progresso coi retrogradi te- 
naci dell'assoluto : si capisce rcccessivo timore dell'Auslrta, incompatìbile colle idee di un 
uomo che mu]inas>.e la redenzione d'Italia c conoscesse Io stato di riiropa dopo il trenta; si 
capisce la potenza del conte della Margarita, la scelta degli ambasciatori e via discorrendo. 
Si capiscono linalmenle gli apparecchi militari, baslevoli alla difesa, insufficienti all'offesa. 
Il che tanfo è vero thè anche nel quarantollo, si dovette differire ( con grave detrimento) 
il passaggio del '1 icìno per difetto di preparazione ; onde si vede quanto tardi l’irrfsnlut<i a- 
nimo del re abbia lermamcnte abbraccialo il roncello della guerra patria. 

* Gualtcrio, Op. cìt. P. I, p. OUt-052. * Ibid. 
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Coloro che per lodar Carlo Alberto scambiano i tempi , ripetono oggi 
fuor di proposito ciò che io scriveva nel quarantatrè , nel quarantacin- 
que e nel quaranlaselte « Carlo Alberto, » io diceva fra le altre cose, 
« precorse alnien di venfanni i recenti scrittori nell" idea italica ; onde- 
€ chè furono essi che misero in parole i fatti di Carlo Alberto, e non Car- 
li lo Alberto che mettesse in fatti le parole degli scrittori *. » Ninno al- 
lora prese inganno intorno al senso dcirencomio -, essendo chiaro eh' io 
teneva lo stile già seguito con qualche frutto nelle opere anteriori, e a- 
veva rocchio aU'avvertenza del Tasso , che « le lodi sono quasi consigli 
« ed avvertimenti del meritarle , e fanno vergognare della propria im- 
II perfezione colui che non se ne conosce degno* . » L’amor proprio dei 
potenti è tenero'e schizzinoso ; non solo si sdegnano dei rimproveri, ma 
vogliono aver tutti i meriti , e spesso rifiutano i buoni partili , se tocca 
ad altri l’onore di averli dati. Questa delicatezza ambiziosa di tempera 
predominava massimamente in Carlo Alberto ; tanto che per muoverlo 
alla redenzione d’Italia , bisognava attribuirgli il concetto generoso, co- 
prire gli errori suoi , coonestare i principii del suo regno , e palpare in- 
somma il leone per ammansarlo, lo poteva usare tali artificii rcttorici 
senza taccia di bugia, quando non ingannavano alcuno -, e senza nota di 
adulazione, poiché erano dettati dall’amor del pubblico bene. .Ma se al- 
lora giovavano all’ Italia, ora le nocerebbero, alterando T istoria e indu- 
ccndo i dominanti a credere che sia loro facile l’aggirare i coetanei e il 
fuggir la giustizia espiatrice dei futuri. 

Il vero si è che il re sardo avea deposto dal ventuno in poi ogni serio 
pensiero delle cose italiche, pogniamo che talvolta la memoria delle u- 
miliazioni e ingiurie sofferte dall’Austria e la brama di vendicarsene si 
ridestassero nell’ animo suo. Ma esse non riuscivano ad alcun disegno 
formato ; c quando sali al trono, i folli tentativi c gli scritti intemperati 
di Giuseppe Mazzini, non che fargli riprendere le idee della sua giovinez- 
za, gliele resero odiose, come infeste alla sua polenza. Tornò in appn;s- 
so a vagheggiarle, mosso dalla nuova scuola italiana, che le pose in al- 
tro aspetto, e le mostrò accordabili colla monarchia e la religione, anzi 
alle a farle rifiorire e rinnovarne l’antica gloria. L’invito che io gli feci 
nominatamente nel Primato risvegliò nel cuor suo concetti e desiderii 
assopiti da lungo tempo : gli mostrò il modo di cancellare un'onta vec- 
chia e non dissipata dalle regie grandezze , di rendere una la sua vita 
politica, di giustificare le antecedenze e i principii e far glorioso lo scor- 
cio del suo regno. Non si vuol però credere che sin da quel punto l'im- 
presa italiana pigliasse nella sua mento allo di ferma risoluzione ; jioi- 
chè r indole dubitosa e perplessa non gli consentiva una mutazione trop- 
j>o subita , c le esitazioni seguenti provano che iicnò a lungo prima di 
decidersi c trarre l'ultimo dado. 11 cambiamento succedò a |Wco a poco 
per la forza crescente della pubblica opinione, Tesempio di l'io nono, e 


' Nrl Primato, nei Prolrgnmmi f nel Gesuita moderno. 

* Gei. mod.j t. HI. p.572, Dola, la'ggasi tolta la nota: r.saa eonlicne .aldiozcatn in pirehe 
parole , eome parentesi , il tenore di a|K)logia avolto ed cs[hjs1o dal signor Gualterio , come 
.storia. 

* Il .Womo. 
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gli eventi che soUentrarono di mano in mano dentro Italia c fuori -, i 
quali in line resero necessità ciò che dianzi poteva essere elézione. 

L'esito delle imprese dipende in gran parte dal fine ; e suol essere in- 
felice ogni qualvolta Tintenzionc che le muove non è abbastanza retta e 
non risponde alla loro grandezza. Questo difetto originale fu la cagione 
precipua degrinfortunii di Carlo Alberto; c giova dirlo a instruzionc dei 
regnanti e di tutti coloro che intraprendono cose insigni, affinchè si per- 
suadano che la perfetta moralità del proposito è condizion capitale della 
buona riuscita. Quello del re subalpino era generoso, ma non abbastan- 
za netto di considerazioni , di affetti c d’interessi personali. Le rappre- 
saglie di un principe che sente offeso nella propria persona il suo popo- 
lo sono certo legittime e sante, poiché si confondono colla giustizia. .Ma 
Carlo Alberto sventuratamente divideva troppo Tesser suo da quello d’I- 
talia ; la sua gloria particolare dal bene pubblico ; mettendo questo a ri- 
pentaglio piuttosto che far cosa che nella sua opinione potesse diminui- 
re la pienezza di quella. Nè aveva un vero concetto della nazionalità co- 
mune : mirava piuttosto ad accrescere i suoi dominii , secondo la vol- 
gare ambizione dei re e la vecchia pratica di casa Savoia, che a redime- 
re la penisola ; onde l'assunto suo , benché altamente nazionale in mo- 
stra, teneva in effetto del municipale. Municipali erano stali gli apparec- 
chi militari, cioè bastevoli alla difesa del Piemonte, impari a quella d'I- 
talia ; segno che l’impresa non era staffi voluta nè preveduta ; e che il 
re sardo non avea per tal rispetto seguito il consiglio del Machiavelli , 
« facendo con industria capitale dei tempi pacitici, per potersene valere 
« quando si muta la fortuna » Nè il ministro Broglia seppe o volle ri- 
cuperare il tempo perduto ; onde l’esercito passò il Ticino, che il Tede- 
sco era già fuor di Milano stata sola al cimento e alla gloria di metterlo 
in fuga ; il che la raffreddò alTunione e diede forza ai bramosi di repub- 
blica. 

Il non volere od osar bandirsi di proprio moto signore dcH’alta Italia 
fu errore di mente ; o che nascesse da timidità naturale ; o da scrupolo 
di legale osservanza, o da capriccio di generosità cavalicra c fuor di pro- 
posito. Ma colpa di ambizione e di boria dal canto del principe fu il pi- 
gliare la condotta di un’opera che soverchiava di gran lunga la capacità 
sua, per non averne a partire con altri la gloria. Non solo C arlo Alberto 
« non aveva in alcun modo la mente di capitano *, » ma cr-a digiuno, co- 
m’è notorio in Piemonte , fin dei primi clementi della milizia Ora se 
gli fosse stato veramente a cuore la salute d’Italia, non ne avrebbe, co- 
me fece, giocate le sorti per vanità presontuosa e puntiglio di comando; 
ma lasciato questo al generale Bava ; uomo di vivo ingegno , di antica 
esperienza, d'animo invitto ; riputato anche fuori d'Italia ; i cui disegni 
e provvedimenti riscossero (buon testimonio) la lodo stessa degTinimici. 

' Princ. H. 

’ Pepe, V italia^ ecc. p. 118. 

* « Praecipijum ipsc ViipUjus oiteotiiin crai ; ignarus roilìtiac, improvidus cnnsllii, quis 
• ordo agtnini«, quae riira exploraDdi, quan(u$ nrgendo, trahendnve Dello fnndiis... peritU- 
" simis centurioDum dìsseotientibos, et si ronsiilerentur, vera dirturis. Arcuere eos intimi 
■ Viiellii, ita formatìs principis anribus, ul a.spera quae iililia , ner quidqnam 

« nisi juruoduoi et larsurum acciperel. » ( Tac. ilist. Ili, 56. ) 
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Ma i suoi consigli cd avvertimenti erano per lo più negletti tanto che 
« il solo e vero rimprovero che gli possa toccare si è quello di avere ac- 
« celiato un comando, che non era se non di nome -, » com’egli confessa 
candidamente nella sua scrittura. Nella quale si possono vedere accen- 
nati in parte i molti e gravi errori commessi dal principe o da lui tolle- 
rali nei subalterni -, dico in parte, perchè non si poteva dir lutto e inte- 
ramente. « Difetto visibile dei primi elementi deH’arle di combattere •, 

« e di unità di comando * ; divisione delle forze ’ -, ritardo negli ordini ; 

« mosse ineguali e protratte compagnie d’una forza sproporzionala con 
« quadri insuHìcienti indisciplina e insubordinazione privazione di 
« lutti i scrvizii speciali in un paese dove le proprietà e le persone era- 
« no cosa sacra per noi » cattivi ordini di vettovagliare -, traino inco- 
modo e pcmiciosodi corte '®; mancanza assoluta di esploratori ".e perfi- 
no di carte geograliche c topografiche « languidi e freddi bullcltini,e 
« deplorabile silenzio sui falli d’armi più brillanti che parve tendesse a 
« nascondere al paese gli sforzi coraggiosi e palriotici dc’suoi figli » 
Un esercito in tali condizioni e cosi guidato non polca vincere se non 
per miracolo -, onde anche senza far conto delle altre cause notate altro- 
ve, non 6 da stupire se lutto andasse in perdizione ". 

Ai falli militari si aggiunsero i politici ; dei quali abbiamo già fatto 
parola. E benché il torto principale della mediazione accettata e del ri- 
voralo intervento, si debba riferire ai ministri che allora sedeano; dalle 
cose discorse si 6 potuto raccogliere che il principe non ne fu affatto in- 
nocente. Fin da quando io era ancora assente c fu commesso a Cesare 
Balbo di fare una nuova amministrazione, questi mi desiderò per com- 
pagno senza che io fossi informato dell'alto amichevole; ma il re non ne 
volle sapere. Ora io posso dolermene senza taccia di ambizione ; poiché 
se la proposta riusciva, si sarebbe messo mano senza intervallo alla lega 
politica che con tante istanze io sollecitava da Parigi ; la quale avrebbe 
accresciute le forze , agevolala la guerra , tenuti in fermo il papa c Na- 
poli, posti in sicuro gli ordini liberi delle varie provincic. Ciò mostra che 

' a 1.C mie prole suonarono al deserto. » ( Bava, Retaiione delle operazioni milita- 
ri, p. 20.) « Tulle le mie ragioni non vabero a rimuovere ii re dal suo disegno. • f Ibid. 
p. 52. ) 

* Ibid. p. 28. 

* Ibid. p. 10. e Dimrntirania dei prìncipii elementari. » {Ibid. p. 25.) « Dimenticanza 
« di principii. u [Ibid p. ^0.) • Generali e soldati che non sapevano nè appostarsi, nè go- 

♦ vernarsi, nè difendersi. » (Ibid.J 

* Ibid. p. 25, 26, 101. » Ibid. p. 45. 46, 48, 40. 

® Ibid. p. 26, 48, 49. ’ Ibid. p.lOl. 

»/6id. p. 27. *76id. p. 101. 

R Questa costumanu del re di portarsi col suo quarlicr generale agli avamposti era, per 

• vero dire, cosa di somma conseguenza c cagione di gravi inconvenienti nell'esercito , sìa 
tt perchè obbligava l’esercito stesso a tenere quasi inerte una considerevole porzione delle 
fi sue truppe a cusUtdia deiraugusla sua persona, sia perchè rendeva più esposta l’ intendenza 
B generale d’armata che gli veniva dietro e faceva immensamente ingombro il luogo {tei 
a molti carri di equipaggi ciie la seguitavano ; era insomma una vera inopportunilà , per 
u tutte quelle altre ragioni che ognuno può facilmente immaginarsi per poco eh* egli abbia 
« conoscenza dell’arte della guerra. ■ Ibid. p. 20 ) 

” Bava, iielatìonc delle operazioni, ccc. p 49. 

'•Ibid. p. 11. Ibid. p. 101. 

^ ^ Non era d’oopo es^r Sfddatt» a scorgere i gravi falli commesàì nella prima campagna. 
Benché fossi lontano, io ne toccai alcuni ne’ miei discorsi. {OpereUe poliiiche, t.ll, pass.) 
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gli anlichi rancori non erano spemi ; i quali contribuirono a Jarla vinta 
ai municipali e ai democratici, allorché dopo i disastri della prima cam- 
pagna si dovca eleggere tra il ripigliare la guerra coll’ aiuto di Francia 
c la mediazione, tra il componimento e l’abbandono dell’ intera peniso- 
la. Forse parve al principe indegno della sua corona che un esule ripa- 
iriato girasse le sorti del regno ; o gli erano spiaciute le eccessive dimo- 
strazioni di amore che io aveva ricevute nei varii paesi. Forse anche non 
essendo avvezzo agli ordini costituzionali non amava di avere un mini- 
stro libero e indipendente , che non pensasse col senno d’aliri c volesse 
governare a suo modo '. Come ciò sia, egli rigettò due volle la mia po- 
litila, benché fosse la sola onorala c sicura : due volle rese vane le pra- 
licbe da me incominciate per salvare l’ Italia : due volle mi ablxindunò 
alle fazioni cospiranti alla patria rovina : due volte mi pospose ad uomi- 
ni, certo stimabili, ma che in fallo di suflicienza e di meriti civili, io po- 
lca senza orgoglio rifiutare |)cr uguali , non che accogliere per superio- 
ri. Contribuì anche a divolgerlo dall’ intervento una certa antipatia verso 
il granduca ( della quale potei accorgermi in piò occasioni ) c un’ altra 
ragione che mi resta a raccontare. Discorrendo meco un giorno del par- 
tito già preso , egli entrò a dire essere il taglio opportuno per unire al 
Piemonte la Lunigiana e la Garfagnana. Risposi con rispettosa franchez- 
za che né la giustizia né la polìtica consentivano che si togliesse ai To- 
scani pure un palmo dì territorio ; allcso che se la nostra spedizione ve- 
niva a dar vista di cupidità ambiziosa ci avrebbe alienali gli animi in 
vece di conciliarli, scemato il credito in cambio di accrescerlo , avvalo- 
rale le gelosie dentro e fuori, e tolto il modo di rappaciare le scredenti 
provincie. 11 re non replicò nulla e gli apparecchi continuarono come 
dianzi ; ma dal volto mutato e dagli ulteriori ragionamenti mi avvidi 
ch’era men caldo aU’impresa , da che non poteva rivolgerla ad amplia- 
mento de’ suoi dominìi *. Questo fatto dimostra com’egli fosse poco in- 
tendente dei tempi e dei veri interessi d’Italia e sulwrdinasse l’idea na- 
zionale alla vecchia politica dì municipio. Cosi il puntìglio ebbe gran 

' lo bscerei indietro Ut |)resup|K>5to, atteso rhc nel rorsn della mia amminislraiionerar- 
lo Alberto non fece mai il menomo segno di riprovare i partiti che gli proponevo ( salvo 
(|uvili di occupare a tempo Ancona e un altro forte ecclesiastico) e di disapprovare la mia 
politica ; onde non sursr mai alcun urto tra lui e il consiglio. Lo lasceretdicu indirtro, senza 
uua parola profferita da lui (corrte seppi di buon luogo) dopo la mia caduta. Finulmente, 
diss'egli, tono libero da un uomo che voltva farla da Hichelieu e governare in mia 
vece. 

* S'ingannerebbe di gran lunga chi da qiiesU s'appata fortuita di Carlo Alberto infcrìs- 
.se ch'egli aveva disegni di usurpatioue ; v più ancora chi facesse buone le asserzioni di un 
giornale francese {l*Vniversj avvezzo a calunniare i vivi ed i morti: il quale i^per quauto mi 
c stalo dello da chi lo legge) attribuì al re sardo il pensiero di appropriarsi gli stati eccle.sia- 
stiri. Trattandosi di due piccoli dominìi confinanti c vaghi di unirsi al Piemonte , egli polca 
considerarli per la postura ebdisp tsizione degli abiUnti come un appendice naturale del re- 
gno dell’alU lUlia, e crederli a se dovuti come sostenitore principale della guerra e anche 
per premio della spedizione. Che se eg>ì giudicava lecito il ristorarsi del rilevato servigio 
che stava per fare a nn principe laico, non si serebbe mai indotto, scrupolosissimo come era 
io opera di religione, a stremare il pontefice anco di una zolla sottoqualuoque pretesto. Per- 
ciò disdisse risolutamente a me ed a' miei colleghi sia l’occupazione ai An cuna, sia quella di 
un forte neU* Kmilb o nella Rtimagna ; benché l'una e l'allra non dovesse ro durare che per 
poco, e senza il meoomo danno del papa ; anzi la prima fosse rivolta a ri ntegrarlo ne' suoi 
diritti costiluzionali, 

tìlOKKnTi Binnotamenlo Voi I. 40 
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parU; nelle risoluzioni più nocive e sconsiderate ; e decise persino del- 
l'elezione del capitano -, imperocché avendolo io persuaso che il titolo 
conveniva, ma non il carico alla sua {>crsona, i>crclié quanto coiraspelto 
e l esempio giovava a infervorare i combattenti , tanto il sindacalo del 
comando alla maestà regia e all' inviolabilità civile si disdiceva, egli as- 
senti , ina impunlossi a non volere il lìava; solo i>erchè questi nei suo 
rapporto non si era addossali tulli gli errori commessi nella prima cam- 
pa}; ria. 

Nulla più nuoce alla generosa ambizione clic la vanità, e lo stare trop- 
po in sui [tunti^ e Carlo Alberto per dare orecchio a meschini e non giu- 
sti risentimenti foce gèttito di una gloria unica e giocò la sua corona. 
E non si accorsi; che venendo meno della sua parola al granduca, egli 
mancava a ogni suo debito e tradiva tatti coloro che doveano stargli più 
a cuore. Tradiva la Toscana, che lo aspettava manlenitore delle fran- 
chigie, prescrvatorc dalle armi tedesche, e si afTidava nelle sue promes- 
si*. Tradiva il Piemonte, alihandonandone il governo in mano di mini- 
stri, alcuni dei quali non avean fatto prova né di capaci in politica, nò 
di forti contro le fazioni. Tradiva c rovinava l’ Italia, perché dalla pre- 
sa deliberazione nacque la rolla di Novara, la pace di Milano, la resa di 
Venezia, il servaggio risorto nella pcnisola.Tradi va e disonorava il prin- 
cipato, allegandolo a Giuseppe Mazzini, anzi che ai democratici , come 
quelli che orano allora zimbello c ludibrio dei puritani V Tradiva in fi- 


' « Charlcs-AII>«rt, non mnins alarmé Hu progrès de la démocralic, cherrlia la saliit de sa 
« d)naslie «bus la rrprise des hustililés; d’où les tlésaUres de Novare. • {Comité démocra- 
tùjue fraMais-espajnol-Halien^ - le National, 20 amU 1851. ) Coc presso a poco cofne 
se si dicesse che Pompeo perdette a Farsaglìa, {>ercbe cercò la su.i salute nella democratia di 
Roma. Carlo Alberto era cfi<ii po<-o dei progresai delta t/emocraria , che ri- 

mosse da sé il solo ministro che accoppiasse ai prinnpii democratici quelli di una politica 
coiiiervatrice; e si gittù in braccio a coloro che non S4)lo erano democratici, ma aggirati dai 
puritani, e che furono Punica causa che la guerra si ripigliasse c si perdesse a Novara. Que- 
.Ile cose si sanno in Piemonte da tutti; si conoscono ucIPaltra Italia c nel resto di Europa; c 
si dovrebbero sapere eziandio in Francia. Nello stesso scritto, distinti ì repubblicani dai ro- 
.sliliitiunali, si aggiunge che gli ultimi •• plus uombrrux, plus puì.ssanls, purent .<ans opposi- 
■ liiin appiiquer ieur systeme. Dans le Piémonl et la lAimbardic, à Naptes , en Skile, a Ko- 
* me, l’exp^rieiice cn fut laite dii mnscniCTnenI de loiis. On ne a vu le resultai, parlout le 
» móme. a Grasì furono certo gii errori dei principi: c io non li dissimulo nella presente o- 
pera. Ma i più di tali errori c i(uclli spectalineiilc che m.inibrono tutto in rovina nacquero 
dai fallì dei repubblirani, e non avrebbero avuto luogo senza di es.si. Senza Papostolalo del 
Mazzini e de' suoi consorti, Piinìoiie non sì sarebbe dilTerila, Carlo Alberto c l’esercito non 
si .sarebbero raffreddati , il re di Napoli non avrebbe avuto un pretesto per richiamar le .sue 
truppe , a Piu nono non sarebbe entrato il sospetto che il riscatto d' Italia potesse nuocere 
alla religione ; c nè in Piemonte , rie in Toscana , ne in Uoma , la sella muntcip.ilc avrebbe 
potuto alzar la crest.i, impadronirsi dello staio, favorire la mediazione, suscitare e nutrire le 
gelosie dei governi e gli scrupoli del pontefice. Egli è dunque assolutamente falso che i fau- 
tori della monarchia civile abbiano potuto sperimenlarla col eomenso di tutti e senza 
ophosizione- Forse i giornali che in Milano e in Venezia calunniavann l’esercito sardo e il 
re ìiberalore non erano un* opposizione ? Forse i ritrovi repubblicani in Roma non erano 
uiro/i/iosùione.^ For.se b .sommossa di l.ivorno non fu iin’oppoaisione.* Forse la morie 
del Russi c del Palma, gli applausi ali'assassinio, la forza al f^hiirinale, la costituente di lu- 
scana c la repubblica di Uoma non furono un’ opnosizione ? E se la monarchia civile non 
riuscì neiriiilrnlo di salvar PIblia, forse la repubblica fu più forliinala? Non canti ella che 
spense gli ordini liberi nella bass.a Italia, la mise in servitù degli esterni , e compiè la ruina 
del Uis(»rgìmenlo italico? Se coloro che rbliero parte a tali errori , in vece di confessarli ge- 
neros.'inu-iitr o almeno tacere , credono di poter corrompere la storia , s' ingannano di gran 
longn. E senza giovare alla propria fama, noceranno a quelle idee che hanno car*; iinperoc- 
ché niuna causa può vincere se impugna la verità. 
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nc c precipilava sè stesso, perchè Novara ed Oporlo furono il termine 
fatale della via per cui sì mise. Vero è che da alcuni motti sfiippi tigli 
si conghietturò che disegnasse dì mandarmi dietro, vincendo, i ministri 
superstiti-, giacché questo scambiettare \ilTì/.ìalì era conforme al suo ge- 
nio ; parendogli di mostrarsi in tal modo libero dalle parli e far atto di 
principe Laonde mise conto per tal vci-so a’mici compagni che la su- 
bita sconfitta li facesse cadere in comiwgnia del capo. Certamente Tes- 
sere slato il primo a portar la pena del suo fallo chiarisce senza replica 
che egli peccava per cecità c per leggerezza, non per malizia-, nè T ani- 
mo puntiglioso gli avrebbe fatto velo al giudizio, se avesse antiveduti 
gli effetti della sua risoluzione. Per la qual cosa T accusa mossagli da 
certuni di aver tradita volontariamente la causa italica nelle due cam- 
pagne, non ha pur T ombra di verosimiglianza-, c io mi crederci di man- 
care del rispetto dovuto alla sua memoria a spendere molle parole per 
ribattere cotali infamie. Singoiar traditore, che in tutti i campali cimenti, 
e S|)ecialmentc nell’ ultimo , sostenne immoto per lungo spazio la tem- 
pesta delle palle nemiche -, onde parve miracolo che tante volte si met- 
tesse ai maggiori pericoli c tante volte ne campasse illeso. 

Carlo Alberto era per massima, s<; non per natura, inclinato all’ one- 
sto ed al retto -, ma spesso le passioni dell’ uomo c le preoccupazioni del 
principe lo impedivano di conoscerlo. Da ciò nacquero i primi c gli ul- 
timi falli. Il suo procedere nel quarantanovc ricorda pel bene come pel 
male quello del ventuno ; T uomo antico rivisse c si confuse coll’ nomo 
nuovo. In ambo i tempi si consacrò eroicamente alla redenzione d’ Ita- 
lia: in ambo i tempi fallì al proposito per debolezza di animo c cattivi 
consigli; mostrandosi poco grato agli uomini che gli erano piò devoti e 
poco sollecito di mantenere la sua parola. Da questi torti provennero le 
sue calamità ; e sovrattutio il non riuscir nell’ intento -, perchè T iiITicio 
di liberatore d’ Dalia è così grande e glorioso , che richiede un animo 
puro da ogni parte e una vita affatto incontaminata. L’ uomo che abban- 
donò in giovinezza i suoi compagni di sventura , cooperò poco appresso 
a rimettere in ferri un jiopolo libero, c insanguinò i primi anni del suo 
dominio, non era degno di tanto onore. Tutta volta Iddìo pietoso gli porse 
all’ ultimo un’ammirabile occasione di cancellare le antiche colpe -, ma 
in vece di prevalersene, ci T abusò, ritornando al costume antico-, meno 
scusabile per l’età provetta e la lunga «’sperienza-, onde piò grave fu il 
danno e irreparabile la punizione. Guardiamoci chela compassione e il 
culto dell’infortunio non ci rendano ingiusti ed ingrati verso laProviden- 
za. La disgrazia fu meritata; c la rinunzia fu ventura pubblica ; perchè 
se Carlo Allxjrto avesse continuato a regnare con quella sua innata fie- 
volezza d’animo , con quelle irresoluzioni funeste e quella deplorabile 
faciliti a illuder sè stesso intorno all’osservanza della fede data , ninno 
sa che sorte avrebbero avuto le franchìgie subalpine ; unica e preziosa 
reliquia del nostro Risorgimento. 

Si trovano tuttavia certuni , che presumendosi piò savii della Provi- 
denza, vorrebbero deificare chi questa puniva; c guidati da istinto scr- 

' Così nel tempo delle riforme avea airommiatali insieme Emanuele di Viilamariua n il 
Solaio, che rappresenlavano nel cousìgliu i liberali e la parie contraria. 
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vile stimano ridiicsto all’ onor d' Italia che sia rappresentala da un prin- 
cipe. Altri credono che « tulle le grandi idee perchè sicno comprese e 
« adempiute hanno d' uopo di essere incarnale in un uomo e nella sua 
« memoria , essendo quasi im|iossìbilc che gli uomini combattano per 
n un'idea astratta '.» Sia pure. i|uaiido si irosi l'uomo che faccia a pro- 
posito ; e se l'Italia sortirà qualche volta un Camillo , un Washington , 
un Epaminonda, potrà incarnaisi in esso, senza scapito del proprio de- 
coro. Ma linchc le manca colai fortuna, ella non (Icm: cercare altro sim- 
bolo e altro vessillo che sè medesima; e dee guardarsi di adorar la me- 
moria 0 prendere la bandiera di un uomo che non risponda alla sua 
grandezza. Qual nome vicino o coetaneo può pareggiare quello che essa 
porla? I popoli non sono entità astratte, ma cose vive; e l'idea non può 
aver miglior corpo che quello della nazione. Il bisogno d' incorporarsi 
in un c.opn può concedersi agli stati rozzi, nei quali la nazionalità è so- 
pita e la libertà intempestiva; ma troppo si disconviene a quelli che son 
giunti a maturità civile. E in ogni caso l' insegna che si elegge dee es- 
sere immacolata: 1' uomo che s' investe di tal privilegio vuol essere gran- 
de per ingegno e per animo , e aver salvata la patria in vece di rovinar- 
la. So che altri s'induce a tali esagerazioni per affetto verso I’ estinto, o 
perchè parli di assolidare il principato coll' apoteosi di un principe-, dal 
che anco nascono i pietosi sforzi per purgar la memoria di quello da 
ogni macchia e farne una spezie d' ideale poetico e perfetto, a guisa dei 
protagonisti delle epiche favole. Ma oltre che la storia non concede tali 
licenze, i nostri tempi non sono creduli come quelli di Omero-, le impo- 
sture storiche non riescono meglio delle religiose c tornano a pregiudi- 
zio delle dottrine che si difendono. Nè la giustizia consente che per giu- 
slilìcare il reo s’ incolpino gl' inuocenli ; o che il compianto si neghi a 
quelli che piò lo meritano. La disavventura piò grande c lodevole non 
è sempre di chi muore; e la sofferenza piò degna è quella di chi paga il 
lio degli altrui falli. Carlo Alberto fu vittima dei proprii errori-, ma non 
si può dire lo stesso di tanti poveri soldati condotti inutilmente al ma- 
cello; le cui ceneri giacciono inonorate eie famiglio vivono derelitte nel- 
lo squallore e nell' orfanezza. Oh a questi infelici non si alzano le statue 
nè i monumenti-, ma 6 credibile che in loro si compiaccia il padre cele- 
ste, che Ila la virtù de' suoi figli tanto più cara quanto più oscura e non 
rimunerata; nè ammcllc disparità fra loro se non quella dei meriti c 
dei demeriti. 

lo non diro già queste cose per attenuare i pregi del re defunto o por 
torgli la lode, ma per renderla giudiziosa. Degne sono di encomio nella 
prima parte del suo regno le leggi rifatte, la Sardegna ammodernata, il 
consiglio di stato inslituito , gli stiidii storici e l’ agricoltura protetta , 
r economia pubblica insegnata , l' esercito ammannito a difesa dei po- 
poli subalpini. Più degne ancora sarebbero le susseguenti riforme, se 
gl' indugi e gli stenti recati nel darle non avessero scemalo il benefizio. 
Lode non piccola è dovuta al primo atto d' indipendenza verso l’Austria: 
grande e interissima alla largizione del civile statuto ; conceduto spon- 
taneamente, con prudenza c a proposito. Questo merito, ancorché raro, 

' Qiiaitcrio, Op, ci(. I*. 1, 1*. 320. 
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sarebbe superalo da tinello della guerra patria, se ivi i falli pravissimi 
c non esciisabili per le ragioni discorse non bilanciassero e oscurassero 
la nobiltà eroica del proponimento. La rinunzia del regno e la ritirata 
ad Oporlo furono im|X)sle dalle circostanze anzi che volontarie-, perché 
dopo la perdita di due campagne alla fila , dopo sprezzati i consigli , le 
ammonizioni, i prcsagi del senato ( che approvava la mia politica ), dei 
periti, dei savi e il voto unanime dei Torinesi, Carlo Alberto non poteva 
decentemente nè rimanere sul trono, nè mostrarsi nella metropoli.Tul- 
tavia è degna di elogio la pacatezza d' animo con cui seppe fare stima di 
tali condizioni e la fermezza con cui provvide al suo dcctro. E però 
(juando i senatori di Torino gli attribuivano un titolo di onore straordi- 
nario, si consigliuvano più cut giusto e recente dolore che culla storia , 
e loro non sovveniva che il dar soprannomi non perituri apiiarliene so- 
lamente ai popoli arbitri della gloria c della loquela. Imperocché se ma- 
gnanimi al dire d’ Isocrate non sono « quelli che abbracciano più che 
Il non possono tenere, ma quelli che hanno prolusiti moderali e facoltà 
« di condurre a perfezione le cose che fanno » soprastando ai meschi- 
ni e volgari affetti ; non so se i posteri giudicheranno che Carlo Alberto 
sia stalo tale nella sua vita. 

Ma egli fu senza dubbio magnanimo nel morire-, espiazione meritata, 
ma eh’ ei seppe nobilitare in guisa da renderla bella e gloriosa. Mentre 
Ferdinando stracciava i patti giurati. Pio e Leopoldo si sottraevano dal 
pericolo, come quei principi, di cui parla il Machiavelli, che quando ven- 
gono i tempi am-ersi pensano a fuggirsi ' , pietoso e commovente spetta- 
colo fu vedere il re piemontese, sfidata la morte arditamente sul campo 
di battaglia, incontrarla con fermo cuore nel suo dimesso e remoto esi- 
lio. La sostenne cristianamente, ma senza debolezza; intrepido, ma sen- 
za fasto: le sue ultime parole furono per l’ Italia; e spirando col suo no- 
me fra le labbra, si procacciò l’ onore più insigne che possa toccare a un 
privalo e ad un principe -, cioè quello di morir per la patria- E con esso 
si lasciò di grande intervallo addietro tutti gli odierni monarchi e gran 
parte dei preceduti. Pio nono lo superava nella grandezza dei principii, 
ma venne meno miserabilmente nel corso dell’ opera sua. Carlo Alberto 
errò nel cominciaracnlo e nel progresso , ma fu grande nella sua fine ; 
e laddove la memoria di altri sarà deplorata o abborrita , la sua otten- 
ne dai coetanei omaggio di trionfali esequie , e verrà benedetta e lacri- 
mata dagli avvenire. 


' Discorso del principato. Trad. drt Leopardi. 
• Princ. 24. 
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CAPITOLO DECIMOQUINTO 


EPILOGO DEL PRIMO LIBRO. 


Conchiudendo del Risorgimento italiano, non sarà superlluo il ricapi- 
tolare brevemente le cose dette intorno alle varie cause che concorsero 
al suo esito infelice. La precipua delle quali fu intrinseca, cioè lo svia- 
mento dalla sua natura ed origine; ma provenne da cagioni estrinseche, 
cioè dai casi e dagli uomini. Di natura e di origine il Risorgimento fu 
italico e nazionale per le dottrine conformi alle tradizioni e agli spiriti 
pairii : spontaneo ed autonomo, perchè nacque dal consenso dei princi- 
pi e dei popoli , ed ebbe per molle principati 1’ autorità ideale di Roma 
c l’egemonia militare del Piemonte: di, ilettico e graduato, perchè fu an- 
zi una trasformazione che una rivoluzione , e senza alterare o distrug- 
gere gli ordini vigenti, li perfezionò e ritrasse verso i loro principii. Co- 
minciò colle riforme : segni collo statuto: avrchl» dovuto procedere ul- 
teriormente colta lega politica , di cui si ebbe un preludio nell’ accorilo 
tentato delle dogane , c compiersi colla cacciata del barbaro e il regno 
dell’alta Italia. Tutte queste parti (e cosi pure il loro progresso , 1’ or- 
dine, il disponimento) non erano arbitrarie, ma insieme connesse logi- 
camente, tanto che l’ una supponeva 1’ altra, nè si poteva mancar di una 
sola senza nuocere a tutte. Esse facevano , per cosi dire, una dialettica, 
la quale frantesa dagli uni per enw di mente , e guasta dagli altri per 
animo fazioso , venne meno alla prova dal primo istante che fu mutata 
in una sofistica. 

L'Italianità dei concetti e degli eHìcienti,c lagradazione del corso erano 
tanto necessarie airassunto,che questo dovette scadere come quelle venne- 
ro a mancare. Lagradazione voleva che dalle riforme si facesse passaggio 
alla monarchia costituzionale, non mica tutto ad un tratto, ma per via del 
principato consultativo; la cui idea presso i moderni nacque in Italiae fu 
espressa dal Castiglione'. Ma di tal ordine non si potè fare il saggio altro 
chein Roma, atteso la pervicacia del rodi Napoli (se inesperta o dolosa non 
potrei dire) nel disdir le riforme; la quale, slringemlolo a dar lo statuto, 
obbligògli altri principi a fare altrettanto.» La costituzione napolitana, » 
dice Giuseppe Massari, «arrecò grave perturbazione nel movimento re- 
« golarmente ascendente e lentamente, ma sapientemente progressivo , 


' Cortef}. 4< Sì noli che U coosulU migUoraliva della monarchia ( quale io mi sludiai di 
adombrarla nel Primato ) dee essere un marslraln pubblico; altrimcnli è di poro profitto c 
talvolta può far paggio. Tito Livio dire dell* ultimo ’iarr|uiaio che domttticii consiliìs 
rempubìicam administravit (I, 
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K deU’ilaliano rinnovamento'. » Cusicchè il primodeviare di questo dalla 
diritta norma fu opera di Ferdinando. Di maggior danno fu il mancare 
deH’italianilii-, e questo ebbe, non dirò per cagione, ma per occasione , il 
moto francese del quarantotto, come quello che fu per natura eterogeneo 
verso il noslro.Sarebbe stato per contro omogeneo, se non fosse proceduto 
oltre la riforma elettorale c la rinunzia di Filippo-, mutazioni che basta- 
vano a migliorare notabilmente la politica della Francia dentro e di 
fuori , e che avreblicro di rimbalzo giovato all' Italia. Ma trascorrendo 
dagli ordini di un regno poco civile alla re-pubblica senza il menomo in- 
tervallo , il moto fu troppo acceleralo ; e quindi seguito dalla riscossa: 
onde in luogo di una monarchia popolare, si venne ad avere una repub- 
blica oligarcbica. Perciò se il sincronismo del gallico rivolgimento col- 
r italico fu , a rispetto nostro , per cosi dire , un anacronismo , ciò non 
tanto provenne dalle dispari condizioni dei due paesi , quanto dall’ es- 
sere stala la mutazione precipitosa verso la Francia medesima. La qual 
precipitazione che ivi potè bensì impedire i frutti , ma non distrugger 
gli ordini del nuovo governo , fece 1' uno c 1’ altro effetto in Italia , per- 
chè, divisa, debole, inferma c novissima alla vita civile. 

Se non che 1' esempio di Francia non ci sarebbe nociuto senza l’ inve- 
terata docilità degl’ Italiani ad abbracciare e imitare fuor di ragione i 
dettati c i iwrtamenti stranieri. Que-sto vezzo tolse il maneggio delle co- 
se all'opinione pubblica e ai savii, confercudolo ai mediocri e ai faziosi; 
gli uni per difetto d'ingegno proprio, gli altri per interesse, per consor- 
terie, per tirocin'io, inclinati a forestiereggiare. Costoro s’impadronirono 
dei governi e dei principi, e li resero più o meno ministri c complici dei 
loro errori. L’o|vcra delle sette e dei particolari uomini fu simultanea o 
successiva, ma non mai spicciolata nè fortuita, anzi unita e condotta da 
logica rigorosa e fatale; atteso che le sette, per quanto sicno opposte, in- 
sieme s'intrecciano c l'una tira l'altra. 1 retrogradi ritardarono le rifor- 
me in Piemonte c più ancora in Napoli; e furono i soli faziosi che entras- 
sero in campo prima del moto francese. Questo col. nome incantevole di 
repubblica diede forza e audacia ai puritani, che in Italia erano pochi e 
deboli, ma abbondavano di fuori: abilitò il .Mazzini e i suoi seguaci a 
ripatriare c trapiantare la loro scuola nella penisola: il che fu una specie 
d'invasione narbarica, per cui il lavoro degl’inquilini fu guasto dai fuo- 
rusciti. (ji’ìllibcrali, ridotti per sè stessi all'imiìolenza, videro il partito 
inestimabile die jiotcano trarre dai puritani per ispingere le cose al 
peggio e necessitare in tal modo una riscossa coiiforrae alle proprie mi- 
re; onde d’allora in poi presero a, favorirli c fecero insieme una spezie di 
tacita coinunella, che i puritani di buon grado accettarono, amando me- 
glio in ogni caso darla vinta a quelli che ai moderati. F mentre da un 
lato stuzzicavano e alimentavano gli eccessi; dall’altro astutamente se 
ne valevano per mettere s[iavento ai iiriiicipi e ritrarli daU'iiicominciato; 
e in tal guisa ottennero di raffreddar Carlo alberto e Leopoldo, sbigottir 
cogli scrupoli il pontelice e avvalorare il regre.sso napoletano. I munici- 
pali fecero per inqieriziac grettezza (non però innocente) ciò che gl’illi- 
berali operarono per malizia; accrescendo vigore e riputazione ai pui i- 
' / casi di Xapoli, p. 23, 21. 
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tani coH’astiare le idee palric e nazionali, di cui questi assuine\ano c o- 
stentavono il potrocinio. Nè gl’ illiberali truscurarunu di iisufrutluai'e a 
lor modo anco i fautori del municipio, valendosi del loro jxtlere per de- 
star le gelosie, le invidie , le provinciali ambizioni dei prìncipi c diver- 
tirli dagl’ interessi della nazione. Egli è fuor di dubbio che in questi ma- 
neggi essi avanzarono di abilità le altre sette soiistiebe , ne solo i mu- 
nicipali (che si chiariróno i più inetti ), ma eziandio i puritani ; impe- 
roccJiò se questi tolsero la vittoria delitiitiva ai moderati , gl’ illiberali 
riuscirono ad appropriarsela. 

Mostrai otto eziandìo più valore e spertezza delle parti dialettiche^ im- 
perocché leddove i conservatori e i democratici avrebbero potuto ovviare 

0 almeno medicare il male fatto dagli altri, solo che fossero stati concordi 
fra loro-, bisticciandosi e guerreggiando insieme, loaccrebbero a meravi- 
glia; e gli unì lasciandosi accalappiare e strascinare dai municipali, gli 
altri dai puritani, diedero loro di spalla, in vece di fronteggiarli. Di qui 
nacque iin’allalena politica, un circolo vizioso, una seguenza di andiri- 
vieni, un entrare ed uscire delle setterunaii3ll’altrae l'una dall’altra, un 
compenetrarsi scambievoleeunsaliscendere di ciascuna di esse, che in nes- 
sun luogo spiccò meglio che in Piemonte. Cosi, per cagion di esempio, 

1 conservalori subalpini diedero appiglio colla mediazione ai municipali 
di sormontare; e la dappocaggine di questi favori i puritani del centro 
c mise in sella i democratici. Onesti alla loro volta vennero aggirati dai 
puritani, abbandonarono loro l'Italia del mezzo, si ristrinsero nel Pie- 
monte come i fautori di municipio , e furono perciò costretti a ripren- 
dere spensieratamente la guerra. La sconfitta di Novara restituì il so- 
pravvento ai conservatori; i quali abbindolali di nuovo dai municipali, 
sprecarono i rinicdii superstiti , e resero necessaria una pace vitupero- 
sa'. Cosi la povera Italia fu palleggiata e straziata miseramente dalle 
fazioni; della cui opera gli Austrogesuiti soli profittarono , sostituendo 
all’ avvenire il passalo c al Risorgimento italiano il rìstauro del me- 
dio evo. 

Gli errori però e le colpe i»n furono pari; ma variarono d’importanza 
c di grado, secondo i luoghi, le fazioni, gli uomini. Roma e il Piemon- 
te , essendo i due cardini del Risorgimento, ebbero più parte delle altre 
provincia cosi nel bene come nel male: da loro nacque il primo incre- 
mento c la ruìna. Nei piìncìpìi fecero miracoli, perchè conobbero I’ uf- 
ficio proprio che loro correva in virtù della nazionalità comune; il quale 
per r una consisteva nell' indirizzo ideale, |>!r l’ altro nell’ egemonia mi- 
litare e politica della penisola. Ma quando le propensioni egli usi inna- 
zionali inamendue prevalsero ; quando Ruma rmunziò alia guerra e il 
Piemonte impigrì in essa, abbracciando la mediazione e disdicendo ile- 
ratamente la lega; diventarono entrambi occasione e strumento di danni 
gravissimi , se bene in modo alquanto diverso ; perchè sul Po sovrasta- 
rono i municipali e sul Tevere i puritani. Se non che la colpa del Pie- 
monte fu per un verso più grave ; in quanto cioè , fuggito il papa e ca. 
duta Roma in balia degl’ inmioderati , il governo sardo poteva ancora 

' La suricjslnnc ilei Ire niinisleri subalpini Jet Perrone, del Chiodi) e del Delaunav , rap- 
pmpnia a meraviglia colai virenJa c riatreccio reciproro delle selle. 
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salvar l’ Italia , se avesse ripigliata e usata eiiergicameiile la Jittatura ; 
e anche dopo il caso di Novara, ogni speranza, come vedemmo, non era 
siwnta. Quanto alle sette, i torti dei puritani e dei municipali si contrab- 
bilanciano lino a un certo segno , avendo gareggiato fra loro nel coope- 
rare al trionfo dei retrogradi; i secondi coll' abbandono d' Italia, i primi 
coir immolarla alle loro mire. Che so gli uni sortirono il tristo vanto 
d’ incominciare lo scisma e il decadimento in Lombardia, in Venezia, in 
Toscana, in Genova, in Roma ; gli altri ebbero il grave torto di non ri- 
mediare a tali disordini e di renderli senza riparo. Vero è che l’ onore 
di aver dato l’ ultimo trabocco alle nostre speranze , aprendo l’ Italia a 
ogni generazione di esterni e rialzandovi la signoria più odiosa , cioè 
quella dei chierici, appartiene fra le sette liberali in modo più diretto e 
l>arliculare ai puritani-, tanto che essi meritano da questo lato e avranno 
nella storia un luogo privilegiato d’ infamia. Più benigna sarà ella ai 
conservatori e ai democratici ; nei quali gli sbagli ebbero origine più 
dalla mente che dal cuore; evennero compensati da molte virtù. 

Rispetto agl’individui bisogna distinguere i principi dai privati. Fra 
quelli errarono e nocquero princi|)almente Ferdinando , Pio , Carlo ,\l- 
berto. I falli del primo sono assai più gravi , avendo riguardo al prin- 
cipio loro; perchè nati non mira da delwlczza, ma da intenzione c animo 
deliberato ; onde per questa parte si aspetta al Borbone la prerogativa 
infelice non pure di aver disservita l’ Italia, ma di odiarla , e di porgere 
al secolo mite l’ esempio di un tiranno. I traviamenti di Pio e di Carlo 
.\lberlo lurono d’intelletto, non perù senza alcuni scorsi più o meno co- 
spicui di fragilità umana, massime nel secondo. .Ma per gli cflctli riusci- 
rono assai più esiziali di Napoli , stante l’ importanza del compito ege- 
monico che toccava al Piemonte e alla santa sede. E se si considera che 
l'autorità di Roma sovrasta ad ogni altra , e si stende per una notabile 
[wrzione di Europa, mediante gl’ indussi e la riverenza della religione, 
i falli del pontefice costarono all" Italia più ancora che quelli del princi- 
pe. Pio nono fu senza pari di gloria nel cominciamento; ma col funesto 
ricorso alle armi straniere e la libertà alwlita , adequò anzi vinse i me- 
riti coi demeriti. Carlo Alberto pigliò la guerra dell' indipendenza , ma 
la rovinò: diede riforme e franchigie ai Subalpini, e le lasciò perire nelle 
altre provincie: visse irresoluto e debole , ma mori eroicamente. Ai tre 


sovrascrilti non aggiungo Leopoldo, perchè non ebbe l’ entratura degli 
errori, nè questi abbracciano in lui come negli altri quasi tutto il perio- 
do del molo italico. Esempio supremo di fievolezza nel bene come nel 
male, non fu autore degli scandali, ma seguace : non si mosse ma fu ri- 
morchiato: fuggendo, come il pontefice, e ritornando inviperito e perver- 
tito da Gaeta; allegandosi, come il re sardo, coi municipali a bello studio 
e coi puritani senza saperlo. 

Fra i privati che parteciparono al reggimento delle cose , tre uomini 
conferirono più di tutti a manometterle , cioè il Bozzelli , il Mazzini e il 
Pinclli : il primo e 1 ultimo nei due estremi d’ Italia, ocome principi dei 
municipali ; il secondo nel mezzo , e come capo dei puritani. Singolari 
sono le convenienze del Bozzelli col Pinclli, c vogliono essere breve- 

UloiiHTi, Ainnovamsrito. Voi I ^1 
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mente avvertite. Entrambi sostituirono ia politica casalinga alla nazio- 
nale e sviarono il risorgimento dalla sua meta. Entrambi furono con- 
trarii al regno dell’ alta Italia, alla guerra patria, all'autonomia comu- 
ne , e parteggiarono senza intinta col Russo e coll' Austria. Entrambi 
peccarono per ambizione , ignoranza e arroganle pertinacia : adopera- 
rono arti gesuitiche ed indegne: abusarono la tiducia dei loro principali 
amici ; e in premio della tradita Italia ebl)cro i favori di corte , mentre 
i loro intrinseci che volean salvarla . sono in carcere o in esilio. En- 
trambi in fine immolarono la nazione a beneficio della loro provincia , 
e credettero di assodare in essa il principato e gli ordini liberi ; dove 
che debilitarono l’ uno c gli altri , e già il primo ne vede gli effetti. Il 
Piemontese nocque all' Italia più ancora del Napoletano, sia per la qua- 
lità del paese , a cui 1’ egemonia spellava , sia pel maggiore eccesso di 
zelo municipale -, quando il Bozzelli ebbe l' animo alla lega almeno per 
un istante, ma il Pinelli la ripudiò due volte e rupjtc le pratiche già av- 
viale per introdurla. Il solo punto in cui il Subalpino sovrasti pel bene 
si è l’amore dello slaluto, cui il regnicela lasciava miseramente perire. 
Laddove il Pinelli è devoto agli ordini costituzionali^ e se avessero cor- 
so qualche rischio, sarebbe stato caldo a difenderli. Se poi 1 affetto che 
loro porta nasca da pura carità di patria, o da predilezione di uno stato 
di cose , a cui deve e da cui dipende tutta la sua fortuna, lascerò ad al- 
tri il deciderlo; benché io inclini verso l’ opinione più onorevole al mio 
vecchio amico. Come il Pinelli recò ai comuni interessi maggior diffal- 
co del Bozzelli, cosi il Mazzini, non meno ambizioso, ostinalo e insuffi- 
ciente di entrambi, si lasciò ogni altro addietro nella schiera onorala dei 
guastalarte; e merita il titolo non pure di svialore , ma di nemico e an- 
nullalor principale del nostro Risorgimento. 

Se dagli uomini passiamo alle qusililà loro , troveremo l' ignoranza e 
l’ inesperienza, donde nascono l’ imprevidenza, l’ inerzia, e l’ iiresoluzio- 
ne, essere stato comuni più o meno alle varie sette, proporzionatamente 
alla parte che esse ebbero nelle patrie disavventure. Nè tali im()erfezio- 
ni furono innocenti, essendo stale per lo più condite di pertinacia incu- 
rabile, di ambizione e di presunzione. Imperocché non pochi dei nostri 
guastamestieri ( parlo dei più cospicui ) , comechè digiuni di ogni noti- 
zia civile, non solo accettarono i carichi , ma gli ambirono e talvolta se 
li procacciarono con arti poco illibate ; e tali carichi che per l arduità 
loro avrebbero sbigottiti eziandio quelli che invecchiarono in tale eser- 
cizio. Ora se nelle faccende privale il pigliare un assunto superiore alla 
cjipacità propria, è grave fallo, quanto più nelle pubbliche? c in quelle, 
da cui dipende la salute o l’esizio della patria? Ma forse nacque l’errore 
da vanità giovanile e da leggerezza. No, poiché ripugnarono ai consigli, 
ai ricordi , alle ammonizioni iterate di coloro che avevano più titolo e 
credito di sufficienza , e la fiducia del pubblico ; i quali non lasciarono 
intentata alcuna ragione per aprir loro gli occhi e rimuoverli dal preci- 
pizio. Una caparbietà cosi insigne non ammette scusa , e prova che la 
burbanza era viziala da mala intenzione. Se fossero di retta fede, por- 
rebbero forse per fondamento essere il sapere, non che superfluo dan- 
noso all’ uomo di stalo ? 1/ acume c il corredo filosofico pregiudicare al 
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genio pratico? Quasi che il genio pralico'fvossa darsi senza antiveggenza; 

0 che questa non sia appunto il frutto di quelle abitudini speculative che 
non si fondano su vane astrazioni , ma sull’ esperienza e sulla storia. I 
successi mostrarono largamente chi desse nel segno e la indo' inasse fra 

1 cultori della filosofìa e coloro che l' aveano in non cale. La quale se fos- 
se stata conta ai municipali e ai puritani, gli avrebbe preservali da infi- 
niti errori : gli avrebbe resi un jx)' meno avvocati e un po’ più politici 
con gran profitto del loro nome c della patria. 

Nè a ciò ristettero le colpe delle varie sette, e delle due accennate mas- 
simamente. Dirò cosa singolare, ma vera: i municipali ei puritani, ben- 
ché nemicissimi ai Gesuiti per gara faziosa, si governarono colle loro 
massime e ne imitarono gli andamenti. E non è da stupire *, cbè il Ge- 
suitismo è per essenza connaturalo ai settariì ed di volgo. Come ì Ge- 
suiti degeneri introducono l' elica farisaica nel Cristianesimo, cosi i falsi 
liberali recano la morale gesuitica nel governo civile. Come i primi han- 
no |ier intento supremo la dominazione del loro ordine, e poco si cura- 
no che la religione periclili, purché la Compagnia si salvi-, cosi i secon- 
di dicono in cuor loro : muoia l’ Italia piuttosto che la repubblica o il 
municipio. Come gli uni pretendono lo zelo delle credenze e del papato 
allo scopo ambizioso di esser arbitri della chiesa e governarla a proprio 
vantaggio, cosi gli altri sotto sjtczie di carità patria e di amore al prin- 
cipato 0 alla repubblica, vogliono essere graduati, ministri , triumviri , 
dittatori e recarsi in pugno l'Italia o almeno qualche sua provincia. Dai 
due Iati non trovi flore di lealtà, di equità, di gratitudine, di generosità, 
di grandezza d’ animo: dai due lati regna un’ intolleranza ccce.ssiva delle 
altrui opinioni suggellata dal fanatismo: dai due lati s’ invoca la liber- 
tà religiosa e civile per diventar padrone dai due lati l’ ignoranza de- 
gli uomini, delle cose e del secolo è ribadita dall’ odio dell’ ingegno e del 
sapere, dall’ invidia di ogni maggioranza eziandio naturale e meritala , 
dall’ astio delle nazionalità e delle patrie coperto da un fìnto zelo pro- 
vinciale e cosmopolitico , da un desiderio di rimescolare , confondere , 
ridurre tutto al proprio piano, e ritirar indietro la cultura e la gentilez- 
za-, onde il radicalismo eccessivo s’ immedesima col dispotismo retrivo, 
come si può veder nell’ Oriente barbarico e in quei piccoli cantoni del- 
r Elvezia , che sono ad un tempo demagogici , municipali e gesuitici. 
L’ affinità e la parentela delle sette libci-ali, ma eccessive e sofistiche, colle 
retrive è propria di lutti i tempi, e per l' Europa odierna si può dire che 
incominciasse colla prima rivoluzione francese. * Nella quale, « scrive 
Renato Levasseur , t gli stessi uomini che si valevano dell' ateismo per 
« turbare lo stato, adoperarono poscia il Gesù ilismoallo stesso effetto*. >> 
Il vizio radicale del Gesuitismo consiste nell’ uso di spogliare la mora- 
le c la religione della loro finalità suprema, e di convertirle in semplici 
mezzi; onde la fede si mula in superstizione, e collo scopo si legittima- 
no gli spedienli , fino ai più atroci ; tanto che i Padri non abborrirono 
dall uccisione di un ottimo principe c di un pontefice illibato. Or non 

• * *-u*i'*** tilxrUtis vocabutum oblrmli ab iis qui privatim ttcRcneres, io publiciim exilio- 

SI , nibil spai Disi ptr discordias h.nbeiil, . (Tac. aim. XI, 17. ) 

’ Ap. Villiaumé, Uittoire de la révolulion ^rancaite, t III, p. 262, noie 
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abbiamo testé veduti molti dei puritani tempestar colle palle il palagio 
di Pio nono, uccidere un viriuso prelato quasi a’ suoi fianchi, festeggiar 
l'assassinio di un gran ministro , e i municipali rallegrarsene? Che se 
gli uomini non si possono ammazzare ogni giorno, ben si possono lace- 
rare, calunniare, perseguitare a ogni ora-, e così fanno i Gesuiti-, i quali 
per essere soli muovono guerra implacabile agli altri chiostri e ai nomi 
più illibati che non sono loro vassalli. E trattano le opinioni come le per- 
sone ; combattendole o patrocinandole , non per amor del vero ma del- 
l’ utile -, e cercando di rendersi singolari col contraddire agli altri e coi 
paradossi , perchè non possono aver fama colf ingegno e colla scienza. 
Non dissimile 6 il costume dei puritani; molti dei quali negano le veri- 
tà più usuali e dànno nelle stranezze per essere nuovi e pellegrini : im- 
pugnano il vangelo,' il culto , la famiglia , la proprietà , la nazione-, rin- 
frescando errori rancidi come fossero ingegnosi trovati. Ricorrono alle 
calunnie per conquidere gli avversarii-, non già per impeto, ma di pro- 
posito e direi quasi [ler via di legge ; in guisa che talvolta un galantuo- 
mo può essere diffamato per ordine simultaneo del Mazzini e del padre 
Roothaan. Mentono nei crocchi, nei ritrovi, sulla bigoncia; c se sono ret- 
tori, fan poco caso della parola e del giuramento. Se la intendono, do- 
ve occorre , cogli sgherri e i denunziatori per rovinare gli opponenti ; 
senza perdonarla ai repubblicani che non sono della loro setta ’. Il che 
mostra quanto sia sincera c generosa la lor fede politica -, perchè se a- 
masscro davvero la repubblica , sarebbero lieti di vederne moltiplicare 
i fautori, qualunque sia V insegna e l’ aderenza. Le stesse usanze son sot- 
tosopra comuni ai municipali, i quali anch’ essi mentono, straziano, in- 
famano, come abbiamo veduto -, e calpestano non solo l’ innocenza , ma 
l' amicizia. 

Specchio vivo e sincero delle classi politiche di un paese è la lettera- 
tura volante delle effemeridi. A ninno è ignota la violenza maledica e fa- 
natica dei giornali retrivi e gesuitici d’Italia c di Francia ; ma i liberali 
nostrani di repubblica e di municipio, imitandoli, non hanno garbo a 
biasimarli. Essi furono i primi che introdussero fra noi la brutta usan- 
za di denigrare i galantuomini e i valentuomini sui fogli pubblici : gli 
uni spargendo a piena mano l’infamia contro il re e rcsercilo liberato- 
re; gli altri sfogando la loro collera contro i nemici della mediazione e 
i fautori del regno italico. Nè solo si usarono tali arti nel biasimo , ma 
eziandio nella lode; levandosi alle stelle uomini indegni per mente e per 
animo della stima pubblica-, giustificandosi le più brutte e colpevoli a- 
zioni; abusandosi la lealtà generosa ( c talvolta troppo generosa ) degli 
avversarii; celebrandosi i lumjhi e grandi mtrili di tale che eblie le prime 
liarti nelle più gravi calamità della patria. Vogliara credere che fossero 
sinceri gli elogi dati a re Carlo Alberto esule e defunto, come campione 
d'Italia ed eroe deH'indipendenza, da coloro che aveanlo bistrattato vivo, 
quando metteva mano alla nobile impresa? 0 non erano le lodi postume 
suggerite ilal desiderio di ostentar sensi nobili fuor di pericolo, e di ad- 

feste in Variai atruni c{;regi Italiani , fautori del popolare {governo, vennero persegui- 
Tati roi inoili più indrgni dai Marinisti . Il fatto è notorio e {' Opinione di Torino oc diede 
un renno ai 9 di mapgin IQQ] . 
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dossai'c ai vivi i falli del trapassato? Così la stampa che dovrebbe essere 
incorruttibile interprete della verità , banditrice del merito, lulrice del- 
l’innocenza e della giustizia , fece spesso contrario effetto -, e in vece di 
essere scuola di sapienza c strumento di salute cooperò non di rado ad 
accrescere la follia delle sette e i mali della nazione. 

Poco migliore fu l’uso che si fece degli onori , dei gradi , delle ricom- 
pense. Non parlo de’puritani che essendo stalo poco in sella, non ebbero 
campo di mostrare da questo lato la loro virili. La monarchia civile, giu- 
sta i municipali, dee essere un peso per molli e una festa per alcuni ', co- 
me la vita, secondo gli egoisti; onde sogliono farne incetta, quasi fosse 
una lor masserizia; uccellando ai nastri , alle provvisioni , alle cariche, 
come i claustrali d' Ignazio ai doni c ai reditaggi. In nessun paese del 
mondo c così invalso l’ uso di calcare i buoni e sollevare i pravi, e di 
prendere a gabbo ogni giustizia distributiva, come in Italia da due anni 
in qua; senza eccettuare il Piemonte, benché libero e civile. Quei citta- 
dini magnanimi che tre anni sono inveivano contro la guerra e chiede- 
vano se il Piemonte dovea largir l’oro proprio per aiutare eredimere gli 
stranieri ( ciot i Lombardi e i Veneti ), si vede oggi a che intento ne fa- 
cessero tanto sparagno; correndo avidamente alla grappiglia delle digni- 
tà e deipremii, come i proci a quella dei beni di Ulisse; e se non ingoia- 
no tutto, ma ne lasciano agli altri una porzioncella, si vantano almeno 
di esserne dispensatori '. Avrebbe torlo chi disdicesse alla presente am- 
ministrazione la debita lode per aver riparate alcune iniquità , ricom- 
pensata qualche degna azione , sollevali nubili infortunii ; mostrandosi 
in alcuni di tali provvedimenti non solo provinciale c subalpina, ma ita- 
lica. Se non che quando io veggo i primi segni di onoranza dati ad uo- 
mini nemici degli ordini liberi; un Bava lasciato indietro, perché fece 
più di una volta tremare il nemico ; guiderdonati i meriti illustri , ma 
non gli oscuri : posti in obblio molti uomini che sostennero per venti o 
trentanni un incolpabile esilio: trattato da venturiero od estraneo chi 
ebbe nel iietto gloriose ferite, se il grado o la nascila non lo raccoman- 
dano a chi regge: offerto ad altri qualche guiderdone, ma in tali termi- 
ni da non poter riuscire accetto, anzi da dover essere perdonato ; e per 
ultimo le grazie più insigni date a coloro che colla incapacità stupenda, 
la sfrenata ambizione, la pertinacia incredibile , prepararono e compie- 
rono il parricidio italiano; quando , dico , io considero queste cose, vo 
pensando se il bene che si é fatto sia provenuto da schietto amor di giu- 
stizia anzi che da pompa e da ostentazione. Il promuovere gl’ indegni e 
calpestare i benemeriti è non solo iniquità scandalosa , ma pessimo e- 
sempio; perchè il volgo che vede la virtù negletta, sprezzata, avvilita, e 
il suo contrario rimunerato, dubita in fine se non metta conto in questo 
mondo di vivere da ribaldo; e in tal modo sì perverte il senno dei deboli 
e sì corrompe la coscienza pubblica. 

Se l’egoismo c ringralitudinc disonorano i privali, tali partì sono an- 

' Manioni, / promeisi svoti, 22. 

■ Vcizo dei municipali suualpini c di attribuire a se stessi la pubblica muniriccnaa. Àbbiam 
voluto (diceva un tate che non è ministro) dare a iV'iV. una pensiona : ma egli l'ha ri- 
fiutata. Ciò mi ricorda uu certo bidclluprhc andava ripetendo ai i-iuvanì dell’ateneo: Stu- 
diale, studiale, mici cari, perche, k sarde savii, noi vi daremo la laurea. 
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cor più biasimevoli c vituperose nei principi. Lasciamo in pace le ceneri 
di Carlo Alberto ; ma che liberale e generoso amor patrio mostrarono 
quelli che sopravvivono? Quando una parte dei loro errori provenne da 
bassa invidia verso il Piemonte e dell'avere anteposto l’egoismo provin- 
ciale alla santa carità d'Italia. In che modo Leopoldo di Toscana ha ri- 
cambiato il Capponi, il Ricasoli, il Lambruschini , il Ridolti, il Salva- 
gnoli, il Peruzzi, il Cini, il Rasevi, il Galeotti, e tanti altri che rilevarono 
il suo trono e furono costantemente devoti alla sua persona "? Alcuni di 
essi colle ingiurie e le vessazioni -, e tutti col togliere le giurate franchi- 
gie e rimuoverli dalla cosa pubblica. Già abbiam veduto in che guisa il 
pontefice rimeriti i suoi difensori. Se Cristo promise il cielo a chi desse 
un poco di acqua per amor suo -, la persecuzione , l’ esilio , l’ oltraggio 
sono la ricompensa con cui il vicario di quello rimunera i virtuosi che 
posposero alla fede e agli obblighi della sudditanza, la propria tranquil- 
lità, la sicurezza, la vita. Questa brutta sconoscenza dei principi italiani 
è forse la parte più vergognosa della nostra istoria^ perchè mostra spen- 
ta la vena dei nobili sensi dove dovrebbe essere più squisita e quasi con- 
naturale. 

Mi sono allargato su questo punto , perchè io porto ferma opinione 
che esso esprime la causa principalissima di tutte le nostre sciagure. Cre- 
derei di aver fatta opera non affatto inutile, se queste rozze, ma sincere 
pagine persuadessero agl’italiani, che l'incapacità e V ignoranza coopera- 
rono alla rovina del Risorgimento , ma f immoralità delle sette e la corru- 
zione degl’individui la partorirono. No, l'Italia non meritava di risorgere, 
atteso che per la maggior parte di coloro che vi posero mano il bene di 
essa era un fine al piìi secondario; il vantaggiare sè stessi lo scopo uni- 
co e supremo. K antica sentenza confermata dalla esperienza e dalla 
storia che non si dà vero utile senza l'onesto. Le vie bieche e torte pos- 
sono procurare un buon successo momentaneo, onori, fortuna, potenza; 
ma in ogni caso recano infamia e spesso final rovina. A che giovano i 
guadagni e i favori e le splendidezze accompagnate dal rimorso e prive 
della stima pubblica? Che si dice fin da oggi di coloro che ne gioiscono? 
Qual giudizio ne farà la storia? se pur essa ricorderà i loro nomi. Ciò che 
incontra ai privati accade ugualmente ai popoli; pel cui trionfo non ba- 
sta che la causa sia giusta, se non è pura e lodevole l’intenzione. Non si 
dà rivoluzione che riesca, per quanto sia legittima e santa, se non dico 
tutti , ma i più de’ suoi artefici non sono degni di migliorare la sorte 
propria. La repubblica di America, che ebbe per fondatori uomini di 
virtù intemerata, dura e prospera miserabilmente da un mezzo secolo, 
laddove r antica di Francia che si macchiò col sangue e poscia colle 
corrnltele fu casticata da tre lustri di guerre micidiali e sci di governo 
regio. 11 che non avviene per ragione arbitraria, ma per legge immuta- 
bile di natura. Culprnn poena premit comes '. Perciò, non che dolerci del 
ciclo, che ci ha flagellati, dobbiam benedire e ammirare la sua giustizia. 

I pochi buoni portarono la pena dei molti colpevoli , secondo la eondi- 

• Hor. Od. IV, s. 

A Raroantccpdfnkm sceUstum 

A Dc5(>rui( pedr pofDa claudo. » {tbid., Ili, 2.) 
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zione fatale delle cose umaDe-, e le ioeflabili calamità d' Italia , non che 
essere un’ accusa, sono una chiara discolpa della Provvidenza. 

Tre furono le sette che cospirarono principalmente all’ esito luttuoso; 
puritani, retrogradi, municipali. 1 primi già pagano il fio dei loro er- 
rori, esuli e iirofughi per tutta Europa. I secondi tripudiano; ma, o Dio, 
che tripudio ! Ciechi , che chiudono gli orecchi , come il re assiro , agli 
annunzii fatidici, e non veggono che quando il salire è colpa, la fortu- 
na è pena e la caduta precipizio. I terzi già scontano i loro peccati in 
molte, ma haidanzeggiano ancora in una parte d’ lUilia, e stimano forse 
che Iddio gli abbia dimenticati. Quando essi commiscro l' abbandono 
d’ Italia in prò del Piemonte, non prevedevano certo che riducendolo alla 
solitudine di un lazzaretto, gli toglìcaiio quel massimo bene, che presi- 
dia gli altri, cioè la sicurezza ; ma ora i più oculati già incominciano a 
temere per quelle instituzioni , che credettero di assodare , immolando 
alla provincia la patria. Ma il popolo piemontese fu innocente di tanto 
misfatto; e le sostanze sprecate indarno, le vite spente di tanti generosi, 
ci fanno sperare che il castigo non sarà suo. Allora i municipali vedran- 
no quanto vani e fugaci sieno i frutti della cupidigia, e come mal si fe- 
condi il suolo domestico col sangue sparso e colle lacrime della nazione. 

Giova però aprir l’ animo a più lieti pensieri. E lo statuto subalpino 
c’ invita a farlo ; il quale è il solo avanzo superstite del Risorgimento 
italico, come la costituzione repubblicana ridotta a essere più in appa- 
renza che in effetto, è 1‘ unico residuo della rivoluzione francese del qua- 
rantotto. Ma queste due reliquie sono pur preziose , come germi vivaci 
e vincoli del moto passalo coll’ avvenire; verificandosi in essi quella leg- 
ge storica, secondo la quale ogni gran mutazione che torni vana per di- 
fetto degli operatori , lascia tullaviaain addentellato, per cui si collega 
coi casi futuri, li prenunzio e gli apparecchia. Onde non so se più tristi 
o dementi sieno coloro che per odio del principe o del principato vor- 
rebbero accomunare al Piemonte la sorte delle altre provincic. Ma an- 
corché gli ordini liberi ci venissero meno, non ne perirebbero però tutti 
gli effetti, non si cancellerebbero le impressioni, le abitudini, i vantag- 
gi che nacquero per tal provincia e in proporzione per l’ altra Italia da 
qualche anno di possesso o di esempio civile. Grave errore sarebbe il 
credere che i progressi dei popoli, benché interrotti dalla violenza, sieno 
inutili. Non vi ha una gocciola di sudore o dì sangue versato, che non 
frutti col tempo , tanto che nulla è affatto sterile , nulla perisce onnina- 
mente nel mondo sociale o nel giro della natura. Il che non giustifica 
gli uomini che ritardano il corso degl’ incrementi, ma la Previdenza che 
lo permette. Questa tollera il male, perchè procedendo ( come dice il .Ma- 
chiavelli della fortuna ) per vie traverse ed incognite ' ,’ sa convertirlo in 
bene : quelli ne son sindacabili, perchè non hanno virtù da tanto, e pu- 
nibili , perchè non è lecito di render misere le generazioni presenti in 
grazia delle avvenire. Quanti mali si sarebbero fuggiti, se il Risorgimen- 
to non era ridotto al nulla nel suo principio! Quanti beni civili acquistati 
o accresciuti ! Quanti nobili e preziosi capi serbati alla patria ! Quante 
vite sottratte all’ozio dolente del carcere , allo squallore inoperoso del- 
' Di»c. Il , 29. 
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r esilio! A quante famiglie incolpabili si sariano risparmiati gli allanni 
dell’ indigenza, le angosce della [ìcrsccuzionc , le perdite più crudeli, e 
le ullirac miserie senza conforto e senza speranza ! Il che sia detto a uso 
di coloro, i quali non solo si consolano facilmente , ma quasi si rallegra- 
no che i miglioramenti passati sieno andati a monte , avendo l’ occhio 
alla felicità futura. Quasi che non possa darsi che questa sia ancora lon- 
tana, c solo ottenibile a prezzo d'inforlunii si gravi, si moltiplici, sì do- 
lorosi, da shigollire l’ immaginazione più intrepida a contemplarli. Ma 
facciamo che il giorno beato sia vicinissimo ; c così lieto, così purgato 
da ogni penoso apparecchio e da ogni misiura,che vinca la solila imper- 
fezione umana c disgradi l’età dell’oro io dico che quando la mala 
riuscita degli anni addietro avesse costalo i giorni di un solo innocente, 
sarebbe degna di eterno rammarico. Chiuixpic la sente altrimenti non 
ha petto d’ uomo, nè anima di cristiano. E ciò che all'ermo dell’Italia, lo 
dico pur della Francia, lo dico di tutte le nazioni, che partcci|>arono al- 
I’ ultimo moto; alle quali metterebbe gran bene , se governandosi con 
miglior senno, avessero causato l' angoscioso intervallo che ora sono co- 
strette dì attraversare. 

Oh il risorgimento italiano, dirà taluno, era cosa assai piccola c me- 
sthina-, e se piace al ciclo che un di F Italia sia libera ed una, i posteri 
rivolgendo gli occhi a quello , non si dorranno che abbia dato in fallo , 
e forse rideranno di coloro che il concepirono. Ciò è vero in parte; e io, 
non che dissimularmi la grettezza di quei principii , l’ ho avvertita for- 
malmente. • Siccome per l' Italiano che vive al dì d’ oggi » (così io scri- 
veva nel quarantacinque ) « la patria ed il secolo son ridotti a pochissi- 
« ma cosa; se vuol recare qualche giovamento, egli è costretto di atteni- 
« [wrarsi alla loro debolezza, facendosi piccolo coi piccoli , misurando il 
« suo scopo dal probabile c dallo sperabile, non da ciò che può accadere e 
« si può desiderare, lasciando da canto non solo le utopie, ma ogni disc- 
« gno che abbia dell’ arduo c del grande, e imitando il pedagogo che ap- 
« piccinisce c trincia e sminuzza la scienza per adattarla al tenero palalo 
« dei fanciullctti. Cosi per discendere a qualche particolare, chi abbia 
« l’animo, non dirò già all’antica Roma, e a tutte le meraviglie dell’età 
« italogrcca, ma soltanto a quel che sono al di d’oggi le nazioni più ciiltc 
Il e più polenti, come la Francia e Flnghillerra, e volga quindi l’occhio 
« alla nostra povera Italia; vedendola ridotta a tanta miseria e grettezza, 
u cosi fiacchi e pusillanimi i più dei cittadini , cosi timidi c meschini 
« molli di coloro che la governano , egli può essere tentato di dare un 
« calcio a tulli gli ordini presenti, e di spazzare il suolo per innalzarvi 
« di pianta una nuova fabbrica. E se altri entra a parlargli di piccole ri- 
« forme e giunge a tanto di audacia, che gli proponga una confedera- 
li zione dei varii stali italiani , come le colonne d’ Ercole , a cui si può 
« stendere il corso del nostro incivilimento , e come la miglior fortuna 
Il dell’ antica patria dei Camilli, dei Scipioni e dei Cesari, non mi slupi- 
II rebbe, se non che seguire i modesti consigli , facesse pentire il consi- 
« gliatorc di averli proposti.. . . Ma è pur forza allo scrittore civile abbrac- 
II dar questa necessaria , lienchè magra prudenza , facendo virtù della 
Il necessità e buon senno della fortuna, se non vuol risolversi a scrivere 
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« pei morti ; e dee consolarsi dell’ ingrato lavoro col pensiero dei beni 
« che seguiranno. Rammenti che si acquista merito e gloria anche nelle 
« piccole imprese ; sovrattutto quando vengono richieste a partorir le 
« grandissime; che i principii sono sempre piccoli; che tuttavia rilevano 
« più di ogni altra cosa, perchè da loro dipendono la continuazióne e il 
« compimento ; che bisogna incominciare col poco per far molto ; che 
« il creare in ogni genere di esistenze non ha mai dell’ appariscente e 
« del magno iii ordine al senso, perchè l’opera ci è contenuta solo per 
<( modo di potenza e di rudimento , e tuttavia in esso risiede agli occhi 
« della ragione la prima e somma grandezza; e che in fine quell’ antica 
« Italia, che sali in cielo colla gloria e colla potenza, ebbe pure un’ ori- 
• gine minuta e volgarissima ; imperocché senza l’ umile masseria di 
« Faustolo e il murello cavalcato da Remo , la città di.Romolo non sa- 
« rebhe divenuta regina del mondo e metropoli dell’ universo » Cosi 
io faceva la critica e insieme l’ apologia del Risorgimento assai prima 
che si attendesse a colorirlo; e antiveniva di cinque anni l’obbiczione 
che ora si ripete da tanti. Le angustie e imperfezioni del lavoro non as- 
solvono dunque coloro che lo distrussero, come non debbono far vergo- 
gnare quelli che presero a condurlo: quando gli umili principii acchiu- 
devano la gloria della creazione. Nè ai principiatori tal lode è tolta da' 
guastatori dell’ opera che vennero dopo , essendo indelebili i semi git- 
tati, e il tenue altoe dei Risorgimento italiano annunziando la luce del 
Rinnovamento. 


' Proltgomeni, p. 418, 416. 
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